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IIgento (Ugenlin). Ci Ila con re¬ 
sidenza vescovile nel regno delle due Sici- 
lie^ provincia della Terra d’Olranlo, ca¬ 
poluogo del distretto del suo nome, a 5 
leghe e al termine meridionale della c(v 
sta di Gallipoli e più di 8 da Otranto. E 
situata sopra un monte in luogo ameno e 
sano, che ha il mare soggetto, et in suo 
unius circiter millìari amhitu 3oo 
mos^ et I ^oopene cóntinet incolas.Se ora 
é angusto il suo recinto, ne’suoi dintorni 
si vedono tracce della sua grandezza mag¬ 
giore. A poca distanza fu già la città di 
Feretum, la cui memoria si conserva per 
la superstite chiesa di s. Maria di Vere- 
to che sorge sul suo suolo. La cattedra¬ 
le éantica,ed ebbe moderni miglioramen¬ 
ti. È dedicata alla B. Vergine Assunta in 
cielo, ed è Tunica parrocchia della città, 
avente Tuniòo fonte battesimale, essendo 
aflìdata la cura delTanime al canonico ar¬ 
ciprete. L’antico titolo della cattedrale è 
8. Vincenzo martire j e T Ughelli la dice 
di onorilìca struttura. Il suo capitolo ha 
due dignità, la prima delle ^ualt é il can¬ 
tore, e prima ne contava tre; io sono i 
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canonici, comprese le prebende del teolo¬ 
go e del penitenziere, 8 i mansionari, ol¬ 
tre altri preti e chierici inservienti agli 
uffizi divini. L’episcopio è aderente alla 
cattedrale e trovasi in buona condizione. 
Vi sono altre chiese, un convento di reli^ 
giosi) diversi sodalizi, Tospedale, il mon¬ 
te di pietà, il seminario. 11 territorio è al 
paro de’limitrofi ubertoso in vino, olioé 
frutti d’ogni specie. Una mano di viliag> 
gi trovasi sparsa a poca distanza, abitati 
da originari greci, che stabilitisi lungo il 
litorale, quando la Puglia soggiaceva al- 
Timpero orientale, vi formarono colonie, 
mantenendovi sempre in parte le greche 
costumanze. Ugento, Ugentum^ Uocen* 
città mediterranea della Magna Gre¬ 
cia,antico dominio de’salentini^ fu distrut¬ 
ta da’saraceni nelT Vili secolo, e poi fu 
anche rovinata nel 15^7 da’barbareschi, 
onde decadde dalla sua importanza. La 
sede vescovile ebbe, principio nel secolo 
X, secondo Commanville, fu dichiarata 
suffraganea delia metropoli d’Otranto e 
lo é tuttora. L’Ughelli, Italia sacra^ t. 
9 , p; f 10 | ci diè la seguente serie, Uxen- 
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lini Episcopi. III.® vescovo d’Ugento fu 
Sioione monaco di Monte Cassi no, di cui 
s’ignora l’anno in che fìon. Dopo di lui 
si conosce Landò de Vico eletto dal capi¬ 
tolo d’Otranto, confermato da Matteo e- 
letto arcivescovo di tale chiesa, e da Pa¬ 
pa Innocenzo IV nel 1254 , lettera 
scritta al capitolo, indi mori nel pontifi¬ 
cato di Martino IV del 1281. Allora i ca¬ 
nonici d’Ugento postularono per pastore 
il vescovo di Leuca o Leucadia (^.) Gof- 
fi*edo, e Martino IV ne rimise le suppli¬ 
che al Cardinal Gherardo Bianchi vesco¬ 
vo di Sabina e legato del regno di Napo¬ 
li, il quale trasferì Goffredo alla seded’U- 
gento, confermandolo il Papa con lettera 
data in Monte Fiascone nel 1282. Il ve¬ 
scovo Egidio è ricordato nel registro re¬ 
gio nel 1288. Indi fu postulato a Martino 

IV Giovanni eletto anche vescovo di Ra- 
vello, onde nel 1284 ad Ugento diè per 
vescovo Giovanni arcidiacono di Ravello, 
ed a questa chiesa 1 * altro Giovanni per 
pastore. Giovanni vescovo d* Ugento con 
quello d’Aversa assistè il Cardinal Bian¬ 
chi nel 1289 alla consagrazione della chie¬ 
sa dì s. Angelo di Gaeta. Altro Giovan¬ 
ni divenne vescovo d’Ugento nel 1 363 . 
Leonardo.rnori nel 1892, ed a’ 1 5 gennaio 
Bonifacio IX trasferì da Lettere a Ugen- 
to, Tommaso che finì di vivere neh 890. 
In questo il Papa gli diede in successore 
Giovimni, il quale essendo suddiacono, 
l'antipapa Clemente VII l'avea senz'altro 
ordine fatto consagrare pseudo-vescovo 
di Monopoli e poi creò anticardinale dei 
ss. Xll Apostoli; ma avendo abiurato lo 
scisma e ritornando all'ubbidienza di Bo¬ 
nifacio IX, questi lo dispensò dagli ordi¬ 
ni non ricevuti, e a'18 agosto gli conferì 
il vescovato d'Ugento. Morto nel 1 4 o f, gli 
successe Tommaso, ed a questi defunto 
neli 4 o 5 fu surrogato fr. Onofrio o Giro¬ 
lamo imitano di s. Agostino di Sulmo¬ 
na. Cessò di vivere nei 1427, e Martino 

V elesse Giovanni che visse fino al 1487. 
Nel seguente venne eletto fr. Nuccio de 
Neutono minorità dotto. Neli 446 Filip- 
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po canonico di Gallipoli; nel 1464 Dome¬ 
nico Erarch. Nicola morì neli 4399 CÌQ 
questo gli successe Antonio Jaconi nobi¬ 
le di Lecce, cappellano regio, indi trasla¬ 
to a Pozzuolo. Alessandro VI nel i 494 
gli sostituì Mauro de Sinibaldi. Dopo l'ec¬ 
cidio e spopolamento d'Ugento, l'impe¬ 
ratore Carlo V presentò per questa sede 
GarloBorromeo milanese, e ClementeVil 
lo instituì a'9 marzo 1 58 o, poscia trasla¬ 
to a Pozzuolo nel 1587. Il vescovo Bona¬ 
ventura morì neh 558 , e nel seguente gli 
successe Antonio Sebastiano Minturnodi 
Traetto, che intervenne al concilio di 
Trento^ nel 1 565 traslato a Crotone e lo¬ 
dato per singolari virtò. Fr. Desiderio 
Mazzapica di s. Martino palermitano, 
carmelitano di profonda scienza, onde fu 
teologo al concilio di Trento e caro a Fi¬ 
lippo II, e per lui nel 1 566 fu fatto ve¬ 
scovo d'Ugento, che governò ottimamen¬ 
te, lasciando di se celebre memoria mo¬ 
rendo nel 1596. In tale anno Clemente 
Vili dichiarò vescovo Giuseppe de Ros¬ 
si di Castel Paga ni co diocesi d’Aquila,dot¬ 
tore in ambo le leggi, già prudentissimo 
uditore di 3 nunzi di Napoli, dipoi tra¬ 
slato ad Aquila. Neh 699 Pietra Guer¬ 
rieri spagnuolo, che morto neh61 3 , per 
l'egregie doti gli successe neli 6 i 4 Luca 
de Franchi napoletano, carissimo a Fi¬ 
lippo 111 che lo nominò a Paolo V: do¬ 
po due anni morì in Napoli e fu sepolto 
in s. Domenico nella tomba gentilizia,sul¬ 
la quale il fratello Vincenzo fece scolpire 
onorifica iscrizione, riportata da Ughel- 
li. Nel 1616 fr. Giovanni Bravo de Luga¬ 
na provincia Betica, romitano di s. Ago¬ 
stino spagnuolo, che poi abdicò nel 1627 
e morì nella Spagna. In detto anno fr. 
Luigi Ximenes spagnuolo mercedario, 
morto neh 686. Nel seguente Girolamo 
Martini. Neh 649 Filippo IV presentò a 
Innocenzo X il celebratissimo Agostino 
Barbosa portoghese di Guimaraens dio¬ 
cesi di Braga, della chiesa patria tesorie¬ 
re, dottissimo protonotario apostolico, fi¬ 
glio del celebre giureconsulto Emaoueie 
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e fratello del canonico Simone teologo 
illustre, ambedue autori di dotte opere, ed 
a’acK marzo fu promulgato vescovo,mor¬ 
to poco dopo a’ 19 novembre 1649» 
l’universale compianto. Sepolto nella cat¬ 
tedrale, poi il detto fratello gli pose quel¬ 
lo splendido elogio riprodotto da Ughel- 
li,in cui è celebrata la sua vasta erudizio¬ 
ne, la sua profonda dottrina, le sue mol¬ 
te opere pubblicate in Lione. Queste so¬ 
no: Collectanea doctorum in universum 
jus Ponti/icium. Collectanea doctorum 
inconcilium Tridentinum, De officio et 
potestate ParochL De officio etpotesta^- 
te Episcopi, Jus Ecclesiasticurn univer~ 
surn. Praxis exigendi pensiones, Siim* 
ma Apostolicarum decisionum. Tracta- 
tus varii de Axiomatibus juris usti fre* 
queiitU)ribusMd^ egli vi venie furono mes¬ 
se Indice deMibrì proibiti. Nel 1621, 
Remissiones doctorum ^ qui varia loca 
Concila Tridentini incidenter tracta^ 
ritnt. Nel 1 64 a, Collectanea Bullarii^ a^ 
Uorumque SummorumPontificum Corf 
stitutionum, nec non praecipuarum De- 
cisionum^ qiiae ab Apostolica Sede^ et 
SacrisCongregationibus usqite adanno 
i 633 emanarunt,^e\ì& 5 o AndreaLan- 
6‘anchi napoletano teatino, celebre per 
dottrina e per eloquenza, regio predica¬ 
tore. Assai lodato per solerzia, integrità, 
zelo per l’incremento del culto divino nei 
popolo. A *23 giugno 1659 fr. Lorenzo 
Etizines o Diaz carmelitano spagnuolo di 
Toledo, e di quella università primario 
professore di teologia, celebre e dotto; go¬ 
vernò brevemente con gran pietà, vigilan¬ 
za e lode, poiché cessò di vivere a’zS no¬ 
vembre 1660. Alessandro VII nel i 663 
gli sostituì Antonio Carafa nobile napo¬ 
letano, insigne teologo teatino, già presi¬ 
de egregio di diversi collegi. Nel 1705 fr. 
Pietro Lazzaro Terrero de’miiiori osser¬ 
vanti, professore nell'uui versità di Napo¬ 
li e teologo della Monarchia di Sicilia. Nel 
1713 Nicola Spinelli di Capaccio, già di- 
versaruni dioecesum Tranensi videlicet^ 
Sypontiruze, Telesinae^ et Anglonensis 
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pro^pontifex decoratus est. Con questi 
termina VItalia sacrale le addizioni del 
Coleti, la serie de’vescovi d’Ugento, e la 
completerò colle Notizie di Roma, Nel 
1722 d. Andrea Madaloni chierico rego¬ 
lare napoletano. Nel 1725 fr. Francesco 
Battaller carmelitano di EIna diocesi di 
Perpignano. Nel 1736 d. Giovanni Rosso 
teatino di Capodimonte diocesi di Napo¬ 
li. Nel 1738 fr. Arcangelo Ciccarelli do¬ 
menicano d’Altamura traslato da Lancia¬ 
no. Nel 1747 Tommaso Mazza d’A riano. 
Nei 1768 Gio. Domenico Durantedi Lec¬ 
ce. Nel 1782 Giuseppe Monlicellidi Brin¬ 
disi. Nel 1792 Giuseppe Corrado Fanzi¬ 
ni di Molfetta. Pio VII nel concistoro dei 
26 giugnoi8i8 preconizzò vescovo Ca¬ 
millo Alleva napoletano, indi a’28 dello 
stesso emanò la bolla De utiliori domi- 
nicne^ presso il Bull, Rom. cont, t. i 5 , 
p. 56 , colla quale soppresse il vescovato 
à*Alessano (^.), e 1’ unì in perpetuo a 
questo d’Ugento. Ed è perciò che nel pre¬ 
sente articolo mi riservai di meglio par¬ 
larne con altre notizie, e la serie de*ve¬ 
scovi d’Alessaoo,il che vado ad efifettua- 
re,in uno a quanto riguarda LeucaoLeu- 
cadia, poiché a questa sede vescovile suc¬ 
cesse quella d’ Alessano, la quale non si 
deve confondere con Alessio ovvero Bis¬ 
so (V,) d’Albania. 

A lessano o Alessaneo^Alexanum^A- 
lexanenses seu Leucadienses Episcopi^ 
città vescovile della provincia della Ter¬ 
ra d’Otranto, lungi 7 leghe da tal città 
e pili di 8 da Gallipoli, capoluogo di can¬ 
tone, é bene fabbricata con belle strade, 
comode abitazioni, e difesa da una citta¬ 
della, situata deliziosamente in aria salu¬ 
bre. Nella basilica del ss. Salvatore o me¬ 
glio della Trasfigurazione del Signore,an¬ 
tica cattedrale, il capitolo si componeva 
delie dignità del cantore e del tesoriere, 
e di I i canonici a’quaii spettava la cura 
d* anime della parrocchia, che perciò e- 
sercitava uno di loro. Ebbe il seminario, 
i coiiveuti de’religiosi conventuali e cap¬ 
puccini, 4 confraUrnite e l’ospedale. L’e- 
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piscopio era contiguo alla cattedrale. Vi 
bouo luanifatture di mussole e di stoffe 
di cotone, da cui ricavasi cospicuo profit' 
lo, non che alcuni benefici stabilimenti. 
Ebbe il titolo di ducato goduto da’sigoo- 
ri di Cassano principi d’Aragona, i qua¬ 
li vi esercitarono la giurisdizione feudale. 
Vuoisi che sia stata edificata sulle rovine 
diLeuca o Leucadia,distrutta da*saraceni, 
lu quale avea dato il nome al termine del¬ 
le terre napoletane da questo canto, cioè 
del vicino Capo di Leiice , Japygium o 
Saltntiniun Promontorium, Questo ca¬ 
poforma il tallone dello stivale che figu¬ 
ra la penisola italiana, e determina l'e- 
sliemità orientale del gran golfo di Ta¬ 
ranto, p la separazione del canale d* O- 
tranto e del mar Ionio. La Mitologia 
riferisce che in Leuca era una fontana le 
cui acque aveano cattivissimo odore, e 
che i giganti chiamati Leuteraiiii, dopo 
d’essersi salvati da Fiegra, nella Campa* 
nia, furono inseguiti da Ercole e da quel* 
Teroe vennero uccisi in questo luogo.Per¬ 
ciò dicesi che la fontana era uscita dal 
sangue loro, e la costa ìstessa avea preso 
il nome di costa Leuternia. In Leuca fu 
eretta la sede vescovile e fatta suffraga* 
iiea di Otranto, e i patriarchi di Costan* 
tinopoli vi fecero introdurre il rito greco, 
per dominarla nella giurisdizione eccle¬ 
siastica, in uno ad Otranto (VJ) e nelle 
altre provincie ecclesiastiche che sottras¬ 
sero alj’ubbidienza del Pupa. L’Ughelli 
cominciò la serie de* vescovi di Leucadia 
con Gerardo del 971 ; ma tanto il Liicen- 
zi, quanto il Coleti suoi annotatori, rile¬ 
vano cheGerardo non fu vescovo di Leu- 
eadia, ma lo confuse con s. Gerardo ve¬ 
scovo di Toni (V,)^ non Leucadiensem^ 
sed Tullenseni Episcopum, Perciò non 
solamente va letta la serie dell* Cghelli, 
Italia sacra^ t. 9, p. 86, ma le addizio¬ 
ni e correzioni del Coleti nel 1.1 o, p. 121 
e 2o3. 11 1 vescovo che si conosca è Gof¬ 
fredo Episcopus Leucadensis ^ il quale 
richiesto a Martino IV da'canonici d*U- 
gento per proprio pastore, fu loro co nces* 
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SO nel 1282, come dissi di sopra. Indi tro¬ 
vasi Giovanni di Napoli Leucadensis^ei 
Alexanensis Episcopus , registrato al- 
Tanno 1283 inveteri liber Censuuni A* 
lexanensis'. Guglielmo Ferrari di Lecce 
sedeva nel 1291. Rolando di Porto me¬ 
morato in un’antica scrittura della chie¬ 
sa d’Àlessano alTauno i 325 e alT anno 
1 333 .Egli era di patrizia famiglia di Nar- 
dò e canonico della cattedrale, peritissi¬ 
mo ne’due jus civile e canonico, ed ab¬ 
bate vicario generale della chiesa di s. 
Stefano di Nardò. Neh 333 fr. Riccardo 
domenicano consagrato in curia dal Car¬ 
dinal Annibaldi vescovo Alexanensis et 
Leucadiensis, e nel 1 336 ottenne il brac¬ 
ciosecolare contro i chierici.Qiovanni mo¬ 
li nel 1349- Gli successe altro Giovanni 
Sorano già canonico di Brindisi, deputa¬ 
to nelle provincie d’OtrantQ e di Bori col¬ 
lettore del censo apostolico, triginta un- 
cias aurijusti ponderis ^computandofio* 
renos quinque auriprò qualibet lincia. 
Per sua morte nel 1362 Urbano V gli so¬ 
stituì il canonico Giovanni Anglici. Del 
vescovo Bartolomeo si dice, cu jus repe- 
titur memoria in lib. solut. Praelat. sub 
Bonifacio IX^pro quopraeantepraede^ 
cessore suo solvit Paulus^ qui sub eodem 
Pontifice evasit haruni Ecclesiarum E^ 
piscopus. Urbano VI provvide Alexa^ 
nensem Ecclesiam con Francesco Guer¬ 
rieri di Nardò, dotto c chiaro per molte 
egregie doti, e di cui scrisse Luigi Tassel¬ 
li, De Anliquitatibus Leucae. Berenga- 
rioneli 4 o 2 fu traslatoa Castrod’Otran- 
to. A’7 gennaio di detto anno gli succes¬ 
se Paolo summenlovato; nel i 4 o 5 Gio¬ 
vanni di s. Felice o Sanfclici canonico di 
Melfi, trasferito neli423 a Murano. Se¬ 
deva nel 142 5 Domenico di Napoli. Gia¬ 
como de Brucio o Balzo de’princìpi di Ta¬ 
ranto, Episcopus Leucadensis^ nel 1 43 1 
riedificò la chiesa di s. Maria de Givo di 
Nardò, di cui era abbate commendatario. 
NelTi I aprile 1432 vi fu trasferito fr. Si- 
inoneda Brindisi minorità EpiscopusRu^ 
bensisy e dopo pochi mesi morì; onde a* 
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i6 ottobre gli fu surrogato fr. Guido o 
Guiduccio di Lecjce mioorita, Leocadius 
Antìstesy traslato alla patria nell 438 e 
poi arcivescovo dì Bari, sommo teologo. 
Ì*teir istesso anno fr. Lorenzo domenica¬ 
no. Neli 465 Bénedetto di Balzo nobilis¬ 
simo napoletano: si dimise nel 1488, e 
gli successe Gio. Giacomo di Balzo Epi^ 
scopiis Leucadensis , restaurò la nomi¬ 
nala chiesa di s. Maria de Givo. Nel 1 5 12 
Gio. Antonio figlio di Gio. Bernardino 
Aquavìva i.” duca di Nardo, che avendo 
i turchi con incursione rovinate le chie¬ 
se di sua diocesi le restaurò e abbellì, fab¬ 
bricando quella di Palo, e a* 18 marzo 
i5i 7 passò alla sedè di Lecce. Cardinal 
Luigi ii* Aragona (V*)^ Alexanensis et 
LeivcadiensU Episcopaius gli fu dato in 
amministrazione, ma a’ 17 maggio lo ras¬ 
segnò a Leone X.. Questo Papa unì il ve¬ 
scovato di Alessanoe di Leucadia a queU 
lo di Lecce durante la vita del vescovo 
Aqiiaviva, che morto neh 5^5 il vescova¬ 
to restò disgiunto daLecce. Per pochi me¬ 
si ne fu aniiuinistratore il caidiual Ago^- 
slino Trìvulzi (/^.), ed a’20 luglio iSaG 
n’ebbe l’amministrazione il Cardinal A- 
lessandro Cesarini quale la cede 
con regresso nel i 53 i. A’ i 5 novembre 
lebbe Francesco Antonio Balduini chie¬ 
rico di Leucadia, divini in his Ec^ 
clesiis dixi[,e morì nel 1.539. U Cardinal 
Cesarini, cui spellava il vescovato, lo ce¬ 
de nel 1540 a Benedetto de Sanctis cano¬ 
nico Valicano, morto neli 542 . In que¬ 
sto fu eletto Evangelista Cittadini nobi¬ 
le milanese, che rinunziò nel 1 549 ^ 
ri in patria neh 559. Neh 549 Anniba¬ 
le Magalotti d’ Orvieto canonico Valica¬ 
no, morto neh 55 1, onde da Capri vi f<i 
trasferito LeooaidodeMagistris.Nel 1 555 
GiulioGalletli nobile pisano,che nel 1 56 o 
cede la sede al nipote Giacomo Galletti 
palermitano,e morto in Roma fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria sopra Minerva 
con lapide , Episcopus Alexanen, Nel 
1574 decesso di Giacomo, il lucche¬ 
se Cesare Busdrago, indi arcivescovo di 
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Cliielì. Nel 1578 Ercole Lamia faentino e 
avvocato romano, morto nel 159 r. 11 Ro¬ 
dotà, DelVorigine del rito greco in Ita- 
lia^ Li, p. parla di quello introdot¬ 

to nella diocesi, che tuttavia fioriva nel 
secolo XVI. In qual tempo in essa ebbe¬ 
ro accesso i greci, e se resercizio del rito 
orientale rei^ vantaggio alle chiese, non 
può con sicurezza stabilirlo. Certo è, che 
verso la fine di detto secolo alcuna colo¬ 
nia dava opera al culto divino collecer^- 
monie greche. Ma il vescovo Lamia nel 
sinodo diocesano pubblicato nel 1587 
prescrisse a’sacerdoti greci una forma sot¬ 
tile deir ostia fermentala per uso del s. 
Sagrifizio. Laonde in tale anno il rito gre¬ 
co erasi ristretto tra angusti confini, vi¬ 
vendo ancora alcuni sacerdoti greci, ì qua¬ 
li esercitavano P ecclesiastico ministero 
nel rito loro, e il cui numero sembra che 
fosse stato più copioso ne’ tempi prece¬ 
denti. Nel 1591 divenne vescovo Settimio 
Burserio o Borsarìo mantovano (il can. 
Bima, Serie de*vescovi del regno di Sar^ 
degna^ lo crede vescovo d’Alessio in Al¬ 
bania, e che fu traslato a Casale a’ 12 giu¬ 
gno 1592), dopo 6 mesi trasferito a Ca¬ 
sale* A’19 giugno 1592 Sestilio Mazuca 
calabrese, peritissimo delle lingue greca 
e Ialina, chiaro per varia erudizione, già 
precettore del Cardinal Pietro Aldobran- 
dini, con ritenzione pel canonicato Vati¬ 
cano, che poi dimise, ed in morte lasciò 
tutti i beni a’poveri. Nel 1594 Orazio Ra- 
pari napoletano, morto nel seguente an¬ 
no. In questo fr. Giulio Doffi domenica¬ 
no fiorentino, dotto teologo contro l’ere- 
lioa pravità; cessò di vivere nel 1597 piis- 
simamenle, e fu assai pianto. Tosto gli 
successe Celso Mancini ravennate, dotto 
canonico regolare di Porlo, e morendo 
nel 1612 lasciò monumenti dei suo sape¬ 
re; De juribus Principatuuni, De cognl- 
tione hominis, qiuie lamine naturali ha- 
beri potest. Neh612 Nicola Antonio dei 
duchi Spinelli napulelauo lodatissimo.Da 
Lavello neh 635 vi passò d. Placido Pa- 
dìglia celestino napoletano, dottissimo in 
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filosoGa, in teologia e in eloquenza qual 
primario predicatore, autore dell’opere 
lodate e riferiteda Ughelli. Francesc’An* 
Ionio Roberti daCupertino diocesi dlNar- 
dò nel 1648,peritissimo nelle leggi e in 
Roma uditore di piò cardinali, virtuoso 
e pio, amato da s. Giuseppe da Cuperti- 
no. Nell 653 Giovanni Granafeodi Brin¬ 
disi, canonico di Nardòe vicario genera¬ 
le del vescovo Cbigi poi Alessandro VII, 
che nel 1666 lo trasferì aH’arcivescovato 
di Bari, encomiato per le sue doti. 11 Pa¬ 
pa gli sostituì Andrea Tontoli nobile di 
Siponto, arcidiacono della metropolita¬ 
na, vicario generale deH’arci vescovo e poi 
capitolare: zelantissimo, tenne piò sino¬ 
di, sradicò diversi abusi, fu molto limo¬ 
si nìero , col capitolo eresse il monte fru¬ 
mentario, rifece l’episcopio da’fondamen- 
ti, restaurò diverse chiese della diocesi, 
abbellì la cattedrale e l’arricchì di nobili 
suppellettili, e fu traslato a Viesti nel 
1695. In questo fu eletto Vincenzo de’ 
duchi della Marra napoletano, abbate de’ 
canonici regolari di Tontolo,restaurò no¬ 
tabilmente la cattedrale e l’ornò in piò 
modi, rifece la sagrestia a cui donò bel¬ 
lissimi paramenti sagri, e fabbricò la tor¬ 
re campanaria. Pro peregrinis ad Divae 
Maviae deLeuca q uo lidie advetilan tibus 
plurasemper habuitparata cuhilia. Nel 
1718 Gio. Belardino Gianelii beneven¬ 
tano, egregio uditore d’Alessandro Fal¬ 
conieri uditore di Rota e governatore di 
Roma. Riformò i costumi del popolo e la 
disciplina del clero, amante de’poveri li 
soccorse, riparòla cattedrale rovinata dal¬ 
le alluvioni, ne accrebbe gli utensili sagri 
pe’pontificali, rifece e ampliò l’episcopio 
e lo munì d’un propugnacolo a difesa di 
ostile invasione. Riedificò il tempio di s. 
Maria di Leuca, erigendo di nuovo le con¬ 
tigue abitazioni manomesse dalle barba¬ 
re incursioni, aprendo ivi a’pellegririi co¬ 
modo ospizio. Con esso termina la serie 
de’vescovi d’Alessano neWItaliasacra^ e 
la compirò colle Notizie di Roma, Nel 
1743 Luigi d’Alessandro di Portici, giù 
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arcivescovo di s. Severina. Nel 1754 Dio¬ 
nigi Latomo di Brindisi. Vacata la sede 
nel l 781 restò vedova del suo pastore si¬ 
no al 1792 in che fu eletto Gaetano Pao¬ 
lo de Medici de’pii operai, di Lombardi 
diocesi di Tropea, e fu l’ultimo vescovo 
d’Alessano. Questa sede restata di nuovo 
vacante ne’primi anni del corrente seco¬ 
lo, come notai, la soppresse Pio VII nel 
1818 , ed unì a Ugento, al cui vescovo 
Alleva nel dicembre 1824 successe Fran - 
cesco Saverio d’tirso di Buffano diocesi 
d*Ugento. Per sua morte, Leone XII ai 
28 gennaio 1828 dichiarò vescovo d’U- 
gento fr. Angelico Mesti la cappuccino, di 
Ferrandina diocesi di Matera, che nel suo 
ordine funse le primarie cariche di com¬ 
missario generale, ministro provinciale, 
e postulatore delle cause de’santi, esami - 
nature sinodale di Bovino, s. Severina e 
Salerno, dotto e virtuoso. Pel suo deces¬ 
so, Gregorio XVI nel concistoro de’ 19 
maggio 1837 preconizzò l’attuale vescovo 
mg.' Francesco Bruni della congregazio¬ 
ne della Missione di Bisceglia, superiore 
della casa di Bari, encomiandone la pie¬ 
tà, la dottrina nelle facoltà filosofiche e 
teologiche, la gravità, la prudenza, l’espe¬ 
rienza. Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in fiorini 
i 3 o, ascendendo le rendite della mensa 
a circa 2000 ducati napoletani. La dio¬ 
cesi si protrae a piò miglia, e contiene 3 o 
luoghi. 

UGHELLI FerdipiANDO. Nacque in Fi¬ 
renze nel 1595 da buona famiglia, ed en¬ 
trato neU’ordine cisterciense col suo ta¬ 
lento e co’ suoi studi tosto vi si distinse 
in maniera particolare, da Firenze aven¬ 
dolo i suoi superiori mandato a Roma a 
fare il corso di filosofia e teologia. Impe¬ 
rocché fu promosso a diverse cariche o- 
norifiche, a procuratore dì sua provincia, 
presidente di sua congregazione, e ad ab¬ 
bate claustrale della celebre abbazia nul^ 
//«ideile Tre Fontane (V,), Stimato dai 
Papi Alessandro VII e Clemente IX,fu 
beneficato e prulello da essi con annua 
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pensione di 5 oo scudi, e (atto consulto* 
re della s. congregazione deirindice, per 
incoraggirlo e compensarlo de’suoi nobt* 
li travagli letterari. 11 Cardinal Carlo de 
Medici de’ granduchi di Toscana, mor¬ 
to decano del sagro collegio, l’ebbe a suo 
teologo. Scrisse diverse opere, ma quel¬ 
la che lo rese eminentemente benemeri¬ 
to e immortale è VItalia sacra. Questa 
egli intraprese per i consigli e le esorta¬ 
zioni del Cardinal Carlo Emanuele Pio di 
Savoia ferrarese, e precipuamente dei ve¬ 
scovo di Borgo s. Donnino Filippo Ca¬ 
soni sarzanese. Laonde egli ne fece memo¬ 
ria di gratitudine, quanto al cardinale 
Pio nella serie de’vescovi d’Ostia e Vel- 
letri, e in quella de’ vescovi di Borgo s. 
Donnino quanto al vescovo Casoni. Scris¬ 
se del cardinale: Satis habuero, si illuni 
ex vero dixero me prope modiim in hoc 
opere animum despondentem, suis ad’- 
hortationibus, promissisque ad ejusdem 
multoties impulerit perfectionem. Scrii- 
se del vescovo : Cui aeterna obligatione 
tenemur^ ut non semel diximus^ quod no* 
bis generosa exhortatione ad opus hoc 
perficiendum viam ostenderit^pergit Ec- 
clesiam sibi commissam perbelle admi- 
rdstrare. Ricusò il p. Ugbelli sempre ì 
vrescovati che gli furono ripetutamente of¬ 
ferti; morì in Roma di 75 anni nel 1670, 
e fu sepolto nella sua abbaziale Chiesa 
de*ss. Vincenzo ed Anastasio alle Tre 
Fontane (V.). Ivi 11 Cardinal Francesco 
Barberini decano del sagro collegio gli 
pose l’iscrizione marmorea riportata do¬ 
po la predizione deWItalia sacra^ dell’e- 
dizione di Venezia, in cui si legge nello 
splendido e giusto elogio : Cui debet /- 
talia Sacros Antistites... Franciscus E- 
piscopus Ostiensis de suo^ caeterisque 
Episcopatus. Le altre opere dell’ erudi¬ 
tissimo e dotto Ughelli sono: i.^Aggiun¬ 
te alle Vitacy et res gestae Pontijicurn 
Honianorum^ et S.R. E, Cardinali!un^ 
del p. Ciacconio, dell’edizione del 1 65 o. 
2.** Cardinalium Elogia, qui ex sacro 
ordine CisterciensiJloruerey PloreuLiae 
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1 624 -Uì pih scrisse: Trattato degli scrit¬ 
tori dell ordine Cisterciensej XII libri 
delle Vite de*santi dello stesso ordine; 
Trattato de*favori accordati a* Cister¬ 
ciensi per V intercessione della Madre 
di Dio. 3 .® Columnensis familiae Car- 
dinalium imagines ad vivwn espres- 
sae et aeri incisae^ summantimque elo* 
giis exornatae, Romaei 65 o. 4 -'* Albe¬ 
ro e storia della famiglia de* conti di 
Mar sciano y Roma 1667. 5 .® Genealogia 
de*Capizucchif Roma 1 653 . Abbiamo in¬ 
oltre: Anecdota Ughelliana che trovasi 
nel t.io deW*Italia sacra e contiene. Chro- 
coni con Fossae Noyae. Chronicon Ali- 
nensis. Gesta triumphales per Pisanos. 
Fragmenlum Chronici Pisani. Annales 
rerum Pisanorum. Chronicon breve Pi* 
sanum. Chronicon aliud breve Pisanum, 
Laurenlio Veronensis... rerum in Majo- 
rica Pisanorum. Richardi de s. Genna^ 
no Chronicon. Menologium Graecorutn 
jussu Basila junioris. Chronicamonaste* 
rii s.Barlholornaei de Carpineta.Historia 
fundalionis monasferii s. Clemenlis In- 
sulae Piscariae. De rebus Friderici II 
imperalorisy ejus ftliorum. In Roma egli 
pubblicò nel 1643-62 in 9 tomi: Italia 
sacra, sive de Episcopis Ilaliacy et InsU’^ 
larum adjacentium, rebusque ab iisprae- 
claregesUs, deducta serie dd nostrani us- 
que aelalem. Opus singulare Provinciis 
XX distinclum, in quo Ecclesiarum ori- 
gineSy urbiumcondìtiones, principum do- 
nationes, recondita monumenta in liiccni 
proferuntur. L’Ughelli con questa vasta 
e laboriosa compilazione non imitò, co¬ 
me alcuni pretesero,ma precedette nel co¬ 
minciare la sua pubblicazioue, il gran¬ 
dioso e utilissimo lavoro fatto da Sainte 
Martbe sulle Chiese di Francia. Gallia 
Christiana qua series omnium Episcopo- 
rum et Abbaturn Franciae, vicinarurn- 
que ditionum, ab origine Ecclesiarum, ad 
nostra tempora per quatuor tomos dedu- 
citur. Opus fratrum gemellorum Scaevo- 
lae et Ludovici Sammarthanorum au* 
cium, tt primo in luce edUum a Tetro, 
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Ahelio^ et T^icolao SammartlpanU Sene- 
volae filiis, Ludo\nci nepotibus, Lutetiae 
Patisioruiii 1 656 . Scesola 11 le Luigi fra- 
telli gemelli, e figli di Scevola 11 di Saio» 
le-Marthe di Loiidoo, storiografì di Lui¬ 
gi Xlll e il 2.° ecclesiastico dopoché la 
moglie prese il velo monastico, mon Sce¬ 
vola nel i 65 oeLuigi nell 656 . Insieme 
scrissero la Gallia Christiana^ poiché le 
simili opere di Giovanni Chenu e Claudio 
Eobert lasciavano desiderare ancora mol: 
te cose. Quindi i figli di Scevola, Pietro, 
Abele e Nicola dierono 1 * ultima mano 
alla Gallia Christiana^ specialmente A- 
bele poi generale della congregazione del- 
rOralorio, che rivide tutta Topera, ne li¬ 
mò lo stile, e compose l’epistola dedi¬ 
catoria e la prefazione. Di più i 3 fratei - 

11 incoraggiati con pensione dall’ assem¬ 
blea del clero, fecero nuove ricerche per 
meglio perfezionar l’opera in un’altra e* 
dizione. L’impresa fu sospesa per la mor¬ 
te di Nicolò e per le cure degl’impieghi 
conferiti ad Abele. Il p. Massimiliano di 
Sainte-Marlhe, suo parente e confratel¬ 
lo, avendo volnto continuarla, la giudi¬ 
cò superiore alle forze d’un uomo solo ; 
Ctutte le notizie raccolte, che doveaup au¬ 
mentare d’un quarto i lavori de’due pri¬ 
mi autori, vennero mandate al p. Dio¬ 
nigi di Sainte-Murthe benedettino della 
congregazione di s. Mauro, il quale asso¬ 
ciatosi parecchi suoi correligiosì pubblicò 
nel 171 5 i primi volumi iìcWaGalUaChri- 
stiana nova^ ma non essendo stata ter¬ 
minala, bisogna ricorrere alfedizione del 
j 656 per le metropolitane dj Tours, Be- 
sancon, Vienna e Utrecht. Quanto ad A- 
bele e Pietro,essi intrapresero altro lavo¬ 
ro immenso e colossale, che dovea ab¬ 
bracciar la storia di tutte le chiese del 
inondo cristiano, col titolo di Orbis Chri- 
sUanus. 1 materiali da essi raccolti furo¬ 
no deposti nella biblioteca di s. Magio- 
l'io, e riuscirono di gran giovamento al 
p, Le Quien pel suo Oriens Chrisdaniis. 
Jn minori proporzioni e relative a quelle 
d uu Dizionario, quasi eucsclopedicu, mi 
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lusingo aver dato in questa mia opera un 
compendio dell’ Orbis Christianus, Dal 
Qn qui detto dunque apparisce, che il ce¬ 
lebre e benemerentissimo p. Ughelli non 
imitò i Sammartani, cominciò prima di 
loro js nel 1643 a pubblicare la sua Ita- 
lia sacra ^ e forse questo suscitò ne’ ge¬ 
melli Scevqla e I^uigi l’idea della Gallia 
Christiana,o almeno la scrissero contem¬ 
poraneamente all’Ughelli. In prova di che 
trovai indispensabili i riferiti particolari, 
che si rannodano al mio lavoro. L’Gghel- 
li non fece la storia di tutte le abbazie 
d’Italia, ma di non poche riportò molle 
notizie. Bensì vi supph il p. Agostino Lu- 
bin, Abbatiarum Italiae brevis notilia, 
BomaeiBgS. Piuttosto Chenu e Efobert 
precedettero TUghelli. L’avvocato Gio¬ 
varmi Chenu ci diede; Archiepìscoporuni 
tt Episcoporum Galliae chronologica 
historia, Parisiis 1621. Chronologia hislo- 
rica Palriarcharum, Archiepiscoporuia 
Bituricensiiim et Aquilaniarwn Pr///ia- 
m'/i,Parisiisi 62 I .li canonicoGiaudioBoT 
hert ci diede: Gallia Christiana in qua 
regni Franciae ditionumque vicinarum 
dioeceses , et in iis praesules describun* 
tur, Parisiis 1626. A questi dunque si dò 
la gloria dell’idea dell’opera, poi conside¬ 
ra bilmente aumentata da’Sammartani.E) 
prezioso il lavoro vasto dell’CJghelli, an¬ 
che per la copia de’documenti, de’dipio¬ 
tili de’principi e delle bolle de’Papi che 
contiene; ma non va esente da molte ine¬ 
sattezze, assolutamente inevitabili in o- 
pera cosi colossale, e degne perciò di scu¬ 
sa, ed il suo nome sarà sempre glorioso 
e in benedizione. D. de Visch autore del¬ 
la Biblioteca delV ordine di Cistercio lo 
appella rornainento d’Italia, la gloria del 
suo ordine, e un astro brillante delIaChìe- 
sa. Il cisterciense p. ab. Giulio Ambrogio 
Lucenti, autore della storia de’santi e al¬ 
tri servi di Dio di Foligno (^.)., compen¬ 
diò l’opera deirUghelli e la pubblicò con 
questo titolo. Italia sacra R. P. Ferdinan- 
di Ughelli restricta, ancia, meritati ma- 
gis coinineadata, opera et studio d. Ju- 




Digitized by i^ooQle 



U G H 

IH Anibrosii Lucenlii ^ ejusdem ordinis 
fibbatis: opus siugulare^ Irìbus tomis no* 
yissinie distincium^ subsequente quarto in 
quo Ecclesiarum origines, urbiiim con- 
ditioncSf jura^ principwn donaliones, et 
recondita monumenta proferuntury cum 
certisnotis et praeclaris animadyersionì- 
busy Romae 1704* In questa edizione il 
p. Lucenti scrisse Telogio del grande (J- 
glielli, non meno per le sue vaste cogni¬ 
zioni, colle quali ci diede un immenso te¬ 
soro di erudizione, che per le sue virtù. 
Indi Nicola Coleti di Venezia e sacerdo¬ 
te della chiesa di s. Moisè, si applicò con 
gran profitto agli studi, singolarmente di 
storia, erudizione e antichità ecclesiasti* 
ca. Stabilito per opera sua, e commesso 
alla direzione di suo fratello Sebastiano 
in Venezia loro patria, il negozio di li¬ 
braio e stampatore, considerando che al¬ 
la grande opera deirUghelli si rimprove¬ 
ravano molti errori ed ominissioni, e che 
non andava oltre l’anno 164B, ne intra¬ 
prese )a laboriosa correzione e le aggiun¬ 
te sino a’suoi giorni per una nuova edi- 
zione.Quesla cominciò nel 17 17 e fu com¬ 
pita nel 1722 col ip."tomo.Nicola la dedi¬ 
cò aClemeute Xl,cua Tedizione riuscì me¬ 
no corretta della prima.Porta per titolo il 
I .®tomo: Italia sacra, ec. editio seconda^ 
aucta et emendata cura et studio Nico* 
lai Coletiy Ecclesiae s, Moysis Venetia- 
rum sacerdolis aluinni,\ Se- 
bastianumColeti 1717.11^1 o.^conteiieu- 
te; Episcopato^ lialiae deperditi et an¬ 
tiquati yel alteri sedi uniti: Addenda et 
corrigenda in novem Italiae sacrae tomis 
jam editis. Il titolo di detto tomo é: Ita* 
line sacrae to/nus decimus seu Appen- 
dix in qua praeter Anecdota Ughellia- 
na. Antiquati Italiae Episcopotus, sup- 
plementa quaedamytt correcliones ad no- 
vem praecedentia yolutniuayet multipli 
ces Indices generales proferuntur, cura 
et studio Nicolai Coleti eie., Veneliis a- 
pud SebastianuinCoieli 17 22.Nicola inol¬ 
tre di grande animo si accinse pure alla 
nuova e laboriosissima edizione della col- 
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lezione de’concilii pubblicata da’gesuiti 
Labbé e^Cossart, e vi riuscì mirabilmen¬ 
te per Tordine, le aggiunte, le correzioni 
e l’erudizione. Compose ancora diversi li¬ 
bri, e morì nel 1765 d *85 anni. 1 suoi in? 
faticabili esempi letterari furono seguili 
da’ 4 suoi nipoti figli dei fratello Sebastia¬ 
no. Uno di essi fu il p.Gio. Domenico Cq- 
leti autore di diverse opere, siccome d’in¬ 
gegno vasto, fertile e vivace. Di più riu¬ 
nì e scrisse ip tomi di correzioni e di ag¬ 
giunte importantissime per I* Italia sa^ 
era, che mss. lasciò alla famiglia quando 
morì in Venezia oe| 1799. Tali preziosi 
tnss. tuttora inediti passarono ed esistono 
nella celebre biblioteca Marciana di Ve¬ 
nezia,in parecchi codici, de’quali proficua¬ 
mente si va giovando il eh. ab. Giuseppe 
Cappelletti nell’opera che cominciò a 
pubblicare in Venezia, co’lipi del riputa¬ 
lo stabilimento delfeditore Giuseppe All- 
loiielli, nel 1 844 ^ol titolo; Ce Chiesed*I- 
talia dalla loro origine sino ai nostri 
giorni. Inoltre i’Ughelli fu corretto da¬ 
gli speciali storici delie chiese vescovili, 
e di essi me ne giovai in molle, il p. m. 
fr. Giacinto Sbaraglia de’ minori con¬ 
ventuali, dottore in teologia, celebre per 
le sue dotte opere, alcune delle quali en¬ 
comiai nel voi. XXVI, p. 14^ e i 45 >, 
cioè la continuazione dei p. Wudiugo, ed 
\\ Bullarium Franciscanuni.Q^ueslH rac¬ 
colta preziosa fa conoscere molti religio¬ 
si francescani celebri per dottrina, co¬ 
stumi e santità, di cui gli Annali del p. 
Wadingo non ne fanno menzione ovve¬ 
ro ne parlano assai succintamente ; molti 
passi storici, molti vescovi e molle altre 
persone intorno a cui gli Annali eccle¬ 
siastici, le Collezioni de*concila, VIta¬ 
lia sacra, la Gallia Christiana, avreb¬ 
bero bisogno di correzioni e di aggiunte. 
Appunto, quanto MItalia sacra, il p. 
Sbaraglia ne intraprese la correzione e 
la continuazione, e lasciò alla sua morte 
mss. otto grossi volumi. Pervenuti que¬ 
sti alle mani del p. m. fr. Stefano Riunir 
di dello stesso suo ordine, siccome fur- 


Digitized by i^ooQle 



la UGO UGO 

Dito di molle cognizioni e di singolare nese,diocesi d’Autun, dal conte Delmazìo 
trasporto per tal genere di studi, animo- e da Àremburga di Vergy. 11 padre lo de¬ 
so imprese a proseguire Tencouiiato la- stioava alla carriera militare, ma la ma- 
voro, senza però ridurlo a quella perfe- dre adoperavasì di educarlo per servigio 
zione che stimava necessaria per darlo della Chiesa. Commessa la sua educazio- 
alle stampe. Alla morte di quest’ultimo, ne ad Ugo vescovo d’Auxerre, fi*atello di 
avvenuta nel convento de’ss. Apostoli di suo avo, si accese del desiderio di lascia- 
Roma a’12 settembre 1837, i pregievoli re il mondo, ed ottenuta la permissione 
volumi del p. Òbaraglia, da esso accre- di ritirarsi fra’ monaci di Cluny, fece la 
sciuti, furono mandali al convento de’ sua professione religiosa, dopo un rigo- 
minori conventuali di Monte San Pie- rosissitno noviziato, in età di 16 anni. In 
trangeli nella Marca,delegazione di Fer- processo di tempo fu eletto pi'iore, e nel 
nio, al quale spettavano secondo il co- 1049 successe a s. Odilone nel governo di 
stume dell’ordine per essere il defunto quel monastero. Nell’ottobre del seguen- 
nativodi s* Anatoglia neH’arcidiocesi di te anno assistette al concilio convocato a 
Camerino, aggregato a quel convento. Reims da s. Leone IX ; poi accompagnò 
Siccome si sospettò che i mss. in discor- il Papa a Roma e intervenne al concilio 
so da Monte San Pietrangeli fossero stati che condannò gli errori di Berengario, 
trasportati alla biblioteca del convento Godèjastima dell’imperatore £orico Ili 
di Pesaro; in quest’ incertezza scrissi a iliVero,chepacificòcon Andrea 1 red’Un- 
quel Rm." p. guardiano per verificare il gheria. 1 Papi Nicolò 11 es. Gregorio VII 
dubbio, e n'ebbi gentile risposta : Che i Tonorarono di loro confidenza, e più voi- 
mss. dei p. Sbaraglia ed i mss. del p. Ri- te l’associarono a’ legati eh’ essi aveano 
ùaldi, realmente erano stali portati al in Francia. Intervenne a quasi tutti i con- 
couvenlo di Pesaro, ma poi si restituirò- cilii che si tennero io questo regno, ed 
no a quello di Monte San Pietrangeli, nel adoperossi alla riconciliazione dell’impe- 
quale attualmente ritrovansi. ratoreEnrico IV cons.Gregorio VII. Ur* 

UGO (s.), vescovo di Rouen. Figlio di bano li e Pasquale 11 furono parimente 
Drogone duca o conte di Sciampagna, e grandi estimatori del merito di Ugo, il 
di Adaltruda, era cugino germano del re quale ad una rara attitudine per gli alla- 
Pipino. Nulla apprezzando le cose del ri, aggiungeva tutte le virtù di perfetto 
mondo, si fece religioso a Fontenelle ov- religioso.Dolce, umile,caritatevoleemor- 
vero a Jumièges, e donòaqiiesti due roo- lificato, invigilava sollecito al manteni- 
uasteri beni cuusiderabili. Nel 722 fu e- mento della disciplina in tutte le case del 
levato alia sede metropolitana di Rouen, suo ordine, e specialmente nel monastero 
e venne altresì incaricato di governare le di Cluny, dove fece rivivere lo spirito dei 
diocesi di Parigi e di Bayeux, noti che le monaci antichi. Morì nel 1109, a’ 29 a- 
abbaziecii Fontenelle e di Jumièges. Nel- prile, giorno in cui si celebra la sua fe- 
r accettare tanti benefizi ad un tempo, sta, essendo stato annoverato fra'santi dal 
ebbe soltanto in mira d’iitipedireclie non Papa Calisto il circa il 1121. Abbiamo 
ue venissero dilapidali i beni dai secolari, del santo abbate, nella Biblioteca Clu^ 
cui incomincia vasi darli; nienlre egli ini- niacense^ molle lettere e vari statuti pie- 
piegò tutte le rendite in opere sante. Mo- ni di saggezza pe’suoi monaci, e pei re- 
lì a Jumièges Tanno 780, ed è nominato ligiosi di Marcigni ch'egli avea fondalo, 
nel martirologio romano il 9 di aprile. UGO (s.), vescovo di Grenoble. Nac- 
UGO (s.), abbate di Cluny. Discenden- que nel io 53 a Castel Nuovo nel Dellì- 
te della casa sovrana de’duchi di Borgo- nato, diocesi di Valenza. Odil^ne suo pu¬ 
gna, nacque oeli024a Semur nel Brie- dre era un esperto uffieiale, che accup- 
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piava perfettamente i doveri del cristia¬ 
nesimo a quelli della sua professione, e 
adopravasi per mantenere la disciplina 
fra* soldati e far loro osservare la divina 
legge. Esso lasciò poscia il mondo per an¬ 
dare a finire i suoi giorni nella gran certo¬ 
sa, sotto, il governo di s. Brunone, ed ivi 
morì santamente. Ugo gli amministrò gli 
ultimi sagramenti, e confortò altresì in 
morte sua madre ch’era rimasta nel mon¬ 
do. Percorsi con profitto gli studi, senza 
mai trascurare gli esercizi di pietà, si fece 
monaco per dedicarsi interamente al ser¬ 
vigio di Dio. Venne nominalo a un ca¬ 
nonicato della cattedrale di Valenza, do¬ 
ve essendosi recato Ugo vescovo di Die 
nel Delfinatò, poscia arcivescovo di Lio¬ 
ne, cardinale e legato della s. Sede, fu tan¬ 
to invaghito delle di lui virtù e bell’in¬ 
gegno, che volle unirlo a se. Durante la 
sua legazione gli diede 1* incarico della 
riforma di molti abusi, eh’ eransi intro¬ 
dotti fra alquanti ecclesiastici. I^el con¬ 
cilio tenuto dal legato in Avignone nel 
1 o8ó, in cui trattossi della scelta d’un pa¬ 
store per la chiesa di Grenoble, fu eletto 
Ugo a tale dignità, che per la sua umiltà 
non avrebbe accettata, se il legalo ed i 
padri del concilio non gli avessero ordi¬ 
nato di sottomettersi. Seguì il legato aRo- 
ma, o ve fu consagrato da s. Gregorio V 11 , 
provvedendo a tutte le spese della cere- 
monia la grau contessa Matilde, che gli 
fece presente della croce, della mitra e 
d’altri episcopali ornamenti. Recatosi alla 
sua sede, si adoprò a riparare gli effetti 
funesti della mala condotta del suo pre¬ 
decessore, e ad eliminerei deplorabili a- 
busi fra il suo gregge introdotti. In poco 
tempo cangiò l’aspetto della diocesi; ma 
non ebbe appena passato due anni nel¬ 
l’episcopato, che volle riuunzìai'vi per u- 
miità, seguendo in ciò l’esempio di molti 
santi, e sperando che il Papa non oppor- 
rebbesi al suo divisamento. Andò dun¬ 
que a vestire l’abito di s. Benedetto nel- 
Tabbazia della Cbaise-Dieu nella diocesi 
di Clermont in Alvergna, ove seguivasi 
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la riforma austera di Clnny, ed in cui 
nell’anno che ci visse praticò tutte le vir¬ 
tù d’un perfetto religioso. Gregorio VII 
però informato del suo ritiro, gli ordinò 
di ritornare alla sua chiesa. Ugo obbedì, 
riprese le sue funzioni con novello ardo¬ 
re, e le esercitò con sempre più crescente 
frutto, occupandosi quasi di continuo nel- 
Tannunziare la parola di Dio.S. Briino- 
ne e i suoi sei compagni, avendo divisato 
di allontanarsi dall’umanoconsorzio, egli 
li consigliò a ritirarsi in un deserto delia 
sua diocesi, cbiame^to Certosa, che diede 
poscia il suo nome all’ordine che vi era 
stato fondato. Ivi li condusse nel 1084, e 
spesso inseguitoli visitava.e con essi trat- 
tenevasi negli esercizi della penitenza e 
della contemplazione. Amoroso verso i 
poveri, che sempre in ogni modo sovve¬ 
niva, vendette perfino un calice d’oro e 
parte de* suoi ornamenti episcopali, per 
soccorrerli in tempo di carestia. Avrebbe 
desiderato di andare a terminare i suoi 
giorni nella solitudine ; ma Papa Inno¬ 
cenzo Il non annuì alle sue preghiere, e 
l’obbligò a compiere il corso della sua vi¬ 
ta nell’episcopale ministero. Iddio termi¬ 
nò di purificarlo co’ dolori d’una lunga 
malattia, che gli offerse occasione di pra¬ 
ticare le più eroiche virtù. La beata sua 
morte accadde il 1aprile 11 Sa, in età di 
forse 80 anni, e dopo 52 di episcopato.Fu 
canonizzato da Innocenzo 11 nell i 34 ,ed 
il suo nome trovasi nel martirologio ro¬ 
mano il Iaprile. S. Ugo é annoverato 
fra gliscrittori ecclesiastici principalmen¬ 
te pel suo Chartulariunif ossia raccolta 
di carte, con note storiche curiosissime, 
ch’é custodita manoscritta a Grenoble. 

UGO (s.) di Lincoln, martire. In età 
di 11 anni fu preso da alcuni giudei, il ca¬ 
po de’qnali chiamavasi Joppino. Costoro 
in odio di Gesù Cristo gli sputarono in 
faccia, lo batterono con verghe, gli moz¬ 
zarono il naso e il labbro superiore, gli 
spezzarono parte de’denti, finalmente lo 
crocifissero e gii trafissero con una lancia 
il lato. Questo barbaro fatto accadde ai 
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27 agosto dell 2^5. Joppino e isuoi com¬ 
plici essendo stali presi per ordine del re 
Enrico 111 e dei suo parlamento raduna¬ 
to a Reading, furono condannati ad esse¬ 
re legnli per le calcogiia a gióvani cavalli, 
i quoli li strascinarono fincliè morirono; 
poscia i loro cadaveri furono appesi alle 
forche. 

UGO (b.), Cardinale» Nato di nobi¬ 
le prosapia in Chalons nelle Gallie, mo¬ 
naco cisterciense e abbate delle Tre Fon¬ 
tane, da Eugenio 111 nell iSo fu creato 
cardinale vescovo d’Oslia e Vellelri. Co¬ 
stituito in sì eminente grado, sì mostrò 
specchio di tutte le virtù e singolarmen¬ 
te d’una cSrità così tenera verso 1 pove¬ 
ri, che con gioia e generosità di cuore da¬ 
va loro quanto a vea, sino a gravarsi di de¬ 
biti; percui Alano vescovo d’Autun, nel¬ 
la vita di S; Bernardo^ Io chiama uomo.dì 
gran virtù e santità di vita. Trovossi pre¬ 
sente alfelezioni d’Aiiastasio IV eAdriano 
IV, e chiaro per meriti non meno che per 
prodigi,aiidò a godere il frutto di quelle li* 
mosine che Versale nel seno de’bisognosi 
con tanta esultanza di spirito, erano stale 
depositate e riposte ne’tesorì celesliiSi cre¬ 
de comunemente, che sotto il vescovato 
di lui fosse da Eugenio 111 ìàtta la perpe¬ 
tua e stabile unione delle due chiese ve¬ 
scovili d*Ó5//fle Velietri(F.)^e(ì Ugo fu 
il i.^cardinale che s’iutitoIò vescovo d’am- 
bedue, e indi in poi restarono perpetua- 
mente iitiite. Prima ancora di questo tem¬ 
po si trovano le due chiese talvolta insieme 
unite, ina la loro unione era precaria e ad 
àibitrio de’Papii Oltre i miracoli operati 
da Dio a intercessione di questo cardinale 
ancor vivente, dopo la pia sua morte si 
rese celebre per la moltitudine de* pro¬ 
digi, di cui fu onoralo da Dio. Giovanni 
Cireyo lo ascrive tra’beati dell’ordine ci¬ 
sterciense, e di lui abbiamo parecchie let¬ 
tere, che tutte spirano sapienza e pietà. 

UGO, Cardinale, Delfordine de’dia- 
coni, sottoscrisse il sinodo celebrato nel 
1044 da Benedetto IX, e il privilegio pel 
patriarca di Grado^ 
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UGO Candido da CAlDBSto, Cardina» 
le, V, Bianco. 

UGO DI DIE, Cardinale, Francese 
de’dupbi di Borgogna^ dopo aver profes¬ 
sato il monachiSmo, ed essere stato priore 
di s. Marcello di Cavaillon^ da Alessan¬ 
dro 11 del 1061 fu creato cardinale pre¬ 
te, e nel 1080 da s. Gregorio VII vesco¬ 
vo di s. Diez sua patria, e poi arcivesco¬ 
vo di Lione. Unito co’più strettì vincoli 
a s. Gregorio VII, intervenne con alcuni 
del suo clero al suo sinodo celebrato in 
Roma, chiamatovi dal Papa. Fu quindi 
impiegato nella legazione di Francia, do¬ 
ve assolvè solendemente dalla sentenza di 
scomunica Folco oFulcone conte d’An- 
giò e dì Angers, uomo fiero, crudele ea- 
spro, marito di Bertrada di Monfort ; e 
presiedè a diversi sinodi e concilii, per 
proibire il diritto ch’era nsi usurpati i lai¬ 
ci di dare rinvestitura de’benefìzi eccle-^ 
siasticì. In quello di Lione dei iq8o de¬ 
pose Manasse arcivescovo di Reims, che 
citato replicate volte a Roma avea ricu¬ 
sato sempre di comparire^ e dipoi cacciato 
dalla sua chiesa terminò miseramente i 
suoi giorni escluso dalla comunione dei 
fedeli. Inoltre il cardinale ivi con instane 
cabile zelo condusse a felice esito tutti 
que^ molti affari ecclesiastici che richia¬ 
mavano r apostolica sollecitudine; Nel 
108 f convocò altro concilio, in cui il cer¬ 
tosino Ugo fu consagrato vescovo di Gre¬ 
noble; in quello di Meaut , a Teobaldo 
deposto dal vescovato di Soissons, fu sur^^ 
rogato il b. Arnolfo Pametio abbate di 
s. Medardo. Passato quindi nella Breta¬ 
gna minóre, insieme col Cardinal Uber~ 
to suddiacono della chiesa romana, d’or¬ 
dine di Si Gregorio VII prese cognizio¬ 
ne della causa del vescovo di DoL Rac¬ 
contai a Lione e altrove,che morendo det¬ 
to Papa nel io 85 , tra ’3 che raccomandò 
a^cardinali per successore uno fu Ugo; ma 
preferendosi un altroché fu Vittore III^ 
accecato il cardinale dall’ambizione, ne 
concepì dispetto e sdegno, si rivolse al par-^ 
tito dell'antipapa Clemente HI, e scris- 
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se lunga lettera alla gran contessa MatiU 
de^ l'ipoi'tala nel t. io della Collezione 
ddconcilù\ nella quale caricò d’iogiui ie 
e di calunnie il nuovo Papa, tutte però 
smentite dalla santità del virtuoso Vit¬ 
tore in, e dalla sincera e profonda sua ti- 
miltà da lui roostrata nel ricusare con tan¬ 
ta fermena il pontificato. Si può consul¬ 
tare su questo punto, Natale Alessandro^ 
HìsL Eccl, saec, XI^ par. i, cap. i, art^ 
12; e Pagi, Gesta de^Rom, Pont, t.i, p. 
592. Condannato il cardinale e deposto 
nel concilio celebrato da Vittore 111 in 
Benevento, insieme col Cardinal Riccardi 
abbate di s. Vittore, poco dopo ravvedu¬ 
tosi e compunto del proprio grave (al¬ 
lo, fu da Urbano 11 assolto e ripristinato 
nelle dignità. Essendo suo legato in Fran¬ 
cia, estinse col segno delia croce un orri¬ 
bile incendio che devastava il monaste¬ 
ro delle monache Marciniane; e si trovò 
nel 1095 al celebre concilio diClermont, 
nel quale si stabilì e promulgò la 1 .^Cro- 
data per la liberazione di Terra santa. 
Altra legazione gli afiìdò Urbano II in 
Erancia al re Filippo 1, per rimuoverlo 
dallo scandaloso commercio di Bertrada 
moglie di Folco, a cui avea giurato d’as- 
sociarla al suo talamo, dopo di averla ra¬ 
pita a quello del marito. Si narra , che 
Tavvenente Bertrada, temendo che Fol¬ 
co l’abbandonasse come avea praticato 
con due altre mogli, per darsi in preda a 
femmine di cattiva vita, e sapendo che il 
re Filippo 1 la vagheggiava, gli .spedì se¬ 
gretamente un messo per manifestargli 
i suoi sospetti e poi si recò da esso. Il re 
ripudiò la moglie Berta, che l’avea fatto 
padre di Luigi VI che gli successe, e so^ 
lennemente sposò Bertrada. Urbano U 
riprovando rillecito matrimonio ne scrìsf 
se airarcivescovo di Beims, condannan¬ 
dolo come invalido; quindi dal Cardinal 
Ugo nel concilio d’Autun fece dare sen¬ 
tenza à\Scomunica{V.) 9 \ re,e poi fu pare 
scomunicata Bertrada. Indi il Papa donò 
a Folco o Fulcone la Rosa d'oro(V.). 11 
Cardinal Ugo ebbe alcune diiSerenze col 


UGO 

Cardinal Ivone di Chartres,il quale pe¬ 
lò non lascia di chiamarlo uomo per re¬ 
ligione, prudenza e autorità ammirabile, 
censurandolo tuttavia per esigere molte 
cose con impero soverchio, dimentico del¬ 
l’avvertimento di 8. Pietro, il quale impo¬ 
ne a’prela ti di non ostentare il loro domi¬ 
nio sopra i cleri, ma di rendersi anzi con 
sincerità di cuore modelli ed esemplari al 
proprio gregge. Abbiamo alcune episto¬ 
le di s. Gregorio VII, dalle quali appa¬ 
risce la stima che il s. Pontefice fa ce va del 
cardinale, che tranne il vizio di smode*- 
rata ambizione, fu per qiie’tempi uomo 
iusigne e famoso. 

UGO DI ALATBI, Cardinale. iSac 
que circa la metà del secolo XT, nel pon¬ 
tificato di 8. Leone IX, da nobilissima e 
antica famiglia nella città di A latri. I suoi 
genitori si dierono cura particolare sino 
dalla di lui più tenera età,che venisse col¬ 
tivata la sua indole egregia e bel talento^ 
affidandolo alla direzione de’ monaci di 
MonteCassino, presso i quali fece tali pro¬ 
gressi nelle lettere é nella pietà, che si gua¬ 
dagnò la stima non solo de’sapienti, ma 
meritò d’essere tenuto in considerazione 
dal Papa Alessandro lì, il quale lo volle 
presso di se nella corte pontificia. In que¬ 
sta restò ne’ponti fica ti memorabili di s. 
Gregorio VII e di Urbano II, colle qua¬ 
lifiche di cappellano pontificio.e suddia¬ 
cono apostolico; perciò il Cantelmaggio 
nella Sintassi degli Uditori di Rota^ ed 
il Bernino, Del Tribunale della s. Rota^ 
vogliono che fosse uno de’giudici di esso. 
Nell io 5 PasqiialelI lo creò cardinale dia¬ 
cono di s. Maria in Via Lata. Avverte il 
Borgia WLtWe Memorie storiche di Bene- 
vento^ t. 3 , p. 49 i che il Bernino seguen¬ 
do il Ciacconio, Vitae Pont, et Card,^ io 
chiama Ugone Visconti di A latri del ti¬ 
tolo presbiterale de’ss. XII Apostoli, sen¬ 
za por mente che il Ciacconio attribui¬ 
sce questo cognome ad Ugo o Ugone Vis- 
conti di Pisa ; e che il Platina nei l’elenco 
de*cardinali creati da Pasquale II ripone 
Ugo o Ugone Alatiùno come cardinale 
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diacono di s. Maria in Via Lata, e Ual- 
tro Ugo o Ugone Visconti da Pisa, che 
fu reggente di Benevento, come cardi¬ 
nale prete de’ss.XU A postoli. Non essen¬ 
do ancora incominciate le ozioni delle 
diaconie, titoli e vescovati, il Visconti re¬ 
stò sempre col suo titolo, e per conse¬ 
guenza il contemporaneo Ugo di Alatri 
lui vivente non potè certamente occupar¬ 
lo. Da tale abbaglio, il Cardinal Ugo di 
A latri fu pure detto Ugone e rettore diBe- 
nevento, cosi confondendosi vieppìò in 
quanto si appartiene al Cardinal Ugo 
Visconiiy^ lo rilevai in quella biografìa, 
giammai 1 * A latrino essendo stato cogno¬ 
minato Visconti, benché tale molti lo ri¬ 
tengano. In fìitti anche il Cardella nelle 
Memorie storiche de* Cardinali^ 1.1 ,par. 
I, p. 224, sebbene istruito deiravverti- 
to dal Borgia, nell’encomiare il Cardinal 
Ugo Visconti Alatri^ per la straordi¬ 
naria sua intrepidezza e costanza nelle ca¬ 
lamità, dalle quali era allora afflitta e tra¬ 
vagliata la Chiesa, crede che soprattutto 
spiccò il suo valore nella gagliarda difesa 
che fece di Benevento, a cui presiedeva 
in nome del Papa, il che si appartiene al 
Cardinal Ugo Visconti di Pisa. Bensì pre¬ 
siedeva alla rocca delMonteCircello,pres^ 
so s. Felice (nel quale articolo anche io 
con altri scrittori lo chiamai Ugo Viscon¬ 
ti, essi pure confondendolo col cardina¬ 
le di tal cognome) quando gli giunse la 
notizia che Pasquale li era morto a’ 21 
gennaio 1118, onde lasciata la fortezza in 
custodia degli abitanti di Terracina, su¬ 
bito si portò in Roma e dopo 3 giorni 
contribuì alf elezione di Gelasio //.Que¬ 
sti vedendosi perseguitato dalla fazione 
seguace dell’imperatore Enrico V, e non 
essere sicuro soggiorno la città di Roma, 
dopo essere stato salvato da’lumultuosi 
attentati, per opera di Pietro Pierleoni 
da lui confermato prefetto di Roma, da 
alcuni nobili e dallo zelo del Cardinal Ugo 
di Alatri, nella chiesa di s. Maria in Tras- 
ponlina e nella casa di certo Bulgarai- 
no, col loro aiuto allorquando giunse 


UGO 

nella città Enrico V, fuggì sopra due ga¬ 
lere pel Tevere in compagnia del Cardi¬ 
nal Ugo e di altri di sua corte. Giunto 
nelle vicinanze della città di Porto,un’im¬ 
provvisa tempesta avendogli impedito di 
prendere il inare e di^rogredire il viag¬ 
gio, si trovò esposto agrinsulti delle trup¬ 
pe imperiali tedesche. Sbarcato in luogo 
disabitato e sopraggiunta la notte, pieno 
di coraggio il Cardinal Ugo, osservando 
la critica situazione del Papa avanzato 
in grave età, mancante di mezzi per evi¬ 
tare Timminente pericolo di dette solda¬ 
tesche che l’inseguivano, mosso da pietà 
(quale altro Enea che si caricò sulle spalle 
il padre Anchise, come osserva Lodovi¬ 
co Agnello, Istor» degli Antipapi^ t. 2, 
p. 2), prese Gelasio 11 sulle proprie spal¬ 
le e per istrade impraticabili, ad onta del- 
l’oscurità,gli riuscì con gran fatica di por¬ 
tarlo illeso nel castello di s. Paolo di Ar- 
dea (della quale riparlai nel voi. LVllF, 
p. 129), dove lo pose in salvo. Indi nel dì 
seguente si dié cura di farlo comodamen¬ 
te trasportare a Terracina, e quindi per 
mare aGaeta, donde passò a Capua.Quin- 
di il Cardella ricade nell’ errore di fare 
ritornare il cardinale al governo di Bene- 
vento , nuovamente confondendolo col 
Cardinal Visconti; e poi dice che nello stes- 
soi 118 sottoscrisse in Gapua una bolla 
di Gelasio 11 , a favore di Bernardo abba¬ 
te di s. Sofia; indi ritornò in Roma, men¬ 
tre il Papa recatosi in Francia, moti in 
Cluny ed ivi fu eletto successore Calisto 
11, elezione ch’egli approvò cogli altri car¬ 
dinali restati in Roma. Il Ciacconio pre¬ 
tese che si trovasse io Cluny tra gli e- 
lettori di Calisto li, ma egli eia tornato 
a custodire la rocca di Monte Cìrcello. Il 
nuovo Papa in premio di sue benemeren¬ 
ze gli conferì nel 1119 la ragguarSevole 
carica di Cancelliere di s. romana Chic* 
sa, Cardella, sempre erroneamente, dice 
che pagò il debito alla natura in Bene- 
vento sul finir dell 121 o veramente nel 
1122, senza accorgersi deU’anacronismo 
in cui cadeva riguardo all’epoca pure, e 
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sebbène egli sia il classico biografo dei 
cardiouli. Tutti erriatuo^ Imperocché e- 
gli aggiunge, che il nome del cardinale 
si legge nella serie de’cardinali elettori 
d’Onorio 11 quale diacono di s. Maria in 
Via Lata, il che conferma 1 * asserto dal 
Borgia, e dal Martinelli nella storia del* 
la chiesa di s. Maria in Via Lata; ma l’e* 
lezione ebbe luogo a’28 diceiubrei 124^ 
dunque a quell’epoca il Cardinal ancor vi- 
vea. Fu suo nipote e nato dalla propria so¬ 
rella, PandolB) d’ A latri, scrittore delle 
File de'Papi Gelasio IleCalisto //, che 
per equivoco di Costantino Gaetauo ab¬ 
bate di 8. Baronzio, fu detto Pandolfo Pi* 
sano, in che fu seguito da una folla di 
sci'ittori* Questi fu prelato di egregie do¬ 
ti e profonda dottrina; figurò molto nel¬ 
la corte pontificia, e non ha alcuna rela- 
zioue con Pandolfo'Afa^ca pisano, creato 
cardinale da Lucio 111 , col quale fu con¬ 
fuso dallo stesso abbate Costantino, il che 
non mancai notare nella biografia di que¬ 
st’ ultimo cardinale. 

UGO Lbgtifredo, Cardinale. Calisto 
11 nell 122 01 123 lo creò cardinale pre¬ 
te di s. Vitale del titolo di Vestina , in¬ 
tervenne a’coinizi d’Onorio II,sottoscris¬ 
se con 32 cardinali una sua bolla spedi¬ 
ta in Laterano nel 1126, e Ciacconio a 
questo Papa ne attribuì l'esaltazione. In¬ 
di seguì per breve tempo l’antipapa (for¬ 
se Anacleto 11 ), ma ben presto riiòrnòal- 
r ubbidienza del legittimo capo della 
Chiesa. 

UGO, Cardinale, Priore del monaste¬ 
ro di s. Prassede e canonico regolare del 
ss. Salvatore di s. Maria del Reno, fu crea¬ 
to cardinale prete di s. Lorenzo in Lu¬ 
cina, da Celestino II nel dì delle Ceneri 
1144* Morì dopo breve cardinalato nel¬ 
lo stesso pontificato di Celestino 11 . 

UGONE (s.), vescovo di Lincoln. Usci¬ 
to d’ una delie più chiare famiglie della 
Borgogna nel i i 4 o, fu posto in età di 8 
anni in una casa di canonici regolari, vi¬ 
cina al castello di suo padre, il quale do¬ 
po avere esercitato con molto onore il 
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mestiere delle armi, si ritirò nello stesso 
monastero e vi morì nell’ esercizio delia 
penitenza. Dotato di felici disposizioni, U- 
gone fece progressi nelle scienze, non me¬ 
no che nelle virtù. Persuaso che Dio lo 
chiamasse ad una maniera di vita più 
perfetta, entrò nella gran Certosa, e vi 
prese l’abito circa ili 160. Dieci anni do¬ 
po, essendo già stato promosso al sacer^ 
dozio, fu eletto procuratore del mona¬ 
stero, ed in tale uffizio acquistossi tanta 
fama di prudenza e di santità, che lo fece 
conoscere da tutta la Francia. Chiesto da 
Enrico II re d’Inghilterra, per governare 
la Certosa ch’egli a vea fondata a Wilhaui 
nella provincia di Somraerset, Ugone vi 
si recò in obbedienza alla deliberazione 
del capitolo. La sua umiltà, la sua dol¬ 
cezza e la santità della sua vita gli meri¬ 
tarono l’affietto di coloro, i quali aveano 
opposto i maggiori ostacoli a quel santo 
stabilimento, sicché in breve tempo la co¬ 
munità divenne più numerosa e fioren¬ 
te. Da molto tempo era vacante la sede 
di Lincoln, ed avendo Enrico 11 data la 
libertà al capitolo della cattedrale di eleg¬ 
gersi il vescovo, fu scelto Ugone, che re¬ 
nitente venne da Baldovino arcivescovo 
di Cantorbery obbligato a lasciarsi con- 
sagrare a’ 21 di settembre 1186.11 novel¬ 
lo vescovo si elesse un consiglio, nel quale 
fece entrare quanti vi erano più pii e dotti 
uomini nel suo clero. Ristabilì la disci¬ 
plina, riformò gli abusi, e ravvivò da per 
tutto colle sue esortazioni lo spirito della 
fede. Faceva esatta ricerca de’poveri per 
assisterli, e andava spesso a visitarli e con¬ 
fortarli con molta bontà, mostrandosi 
specialmente tenero pe’lebbrosi. Ogni an¬ 
no visitava la Certosa di Witham,edaL 
lora vi seguiva tutte le osservanze della 
regola. 11 piacere che gustava nella soli¬ 
tudine, gli faceva desiderare il primiero 
suo stato, per cui adoperossi ad ottenere 
dalla s. Sede il permesso di rinuiiziureal 
vescovato, ma gli fu sempre uegato. 11 
disprezzo eh’ egli avea per tutte le cose 
del mondo, lo levava al disopra d’ ogni 
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umano riguardo, e quindi non temeva di 
dare degli avvertimenti al re, sebbene 
mal sofferisse che alcuno gli contraddi¬ 
cesse. Sostenitore deirimmnnitàecclesia¬ 
stica, scomunicò un uffiziale del re, che 
avea condannato un chierico ad una gra¬ 
ve ammenda, e rìhntb allo stesso re uu 
benefìzio che gli domandò per un suo fa¬ 
vorito, il quale n’era incapace. Asceso al 
trono d'Inghilterra Giovanni Senza ter- 
ra nel i 199,mandò il santo vescovodiLin- 
coln ambasciatore a Filippo II Augusto 
re di Francia, per conchiudere lo pace fra 
le due corone, e la fama della santità di 
Ugone contribuì all'ottimo effetto della 
negoziazione. Poco egli sopravvisse, poi¬ 
ché moti a Londra a' 17 novembre 1200. 
11 suo corpo fu imbalsamato, e portato 
solennemente a Lincoln. Molti vescovi ed 
abbati,ed altre persone qualifìcateaccom- 
pagnarooo le sue esequie. 11 re Giovanni 
suddetto, e Guglielmo redi Scozia sotto¬ 
posero le spalle al suo cataletto nel por¬ 
tarlo alla chiesa. Tre paralitici ed alcuni 
altri malati vennero guariti alla sua toni 
ha. Fu canonizzato da Onorio 111, ose¬ 
condo altri da Nicolò 111 oda Onorio IV, 
ed è nominato nel martirologio romano 
il 17 di novembre, nel qual giorno si ce¬ 
lebra la sua festa. 

UGONE, Cardinale, Nella bolla spe¬ 
dita nel 1062 da Alessandro li in Anagni, 
si trova sottoscritto Ugone di s. Stefano 
nel Monte Celio prete cardinale. 

UGONE, Cardinale, Diacono di s. ro- 
manaChiesa, appose il suo nome alla bol¬ 
la emanata in Cremona da Urbano 11 nel 
1095, a favore del monastero di s. Egi¬ 
dio, poi confermata nel concilio di Pia¬ 
cenza. 

UGONE DI S. VITTORE, Cardina^ 

le, V, San VITTORE. 

UGONETTO Filiberto o Filippo, 
Cardinale, Francese di Borgogna, rispet¬ 
tabile non meno per chiarezza di natali, 
che per la straordinaria sua erudizione, 
laureato in ambo le leggi nell’ universi¬ 
tà di Pavia, ove si trattenne applicato a- 
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gli studi 6 anni. Guglielmo suo fratel¬ 
lo, uomo di gran senno e valore, cancel¬ 
liere di Carlo il Temerario duca di Bor¬ 
gogna, l’introdusse nella sua corfe, dove 
conosciutasi la di lui abilità e saviezza, fu 
impiegato dal duca in isplendide amba¬ 
scerie^ e tra le altre in Roma a Paolo II, 
ed in Ispagna a Ferdinando V re di Ca- 
stiglia, quali egregiamente da lui compiu¬ 
te, essendo decano della chiesa di Magon 
ne fu nominato vescovo, e vi adempì con 
zelo le parti di sollecito e vigilante pasto¬ 
re. Indi meritò che Sisto IV a*7 maggio 
1473 lo creasse cardinale prete de* ss. Gio. 
e J’aolo, e legato della provincia del Pa¬ 
trimonio. Ottenne poi in amministrazio¬ 
ne le chiese d* Angers e d’Autuii. Mece¬ 
nate de’letterati, molti ne teneva presso 
di se, altri ne sollevava se gemevano in 
miseria, e li produceva opportunamente 
alla conoscenza della società. Pieno d’u¬ 
manità e gentilezza, prestavasi facilmente 
all’istanzee necessità de*ricorrenti,pe’qua- 
li non ebbe diflìcoltà di gravarsi genero¬ 
samente di debiti. Pertanto la perdita di 
personaggio sì amabile, benefico e vantag¬ 
gioso alla società, fu deplorata in Roma 
nel 1434» come caro al popolo e a’grandi. 
Ebbe la tomba nella chiesa di s.Maria del 
Popolo, senza alcuna funebre memoria. 

UGONOTTI. Eretici crudelissimi del 
secolo XVI. Fu neli 56 o che s’incomin¬ 
ciò a dare questo nome Calvinisti (^.) 
di Francia^ ai:oloro cioè i quali faceva¬ 
no professione dell’eresia perniciosissima 
dell’eresiarca Calvino; Calviniana labe 
infectiis Hugonotiis, Pasquier e Menage 
riferiscono diverse etimologie di IJgonol- 
io^ intorno al quale nome si sta ancora di¬ 
sputando, non conoscendosene con certez¬ 
za l’origine, mentre i seguaci de’ loro er¬ 
rori sono comunemente chiamati Prote¬ 
stanti (F,), ed amalgamati con tali ere¬ 
tici. Du Verdier diceche la parola Ugo¬ 
notto deriva da Giovanni Quss, caposetta 
degli eretici Ussiti (U,), di cui gli ugo¬ 
notti seguirono la pestifera dottrina. Co- 
quille dice, che deriva da Ugo Capeto, 
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^erla ragione che gli ugonotti sosteneva• 
no ì diritti della linea di Ugo Capeto al¬ 
la corona, nella persona d’Enrico 111 re 
di Navarra , contro quelli della casa di 
Guisa-Lorena quali pretendevano d’es¬ 
sere i successori di Carlo Magno. Altri di¬ 
cono che deriva da Ugo eretico Sa^ra^ 
mentarioy che vivea al tempo del re Car¬ 
lo VI e che avea insegnato la medesima 
erronea dottrina. Castelnau-Mauvilliere, 
nelle sue Meniorie^óìce che il popolo chia¬ 
ma vali ugonotti, come se fossero peggio¬ 
ri d’una piccola moneta dello stesso 
me e di piccolissimo valore, che correva 
al tempo di Ugo Capeto: volendo cui no¬ 
me di ugonotto significare che non vale¬ 
vano di piti della piccola moneta dello 
stesso nome.Altri scrittori sostengono che 
un tal nome fu loro dato per derisione, 
allorché essendo stato fatto prigioniero un 
tedesco e interrogato intorno alla congiu¬ 
ra d’Amboise davanti al Cardinal di Lo¬ 
rena, non seppe rispondere che queste pa¬ 
role: Huc nos venimus. L’opinione più 
verosimile però sembra quella che fa de¬ 
rivare questo nome dal vocabolo aleman¬ 
no Eydgenosz od Eydgnotsz^ che signi¬ 
fica confiederato. Quando nel secolo XVI 
i duchi di Sassaia tentarono di rendersi 
padroni assoluti di Ginevra, città e can¬ 
tone della Svizzera {E,), coll’appoggio 
anche del vescovo, la città fu divisa in due 
fazioni: quelli che favorivano le franchi¬ 
gie dèlia città si chiamavano pa¬ 

rola che deriva daU’alemaiina Eydgnotsz 
od Eydgenosz, che significa confedera» 
ti, cioè alleati per mantenere la libertà. 
Questo nome era stato preso da’ popoli 
de’cantoni svizzeri, e que’che si erano u- 
nifi a loro, o che volevano unirai erano 
nominati Eignots, e si affibbiò in se¬ 
guito a tutti i protestanti di Francia. Al 
contrario coloro che favorivano il domi¬ 
nio del duca di Savoia, ed erano a lui af- 
fiezionali,veni vano da’loro avversari chia¬ 
mati Mamaluchi, parola che in arabo si¬ 
gnifica schiavo, £' questa l’opinione se¬ 
guita dal p. Maimbourg, per cui conclu- 
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de che il titolo di ugonotto non era in¬ 
giurioso. Secondo ravviso del p. Daniel e 
delia maggior parte degli storici francesi, 
fu all’epoca della congiura d’Amboise,che 
incominciossi in Francia a dare a’calvini- 
sti il nome di ugonotti. Vennero altresì 
chiamati Luterani e Crìstodinì, perchè 
non parlavano che di Cristo, e nella Lia- 
guadoca furono detti Farfallottù 11 No- 
vaes che molto scrisse di essi nella Sto-^ 
ria dé^ Pontefici,! quali alacremente rin¬ 
tuzzarono colle proprie Milizie \e loro 
devastatrici armi, e difesero la religione 
cattolica e i loro duininii temporali di Pro- 
venza, sì SAvignone che del contado Ee» 
naissino{V,),n^ev\%ce, Nel numero ster¬ 
minato d’eretici, che seguirono gli erro¬ 
ri di Lutero, vi fu Calvino, la cui perni¬ 
ciosissima setta, propagala piti dell’aitre, 
secondo la varietà delle nazioni ove fa¬ 
talmente allignò, diè a’seguaci suoi nomi 
diversi,chiatnandosi UgonottiueWei Fran¬ 
cia, che rovinò miseramente peri5o an¬ 
ni con empi errori e fanatiche sanguiuo- 
sissi me guerre. Aggiunge il Novaes,quan¬ 
to al nome, probabile 1 ’ opinione del p. 
Maimbourg, e che ignorandosi il preciso 
tempo di sua origine, vogliono alcuni che 
derivasse da una porta di Tours,che no- 
mavasi del re Ugone, ove gli eretici cal¬ 
vinisti frequentavano le loro adunanze. 
Altri poi scrivono, che avendo ogni città 
di l^rancia qualche nome particolare di 
fantasma, col quale sogliono mettere pau¬ 
ra a’fanciulli e alle donriicciuole, e che 
credendo il basso e rozzo popolo di Tours, 
che il re Ugone andasse in fantasma ca¬ 
valcando intorno le mura della città, per 
portare via chiunque in lui s’imbattesse, 
da ciò sieno denominati Ugonotti, men¬ 
tre essi pur di notte sì radunavano in que’ 
luoghi per celebrare le loro esecrabili fun¬ 
zioni. Già negli articoli ÀviaitoiiBeFEAiv- 
CIA, e in altri relativi, descrivendo gli 
avvenimenti principali de’secoli XVI e 
XV II,con qualche difiusione narrai quan¬ 
to appena qui accennerò. Nell52 1 e in 
Meaux infelicemente comparve in Frau* 
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eia per la i /volta con qualche strepito la 
pretesa riforma promulgata dalferesiar- 
ca Lutero, i cut errori fermentarono e 
infiammarono i sedottici quali funesta* 
mente li propagarono nel regno cristia* 
nissimo. 11 re Francesco 1 in principio si 
mostrò alquanto indulgente, ma poi ve¬ 
dendosi colpito da loro in uno al gover¬ 
no, benché alleato co*principi protestan¬ 
ti contro Carlo V, cambiò contegno, mas¬ 
sime quando Calvino vi sparse i suoi er¬ 
rori, e si mostrò zelante della purità del¬ 
la fede cattolica, con reprimere i novato¬ 
ri. 11 figlio Enrico 11 che gli successe nel 
i 547 non ebbe minor zelo religioso,e fe¬ 
ce di tutto per eliminare dal regno il cre¬ 
scente calvinismo, con rigore e punizioni 
estreme, onde molti e in molti luoghi fu¬ 
rono dannati alle fiamme. TutUvia l’er¬ 
rore fece ogni giorno lagrimevoli progressi 
fra gli stessi magistrati, onde il re tolse lo¬ 
ro l’ispezione di reprimere l’eresia, e la ri¬ 
mise a’giudici ecclesiastici, ordinando a 
tutti i governatori di castigare, senza ri¬ 
guardo airappellaziooe, i condannati dai 
detti giudici e dagfinquisitori della fede. 
Avendo ciò ordinato a insinuazione del 
Cardinal Carlo di Guisa-Lorena^ per le 
rimostranze del parlamento ne mitigò poi 
i rigori, e così quasi dappertutto si sta¬ 
bilirono concistori calvinisti con audaci 
pastori. Perciò il re decretò la pena di 
morte contro tutti gli eretici. Non é ve¬ 
ro, come scrisse il Contin e altri, che En¬ 
rico n nell 559 ne restò vittima, ucciso 
in mezzo le feste d’ un torneoj la causa 
di sua morte fu per caso fortuito nel com¬ 
battimento. In tenera età gli successe il 
figlioFrancescoll, e la regina madre Ca¬ 
terina de Medici che voleva governare, 
temendo che Enrico 11 re di Navarra e il 
Borbone principe diCoodé non s’impos¬ 
sessassero dell’amministrazione dello sta¬ 
to, si unì a’principi di Guisa-Lorena ze¬ 
lanti della cattolica religione, ed a’quali 
era divoto il clero. Sebbene venne isti¬ 
tuita una giudicatura contro i calvinisti, 
la qua le appena scopei'tt li condannava al 
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fuoco, e perciò fu delta la Camera ar* 
dente; e quantunque in molti venisse e* 
seguita tale sentenza, tuttavia il numero 
degli eretici si aumentava. Posti questi al¬ 
le ultime prove e divenuti arditi pel lo¬ 
ro numero, sparsero contro la regina ed i 
Guisa de*libelli e pubblicarono memorie 
piene di artifizi; quindi si unirono a’mal- 
contentì, agrindebitati e rei di delitti che 
bramavano la turbolenza dello stato, ed 
insorsero con apparente legalità contro 
il potere de’G uisa, che tacciarono di do¬ 
minare il giovine re ; ponendo il principe 
di Condè nemico di essi e fratello d’An¬ 
tonio divenuto re di Navarra, a capo del¬ 
la ribellione che dovea scoppiare a Blois 
ove dimorava il re. Scoperta troppo tar¬ 
di la congiura, i Guisa portarono il re ad 
Amboise, ove nondimeno si continuò a 
tramare e sorprendere il re, per cui mol¬ 
ti furono uccisi in piò modi. La cattiva 
riuscita delia congiura d’Amboise non pe¬ 
rò fece perdere di coraggio gli eretici, e 
presero le armi in diverse provincie, ac¬ 
cendendo la guerra civile favorita da rpie’ 
che r indigenza rendeva nemici del go¬ 
verno. L’autorità reale soffocava queste 
sedizioni particolari, anche con promesse 
di far sperare tolleranza nell’esercizio del¬ 
la sedicente religione riformata, purché 
deponessero l’armi. Così la Francia sì di¬ 
vise in due partiti possenti e irreconcilia¬ 
bili, e tutti e. due armati per la propria 
religione, i cattolici per la vera, i nova- 
tori per l’erronea.Nel dicembre 1 56o mo¬ 
rì Francesco 11, gli successe il fratello C ar¬ 
to IX, sotto la tutela di Caterina de Me¬ 
dici, che fu dichiarata reggente con An¬ 
tonio di Borbone re di Navarra. La cor¬ 
te fu piena dì partiti e le provincie di tur¬ 
bolenze, divisi in papisti o cattolici, in u- 
gonotti 0 eretici, nomi che tosto vietò inu¬ 
tilmente il re, mostrandosi meno severo 
co’secondi, i quali non tardarono ad a- 
busarnesfrenatamente. Allora il re ema¬ 
nò un editto inculcando pace e modera¬ 
zione e abolizione del passato, per cui fu 
chiamato l’editto d’armistizio generale. 
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Si stobilirono delle conferenze nel i56i 
a Poissjr (^'.), per trattare le materie di 
religione 9 e furono accordati per inter¬ 
venirvi salvacondotti a'pastori o ministri 
ugonotti. Questi presentarono alTassem- 
i>lea de* vescovi una professione di fede 
Ealsa, fraudolenta, oscura e inintelligibile, 
e ricusarono di sottoscrivere la professio* 
ne di fede che ì cattolici loro proposero. 
J teologi protestanti vi mostrarono poca 
capacità e molta ostinazione; e la petu* 
lanza e i discorsi del famoso Beza solle- 
vatx>uo tutti gli spiriti, e dispiacquero a- 
gli stessi ugonotti. Dopo il colloquio di 
Poissy insorsero ogni giorno nuove tur¬ 
bolenze, e Parigi era agitata da movimen¬ 
ti sediziosi, che facevano temere le mag¬ 
giori disgrazie. 11 re per prevenirle con¬ 
voco in s. Germain numerosa assemblea 
de’presidenti e deputati de’ parlamenti 
del regno, e fu steso l’editto di modera¬ 
ta e ristrettiva tolleranza pegli ugonotti, 
a condizione che subito restituissero agli 
ecclesiastici le chiese, le case, le terre, le 
decime e tutti i beni de’quali eransi im¬ 
possessati, e che per l’avvenire li lascias¬ 
sero in pace; che in appresso non più ab¬ 
battessero le croci, le statue e le imma¬ 
gini, uè più scendalezzassero e turbasse¬ 
ro la pubblica tranquillità, con invettive 
contro i cattolici e loro religione, sotto pe¬ 
na di'morte. 1 cattolici restarono disgu¬ 
stali in veder accordato agli ugonotti il 
libero esercizio della religione pretesa ri¬ 
formata, e poco dopo in Vassy si sparse 
sangue,e fu chiamato il Massaqro diVas- 
j/, colla peggio degli ugonotti ; e per¬ 
ciò alti clamori ne fece il principe di Con- 
de, il quale fu abbandonato dalla regi¬ 
na,chea luìerasì avvicinata per far fron¬ 
te al duca di Guisa , al contestabile di 
Montinorency e al maresciallo di s. An¬ 
drea, che qual triuQvirato governavano il 
regno. Questi risolverono dichiarar guer¬ 
ra al Condé, il quale fece sapere agli u- 
gonotti, per eccitarli alle armi, che si vo¬ 
leva toglier loro la libertà di coscienza, 
e dover iqsorgere per soddisfare ciò che 
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doveano a Dio, al re e alfa patria, e per 
trarre il re e la famiglia reale dalla schia¬ 
vitù. Pertanto diebiarossi protettore e di¬ 
fensore del regno di Francia nell 562 ,e 
fece un trattato cogli ugonotti per aiutar¬ 
lo nella guerra che andava a intrapren¬ 
dere. Per tal modo la metà della Francia 
si vide armata contro l’altra metà, e co¬ 
minciò la guerra tra’cattolici e gli ugo¬ 
notti , che per moltissimi anni riempi il 
bel regno di stragi, di vendette, di profò- 
nazioni e di orrori, che in tanti luoghi de¬ 
plorai. La f." vitti ma illustre fu il duca di 
Guisa, assassinato dal furore dì Poltrut; 
e pure morendo consigliò la regina a far 
la pace, onde il re nel marzo 1 563 con e- 
dillo permise agli ugonotti l’esercizio re- 
ligio90,limitato da prescrizioni, con amni¬ 
stia al passato, inclusivamente al Gondè. 
Fu una tregua, non pace. Nella guerra il 
Papa Pio IV colle sue milizie avea fólto 
difendere contro gli ugonotti Avignone 
e il contado Venaissino^ ma però in di¬ 
versi luoghi patì il furore degli eretici. 
Allorché il re nell 562 riportò vittoria e 
fece prigione il Condé, i padri del conci¬ 
lio di Trento (/^,) ne resero a Dio le do¬ 
vute grazie nella cattedrale; e Pio IV in 
Roma fece il simile con processione e in¬ 
dulgenza plenaria a chi v’intervenne, con¬ 
cessa colla bolla Q</o/uìz/ 7 i,presso il BulL 
Basii, Vatic. l. 3, p. 47- Anzi il Papa 
vedendo che i luterani insistevano che il 
concilio si trasferisse io Germania, nel ti¬ 
more ebegii ugonotti prentedesserochesl 
trasportasse in Fra nei a,si decise a deBniti- 
vamente terminarlo. Intanto nel 1567 gli 
ugonotti ripresero le armi, e la Francia 
di nuovo sì trovò immersa nella guerra 
civile, la quale finì con altro editto con- 
fermatorio del precedente. Non pertanto 
la guerra ricominciò con più furore, e la 
Francia fu inondata di sangue francese. 

11 Papa s. Pio V esortò il re e la regina 
a difendere la religione cattolica, e puni¬ 
re severamente gli eretici ribelli; curò la 
difesa d’Avignotie e del contado Venais- 
sino, soccorse Carlo IX con ingenti som» 
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me pel soslenimenlo dello guerra di re* 
ligione^ • ne invo<:ò a suo favore da al¬ 
tri principi cattolici ; inoltre gfinviò un 
lìumeroso corpo di sue milizie, comanda¬ 
te dal generale di s. Chiesa Sforza. Con 
quest’aiuto a’ i a marzo 1569 riportò il re 
vittoria a Jarnac, e mandò al Papa la 
stendardi presi a’nemici, ed il principe di 
Condé indi venne ucciso: dipoi il suo fi¬ 
glio abiurò gli errori e indi li riabbracciò. 
Poscia a’ 3 ottobre fu vinta altra batta¬ 
glia a Montcontour, precipuamente pel 
valore di Sforza, il quale per Paolo suo 
fratello spedì a s. Pio W stendardi tol¬ 
ti agli ugonotti, e vennero collocali nel¬ 
la basilica Laleranense,con iscrizione mo¬ 
numentale a lettere d’oro. Ad onta del¬ 
la rinnovata pace, il caposetla ammira • 
glio di Coligny ordì un* iniqua congiura 
per uccidere Carlo IX, la famiglia reale, 
i Guisa, porre in trono Enrico di Borbo¬ 
ne, poi Enrico III re di Navarra e IV di 
Francia,per poscia usurparlo per se. Il re 
venutone in cognizione, sposò la sorella 
a Enrico, dopo l’abiura de’suoi errori, ed 
a’23 agosto 1571 fece uccidere Coligny, 
e nella notte del 24 ordinò la morte dei 
principali e aliti ugonotti, strage orribi¬ 
le e feroce denominala di s. Bartolomeo, 
per essersi cominciata nella sua vigilia e 
proseguita per 7 giorni in lutto il regno, 
perciò immerso nell’orrore spaventevole 
di tanta inumanità. E' nera calunnia de¬ 
gli eretici, che ne fu consapevole Grego^ 
rioXIII(F,), La strage fu esagerata,ma 
ricordiamo le innumerabili commesse da¬ 
gli ugonotti e le loro inaudite scelleratez¬ 
ze crudelissime e saccheggi; e solo qui di¬ 
rò cb’essi nelle diverse guerre distrusse¬ 
ro 200,000 chiese, uccisero 256 sacerdo- 
1ì ei 12 religiose, arsero 900 tra città e 
villaggi, dierono alle fìamme le reliquie 
de’santi o ne gettarono ne’Sumi le ossa, 
abbatterono i sepolcri de’Papi avignone- 
sì,comedi Clemente V e Clemente Vi, 
de’cardinali, de’sovrani e altri, e ne spar¬ 
sero le ceneri al vento per ludibrio; diche 
sono piene le storie sangiiinolenti e crii* 
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delissime, ed in tanti articoli anch’io ri¬ 
provai. La veneranda compagnfa di Ge¬ 
sti conta quaranta martiri della ferocia 
degli ugonotti, tutti uccisi nello stesso 
giorno per odio della fede nell570. De¬ 
stinati a portare la luce dell’evangelo tra 
gfinfedeli e nel Brasile, salparono da Li¬ 
sbona sopra 3 navi. Erano 39 gesuiti, e 
tutti sotto la guida del p. Ignazio di A- 
zevedo gesuita portoghese. Trovandosi 
lutti nella sua nave denominata s. Gia¬ 
como, mentre navigava verso l’isola di 
Palma,comparvero 5 navi d’eretici ugo^ 
notti, e subito l’assalirono e fermarono a- 
gevolmente.Scopei ti da’padroni delle na¬ 
vi per missionari cattolici romani, comin* 
ciarono ad essere maltrattati, ed il p.Igna- 
zio fra’ primi ad essere costretto a dete¬ 
stare la religione che professava, e per la 
propagazione della quale avea lasciato la 
patria e movea in lontane regioni. E per¬ 
chè si slette fermo nella medesima , fu 
sottoposto a crudeli tormenti, finché or¬ 
rìbilmente trafitto venne gettato in ma¬ 
re. E dopo lui ebbero egual sorte 38 al¬ 
tri, dopo essere stati uccisi in varie gui^ 
se crudelissime, tracui alcuni giovani no¬ 
vizi, e il loro maestro p. Benedetto dì Ca¬ 
stro. Uno ne rimanea, e siccome desso ac¬ 
cettò d’essere schiavo anziché imitare il 
glorioso esempio de’compagni, a compie¬ 
re il numero de’quaranta martiri, come 
a Sebaste^ presenlossi il nipote del capi¬ 
tano della nave s. Giacomo, giovinetto 
che ardeva del desiderio di essere novi¬ 
zio della compagnia di Gesò. Egli fu vi¬ 
sto afferrare una veste de’trafitti, ed ac- 
conciatovisi dentro, mostrarsi in essa; ma 
non andò spazio di tempo tra il vederlo 
e l’ucciderlo, col gettarlo in mare, e con 
ciò dare in se la maggior prova che po¬ 
tesse desiderarsi della sua costanza nella 
fède. Questi martiri furono subito ono¬ 
rati come tali, non solo in Europa, ma 
neirindieancora,ed in Roma specialmen¬ 
te per molli anni, finché pubblicati i de¬ 
creti d’Urbano Vili, si credette erronea¬ 
mente che anco il loro culto fosse com- 
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preso nella proibizione data da quel Pa¬ 
pa di venerare i non beatificati solenne¬ 
mente. Interrotto perciò il culto in Ro¬ 
ma e altrove, si die poi da BeiiedeUo XIV 
il solenne giudizio, constare del mar ti» 
rio e della causa del martirio de'Qua- 
rantaMar tirile potersi procedere avan¬ 
ti, Ma essendosi ultimamente osservato 
che questa causa non era compresa ne* 
casi eccettuati da Urbano Vili, chiese la 
società di Gesh che fosse restituito a*suoi 
Quaranta Martiri quel cullo che già si 
era loro dato per riiinanzi, e I* ottenne 
per decreto delia s. congregazione de’riti 
degli 8 aprile 1854, confermato r 11 mag¬ 
gio dal Papa Pio IX, per cui furono rein¬ 
tegrali airoiiore del culto pubblico. Già 
le nobili penne de’gesuiti i pp. Bartoli e 
Corderà ne aveano narrata la storia del 
martirio, celebrando sì intrepidi confes¬ 
sori delia fiide. Domenica 19 novembre 
1854 la compagnia di Gesti in Roma e 
nella sua nobilissima chiesa del ss. Gesti 
solennemente celebrò la festa di questi 
ss. Quaranta Martin gesuiti, Timmagini 
de’quali pendevano in altrettanti quadri 
dalle pareli deiraugusto tempio pompo¬ 
samente per tale circostanza ornato e il¬ 
luminato da migliaia di ceri. A mezzo la 
messa pontificale il p. Cacciari barnabi¬ 
ta ne disse Teloquente panegirica orazio¬ 
ne, come riportano il 0.^267 Gior¬ 
nale di RomUf e la Civiltà Cattolica,&Q- 
rie 2.", t. 6, p. 573, t. 8,.p. 569. 

Tornando a Carlo IX, ricevè da Gre¬ 
gorio XIII lo Stocco e berrettone ducale 
benedetti(y,)^%ecoTìào il p. Maffei si paci¬ 
ficò cogli ugonotti,al dire di altri levò 3 ar¬ 
mate contro di loro; ma i protestanti le 
affrontarono dappertutto, resi invincibili 
dal furore e dalla disperazione,, e capita¬ 
nati da Enrico 111 re dì Navarca e dal suo 
zio o cugino principe di Condè, che già 
assolti da Gregorio XIII erano tornati al- 
Teresia. Aumentandosi gli ugonotti nella 
Provenza, Gregorio XI 11 spedì a difesa di 
Avignone c del Venaissino il generai 
Marliueugo con un corpo di milizie; ed 
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altro capitanato da Saporoso Malteucci. 
Morto nel 1574 Carlo IX, gii successeEn- 
nco III suo fraleiiu, per cui in seguito d( 
questi il re di Navarca divenne erede pre¬ 
suntivo. Il nuovo re per pacificare la Fran¬ 
cia accordò agii ugonotti con uii 5 .^editto 
di pacificazione il libero esercizio di loro 
eretica religione con disposizioni larghis¬ 
sime. 1 cattolici altamente ne mormora¬ 
rono, e diversi grandi ne appoggiarono le 
lagnanze, e quando si videro potenti for¬ 
marono la famosa e formidabile Lega 
Cattolica segreta, sotto il pretesto di di¬ 
fendere la religione e di escludere dal tro¬ 
no Teretico re di Navarca.La formoia del- 
runiouedovea essere sottoscritta in nome 
della ss. Trinità, tutti impegnandosi con 
giuramento di vivere e morire nella lega, 
per Tonore e pel ristabilimento della re¬ 
ligione, e per la conservazione del vero 
culto di Dio, che osservava la s. Chiesa 
romana. Allo strepito che fece questa nuo¬ 
va unione, si cominciò a maltrattare gli 
ugonotti nelle provincie piò vicine alla 
corte, e tosto divenne cotanto possente che 
il re fu obbligato a dichiararsene capo, on¬ 
de neH'assembiea degli Stati nel 1576 fu 
risoluto, non doversi avere nel regno che 
una sola religione, cioè Tapostolica roma¬ 
na. Così la guerra riprese i suoi furori, a- 
limentata dagli emissari e pi*edicatori del¬ 
la lega, raccomandando a’popoli i prin¬ 
cipi Guisa di Lorena zelanti difensori del¬ 
la fede decloro antenati: gran fautore del¬ 
la lega era Filippo 11 re di Spagna dir(Ì qìì- 
te cattolico ed acerrimo nemico dell* e- 
resia. L’occulta idea di questi maneggi 
era diretta a porre tali principi in credi¬ 
to dovunque, e a disprezzare il re, la fa¬ 
miglia reale e l'erede del trono Enrico IH 
ùgonotto, tale divenuto dopo la morte 
del duca d’Alengon fratello del re, ma i 
cattolici noi volevano. Enrico III re di 
Francia tutto sapeva, ma abbandonato 
alla mollezza lasciava fare. Tutta volta in¬ 
viò il duca d’Epernon a Enrico IH re di 
Navarrà per impegnarlo a rientrare nella 
religione cattolica, e così dare un colpo 
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moi tale al partito de’ protestanti ; ma il 
Borbone ' volle restare ugonotto, ed i cat¬ 
tolici trepidarono che la Francia fosse 
per cadere in mano degli eretici. Tanto 
bastò perché si manifestasse in essi lo spi* 
rito di ribellione contro il re che menava 
vita poco degna del suo grado. Finalmen¬ 
te il re s'accorse che avea da fere co’Gui- 
sa, più che co’protestanti, per cui proibì 
le confederazioni e la leva di truppe. In 
vece la lega proseguì ad ammassar gente, 
c costrinse il re a proibire l'esercizio d'o- 
gni altra religione, ad eccezione della cat¬ 
tolica, annullando le precedenti conces¬ 
sioni fatte a favore degli ugonotti. Allo¬ 
ra Papa Sisto V scomunicò Enrico 111 re 
di Navarca.Gli ugonotti con questoprin? 
cipe, anziché intimidirsi, ricominciarono 
la guerra per tutto il regno, mentre il re 
di Francia si ricusò di pubblicar la bolla 
di scomunica. Essendo il centro della le¬ 
ga Parigi, ivi si commosse il popolo con¬ 
tro gli eretici e contro il re, accusato di 
favorirli e di andar d’accordo col redi Na¬ 
varro, ed il re fu costretto per le trame 
ad uscir dalla citta. Si videro a quel tem¬ 
po in FranciaS armate, quella del re,quei- 
la della lega e quella degli ugonotti. Nel 
1 588 il re, costretto dalle circostanze, di¬ 
chiarò con editto, d’impegnarsi al man¬ 
tenimento della religione cattolica, di di¬ 
struggere gli eretici, c invitando tulli a 
giurare di non riconoscere per re che un 
principe cattolico. Fece luogotenente del 
regno Enrico duca di Guisa, e si conti¬ 
nuò a far In guerra a' protestanti. Dipoi 
avvedutosi il re che tutto era servito ad 
accrescere la potenza del duca, risolvè di 
farlo perire, e giudicò con tal mezzo di¬ 
struggere In lega. Il duca fu assassinato a 
Blois, e il suo fratello Cardinal Euigi di 
Guisa nel dì seguente. Il loro fratello du¬ 
ca di Mayenne si pose alla testa della le¬ 
ga divenuta furiosa, mentre la Sorbona 
dichiarò i sudditi del re sciolti dal giuva- 
inento di fedeltà. Il re di Navarra si offrì 
alla difesa d’Enrico 111 redi Francia, il 
quale però fu pugna|atp pel t ^89 a Saipt- 
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Cloiid, morendo allacciato dal monitorio 
e scomunica intimatagli da Sisto V. Così 
terminò il ramo di Valois di dominare la 
Francia. Enrico 111 Borbone re dìNavnr- 
ra prese il nome di Enrico IV re di Fran¬ 
cia, giurò di mantenere la religione cattm 
lica in tutta la sua purità, tollerando l’e¬ 
sercizio di quella de'suoi ugonotti nelle 
città da loro occupate, in virtù del tratta¬ 
to fatto col re defunto. Il duca di Mayen¬ 
ne in vece, quale luogotenente del regno, 
fece proclamare re di Francia il vecchio 
Cardinal di Borbone zio d’Enrico IV, col 
nomedi Carlo X:e la Sorbona dichiarò, 
che non si poteva ubbidire a Enrico IV, 
eretico relapso e nemico della Chiesa ; 
ed il redi Spagna promise poderosi soc¬ 
corsi alla lega. La guerra continuò tra gli 
ugonotti capitanati da Enrico IV e la le¬ 
ga, ma con vario successo ; nondimeno 
molte città e provincie lo riconobbero per 
re, il quale finalmente abiurò i suoi errori 
e si fece consagrare a Chartres. Il partito 
della lega cominciò a cedere, ad onta che 
l'aiutacse Papa Gregorio XIV, inviando 
in Avignone per generale delle armi Gi^ 
rolamo Moroni. Frattanto Parigi cedè a 
riconoscere colla Sorbona Enrico IV, che 
avendo domandato a' suoi ugonotti se 
poteva salvarsi nella raligione romana, 
e ricevuta risposta affermativa, disse: Sa¬ 
rà dunque meglio che io vada in cielo 
re di Francia, che re soltanto di Navar¬ 
ra. Si fece istruire nel cattolicismo, abiu¬ 
rò gli errori degli ugonotti, e indi ot¬ 
tenne da Papa Clemente Vili fornnal- 
mente l’assoluzione dalle censure. Gli u- 
gonotti ottennero quindi un editto di pa¬ 
cificazione simile a'precedenti, e confer- 
matorio di quello do lui emanato a Natf 
(/^.),che diversi cattolici riguardaro¬ 
no qual colpo mortale dato alla loro re¬ 
ligione. Il fanatismo dominando ancora 
alcuni,si tramò contro la vita d’Enrico IV, 
e ne restò vittima nel 161 o. Nella reggen - 
za delta vedova Maria, per la minorità di 
Luigi Xlll figlio del defunto, nel 1622 
furqqo conferinati gli editti di Nantes e 
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quello di pncificazioiie, a favore degK 
gonolti o calviniiti o protestanti ; furono 
loro restituiti i templi^ ma tolte e demolì^ 
te le fortezze che occupavano, massime la 
Boclielle per opera del celebre Cardinal 
Biclielieu 1,* ministro. Da quel tempo il 
partito degli eretici scemò seusibilmente 
in Francia; ma essendosi ribellati, Luigi 
!XIV neli 685 annullò e revocò l’editto 
di Nantes pubblicato dal suo avo, ed im« 
piegò la dolcezza e la severità per riuni* 
re i calvinisti o protestanti o ugonotti del 
suo regno alla Chiesa romana.Allorquan* 
do il re avea cominciato a ridurre gli ere* 
tic! a termine di detto editto avea loro 
distrutti 4oo tempii non compresi in es¬ 
so, e dopo la revoca spianò i superstiti, 
costringendoli o ad abbandonar la setta o 
il regno, per cui lasciarono la Francia 
quasi un milione d* eretici d’ ogni sesso, 
sebbene molti restarono come convertiti 
alla vera fede. Tuttavia e di nascosto re¬ 
starono in Francia molti calvinisti; si coti-i 
tinnò a cercarli, e si procurò di guada¬ 
gnarli in tutte le possibili maniere, affin* 
die rientrassero nel seno della Chiesa. I 
principi protestanti si affaticarono in prò 
loro nella pace d’Utrecht, ed ottennero la 
libertà a quelli eh’ erano nelle prigioni, 
Nullanieno Luigi XIV non rallentò il suo 
zelo religioso, e pubblicò una dichiarazio¬ 
ne, che vietò a’calvinisti d’uscire da’suoi 
stati, ed a’ rifugiati altrove dì rientrarvi, 
senza una particolare licenza. Innuraera- 
bili poi furono i disastrosi donni patiti 
dalla Francia^ perla funesta introduzio¬ 
ne della pretesa riforma, la quale rinno¬ 
vò un complesso di errori, già condan¬ 
nati ne’ primi secoli della Chiesa. Luigi 
XVI fece alcune concessioni ^ Protestan* 
tiy e poco dopo fu proclamata in Francia 
la tolleranza, e la libertà di coscienza e de’ 
culti. 

ULADIMIRIA. V. Wzadimiru. 
ULADIMIRQ o WLADIMIRO (a.), 
granduca di Russia. F, Romano (s.), e 
Russia. 

VLADISUVIA, r, Wladihavia, 
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ULARIO^o ULIARIO Bartolomeo, 
Cardinale, V, Uuabio. 

ULDARICO (s.). V, Udairico (s.). 

ULFRICO o ULRICO. Carenale. 
Inglese chiamato pure Odolorico,da Pa¬ 
squale Il fu creato cardinale prete, e nel 
1107 legato apostolico in Inghilterra,ove 
col permesso del Papa accordò il sagro 
pallio a Tommaso eletto arcivescovo di 
York e suo collega nella legazione. A per-» 
suasione di questi, e ad istanza di Mal- 
col ni 111 re di Scozia, consagrò l’inglese 
T^urgallo e abbate del monastero Duncli* 
mease,in arcivescovoe primatedella chie¬ 
sa di Sant’ Andrea nel regno di Scozia, 
Questa legazione viene ricordata quasi 
da tutti gli storici inglesi. Io però noterò, 
che essendo Maloolm 111 morto nel 1 og3, 
pare che ad Urbano 11 debba riportarsi 
l’esaltazione d’Ulfrico e la spedizione ia 
1 nghil terra, se pure non furono due, la 1 ^ 
d’Urbaiio II, la 2.* di Pasquale 11 . 

ULFRIDO o WOLFRIDO (s.), 
scovo in Isvezia, martire. Dopo avere e- 
dificatu colle sue virtù, illustrata colla 
sua scienza, ed ammaestrata colla sua 
predicazione l’Inghilterra sua patria, va¬ 
licò il mare per annunziare il Vangelo ne* 
paesi settentrionali di Alemagna, e po¬ 
scia nella Svezia, eh’ era allora governata 
dal pio Olao 11, il quale fu il primo che 
prese il titolo di re di Svezia. 1 discorsi 
e gli esempi di Ulfrido vi produssero me-f 
ravigliusi successi. Innalzato all’ episco¬ 
pato, applicossi con fervido zelo a spar¬ 
gere d’ogni parte la luce della fede. Un 
giorno, dopo aver predicato con somma 
veemenza contro l’empietà deH’idolatria, 
prese una scure per gettare a pezzi il 
grande idolo del paese chiamato Tars- 
tans o Thor. Quantunque egli fosse so¬ 
stenuto dall’ autorità del re, i pagani in¬ 
ferociti lo investirono e lo uccisero sul 
momento. Ciò avvenne nel 1028, e la 8ui| 
memoria si celebra il 18 di gennaio^ 

ULIARIO Bartolomeo, Cardinale^ 
V , Oleario. 

ULLA, UllUaaa^ Sede vescovile de(v 
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rA&ica nella provincia Proconsolare,sot« 
to In metropoli di Cartagine. Ebbe a ve¬ 
scovi Ireneo, che trovossi al concilio di 
Cartagine del 2 ^ 5 ; e Quodvultdeus, 
mandato in esilio da Uniierico re de’van¬ 
dali nel 4^4 p^i* non aver voluto sotto¬ 
scrivere Terronee propo>izioni de’dona¬ 
tisti nella conferenza di Cartagine. Mor- 
celli, Afr, Chr, 1.1. 

CLPIANO (s.), martire. Giovine cri¬ 
stiano di Tiro nella Fenicia, il quale in¬ 
coraggiato dair esempio di s. Appiano e 
di molti altri martiri di Cesarea nella 
Palestina del 3 o 6 , durante la persecuzio¬ 
ne di Galerio Massimiano, confessò in¬ 
trepidamente Gesti Cristo dinanzi ad Ur¬ 
bano governatore della provincia. SofFiì 
con inalterabile fermezza i colpi di sfer¬ 
za e la tortura del cavalletto, dopo di che 
cucito in un sacco di cuoio con un cane 
ed un aspide, fu gettato in mare. £ men¬ 
zionato nel martirologio romano a’ 3 di 
aprile. 

ULPIANO, Ulpianuni.Seóe vescovile 
della provincia di Dardania nell’esarca¬ 
to di Dacia, sotto la metropoli di Scopia 
o Scupi già nella Servia, eretta nel IV se¬ 
colo, diocesi dell’ llliria orientale. L’im¬ 
peratore Giustiniano I la rifabbricò e le 
diè il nome dì Giustinìana seconda^ !^ev- 
che r imperatore Giuslino I Suo zio era 
nato in questa città; indi fu chiamata Pri- 
zeren. Si conoscono due vescovi: Mace¬ 
donio che sottoscrisse la lettera del con¬ 
cilio di Sardica nel 347 chiese, e Pao¬ 
lo che sottoscrisse al decreto di Papa Vi¬ 
gilio, relativo a’famosi Tre Capitoli. O- 
riens Chr, l. 2, p. 3oo. 

UMANA (Zfn/Tza/i).Città vescovile del¬ 
la Marca (/^.) nella delegazione d’ An- 
cona^ concattedrale della sede vescovile 
di tal nome, il cui comune è soggetto al 
distretto omonimo, come si legge nel Ri* 
parto territoriale dello Stato Pontifi¬ 
cia^ ed ora abitata da circa i 65 o indivi¬ 
dui. È distante 5 leghe al sud-est d'Anco¬ 
na, come riferisce I* avv. Castellano, si¬ 
tuata al di là del Musone 0 Muscione, o 
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fiume Misco, alla sinistra del Potenza, 
cioè fra questo ed Ancona, vale a dire i 
pochi avanzi delfalitica e già vasta città, 
che esistono net declivio meridionale del 
Monte Coiiero già Cumero in vicinanza 
al mare. Plinio, Mela ed altri la dicono 
sul lido fra le città d* Ancona e Potenza 
(P’.) ; e fra Ancona e Potenza sta ancora 
negl* itinerari d’ Antonino e nella tavola 
Peutingeriana, la quale dopo Numana^ 
antico nome d’Umanà (diversa da Nova- 
iia oggi Civitanova, di cui nel voi. XL, 
p. 245 >), prima di Potenza o Pollenza se¬ 
gna il fiume Musone. Comechè di là da 
tal fiume, pretende il Fatlesclii, Memo¬ 
rie del ducato di Spoleto^ p. 181 ,che non 
sia appartenuta al Piceno (V.). In vece 
altri provano che fece parte del Piceno 
Annonario, e della PentapolUP.) mei'xX» 
lima Picena e insieme della Marca, affer- 
oiandoto ancora il Compagnoni, La Reg* 
già Picena^i^, 18e 19, anzi dicendo le chie¬ 
se che la componevano piò insigni della 
provincia e in particolare V Huinanate. 
Nella chiesa priorale e matrice di s. Gio. 
Battista, coDcattedrale del vescovato An¬ 
conitano, vi è il fonte battesimale. Nella 
propria sua chiesa si venera la celebre e 
prodigiosa immagine del ss. Crocifisso, al¬ 
la cui venerazione i fedeli accorrono d’o- 
gni parte in sagro pellegrinaggio; antica- 
toenlesi custodiva in una cappella delfan- 
lica cattedrale, che pei leonessa, e poi nel¬ 
la nuova, la quale pure andò diroccala, 
peroni il municipio d’Ancona gli eresse 
la sua chiesa. Qiiest’insigue simulacro è 
impropriamente deuouilnato il ss. Croce¬ 
fisso di Sirolo, dal paese posteriore e su¬ 
periormente costruito. Per essere diruta 
l’antica Umana, cosi la ss. Imoiagine seb¬ 
bene ivi è tuttora venerata come antica¬ 
mente, nondimeno si disse di Sirolo, dal 
castello e grossa terra chiusa da mura, 
posta in buona positura nel territorio di 
sua diocesi e da lei separato a brevissima 
distanza, dopoché Umana divenuta bor¬ 
gata si riputò un villaggio appudiato di 
Sirolo. Il ss. Crocèfisso si venerava nella 
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chiesa di padronato del ootnune d'Anoo- 
na, diritto che gli coofermò Pio IV nel 
j 565 colla bollaConsuei^ii interdum. Ma 
essendo vecchia il municipio ancooitauo 
costruì magnificamente V attuale^ e con 
solenne ceremonia vi trasportò il ss. Cro* 
cefisso a* i 3 ottobre 1 566 . Questa vene¬ 
rabile immagineèintagliata in legno vec¬ 
chio e fu già ornata d’argento e oro; è in¬ 
tera nella persona esprimente il Salvato¬ 
re, che di statura vantaggiosa mostra le 
sembianze di uomo vivente e vigoroso : 
ha aperti gli occhi, rara la barba, scrinali 
e lunghi i capelli. E confino nella Croce 
immessa, senza Titolo e con 4 Chiodi^ 
due alle mani e due appiedi; un pannicel¬ 
lo foggiato nel medesimo legno gli scende 
dalla metà del suo nudo corpo verso le 
ginocchia ; non ha suppedaneo, non fe¬ 
rita nel petto, non corona di Spine sul 
capo, ma ornato di diadema.Gli si dà una 
origine remota, ed è celebrala tra le piti 
vetuste immagini prodigiose del ss. Cro- 
ctfisso^ insigne per divozione pubblica, 
illustre per prodigi, e visitalo pressoché 
da quanti andavano in pio pellegrinaggio 
al santuario di Loreto. Del resto si può 
leggere la Raccolta di memorie e noti* 
zie istoriche appartenenti al ss. Croce- 
p,sso d* Umana did, Carlo Pier gentili^ 
Ancona pel Ferri lygS. NeliSoo fu ri¬ 
stampata dal Sartori in Loreto con ag¬ 
giunte e col titolo: Relazione isterica del¬ 
la miracolosa immagine del ss. Croce* 
fisso d^ Umana„ Qualunque fu la condi¬ 
zione d’Umana, non mai essa cessò in di- 
rìllo e in fatto il grado di città, nè mai tra¬ 
lasciò di chiamarla città il comune d’An¬ 
cona. Perciò Pio VII componendo ad or¬ 
dine novello i muuicipii poulifìcii le attri¬ 
buì un gonfaloniere, l’albo de’nobili e gli 
altri privilegi che si appartengono a città. 
Quanto al gonfalonierato conviene tener 
presente la legge sulle comuni emanata 
dal Papa regnante, di cui parlai nel voi. 
LV, p. 25 o. I vescovi d’Ancona, dacché 
riassunsero 1* antico titolo d’ Umana, la 
privilegiarouo di meggioi i e speciali sigoi- 
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ficazioni del loro affetto. Il Cardinal Bu- 
falioi vi costruì un palazzo per se e i suoi 
successori, onde vi si recarono spesso e 
anche in villeggiatura diversi vescovi,fra’ 
quali vi morirono i cardinali Ranuzzi e 
JNembrini; quest’ultimo, olire altri argo¬ 
menti di beneficenza alla chiesa della par¬ 
rocchia ed a’cittadini, valer fece i suoi uf¬ 
fici presso il governo perché grossi maci¬ 
gni affondati a guisa- di molo, fuorviasse¬ 
ro la violenta correntia del mare che por¬ 
tava disertamento al lido: di piò con sua 
autorità protesse libero da ogni imposta 
il trasporto e l’uso delle pietre cadute dal 
Conero, generosamente impiegò gravissi¬ 
me spese per migliorare i beni della men¬ 
sa vescovile nel territorio, per sottrarli 
al pericolo di soverchianti fiumane e ma¬ 
ree, per riparare in meno disagiate case ì 
loro coloni. Il vescovo Cardinal Cadolini, 
a favore delle fanciulle povere, con suo 
perpetuo sussidio stabilì annue doti di scu¬ 
di 1 5 . La detta chiesa matrice é senza ca¬ 
pitolo, almeno dopo il 1897 circa, dalla 
quale epoca cessò il collegio canonicale, 
ch’era piò antico deiranconitano, ed ebbe 
pure le dignità di arciprete, arcidiacono e 
primicerio. Verso il 1 3 oo si forinava del¬ 
l’arcidiacono, di 7 canonici e di 3 preben¬ 
dati. L’antica cattedrale era sotto l’invo¬ 
cazione di s. Maria Assunta in cielo, sino 
al secolo XIV, e nel 1 3 oo si nomina la Ca¬ 
nonica di s. Palazia, illustre martire an¬ 
conitana che gli Ulnanati elessero a pro¬ 
tettrice insieme a s. Gio. Battista, e decre* 
tarono festivo e solenne il suo giorno an¬ 
niversario. Tale titolo ciato o aggiunto a 
quello della cattedrale, forse derivò dal- 
Taverea s. Palazia eretta una cappella nel¬ 
la medesima e probabilmente la canonica 
erale adiacente; mentre al dire del Go¬ 
lucci anche il collegio canonicale d’Uraa- 
na visse nella canonica col vescovo vita 
comune anticamente. Pare che nell 338 
non piò esistesse, diroccata nella sciagura 
da pochi anni avvenuta. Allora il vescovo 
Buonincontro bramava costruirla di nuo¬ 
vo, e invitò alla pia opera i fedeli con gra- 


Digitized by <^ooQle 



28 UM A. 

' rie spirituali impetrate da Benedetto XII. 
JNon potè effettuarla e netTimeno i succes¬ 
sori, poiché li feroce fr. Monreale portò 
al colmo la desolazione dell’ afflitta città. 
Sembra che nel 1897 già esistesse la chie¬ 
sa parrocchiale di s. Giovanni Battista, 
presso la torre la quale di presente fron¬ 
teggia il mare neirestrema punta del col¬ 
le d’Umaua. Nel i656 scaduta lalechie- 
sa, si trasferì TufBziatura e la sede della 
parrocchia a quella della confraternita del 
ss. Sagramento,che verso il 1680 povera¬ 
mente si ristorò e poi fu demolita nel 17 35. 
Allora venne edificata l’odierna chiesa 
di s. Gio. Battista, il cui zelante parroco 
Ila in animo d’ampiarla con più decoro, 
e rispondente alla aiiuientata popolazione 
e alla miglior condizione della città, aven¬ 
do già generosamente formato un monte 
di pietà a benefizio de’po veri. Per aver al¬ 
cune divote persone collocato neH’altare 
a destra il quadro di s. Filomena, ben di¬ 
pinto dal conte Godeardo Bonarelfi an¬ 
conitano, a questi il benemerito parroco 
per la stessa chiesa commise i quadri e- 
sprimenti il Redentore che mostra il sagro 
suo Cupre, e la predicazione del s. Pre¬ 
cursore, egregiamente eseguita. Umana 
ebbe alU*e chiese, come di s. Magno, di s. 
Caterina, di s. Anna, lo mi vado giovan¬ 
do deir opuscolo ; Lettera del Sommo 
Pontefice Betiedetto XIFa m^xNicola 
Mancinfor te circa il dover riassumere e 
ritenere il titolo di Vescovo Ancona e 
d* Umana, Si aggiungono annotazioni^ 
illustrazioni e documenti inediti sulla 
serie de Vescavi e sull*antichità Numa- 
Ancona per Sartorj Cherubini i856. 
Egli è questo un di que’libri non grandi 
di mole (di pag, 173 circa quasi in 8.°), ma 
che contiene un bel saggio di dotta, dili¬ 
gente e accurata storia critica, illustrata 
da molteplice erudizione, ed egregiamen¬ 
te atta a chiarire 1(| storia civile e preci¬ 
puamente recciesiaslica d’Umana, indù- 
divamente al tesoro che possiede ossia il 
santuario del ss. Crocefisso. Mentre ne 
amniiro (s pregio il suo merito e comples? 
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so utilissimo, con pena non posso profit¬ 
tarne interamente, per la qualità di mia 
opera e pel ristretto spazio di questo ge¬ 
nere d’articoli che non comportano par¬ 
ticolari dettagli, ma solamente e in breze 
scieglierneil più opportuno al mio scopo. 
La modestia virtuosa del fa utore ne asco¬ 
se il nome, tuttavia mi è noto ch’è il de¬ 
gno e rispettabile mg.' Lorenzo Barili pri¬ 
micerio della cattedrale d’ Ancona, e di 
presente delegato apostolico in missione 
straordinaria della s. Sede, a s. Fede di 
Bogota nella Nuova Granata neirAmeri- 
ca meridionale. 11 eh. scrittore enumera 
ancora le chiese della diocesi, alcune delle 
quali furono soggette a’monaci, ad altri 
religiosi ed alle monache. Ma nel Monte 
Conero, piucché in altro luogo della dio¬ 
cesi d’Umana, prosperò la vita eremitica 
e monastica, onde riferisce belli cenni cro¬ 
nologici sugli eremi o monasteri dì s. Be¬ 
nedetto e di s. Pietro, di cui ne ricaverò 
un sunto. Le solitudini del Conero da tem¬ 
po antecedente il 1000 accolsero monaci 
di s. Benedetto ne’suoi gioghi, che imme¬ 
diati sovrastano l’Adriatioo, ed in diversi 
tempi diè ricetto a romiti, che senza ap¬ 
partenere al alcun istituto regolare, ama¬ 
vano di vivere almeno per qualche tem¬ 
po con se medesimi e con Dio, lontani 
dall’ umane passioni. Nelio38 un luogo 
delle appendici di quel monte era cono¬ 
sciuto col nome di Pietra dell* Abbate^ 
pel monastero ch’era vi stato, avente vi¬ 
cina la chiesa di s. Benedetto a forma di 
grotta, con celle formate dalla natura e 
dall’arte nella rupe, dette le grotte di s. 
Benedetto, argomento di vita eremitica. 
In detto anno vi si ristorò la regola mo¬ 
nastica, poiché i conti Ugo di Mezonecon 
Adelasia sua donna, Amezone di Mauri¬ 
zio, ed Uffredo d’altro Amezone donarono 
la chiesa di s. Pietro posta nella sommità 
del Monte Conero, e la chiesa di s. Be¬ 
nedetto e le grotte all’abbate Guimezone 
per istituirvi un monastero di uomini che 
attendessero al servizio di Dio e alla pre¬ 
ghiera, con 315 moggia di terreno, Noq 
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è finora certo se Tattuale chiesa di s.Pìe*^ 
Irò del Conero sia la ricordata, certamen* 
te appariscono de’restauri posteriori. La 
governarono rari abbati, ed i Papi comin¬ 
ciando da Bonifacio IX dieronoin cono- 
menda Tabbazia, ed Eugenio lY la confe¬ 
rì al b. Antonio Fatati,poi vescovo di sua 
patria Ancona. Narrano i cronisti,che quel 
servo di Dio invitasse gli eremiti carnai- 
dolesi di Val di Castro nel monastero del 
Conero, a cui voleva trasmettere tutte le 
rendite, per ritornarld airantica discipli¬ 
na, ma non accettarono. L’abbazia di s. 
Pietro venne quindi considerata di giu¬ 
risdizione episcopale, ed Innocenzo Vili 
nel i4^4 congiunse perpetuamente al 
vescovato d’Ancona ed Umana, e poscia 
il monastero di s. Pietro fu dato ad alcu¬ 
ni eremiti di s. Maria di Gonzaga e per¬ 
ciò detti Gonzaghiani, onde ridurlo a ro¬ 
mitorio sottoil nome di s.Girolamo. Quan¬ 
to alla chiesa e grotte di s. Benedetto, vi 
si rifugiò la divota donna Nicolosa per 
compiervi i suoi giorni colla figlia, e pare 
eh’ esse vivessero nel secolo XV. Alcuni 
chiamano beata Nicolosa, e dicono che vi 
menò grandissima penitenza per mollis¬ 
simi anni, e do|)o la di lei morte, la sua 
figlia chiamata collo stesso nome vi con¬ 
dusse vita solilat'ia per molti anni, finché 
giunta ad età decrepita tornò nella città. 
Forse non piò spettando aH’abbazia di s. 
Pietro, richiese il lìiogo al comune d’An¬ 
cona d. Desiderio di Napoli cassinese, poi 
libero eremita per pontificia dispensa;fu 
esaudito, con facoltà di abitarvi co’com- 
pagni, e di fabbricarvi celle e orti. Frate 
Desiderio costruì di fatto alcune celle e for¬ 
mò un sufficiente romitorio, per se e per 
alcuni de’suoi colleghi. Ma avendo udito 
come il b. Paolo Giustiniani uscito da Ca- 
maldoli di Toscana, istituiva per le vicine 
provincie e pelPiceno romitorìi assai esem¬ 
plari e disciplinati secondo le norme di s. 
Romualdo, fondatore della celebre e be¬ 
nemerita congregazione ili* Camaldolesi^ 
andò a visitarlo nelle Grotte di Massaccio. 
Ivi riunendosi co’suoi al di lui istituto, gli 
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cedé a’ 3 o novembre 1 5 ^ i il romitorio chP 
erasi formato sul Conero, ove a vendo fai-* 
toritoroo confermò la cessione a ’5 diceiD'* 
bre. Così l’eremo di s. Benedetto fu il 4 *** 
fra quelli che composero la nuova congre-* 
gazi0ne di Camaldolesi Eremiii(V,) del* 
ta poi di Monte Corona, dal primario e- 
remo della medesima situato nella dele¬ 
gazione di Periigia^V,). 11 b. Giustiniani 
volle tosto abitarlo, ma subito fu trava¬ 
gliato da grave tribolazione, per le mi^ 
nacce, ingiurie e danni che gii fecero i gon¬ 
zaghiani stabiliti in s. Pietro, che di mal 
animo videro ordinarsi un chiostro d’e¬ 
remiti iu luogo già appartenuto al loro 
monastero. Studiandosi i gonzaghiani di 
costringere gli eremiti camaldolesi ad ab¬ 
bandonare il Conero, li calunniarono al 
vicario generale del vescovo, e da lui nel 
seguente dicembre ottennero l’Intiniazio- 
ne di prontamente partire. Per allora non 
partirono, per essersi opposti il giudice 
della curia generale della Marca e il co¬ 
mune d’Ancona, ed intanto il b. Giusti¬ 
niani per privilegio pontificio istituiva i 
suoi l'omitorii e perciò immediatamente 
dipendenti dalla s. Sede. Dio volendo por¬ 
re a difficile prova la virtù del suo servo, 
permise che nonostante e ad onta di sua 
innocenza fosse carcerato prima in Anco¬ 
na e poi in Macerala, e solo potè uscir dal¬ 
la prigione a patto d’abbandonar le grot¬ 
te di s. Benedetto, donando le celle per 
gratitudine a Leonardo Booarelii. Però il 
Cardinal protettore degli eremiti camal¬ 
dolesi, pe’suoi richiami riconosciutasi la 
persecuzione patita dal b. Giustiniani e 
compagni, e la loro intera innocenza, ven¬ 
nero reintegrati colla restituzione delie 
grotte di s.Benedetto,ove il beato nel 1 5^4 
tenne ilcapitolo generale di sua con¬ 
gregazione; e nel i SSg il comune d’Anco¬ 
na confermò a’calmadolesi le concessioni 
già fatte a fr. Desiderio, li fuoco nel 1 558 
devastò parte della chiesa di s. Pietro,per 
cui i gonzaghiani l’abbandonarono, ed il 
vescovo de Lucchis iliagosto 1 559 
monastero la donò agli eremiti camaido* 
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lesi delle grotte di 9. Benedetto; perciò i 
due eremi furono riuniti,confermando la 
donazione Pio IV a* 5 marzo i 56 o. Pare 
che propriamente nel i 562 siasi formata 
la nuova comunità religiosa delTeremodi 
s. Pietro, il cui i .^priore fu d. Rodolfo da 
Verona: neireremo di s. Benedetto resta¬ 
rono due eremiti e il priore 6no ai 1606. 
Per un iscoscendiniento del Gonero nel 
mare,delle celle incavate nel sasso ne resta¬ 
no sufficienti vestigi, oltre la chiesa che, 
non sembrando molto antica, si crede che 
forse la fabbricassefr.Desiderioo il b.Giu- 
stiniani. Il vescovo de Lucchis nelfatto di 
concessione s’intitola pure abbate di 1. 
Pietro,e dice l’abbazia perpetiiainente u- 
nita al vescovato d’Ancona, con altre con¬ 
dizioni, e siccome donò pure una porzione 
di selva,ingiunsea’religiosi di pregare per 
l’aninia sua e degli altri vescovi d’Anco¬ 
na. Gli eremiti camaldolesi ben presto ri¬ 
storarono la chiesa di s. Pietro, massime 
verso il coro, ed aggiunsero altre fabbri¬ 
che, venendo consagrala in onorede’Prin- 
cipi degli Apostoli a’ i 4 agosto1 65 1 dal 
vescovo Luigi Gallo. Questo religiosoeso- 
lìlario eremo è sulla foggia degli altri ca¬ 
maldolesi, con anguste celie, deliziosi via¬ 
li, oratorii e giardini; e sebbene ne’primi 
anni del corrente secolo, nella soppressio¬ 
ne degli ordini regolari, fu rivolto ad al¬ 
tro uso, appena ripristinato tornò a san¬ 
tamente fiorire. 1 venerandi e ben amati 
religiosi sono encomiati pure per aver li¬ 
berato con molta intelligenza dell’arte, da 
inutili ed ineleganti ingombri in diversi 
tempi aggiunti con danno della simmetria 
e senza riguardo alcuno allo stile del mo¬ 
numento, ciocche d’antico ancora resiste 
alla diuturna età nella chiesa di s. Pietro, 
SI per aver provveduto a ristorare ed uffi¬ 
ciare qualche volta io ciascun anno l’altra 
di s. Benedetto,ed a mantenere le memo¬ 
rie del Iluogo che là il b. Giustiniani il¬ 
lustrò colle sue viriìi e specialmente colla 
pazienza. La chiesa di s. Pietro é prege¬ 
vole per l’arte architettonica antica per¬ 
fetta, per la solidità degli estremi muri 
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edificati di pietre quadrate, e per esser 
tutto il tempio coperto da 3 volte soste¬ 
nute da alte, tonde e fermissime colonne. 
II coro ha alcuni belli lavori di tarsia e- 
segutli dal valente artefice Antonio Casa¬ 
ri anconitano, e con l’altare maggiore sie¬ 
de sopra una volta alquanto elevata, sot¬ 
to la quale è !a divotissima cappella del¬ 
la B. Vergine. La chiesa in ogni parte ri- 
splende d’un nitore, che ispira ne’visitanti 
profonda venerazione. Di Umana, narra¬ 
no il Castellano e Caliudri, che ha il suo 
territorio in colle e in piano, con paese 
fornito di competenti fabbricati. Che 1 
dintorni abbondano di boschetti di cor¬ 
bezzolo, i quali danne alla campagna gra¬ 
zioso aspetto quando son caricln delle sue 
frutta; e che di tratto in tratto vi sono sco¬ 
perte copiose antichità della vetusta Nn- 
inana restate sepolte. Dopo le franchigie 
di commercio decretate a favore d’Anco¬ 
na nel 1732 da Clemente XII,per conser¬ 
vare il miglior porto della costa italica 
dell’Adriatico allo stato pontificio, e rifio¬ 
rirlo colle frequenti navigazioni e traf¬ 
fici abbondanti, ragricoltura del contado 
e del Piceno lutto, molto se ne vantaggiò; 
ed Umana a poco a poco disboscò i suoi 
campi,corrivo le acque che v’impaluda¬ 
vano e li restituì alla loro fertilità. In essi 
furono già alcune saline, e ne’secoli XVI 
e XVII molto si adoperavano pe’pascoli. 
Ora col Col ucci, Antichità Picene^ t. i o, 
p. iSg: Delle antichità*di Numana^ di¬ 
rò di queste e delle successive notizie civi¬ 
li ed ecclesiastiche, procedendo pure eoo 
mg.*" Barili e con altri. 

Nwnanaiix il vero nome antico di que¬ 
sta illustree antichissima città del Piceno, 
e ninna questione su di ciò nascerebbe se 
non si trovasse ora col nome di Numana 
ed ora con quello di Humana. Ciò plau¬ 
sibilmente avvenne pel cambiamento del¬ 
l’iniziale N\q viziatura che il Col ucci 
dichiara succeduta dopo il secolo Vili, 
congettura appoggiata su docuroeotr;; ma 
osserva mg/ Barili, che siccome innanzi 
quel secolo il vescovo d’Umatia si solto- 
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scrisse ai concilio romano del 649 Gcr- 
manusHiimatensìSy cosi ritorna (jualciie 
Tolta il nome primiero sino al secolo XI, 
poiché $. Pier Dumiani nel suo Opuscolo 
XVI scritto circa ilio 5 i, chianiu Guido 
JKpiscopum Numanunif ed il successore 
Guglielmo segnò gli atti del concilio ro¬ 
mano del 1071 dicendosi Episcopus Nu- 
manus. Quindi in tempi postei iori con 
vocabolo italiano fu detta tJmana.Sxxv^^ 
quasi sul luogo medesimo ove ora é posta, 
fra le città litorali di Potenza e Ancona, 
cioè circa 3 miglia piu in là dalla foce del 
JVIuscione, dove ne appariscono gli avan¬ 
zi, altri essendo stati coperti dal mare. Fu 
fondata daViculi primitivi, come attesta 
Plinio: Numana a Siculis condita, ab iis- 
dem colonia Ancona apposita promon- 
torio Cnwero. Dice ing.'^Barili che lo Spe¬ 
ciali ne dedusse che Ancona fu colonia di 
Numaiia, ma Plinio chiaramentevscrive 
essersi fabbricate da’médesimi siculi Nu* 
mana ed Ancona. £ siccome egli aveail 
proposito di far menzione di tutte le co¬ 
lonie romane, così disse Ancona colonia, 
perché era una di quelle, come Numana 
era municìpio. Rammentò poi Numana 
prima d’Ancona, perché la sua descrizio¬ 
ne del Piceno movendo dal fiume Pesca¬ 
rli con ordinato progresso giunge sino 
airEsio. Numana fu deirordine dell’aitre 
consimili città Picene, tra le più ragguar¬ 
devoli e cospicue, e restò libera fino alla 
resa de’piceni a’rocnani, e non soggetta ad 
alcun altro per molti secoli sino al 4B6 
di Roma, innanzi alla quale era stata ioti- 
data, governandosi a repubblica con pro¬ 
prie leggi. Dalla condizione di prefettu¬ 
ra passò alla migliore per gli onori e di¬ 
ritti di municipio di 2.'' ordine, come la 
chiamano le isci izioni,corrìspondenle cir¬ 
ca all’essere di colonia; ed in seguito di ciò, 
massime dopo la legge Giulia, acquistò 
anche il diritto di dare il voto ne’roma¬ 
ni comizi, come tutte le altre città itali¬ 
che, e forse nella tribù Velina a cui or¬ 
dinariamente trovansi ascritti ì cittadini 
piceni. 11 G>lucci riprodusse,, come altri, 
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le iscrizioni antiche di Numana, uelle qua¬ 
li é qualificata municipio col suo patro¬ 
no e curatore. 1 confini del territorio di 
Numana erano Potenza, il mare Adria¬ 
tico, Ancona e Osimo, e poi circoscrissero 
pure la sua diocesi. La sua decudeuza e 
annienlamento di sue grandezze. Coluc¬ 
ci più che dulie armi nemiche la fa deri¬ 
vare dal mare, il quale avanzatosi stra¬ 
ordinariamente verso la spiaggia, é fama 
comune che Tabbia in gran parte assor¬ 
bita, e se ne vedono fra le onde i miseri 
avanzi; altri gravissimi danni Numana li 
ricevè da’distacchi di terra seguili dalie 
più alle prominenze e rovesciatisi addosso 
per ili parte schiacciarla e seppellirla. Del- 
ì’antichilà di Numana restano appena po¬ 
chi e piccoli segni ed avanzi ; tra le cose 
rinvenute negli scavi,si notano una bella 
Sfinge d’ alabastro, corniole, cammei, e 
monete d’ogni modulo sì di bronzo che 
d’argento. Crede Colucci, che gli esistenti 
castelli di Sirolo e di Caiuerano apparte¬ 
nessero a Numana, edificati da’numanesi 
come vici o pagi. Ne’primi secoli delleru 
corrente, Numana appartenne al Piceno 
suburbicario, alla Penlapoli marittima, 
e poi alla Marca d’ Ancona dì cui seguì 
i destini. A’tempidi Pelagici del 555 tra’ 
Patrimoni della s. Sede [E.) già com- 
preudevasi quello del Piceno, formato 
principalmente nelle possessioni esistenti 
ne’territorii diNumana, Ancona e Osimo, 
componenti più masse, più fonili e pode- 
ri insieme uniti, e de’quali riferì qualche 
cenno Calucci. E siccome Pelagio Iscris¬ 
se lettere a Giuliano vescovo di Cingoli, 
amministratore o rettore del patrimonio 
Piceno, insieme al Palrimonium Numa^ 
natctn, così Bernardino Noia illustrò con 
3 dissertazioni stampale in Cingoli nel 
1767 le 3 pontificie lettere scritte al ve¬ 
scovo Giuliano. Nel 558 per un fierissi¬ 
mo terremoto, circa le feste del Natale, 
precipitò e fu ingoiata dal mare non poca 
parte di Numana. A ncona pure ne fu scon¬ 
quassata, e non pochi cittadini ne resta¬ 
rono schiacciali dalle rovine degli édifì- 
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zi: fu allora che dirupò il fiaoco del Gua¬ 
sco, che assai più si protendeva nel ma¬ 
re. Nel 566 la peste flagellò del pari An¬ 
cona e Umana. Il Marangoni, Memorie 
di Novana^ di s, Marane apostolo del Pi^ 
cenone varie vicende della provincia,uar- 
ra che avendo s. Gregorio 11 scomunica¬ 
to Tempio Leone III imperatore de’gre- 
ci, per la persecuzione mossa alla ss. Im¬ 
magini {V,) e per attentare alla sua vita, 
e sciolti gTitaliaoi dal giuramento di fe¬ 
deltà e da’lributi, Teretico principe allea¬ 
tosi con T ariano Luitprando re de’ lon¬ 
gobardi gli commise di marciare su Ro¬ 
ma e di uccidere il Papa. Allora i popoli 
delTEmilia, della Pentapoli e del Piceno 
nel 739 si sottrassero dal giogo imperia¬ 
le e de’longobardi, e si posero sotto la pro¬ 
tezione e difesa del romano Pontefice an¬ 
che nel dominio temporale; e per tale 
spontanea dedizione la Sovranità della s. 
Sede (y,) il dominio temporale 

delle memorate provincie, e specialmen¬ 
te del ducato di Spoleto e delia Marca 
per eguale spontanea dedizione. Raccon¬ 
ta Compagnoni, che già la Pentapoli, con 
"Ravenna^ era insorta a difesa di Papa s. 
Sergio 1 contro le trame delTimperatore 
Giustiniano II, e che altrettanto fece in 
difesa dis. Gregorio 11 , sottraendosi dal¬ 
la dominozibne greca. Ne profittarono i 
longobardi per estendere le loro conqui¬ 
ste, e Luitprando usurpò i patrimoni pi¬ 
ceni della chiesa romana di Nuiuana, di 
Ancona e d’Osimo, oltre quello di Nomi; 
e poscia occupò anche le città di OWe, 
Amelia^ PoUmarzwe Bieda^ le quali col 
ducato di Roma, e 7 città della Campa¬ 
nia, eransi sottomesse al principato tem¬ 
porale di s. Gregorio 11 . Dopo tali usur¬ 
pazioni, Papa s. Zaccaria coraggioso e in¬ 
trepido, nel 742 i-ecossi a a re¬ 

clamarle a Luitprando, e T ottenne colla 
tua energica eloquenza. Anastasio Biblio¬ 
tecario nella ViL P. s, Zaccariae, § 9, 
seguito da molti scrittori, riportando i 
dominii ricuperati da Luitprando, anno- 
Tera ancora il patrimonio Numauatei in 
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uno a quelli d’Ancona e Osimo,non che 
al Narniese» Anzi il Compagnoni dice che 
Luitprando mosso dalTammoniziotii di s. 
Zaccaria, gli restituì quanto avea tolto 
alla Chiesa, donando di piò con molte al¬ 
tre città, Ancona, Osimo,Humana dall’e¬ 
sarca Eutichio qualche anno avanti ac¬ 
quistate. Anche T Amiaui, Memorie di 
Fano, p. 82, parla delle restituite Uma¬ 
na, Ancona e Osimo. Non andò guari che 
il nuovo re de’ longobardi Astolfo invase 
i dominii della s. Sede e fece stragi nel du¬ 
cato romano. Inutilmente ricorse a lui Pa¬ 
pa Stefano 11 detto 111 ,che però invocato 
il poderoso aiuto di Pipino re de’franchi, 
questi colle armi obbligò Astolfo a resti¬ 
tuire al Papa l’occupato, e con ampia do¬ 
nazione di altri dominii ingrandì il prin¬ 
cipato temporale della romana Chiesa, 
Però Astolfo si ritenne alcune città, fra le 
quali Umana, Ancona e Osimo co’ loro 
territori, che Desiderio promise nel 756 
restituire al Papa se contribuiva al suo 
innalzamento; e sebbene ottenne il regno, 
non eilettuò il convenuto, violando la da¬ 
ta fede. Ciò manifesta che Umana era an¬ 
cora ragguardevole, per essere stata ri¬ 
tenuta da’due usurpatori, insieme alle no¬ 
minate e ad altre città ch’erano tra le mi¬ 
gliori dell’Esarcato e delle due Pentapoli. 
Nel pontificato di Adriano I, il re Deside¬ 
rio divenuto più orgoglioso travagliò il 
Papa e minacciò la rovina di Roma. A- 
driano I invocato a difensore Carlo Ma¬ 
gno re de’franchi, questi vinse e fece pri¬ 
gione Desiderio, ne conquistò il regno, e 
nel restituire al Papa l’usurpato, inclusi- 
vamente ad Umana e Ancona, confermò 
la donazione di Pipino suo padre, ed altra 
maggiore ne fece alla s. Sede di vasti do¬ 
minii, col ducato di Spoleto, cui unita an¬ 
dava la provincia Picena. Narra Maran¬ 
goni, che mentre Desiderio eiasi rifugia¬ 
to in Pavia, per difendersi da’ franchi, i 
popoli dei ducato di Spoleto, di Fermo, 
d’ Osimo, d’Ancona e altri luoghi della 
Pentapoli, e perciò anche Umana, por¬ 
tatisi da Adriano ì, alia sua ubbidieuza si 
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di'erono,giurando fedeltà a s. Pietro e alla 
s. Sede, perciò radendosi le barba e facen* 
dosi la tonsura de*capelli all’uso romano, 
così abbandonando il costume longobar¬ 
do. Altrettanto si legge nel Compagnoni, 
e nelTAmiani il quale rileva che dipoi la 
Penlapoli fu cbianiata Marca Anconita¬ 
na. Successe a Carlo Magno il figlio Lo¬ 
dovico I il Pio imperatore, il quale nel- 
1*817 celebre diploma confermò alla 
s. Sede la sovranità sui luoghi restituiti 
e donati, e tra essi sono nominati Hnma- 
nam^ Anchonam^ e vi aggiunse altri do- 
miiiii: il brano relativo del diploma tro¬ 
vasi pure in Compagnoni, PentnpoUm^ 
vìdelicel .... Anconam^ Humanam, cani 
omnibus finibu^y ac ferris ad easdeni civi- 
tates pertinenti bus. Nei trattato di com¬ 
mercio fra l'imperatore Lotario I ed i ve¬ 
neziani, fatto neirS^o, si fa meiizionede- 
gli umanesi; altra menzione si legge nel¬ 
la conferma del medesimo, eseguita nel- 
1*879 dalTimperatore Carlo 111 il Grosso, 
Umana é pure indicata nel diploma del 
962, riportalo dal Cohellio, Nolitia Ro^ 
manne Aulae, p.i 120, con cui rimpera- 
tore Ottone I rinnova e conferma le do¬ 
nazioni imperiali alla s. Sede: et Penta- 
polim^ Adelicet ... Anconam^ Ausimum^ 
Humananty cani omnibusfinihus etc. Di¬ 
venuto nel 983 imperatore Ottone 111 e 
confermando il trattato di commercio co’ 
veneziani, anch’egli vi comprese nelle con¬ 
venzioni gli umanesi. Nelioi 4 fimpera- 
tore s. Enrico 11 ripetendo in un diploma 
le conferme e donazioni de’suoi predeces¬ 
sori alla Chiesa romana, indica Umana 
fra le cittadella PeoidipoWyet Pentapolim 
videlicet Anconam, Auximum^ Huma- 
nani. Osserva mg." Barili, che la deca¬ 
denza d’Umana non si cagionò ad un trat¬ 
to e subitamente per uno di que’tremen- 
di casi onde alle volle furono schiantate 
o vuote di abitatori città fiorentissime.Fu 
decadenza lenta, continuata, progressiva, 
dalla quale essa non potè o non seppe più 
rilevarsi finché restò quasi disfatta. Nel 
1000 già n* era manifesta la decadenza, 
VOL. LXXXIir. 
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che aumentò ne’ due secoli seguenti e si 
compì non mollo dopo rincominciamen* 
lo del XIV. Non potè Umana evitare le 
calamità comuni a tutti i luoghi del Pice¬ 
no, anche i più muniti e forti, nella pro¬ 
cella devastatrice delle barbariche guer¬ 
re: nondimeno o non fu delle maggior¬ 
mente travagliate, o trovò non tarda ma¬ 
niera a ristorarsi. Giacquero distrutte non 
lungi da lei Potenza e Recina, e con una 
parte delle loro diocesi s’accrebbe la sua. 
Siccome poi in quell’età la giurisdizione 
ecclesiastica non si scompagnava dalla ci¬ 
vile, così i limiti del suo territorio furono 
ampliati e in tal forma che dipoi al me¬ 
desimo fu preposto un conte, come al ter¬ 
ritorio Anconitano e all’Osimano. Inoltre 
nel 1000, allorché io tutta l’Italia si dif¬ 
fuse come uno spirito di vita novella, 
quando città antiche e recenti si studia¬ 
rono con ardore, non sempre ben consi¬ 
gliato, a crescere d’abitanti, di potenza, 
di commercio, Umana si rimase quasi as¬ 
sonnata. La storia del Piceno che in quel 
tempo non difetta più tanto di notizie, 
giammai associa Umana ad alcun avve¬ 
nimento degno di ricordanza. Pare che 
non le bastasse fiducia nelle sue forze, che 
fosse sfidata di coraggio e di volere, e che 
ravesse alquanto disfrancata l’avversa 
fortuna. Già nel declinar del secolo XI il 
Piceno trovavasi diviso in Marca Anco-' 
nitanay Marca Fermana^ e Marca dì 
CamerinOy e quest’ ultima signoreggiata 
ora da’duchidi SpoletOy ora da’marchesi 
di Tosca nay sebbene ancora sussistesse il 
nome di Penlapoli. Avverte Marangoni, 
chela distinzione di Marca Anconitana, 
che dal Chienti giungeva ad Ancona, che 
prima stendeasi sinoa Sinigaglia ed a Pe¬ 
saro, e di Marca Permana, che di qua dal 
Chienti giungeva sino ad Adria nell’A¬ 
bruzzo, ebbe il suo principio da’principi 
Normanni. Imperocché la provincia del 
Piceno posseduta da* Papi sino al secolo 
XI, venne pretesa e occupata indebita¬ 
mente dalla prepotenza armala degl’im¬ 
peratori di Germania, massime dal per- 
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secutore di essi e della s. Sede Enrico IV» 
per cui 5. Gi*egoi*io VII nel 1080 ne inve- 
8lì il possente lloherto Guiscardo, uno de’ 
principi normanni; e dipoi Enrico V rin¬ 
novando le pretensioni del padre e di al¬ 
tri predecessori, invaso il Piceno, ne diè 
l’investitura a Warnieri oGuarnieri suo 
fàijìigliare, con titolo di Marchese della 
Marca Anconilanay che per lui fu anco 
delta Marca di IVartiieri o Gnarnieri, 
Altri vogliono che questa fu conferma, 
poiché sostengono che Enrico lY peli.^ 
ne investì Warnieri. Umana in queste di¬ 
visioni fece sempre parte e fu compresa 
nella Marca d’Ancona, e come le altre fu 
forzata a disconoscere il dominio de’Papi, 
e ad ubbidire agl’ investiti imperiali o a’ 
loro vicari. Nell ia6 Ugo vescovo d’ U- 
niana concesse franchigia di traffico e al¬ 
cuni dazi al comune d’Osimo ; e questo 
diè a lui in dono 8 misure dì terra, e si ob¬ 
bligò al tributo annuo di 3 libbre di de¬ 
nari in luminaribus s. Marine nostrae 
Humanatae Ecclesiae: il patto dovea du¬ 
rare 99 anni, òiovò molto agli osimani 
d’essersi aperto un varco ai mare per ave¬ 
re le merci straniere, che sempre a ma¬ 
lincuore, e spesso con somma diflBcoItà 
per le frequenti guerre,traevano d’Anco¬ 
na. Il medesimo vescovo nel 11 4 ^ con¬ 
fermò e concesse agli osimani i dazi del 
disbarco nel porto d’Umana da Cruces, 
Michaelis usque ad ea Necioli. A vea la s. 
Sede nel 11 36 colle armi di Lotario 11 
imperatore ricuperalo il Piceno, che nel 
11 3 o era stato invaso daRuggiero 1 rediSi- 
cilia; però le maggiori calamitàdella Mar¬ 
ca seguirono nell’ impero di Federico I, 
il quale sostenendo lo scisma contro Ales¬ 
sandro III, nell 166con forte esercito en¬ 
trò furiosamente nella provincia e assediò 
Ancona,espugnata nel 1167 da Reginaido 
arcivescovo di Colonia. Altra spedizione 
d’esercito imperiale nella Marca trovasi 
fatta da Federico ! sotto la condotta del 
famoso Cristiano arcivescovo di Colonia, 
dal quale e collegato co’veneti fu nuova¬ 
mente assediata Ancona nel 1172; indi 


U M A 

liberata per gli aiuti della contessa di Ber- 
iinoro Aldruda divotn al Papa, e di Gu¬ 
glielmo Marchesello degli Adelardi do¬ 
minatore di Ferrara, Nell’ occasione di 
quest’assedio alcuni osseresi, che milita¬ 
vano al servizio de’veneziani, sbarcati dal¬ 
le galere, rubarono dalla chiesa del mo¬ 
nastero di Porto Nuovo il corpo di s. 
Gaudenzio vescovo di Ossaro, che in esso 
ritiratosi a vita contemplativa vi a vea sao-^ 
tamenle terminato i suoi giorni. Abbiamo 
di Buoncompagno Fiorentino, Liber de 
obsidione Anconae a copiis Friderici I 
imp. anno 1172 peracta, ejusqiie Urbis 
liberalionCy presso il Muratori, Rerum 
hai, script,, t. 6. Per queste disastrose vi¬ 
cende, comuni a Umana, la sua condizio¬ 
ne vieppiù peggiorò, seguendo la misera 
sorte di tulle le altre città del Piceno, che 
soggiacquero a Federico I.Questi nel i 177 
si pacificò col Papa in Venezia, ed am¬ 
bedue pare che si recassero poi in Anco¬ 
na, il che accennai nel voi. XLIX, p. 8. 
Nello stesso 1177 Federico I e i veneti agli 
antichi aggiunsero altri patti commercia¬ 
li,da mantenersi ancora da’popoli di tutte 
le città italiche, PapiensesAnconitani^ 
Humani eie. Indi nell 198, nel trattato 
concluso fra Ancona e Osirno, vi furono 
comprese anche le città loro confederale, 
come Fermo e Umana. Non ostante la ri¬ 
conciliazione tra il Papa e Federico I,<|ue- 
sli ritenne le terre alla Ctiiesa occupate, 
contro le promesse di restituirle. Altret¬ 
tanto operò il figlio Enrico VI, che vio¬ 
lando il giuramento fatto nel ricevere la 
corona imperiale, investì della Marca An¬ 
conitana, di Ravenna (U.)e di altre si¬ 
gnorie della s. Sede, il famoso dapifero 
Marcualdo, di cui in tanti luoghi ragio¬ 
nai, che tirannicamente la governò. Nel 
morire Enrico VI ordinò che si reinte¬ 
grasse la Chiesa del tolto, il che non effet¬ 
tuandosi, appena eletto nel 1 198 liino- 
cenco HI ricuperò idominri usurpati,e tra 
essi laMarda, Anconae Umana. Frattan¬ 
to Pietro conte di Celano, cresciuto in po¬ 
tenza, fece un’incursione nella provincia 
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6 se n’impadronì»e poi vi si mantennecon 
l’aderenza d’OUone IV (cheavea favori¬ 
to, come può vedersi nel Corsignani,/Reg¬ 
gia Marsicana^ nella quale tratta de’ si¬ 
gnori di Celano ). Ccronato questi nel 
1209 da Innocenzo 111 , emanò un diplo¬ 
ma nel quale dichiarò, che la IVlarcaeal- 
tre provincie in esso nominate erano di 
giurisdizione delia s. Sede, promiseegiu- 
rò di conservarle e difenderle. L’ingrato 
che dovea riconoscere l’impero dal Papa, 
tosto si ribellò, e spergiuro si spinse col¬ 
l’esercito prima nella 'Toscana e poi nella 
Marcaied a’20 gennaioi2 10 in Chiusi 
spedì il diploma col quale investì il mar¬ 
chese Azzo VI d’Esle del dominio di tut¬ 
ta la Marca d’Ancona, ossia ò* Jscolio Fer¬ 
mo, Camerino^ Umana, Ancona, Osi- 
ino^ Jesi, Sinigàglia, Fano, Pesaro, Fos- 
sombrone, Cagli, Sassoferrato, co’ loro 
territorii, vescovati e contadi ; nella stes¬ 
sa maniera che l’avea ricevuta dal pre¬ 
decessore Maronaldo, dicendo nel diplo¬ 
ma ; Insuper Ponlificis consensu Pice- 
nnrn addidit, per cui se ne mostrò sorpre¬ 
so il Marangoni. Trovasi però nel Mura¬ 
tori, Delle antichità Estensi, 1.1, p. 89 r, 
chiarito questo punto. Tenendo presenti 
Innocenzo III leprecedenti gravissime di¬ 
spute sulla Marca d’Ancona, conoscendo 
che Azzo VI avrebbe giovato a’suoi inte¬ 
ressi, e per maggiormente impegnarlo a 
sua difesa, ed anco per compensarne i ser¬ 
vigi prestati, nel 1208 l’investì della Mar¬ 
ca, concedendogli pure che all’antico ti¬ 
tolo di marchesed’Este,egli e i successori 
aggiungessero quello di marchesed*Anco- 
na. Nell’atto poi in cui egli accettò la si¬ 
gnoria di Ferrara {U-), s’intitolò : Azo 
Dei et Apostolica grada Estensis et Ati- 
chonitanus Marchiò. Il diploma imperia¬ 
le lo riprodusse Muratori, e da esso rica¬ 
vasi, che é la memoria più antica del Con¬ 
tado Umanese,dicendosì: Humanam cum 
loto Comitatu et Episcopataj così Anco» 
nam cum loto Comitatu et Episcopalu. 
Dice però mg.*^ Barili che l’istituzione de’ 
Conti ai governo delle città, donde pro- 
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venne la voce Contado per esprimere l’e¬ 
stensione del territorio soggetto, crasi già 
fatta comune a’tempi de’Carloviiigi; e se 
Umana fosse allora stata compresa in al¬ 
cuno de’vicini contadi, non sarebbe riu¬ 
scita di averne uno suo proprio, massime 
dopo il 1000, per le ragioni con lui ripe¬ 
tute e per altre che trovansi nella storia 
del medio evo. Ritrovandosi poi nel 1282 
un conte d’ Osimoe d’Uinana, non può 
credersi che il contado Umanese accen¬ 
nato nel diploma d’Oltone IV significhi 
un qualsiasi territorio, come qualche vol¬ 
ta in quegli anni e sempre ne’ posteriori 
era territorio in cui avea autorità un con¬ 
te. Se ne fa menzione ancora da Gregorio 
IX quando nel 1229 confermò a' monaci 
di Classe molli loro possedimenti e quid- 
qnid habeant in Comitatu Auximano et 
Hnmanatensi. A zzo VI morendo verso 
la fine del 1212, gli successero i figli Aido- 
vrandino o Aldobrandino adulto, e Azzo 
VII fanciullo; e siccome gli afiari àè Guel¬ 
fi {F.) seguaci del Papa tracollarono nel¬ 
la Marca, aiutali Ghibellini (^.) par¬ 
tigiani dell’ imperatore vi entrarono in 
possesso i conti di Celano, uniti ad altri 
aderenti d’Otloiie IV; laonde Innocenzo 
III, che con occhio di grandi speranze mi¬ 
rava Aldobrandino, neli2i3 gli scrisse 
un breve col quale lo sollecitò a portarsi 
con tutte le forze possibili nella Marca, 
per rendersene padrone, promettendogli 
soccorso e la rinnovazione deirinvestitura 
concessa al padre, come poi eseguì. Al¬ 
dobrandino sbrigatosi dalla guerra co’pa- 
dovani, nel 1214 si accìnse a liberar la 
Marca d’Ancona dall’oppressionede'con- 
ti di Celano, potentissimi in queste partii 
Innocenzo 111 scomunicò i conti di Celano, 
diede calore a’progressi de)!’armi (TAI- 
dobraudino con allocuzione pronunziata 
in concistoro, e con 4 brevi scritti a’popolt 
dellaMarca,affinchè prestassero braccio e 
ubbidienza al marchese. Muratori stupi¬ 
sce perchè il Compagnoni erudito e atten¬ 
to scrittore delle memorie della Marca, af¬ 
fermò non trovarsi mai Aldovrandino in- 
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titolalo marchese della Marca Ancooìla- 
iia, ma sibbeoe deirEstense e della Guar- 
niera io Puglia, Marcìiiae Varntrae^ sen- 
l'avvertire che Marchia Varnera fu lo 
stesso che Marchia Anconitana, denomb 
Dazione restatale da’vari marchesi War- 
nieri o Guaroieri, che per molto tempo la 
signoreggiarono. I conti di Celano co’ghi- 
bellini opposero gagliardissima resisten¬ 
za nella Marca al marchese vittorioso, e nel 
121 5 barbaramente se ne liberarono col 
mezzo infame del veleno, morendo egli io 
Ancona sua residenza. Il Papa Onorio 111 
appena Azzo VII Novello, fratello del de¬ 
funto, giunse ad età atta agli affari, solen¬ 
nemente nel 1217 gli rinnovò finvestìtu- 
ra della Marca d’Ancona, con bolla eper 
FexilUtm B, Peiri de tota Marchia 
Guarnieriiper Ecclesiam Romanant,coxx 
l’annuo censo di i oo libbre di moneta prò- 
visina. Gli successe il nipote Obizzo II, 
che divenne anco signore di Modena e dì 
Reggio (F,). Ma nella Series Rectorum 
Anconitanae Marchine, di Monaldo Leo¬ 
pardi, non trovo registratone Obizzo 11 
né altri marchesi Estensi. Essi però con¬ 
tinuarono a portarne il titolo, poiché leg¬ 
go in Marangoni, che Giovanni XXII nel 
1 33 o dichiarò aver ricevuto in grazia i 
marchesi Estensi, e di aver dato loro il 
vicariato di Ferrara, con l’obbligo di non 
più intitolarsi Marchesi d!Ancona : nam 
Anconitana Marchia pieno fure spectal 
ad Romanam Ecclesiam, Nel 121 5 segui 
un trattato di confederazione e alleanza 
d’Ancona, Umana, Becanati, Castel Fi- 
dardo, con Cingoli, contro Osimo, Jesi, 
Sinigaglia e Fano : per Umana lo sotto¬ 
scrissero, Rigus presbiteri et Acto Canea* 
le. Nel dichiarare Onorio III marchese 
della Marca Azzo VII, nella bolla si enu¬ 
merano le città del suo governo, fra le 
quali Umana; ma Umana come Ancona, 
Becanati, Castel Fidardoe Montecchio o 
Treia ricusarono d’ubbidirgli. Perciò O- 
norio 111 nel 122 iscrisse a’rettori e popoli 
Anconitanae et Humanatis civitatum e 
di quelle castella, ordinando loro di sot- 
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tomettersi al marchese, come a suo vica¬ 
rio. Nel 1223 fra le città della Marca,Fe¬ 
derico 11 imperatore pone Umana oeirin- 
dirizzo della lettera con cui disapprovò 
quanto avea fatto di dannoso alla Chiesa 
il suo dapifero Gonzolino. Nel 1224Ono¬ 
rio III pose Umana fra quelle cuidiécon¬ 
tezza, che di nuovo attribuisce al suddia¬ 
cono Pandolfo l’autorità di suo legalo. 
Nel 1228 gli umanesi, osiroani, recana¬ 
tesi e castel-fidardesi si collegarono co’ 
riminesi, contro gli anconitani, jesini e pe¬ 
saresi; essendo sindaco degli umanesi Pao¬ 
lo degli Achilli. Rinaldo duca di Spoleto 
nel 1229, quale legato imperiale della 
Toscana e Marca in una carta diretta da 
Bipatransone a’comuni d’Osimo e Reca¬ 
nati tratta d’alcune ragioni sopra Sirolo, 
MassigDano,Camerano, Cingoli e Umana. 
Nel 1232 Bruno vicario Domini Phihppì 
Ramundini Comilis Comitalus Anximi 
et Humanae, decise una controversia in 
favore di Sinibaldo I vescovo d’Osimo: la 
sentenza é data l’i 1 gennaio in Civitaie 
Hitmanae in domo Comitnis, Frattanto 
l’imperatore Federico 11 imperversando 
nella persecuzione contro la s. Sede, colle 
armi più strettamente soggettò il Piceno 
al tirannico suo dominio, tranne le città 
e luoghi che fedeli a’Papi a questi resta¬ 
rono ubbidienti, difendendosi da’nemici 
colla forzo.In questo tempo tuttala Mar¬ 
ca era divisa tra le perniciose fazioni de 
guelfi e de’ghibellini, che ragitavanocon 
gravi turbolenze. Neh 246 il Cardinal le¬ 
gato della Marca costituì Egidio di Sa¬ 
vona Judex Curine generalis Camerini, 
Auximi,Umanae ec.lndi mortonelioSo 
Federico II, deposto e scomunicato da In¬ 
nocenzo IV, il suo naturale Manfredi u- 
stirpò alla s. Sede il regno di Sicilia e in¬ 
vase la Marca. Il legato di questa Cardinal 
Paltinieri nel 1265 fra gli altri comuni 
che fece citare al suo tribunale, come ade¬ 
renti a Manfredi, vi furono pure comunia 
ethoniines civitatis Humanaej e fra’citta- 
dini umanesi il Cardinal nominò quali cal¬ 
di partigiani dell’occupatole, Filippo di 
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OJdo^ Domenico e Gerardo di Lorenzo. 
Inoltre il cardinale eguale intimazione fe¬ 
ce ad Ancona, perchè forse alcuni anco¬ 
nitani eraosi dati al partito ghibellino di 
Manfredi, onde il legato chiamò essi e il 
coosune a renderne ragione. In generale 
gli anconitani aveano opposta coraggiosa 
resistenza a Percivalle d’Oria parente e 
vicario regio, generale di lVlanfì*edi; e seb¬ 
bene in aperta campagna furono rotti e 
fugati, ritornati in città questa non venne 
assalita e restò illesa. Anche dopo questo 
tempo era sotto la curia generale, regi- 
strandoCompaguoni che nel 1279 era giu¬ 
dice della curia generale di Camerino, di 
Ancona, d'Osimo e d’Hutnana, Giacomo 
da Reggio. La decadenza intanto d’Uma- 
na e la restrizione del suo territorio a bre¬ 
ve giro di miglia progrediva, mentre in 
incremento erano i circostanti luoghi.Nel 
secolo Xll Recanati con grado di muni¬ 
cipio si estese sino al mare; sul finir di 
esso o ne*primi del Xlll Gastei Fidardo. 
e Camerano co* loro distretti presero le 
libere forme degli altri comuni, né più 
ubbidirono a Umana; in Sirolo domina¬ 
vano i conti rurali che nel 1 225 si sogget¬ 
tarono ad Ancona, aggregandosi alla sua 
nobiltà. Si continuò a nominare Comita- 
ius il contado d*Umana,ma inseguito non 
vi restò corrispondente realtà.La debolez¬ 
za d’Umana andò manifestandosi ne’seco* 
li Xll e Xlll, e nell! i 5 e nell 238 entrò 
in due di quelle alleanze che facilmente si 
formavano e si separavano per gare mu¬ 
nicipali; e quando per gravissimi interes¬ 
si e difficili intraprese gli umanesi si con¬ 
federarono e combatterono le primarie 
città e anche le minori terre, Umana non 
di frequente v’intervenne, nè mai vi ope- 
lù cosa di qualche conto, quindi non po¬ 
tè nulla vantaggiarne. Ma a quale stato 
ella fosse condotta nel 3 .^ decennale del 
1200, abbastanza si dichiara dall’essersi 
ceduti ad Osirao pel periodo di molti an¬ 
ni o tutti o partede’suoi redditi marittimi 
e commerciali. Mentre la Marca giubila¬ 
va per essersi prodigiosamente trasporta^ 
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la da Nazareth nel territorio di Recanati 
( V!) la Santa Casa poi detta di Loreto^ 
pochi anni dopo e nel 1298 il terremoto^ 
che durando a piò riprese parecchi gior¬ 
ni e parecchie notti spaventò e scosse tut¬ 
ta l’Italia, fece dolorosa Umana per mol¬ 
te rovine, almeno per induzione: altri an¬ 
ticipano il disastro al r 291 o poco appres¬ 
so. Nel 1 3 o 8 Umana parteggiando pe’ghi- 
bellini si unì in lega <lel|e città e terre 
marchiane ribellatesi alla pontificia domi¬ 
nazione, mentre Clemente V avea stabi¬ 
lita la sua residenza in Provenza; e come 
le altre fu punita con pene spirituali e tem¬ 
porali. Il Colucci nella sua Treja oggi 
MontecchìOy parla di questa rivoltaradi 
quasi tutta la Marca, pe’ fanatismi delle 
fazioni, e specialmente Ancona, Siniga- 
glia. Umana, Ascoli, Ripatransone, Castel 
Fidardo ec.; laonde fu d’uopo che il cav. 
Geraldo de Tastis, vicario nel temporale 
del rettore Bertrando de Got nipote del 
Papa, contro i suddetti luoghi si armasse, 
e coll’aiuto de’guelfi,che gli riuscì d’ar- 
rolare, marciasse a reprimere gli attentati 
delle genti ribelli. L’Ainiani dice che fu 
cagione della sollevazione l’aspro gover¬ 
no de’francesi, l’insopportabili gravezze, 
e la superiorità acquistata da’ghibellini 
sui guelfi; e che sebbene il Saracini sosten¬ 
ga gli anconitani per guelfi, li dichiara 
ghibellini, e narra la notabile disfatta che 
ne fece 1’ esercito collegato e capitanato 
da Federico conte di Monte Feltro. Al¬ 
trettanto narrano Marangoni e Compa¬ 
gnoni. Quest’uUimo piùdilluso distingue 
due combattimenti contro i ghibellini an¬ 
conitani e altri: ili.Sostenuto da Geral¬ 
do unito a’jesini e maceratesi con succes¬ 
so; il 2.^ sostenuto dal conte Federico eoa 
que’di Jesi e Osiino e altri marchegiani 
ghibellini, perchè gli anconitani erano 
marciati sopra il contado Jesino, di par¬ 
te guelfa, ed il Villani chiama Federico 
capitano deirarmi della Chiesa e l’Amia- 
ni generale, e riportò piena vittoria, mo¬ 
rendo de’nemici 3 ooo al dir d’Aniianì,e 
il Manenti vuole più di 5 ooo. Nello sles- 
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sol 3 o 8 0 nell 3 IO per motivi non abba¬ 
stanza certi, Umana fu occupata dagli an¬ 
conitani, e demolitene le mora, ne con¬ 
dussero gli abitanti e le masserizie in An* 
colia, come si ba^alla lettera nel i 3 i i 
scritta da Clemente V a’suoi ministri per- 
cbe facessero giustizia arredami ricevuti 
dagli umanati.Niun cronistao d’Ancona 
0 della provincia seppe questo fatto. An¬ 
cona poi neliSpg, ritraendosi dalla lega 
in cui era entrata anche Umana, per mez¬ 
zo d’un Nicolao, spettabile cittadino in¬ 
viato al Cardinal Pellagrue legato della 
lVluica,giuiò di nuovo fedeltà alla s. Ser 
de. Perciò pon sa comprendere mg.'^ Ba¬ 
rili, come in onta alT autorità pontifìcia 
si usassero'allora modi tanto ostili con 
Umana, e fosse assalita equilum et pedi- 
tum maxima midtiUidine^ e resistette 
nocliiqiie per non modici lemporis spa* 
iiiim, Foi'se gli anconitani ciò fecero per 
impedire agli osimani d’impadronirsene, 
a’quali Umaua avrebbe recalo opportuna 
stanza per avere un lido sul mare, come 
se i’erano procuralo col summentovato 
patto. Veramente non si conosce se fra 
Ancona e Umana esistessero precedenti e 
inveterati odii spietati, da provocare ne¬ 
gli anconitani tanta vendetta per rovinar¬ 
la. Ancona per a i)bizione e interesse po> 
leva volerla soggjeUOj ma a decretarne la 
rovina e la distruzione non ne avea inoli- 
'vo alcuno; anzi sì conosce cbe dipoi fu 
permesso agli umatiesi di tornare nella 
loro città, e non si sa spiegare come i go¬ 
vernatori della Marca non impedissero 
tanta prepotenza negli anconitani, e nep¬ 
pure la punissero, il cbe forse sarà avve¬ 
nuto per le turbolenze e vicende politi¬ 
che cbe allora tenevano la regione agita¬ 
ta. Nel principio del 1 3 I i Clemente V ri¬ 
cevè in Avignone i reclami del vescovo, 
capitolo e popolo d’Umana, contro Ì*op- 
pressioiie degli anconitani, per cui con 
lettera de’20 febbraio ingiunse a’suoi mi* 
nìstri di prendere perfetta coguizione del 
lo stalo delle cose, e quindi agire con e- 
iicrgia, quando fosse d'uopo. Pare che i 
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goveroatui i della Marca giudicassero non 
esser poi stati colpevoli gli anconitani nel- 
roccupazjoned^Umaiìa, di cui mantenne¬ 
ro loro il dominio. Mg.*^ Barili ragionan¬ 
do sulle cause che produssero la decaden¬ 
za d’ Umana, dice che vi congiuraronq 
molte calamità, le quali per difetto di no¬ 
tizie pon si ponilo esporre con accura¬ 
tezza. Che i danni maggiori di lei, i pivi 
irreparabili e più ripetuti derivarono per 
certo dal diruparsi e scoscendersi del suo 
colle nel mare. Questo fatto ancora non 
cessa e di presente tuttavia a quando a 
quando si appalesa, ed e molto antico 
lunghesso tutto il promontorio del Co¬ 
nero; questo, che è lardo ma tenace nel 
suo progresso, pienamente corrisponde al 
descritto modo con cui ^mana andò sca-r 
dendo ; questo dichiara come scompar¬ 
vero del tutto sino alle fondamenta i re¬ 
sti li’ogiiì edilizio sagro e profano. I cro¬ 
nisti locali aggiungoM) pure che il diro- 
vimento del suolo fu seguacé airimpetQ 
di furiosi terremoti. Conclude ancora unsi 
volta, che Umana da prospera e vigoro¬ 
sa fortuna qon fu prostrata d’improvviso 
nella sua triste condizione, ma gradata¬ 
mente si diminuì la cerchia di sue mura, 
il potere, il territoriq, le fortune, gli abi¬ 
tanti. Anzi, che pe’terremoti fu assai tra¬ 
vagliata, si dimostra dal decreto del piis¬ 
simo vescovo d’Ancona Nicolò degli Uur 
gari dc’17 geiinaioi 3 zq, per tramutare 
il monastero delfabbazia di Porto Nuo¬ 
vo della diocesi d’ Ancona, dal piè del 
Conero alla chiesa di s. Martino di tal 
città; vi attesta essere già stato altra volta 
quel monastero quasi sepolto da’macigni 
pegli ammotamenti del monte, di averne 
veduto di nuovo le mura diroccate o scre¬ 
polate da’leiTemoti, e di sentirsene ivi le 
scosse con frec^uenza straordinaria e qua¬ 
si giornaliera. Se dunque da’commovi¬ 
menti del Conero e nel suo sinistro fian¬ 
co era tanto agitato Porto Nuovo, non 
poteva Umana a breve distanza nel destrq 
starsene immune. Strìnge il suo dire mg." 
Barili con dichiarare. Che la massima 
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sciagura d’Umana, per cui di città non 
le restò che il nome e la forma di picco¬ 
lo castello, accadde non molto dopo il 
] 309 e verso il 1 3 18 o 1 3 19; il terremo¬ 
to cagionò altre rovine nelle sue vicinan¬ 
te, precipitando quasi del tutto quanto 
avea potuto campare da’passali iiiforlu- 
liii. La masnada di ventura poi, che con¬ 
dotta dal feroce fr. Monreale cav. Gero¬ 
solimitano di Rodi ne calpestò e devastò 
il territorio, si può dire pose il suggello 
alla rovina e desolazione d’Umana. Quel 
provenzale col pretesto di porgere aiuto 
al celebre legato Cardinal Egidio Albor- 
noz, fece una radunanza di masnadieri e 
di ladroni, co*quali avendo fatte da prin¬ 
cipio alcune imprese a favore della Chie¬ 
sa, entrato nella Marca si buttò al parti¬ 
to de’ Malatesta, formò una compagnia 
chiamata la gran compagnia^ saccheggiò 
vari4* città marchiane nel 1 353 ,e per mon¬ 
te Cupone cavalcando alla marina s’im- 
padroni d’Umana, combattè Sirolo seo^ 
za poterlo espugnare, e da Umana marciò 
sopra Ancona e la Romagna per depre¬ 
darle. Ma non tardò molto la giustizia di 
Dio a punire la di lui baldanza, mentre 
preso e condotto a Roma come capo d’as¬ 
sassini e devastatore della Marca, fu de¬ 
capitato a’ 29 agosto 4 354 d* ordine dei 
firaoso Cola di Rienzo, o meglio per a- 
Ter tramato contro di lui e pel narrato 
nel voi, LXXVl, p.172. Pochi anni ap¬ 
presso tuttavia, cioè nel 1 364 ,Cardinal 
Aibornoz ordinando in vari gradi le cit¬ 
tà della Marca, pose Umana nel 5 .^ ossia 
tra le minori nelle sue famose costitu¬ 
zioni Egicliane (Conslituliones Marchine 
Anconitanae editae sub Egidio cardinali 
curii addilionibus Carpeusibus, Roma e 
1543), preponendogli molte terre e ca 
stella ben mediocri di popoli e di edilizi. 
Plel 1379 componevasi Umana di forse 
appena 40 focolari, e Tulteriore sua ro¬ 
vina si pone tra il 1 364 e il 1427-^el 1378 
il comune d’ Ancona la governava, per 
consuetudiue non recente, mandandovi 
ogni semestre un podestà e un vicario, 
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come in altri luoghi del contado ; e nel 
1379 il medesimo comune pregò Urba¬ 
no VI che per sua autorità si confermasse 
la propria giurisdizione e governo su di 
Umana. Nel 1892 obbligatosi il comune 
d’Ancona di pagare certa somma at con¬ 
dottieri Azzone da Castello, conte di Bar- 
biano e contedi Carrara, impose una stra¬ 
ordinaria e pronta tassa alla città e al ter¬ 
ritorio; ed Umana dovè contribuire in 8 
giorni 60 ducati, quanti Gallignaoo, Fal¬ 
conara e Poggio. Negli anni seguenti si 
rinnovarono queste tasse, ma non per 
Umana, Andrea Tomacelli governatore 
della Marca correndo ostilmente il con¬ 
tado d* Ancona, fece bottino di tutto il 
grano e dell’altre biade ch’erano in Uma¬ 
na. Il comune d’Ancona per sovvenire gli 
abitanti e per dar loro un nuovo motivo 
perseverandi in solita fidelilatedicli Co* 
mwiisy prima V autorizzò ad usare, con 
promessa di restituirlo, il grano de’mo- 
naci olivetaui che stava in Sirolo,edipoi 
li fornì d* altre vettovaglie. Essendo col¬ 
pevole di negligenza il podestà d’Umana 
Francesco di Pietro Corraduccio, gli an¬ 
ziani e regolatori del comune d’Ancona, 
consideranles guerrani imminentern et 
pericula occurrentia in castris et forliU- 
tiis Cornilatus, gli surrogò Stefano di Pie- 
truccio. Nel 1897 il condottiero Migliaio, 
che stava al soldo del governatore della 
Marca, venuto d’improvviso in quel di 
Umana, ne predò uomini e animali, col 
pretesto dì pagamenti ritardati al teso¬ 
riere pontificio. Il comune d’Ancona ne 
fece richiamo, ed ebbe scuse e promesse 
di restituzione. Bonifacio IXavea già de¬ 
cretato nel febbraio 1897, colla bulla Se* 
dis Apostolicae , che tenendosi da Anco¬ 
na per la Chiesa il governo d’Umana, i 
suoi ministri non ne pretendessero alcuu 
tributo oltre quello che Ancona stessa 
pagava alla camera apostolica per tutto 
il suo contado, e valessero anco per U- 
mana, che governava. Non ostante siffat¬ 
to decreto, Paolo Orsini generale della 
Chiesa neh 4 t >3 domandò anche ad Urna- 
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tia le paglie dovutegli; e la richiede pure 
ilei solilo ceuso il tesoriere delia pi ovincia 
\escovo di Segni : questo era di 33 ducati 
e di 8 anconitani. Delle monete d’ Anco* 
na coirimmagiiie di s. Ciriaco o Qi/inVi- 
cus vescovo e protettore d’Ancona, parla 
il Muratori nella DisserL 37;ed il Belli¬ 
ni, De Monetis Italiae : De Moneiis An- 
conae. £ qui noterò col eh. avv. Gaeta¬ 
no de Minicis, dotto e benemerito illu- 
slratoredelle paU'ieaiiticbitii fermane (co¬ 
me lo è il non nien dotto fratello Eafiaele), 
che nel 1797 la zecca d’Ancona battè mo¬ 
neta di rame erosa. Aggiungerò che nel¬ 
l’epoca repubblicana del 1799 fu aperta 
la zecca nella soppressa chiesa collegiata, 
uve fu battuta la moneta di rame e bron¬ 
zo, d’argento e oro, come e meglio narra 
l’ab. Leoni, Ancona illustrala, beneme¬ 
rito patrio storico. Nel i 4 o 4 Bonifacio IX 
concesse che al comune e territorio d’An¬ 
cona perpetuamente sia congiunta Uma¬ 
na, colla bolla Etsi ad procurandum. A- 
vendo Benedetto XIV riferito nella sua 
LtUtra^ che Bonifacio Vili con sua bol¬ 
la dichiarò, che da 100 anni Umana era 
decaduta dalla vetusta splendidezza in un 
povero paesello, e perciò il possesso che 
ne aveano gli anconitani era fondato sui 
buoni e ragionevoli motivi pe’quali se n’e- 
rano insignoriti; e che frattanto vi teneva¬ 
no il medesimo governo che nelle castel¬ 
la del contado. E che poi Bonifacio Vili 
ordinò dovesse Umana, come le castella, 
essere francata d’ogni maniera di tributi 
imposti e da imporsi alla città e terre, che 
si reggevano per la stessa a comune e sot¬ 
tostavano al diretto comando de’pontifi- 
cii ministri. Per fallo di amanuense la 
bolla corrispondente di Bonifacio IX, in¬ 
di confermata dall’immediato successore 
Innocenzo VII, colla bolla Sinceraedevo- 
lioniSy fu scritta col nome di Bonifacio 
Vili, onde a questo Papa 1 ’ attribuì Be¬ 
nedetto XIV. Per chiarire e provare l’ab¬ 
baglio, ne fece argomento di discussione 
l’encoiniatomg.’^ Barili, dalla quale risul¬ 
ta i cnuie deiramauuense chela vece di 
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Bonifacio IX scrisse Bonifacio Vili. Solo 
dirò con mg." Barili, ohe essendosi gli an- 
coiiituiii impadroniti d’ Umana, per far 
cessare le male voci d’ingiusta usurpa¬ 
zione, nel 1379 pregarono Urbano VI a 
riconoscerne il possesso, e ne rinnovarono 
l’istanza a Bonifacio IX, e questi l’esaudì 
nel 1 4 ^ 4 * compitamente. Egli unì 

in perpetuo ad Ancona la città d’ Uiua- 
na, cum suLs jnribus, perlinenlìis et tetri- 
toriiSf ma tacque il mero e misto impero, 
ad onta che Ancona specificatamente l’in- 
vocasse. D’altronde il l^apa lo riconobbe 
in certo modo per tale riunione, e per a- 
ver confermato i privilegi delle città del¬ 
la Marca e nominatamente d’Ancona, che 
di tutte era la più privilegiata, la più ric¬ 
ca, la più potente; co’ diritti del mero e 
misto impero,che per lei esercitava il po¬ 
destà, ed il consiglio ne approvava ocan¬ 
cellava le sentenze. Elia mandava ancora 
de*podestà a reggere le terre e le castella 
del suo contado. Perciò ordinandosi che 
vi fosse compresa Umana,s’intendeva che 
in essa del pari avrebbero efficacia i di¬ 
ritti concessi ad Ancona pel contado stes¬ 
so. Inoltre neli 4 o 4 6^' anziani e regola¬ 
tori d’ Ancona ivi giudicarono le contro¬ 
versie insorte fra umanesi e sirolesi, per 
alcune tasse e per la pescagione nell’Aspi. 
Altra controversie fra’medesimi per cau¬ 
sa de’contini, che agitatasi già neh 401 
l’avea compiuta una sentenza d’arbitra¬ 
to con approvazione del vescovo d’Uma- 
na, anche questa volta finì con sentenza 
somigliante. Innocenzo VII neli 4 o 4 eoel 
i 4 o 5 confermò con due brevi ad Anco¬ 
na le concessioni di Bonifacio IX sulla 
giurisdizione, e sugli ordinari e straordi¬ 
nari tributi d’Umana: il i.°io ricordai, 
1* altro comincia culle parole Ea qnae» 
Nel 14^2 Martino V congiunse la chiesa 
Umanate airAncoiiitana, di che fra poco 
parlerò. Indi Qeli 43 o il podestà, i difen¬ 
sori e il consiglio d’Umana discussei'o e 
decretarono lo Statuto disposto in 3 o ru¬ 
briche o capitoli. Mg." Barili ne riporta il 
preambolo, l’indice e gli ai gomeuti delle 
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rubriche che contiene, e l’approvazione 
fettane dui comune d'Ancona tieli 4 t> 6 . 
Nel descrivere hrevemeiite le città vesco¬ 
vili e altri luoghi del P/ce/?oe della Mar» 
ca laccontai come nel 1 433 il duca di Mi* 
lano mandò nella Marca per impadronir¬ 
sene il celebre conte Francesco Sforza^ al 
quale si dierorio pure Ancona, Umana e 
i loro territori!; per cui Eugenio IV si tro¬ 
vò costretto d'investirlu delia Marca col 
titolo di marchese della medesima. Dipoi 
il Papa alleatosi con Alfonso V red'Ara- 
gona edi i$i*ci 7 rVi,ricupeiò uel 1 443 laMar- 
ca, che nel 1444 restituì al conte Sforza, 
iodi nell 44 ^ riprese. Il comune d* U- 
mana nel i 477 vendè al comune di Si- 
rok), pel prezzo di 8o ducati d’oro di Ve¬ 
nezia, ter rara sHvatam, fraclalei/ty sodi» 
vani et arboraUim^ che incomincia ove 
i sirolesi hanno beni enfìteutici del vesco¬ 
vo, va sino all’ Aspi, poi giunge alla via 
Tassenarutn et ad praium coUis,e si ter¬ 
mina alle Molile, Nel 1489 il comune di 
Ancona decretò che chiunque andava a 
dimorare in Umana avesse libera m exem» 
ptioneni per decennium ad gabellam gra¬ 
ni et vini tani imposila quam imponenda. 
Esenzione che si rinnovò nel 1507 e nel 
i 5 io. Neli 5 o 6 tre deputati anconitani 
sopra Umana venderono a Domenico di 
Beruardino prelas sìve saxas de ruinis 
diciac civilalis veleris E[umanae tantum 
quantuni sufficiatper faciendatn calcem 
in trihus /b/vi^c/Auf. 11 Cardinal Benedet¬ 
to Accolti legalo della Marca nel 1 53 a 
privò Ancona d’ogni privilegio, e perciò 
della giurisdizione d'Umana; e nell 533 
egli I’ attribuì al vescovo d’ Ancona coti 
tutti i possedimenti che ivi avea il comu¬ 
ne, e ricevè dal vescovo la giurisdizione 
politica di Gallignauo, che apparteneva 
a lui e ad Ancona con vicenda semestrale^ 
alcuni beni in vicinanza del medesimo co¬ 
stello, e la sorpiua di 63 o Gorini posta nel 
Monte de’Merili; quindi il vescovo d’An¬ 
cona Balduinetto de Balduinetti pel i.** 
cominciò a dirsi conte d* Vtnana^ e tiit> 
torà viene il Litulo poi Ulu da’successuri. 
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Restituite ad Ancona da Paolo HI le fran¬ 
chigie municipali, il comune domandò 
che i diritti, che gli si davano sul contado, 
comprendessero anche Umana. Il vesco¬ 
vo Vincenzo de Lucchis dapprima si op¬ 
pose, ma dopo molteplici otti giudiziari 
in Roma accettò di venire ad accordo a- 
niichevole, pel quale il comune stesso di 
nuovo ebbe la città d’Umana neli 56 f. 
Del resto Umana seguì le vicende politi¬ 
che ed ecclesiastiche d’Ancona, alla qua¬ 
le trovasi doppiamente riunita. 

11 Piceno fu celebrato primogenito del¬ 
l’occidente nell* abbracciare la fede cri¬ 
stiana, dal Compagnoni,e i.^apostolo e 
protomartire del medesimo si vanta s. 
Marone, dal Marangoni, che nelle citate 
Memorie di Novana oggi Civiianova, ne 
scrisse la storia e il cui corpo si venera 
presso tale luogo; quindi Ancona vanta 
primario promulgatoredell’evangelo l'a¬ 
postolo s. Pietro, e peri.“vescovo s. Pri- 
miano martire nella persecuzione di Dio¬ 
cleziano, che alcuni pretendono esclude¬ 
re, altri pospongono a s. Ciriaco che gli 
successe o almeno è il i.“ vescovo che dopo 
di lui si conosca, principale patrono del¬ 
la città e diocesi. Egli era ebreo e si chia¬ 
mava Giuda allorché nel 327 s.Elena re¬ 
catasi in Gerusalemme a cercare il s. Le¬ 
gno della Croce, ad essa indicò il luogo 
ove poteva essere, e rinvenutasi, pe’mira- 
coli che si operarono egli si convertì al cri¬ 
stianesimo, e poi per divozione a s. Ste¬ 
fano protomartire portassi ad Ancona a 
venerarne il tempio e cattedrale che rac¬ 
chiudeva uno de’sassi serviti alla sua la¬ 
pidazione. Per la sua divozione ed esem¬ 
plari virtù fu ammesso nel clero anconi¬ 
tano e poi eletto a pastore. Dipoi torna¬ 
to in Palestina per visitarvi i santuari, 
nel 363 vi ricevè la palma del martirio 
pel suo zelo, venendogli versalo il piom¬ 
bo liquefatto nella bocca. Dopo circa un 
mezzo secolo la chiesa anconitana, per la 
pia muniGcenza dell’ imperatrice Galla 
Placidia, ricuperò il prezioso suo corpo, 
che mirabiimeute è tuUuiu iutatlo.Depu- 
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8(0 nelPanlica calteilrale di s. Stefano, in 
appresso fu trasferi lo nella cattedrale sot¬ 
to r invocazione del suo nome, ov’è in 
grandissima venerazione. Abbìamodel p. 
OduurdoCorsinì generale delie scuole pie, 
Jielazione dello scoprimento e ricognizio¬ 
ne fatta in Ancona de corpi di s, Ciria¬ 
co , s, Marcellino e s, Liberio protettori 
della città, e riflessioni sopra la loro tra¬ 
slazione t culto, Roma 1756. Girolamo 
Speciali, Notizie istoriche de* ss, Protet¬ 
tori della città di Ancona, de*cittadini che 
colla loro santità Vhanno illustrata,^ del¬ 
la di lei cattedrale e vescovi della città, 
e ss. Croce fisso d* Umana, Venezia 17 ^9. 
fii/lessioni addizionali al libro intitola¬ 
to Notizie istoriche de santi ec.fatle dal- 
l* autor e medesimo,Fo\\gno\rj<j 
rili loda lo Speciali qual benemerito del¬ 
la storia d’Uiuaiia. lii breve prima accen¬ 
nerò i successori di s. Ciriaco, sinché di¬ 
vennero pure vescovi d’ Umana; quindi 
riporterò la serie de*vescovi d’Umana, e 
dal 1 4 ^ ^ la proseguirò co’vescovi d* Anco¬ 
na e d* Umana, d’un numero de’quali ne 
parlai in tale articolo, Marco vescovo di 
Ancona intervenne nel ^62 al sinodo ro¬ 
mano. 1 n quest’epoca a vea la chiesa d’An¬ 
cona il suo Hfo particolai*e neiraminini- 
strazione de’sagramenli, precipuamente 
nel Battesimo. INon già soltanto perchè 
si amministrasse per immersione, come 
pratica vasi in questi secoli in tutto il rer 
sto della Chiesa occidentale, e come sino 
al giorno d’ oggi continuasi a praticare 
neirorientale; ma perchè le ceremonie e 
le preci dilferivano da quelle del rituale 
romano, e in molte cose si avvicinavano 
al tuttora esistente Rito Ambrosiano e Uf¬ 
fizio Ambrosiano (U.). Di tale diversità 
di rito fa prova il rituale stampato nel 
1542 in Venezia col doppio titolo; Ca- 
thecuminum fuxta ritum s. Rotnanae Ec- 
clesiae : Cathecuminum secundum usum 
Anconitanum. Nella Dissertazione sulla 
chiesa d*Ancona di mg."^ Peruzzi, tra le 
note degli eruditi can. Pauriecaii. Petrel- 
ji, si riporta quanto ne disse mg.'^ Coni- 
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pagnoni vescovo d'Osimo sopra il suddeU 
to rituale. Dopo Marco, trovasi vescovo 
d’Ancona N.del 492; nel 5 oo s. Trasone 
I, che ritrovò il corpo dì s. Liberio ere¬ 
mita armeno; nel 55 o circa s. Mai'celli- 
no 1 nobile anconitanodellafamiglia Boc- 
camaiori, col libro degli £)vangeli in ma¬ 
no estinse un furioso incendio e per le sue 
preci liberò Ancona dall’assedio di Toti? 
la re de’goti, i quali l’aveano anche asse¬ 
diata sotto re Vitige. Verso il 569 s. Tom¬ 
maso 1 ; degnamente nel 583 gli successe 
Severo a cui scrisse s. Gregorio I; nel 6 o 3 
Fiorentino ravennate, nel 629 Giovan¬ 
ni 1 , indi Mauroso anconitano che fu al 
concilio di Laterano del 649 e vi si distin¬ 
se pel zelo; Giovanni 11 intervenne nel 
679 al sinodo romano, a quello del 74^ 
si trovò presente il vescovo Senatore, Ti- 
grino fu al concilio di Roma deir826, al 
cui tempo i saraceni posero Ancona a fer-c 
ro e fuoco, dalla cui ferocia preservò le 
reliquie de’ss. Protettori dalle chiese su¬ 
burbane trasportandole nel sotterraneo 
della 2.‘cattedrale di s. Lorenzo,sulla cb 
ma del Guasco, massime i corpi de’ss. Gi-r 
riaco, Liberio, Palazia e Marcellino; nel 
quale eccìdio andò distrutta la cattedrale 
di s. Stefano, che ripararono gli anconi¬ 
tani, onde i vescovi continuarono a risie¬ 
dervi dappresso. Neir861 Leopardo fu al 
sinodo romano e fu inviato in Bulgaria; 
ueir878 il vescovo Paolo fece parte del¬ 
la legazione a Costantinopoli per l’intru¬ 
so Fozio, ma prevaricò e fu deposto e sco¬ 
municato, Dopo Benolergio dell’887 noi| 
si conosce sino al 9Ò7 che Erfermario, 
indi Trasone 11 del 983, Stefano sedeva 
nel|o 3 o, Grimaldo nel io 5 i, Gerardo 1 
pel 1069, Transberto circa il 1090, Mar¬ 
cellino Il dell 100, N. nell 118, Bernar¬ 
do nel 1127, Lamberto deli i 58 , Tom^ 
tnaso 11 nell 172. Gentile intervenne al 
concilio di Laterano 111 nel 1 179, Rodol* 
fo nel I (80, Beroaldo nel 1186, Gerardo 
II neli 2 o 4 ) in tempo del quale successe 
il 2.° ritrovamento de’corpi de ss. Pelle- 
giiao,ErcolanoeFlaviuuO|primiliviinar- 
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tiri della chiesa d’ Ancona, nella chiesa 
del ss. Salvatore che d allora in poi prin- 
pìpiò a chiannarsi di s. Pelle^t'ino. Il ve¬ 
scovo Persevallo boriva nel acni 

Gregorio IX confermo il numero de’ la 
panoiiici della cattedrale, compresovi il 
priore, stabilito dal predecessore con au¬ 
torità d'Onorio 111 . Nel 1^43 sedeva Gio¬ 
vanni III Boni, canonico e cittadino anco¬ 
nitano, eletto dal capìtoloa cui confermò 
i privilegi e le giurisdizioni concesse dal¬ 
l’antecessore, e ponfermatcf da Innocenzo 
IV, il quale approvò poi le sagge leggi 
formate dal vescovo per la aua chiesa; in¬ 
oltre Giovanni III eresse una pia casa di 
jdame, che poi divennero le canoniches- 
se Lateranensi. Nel 1 205 Pietro I Capocr 
pi, traslato a Viterbo e Toscanelia. Nel 
1286 Pietro II Romanelli, cui successero; 
fieli289 Bernardo II dal Poggio lucche¬ 
se, traslato a Rieti; nel 1296 amministra* 
lore Pandolfo vescovo di Patti; nel 1299 
fr. Nicola I degli Ungat i nobile anconita* 
no e minorità, dottissimo, zelante e pru¬ 
dente, che avendo il terremoto rovinato 
il monasterode’benedettini di Portonuo¬ 
vo, colla morte dell’abbate e d’alcuni mo¬ 
naci, trasferì i superstiti in città e die lo¬ 
ro la chiesa di s. Martino, la quale prese 
il nome di s. Maria di Portonuovo. Di 
piò questo vescovo ristorò e abbellì Te- 
piscopio, allora presso ja chiesa di s. An¬ 
na, pose la I. ^pietra pel grandioso tempio 
di s. Maria Maggiore da lui eretto, poi s. 
Maria delle Scale dall’ampia scalea per la 
quale vi si ascende, o di s. Francesco co- 
mechè dato in cura de'francescani con- 
Tentuali. Ne’ primi anni del corrente se¬ 
colo il convento fu da’ francesi ridotto a 
pspedale militare, e poscia atnplialo e di¬ 
venuto urbano fu concesso a’ benfratelli 
pel 1818. Eìsscndone priore il p. Benedet* 
1(1 Vernò romano, poi generale dell’or¬ 
dine, pel suo zelo, energia e vaste cogni¬ 
zioni, ottenne dal municipio gli opportu¬ 
ni fondi, per aggiungervi un manicomio, 
misericordioso stabilimento di cui man¬ 
ca va^la provincia, con arcbitetturedel uo- 
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bile anconitano l’eccellente Antonio Pa- 
pìs, adidandone la direzione bsico-mora- 
le al prof. Benedetto Monti. Se ne legge 
Timportante descrizione neli’opnscolo in* 
titolalo;ZV’uoi'o ospizio sotto Vinvocazione 
di s, Giovanni di Dio per la cura fisi^ 
co-morale de' rnentecaUi^ Loreto i 84 o, 
Leggi statutarie e regolamenti disciplina^ 
ri pel nuovo ospizio per la cura fisico- 
morale de' mentecatti eretto in Ancona 
daWordine e sotto Cinvocazione di s, Gior 
yannidi Dio, Preceduti da un ragiona^ 
mento intorno alla dottrina generale del» 
le malattìe mentali riguardate ne* loro 
fenomeni, nelle loro cause costitutive e 
nelle occasionali, non clih rispetto alla 
loro prognosi ed alloro trattamento cu¬ 
rativo generale; del rh. sig.r prof, d.r Be-f 
nedetlo Monti, Roma 1840. Del conven¬ 
to e della chiesa, siccome già de’minori 
conventuali, ne scrisse le notizie il p. Gi¬ 
va Hi nella Visita triennale o Memorie 
storiche della Marca, presso il Col ucci. 
Antichità Picene, t. 25 , p. 82 : Custodia 
Anconitana, Riferisce i capitoli deH’ordi- 
ne tenuti in Ancona, i religiosi illustri Sot 
riti nel convento; celebra i fasti d’Anco¬ 
na, il suo porto notissimo a tutto il mon¬ 
do, riportando il detto; Uniis Deiis, una 
Roma , una Turris in Cremona , unus 
Portus in Ancona, Nè manca di riferire 
i pregi di diversi illustri anconitani. Su di 
questi si ponno vedere il Colqcci citato, il 
Gamiirrìni, il Sansovino, il Zazzera , il 
Marchesi, e Francesco Ferrei li; Pietra di 
paragone della vera nobiltà , discorso 
genealogico de conti Ferretti^ Ancona per 
Francesco Serafini 1 685 . Sulla nobilissi¬ 
ma famiglia Ferretti , oltre quanto dissi 
altrove, si ponno vedere i voi. LXVI, p. 
211, LXXXI, p. 399. Quanto alla chie¬ 
sa di s. Francesco delle Scale, leggo nel 
n.°39 del Diario di Roma deii 844 > che 
tale sagro edifizio, il quale per vastità e 
per mole entra innanzi agli altri tulli che 
si ammirano in Ancona, fu restituito al¬ 
l’ordine de’tninori con ventilali (i qu ili giq 
avevano acquistato una piccola casa prò- 
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pinqua al tempio), mercè benigno re¬ 
scritto di Gregorio XVI de* i6 marzo 
i844> ottenuto a mediazione del R.mo 
p. Bìgoni zelantissimo generale delTordi- 
ne stesso. Indi a’i 5 aprile il vescovo Car¬ 
dinal Cadolini,a ciò autorizza lo, fece l’at' 
to di legale congegna della chiesa, non 
che di alcuni annessi, al R.mo p. provin¬ 
ciale e al R.mo p. guardiano de’minori 
conventuali d’Ancona, per mezzo del suo 
vicario generale. Si aggiunge, che gli an¬ 
conitani di tale avvenimento andarono 
lietissimi, siccome desideravano che mo¬ 
numento sì ammirabile per le arti belle 
fosse conservato nelle sue architetture, e 
specialmente nella facciata principale, la 
quale cogli sfoggiali ornamenti, di cui fu 
abbellita sulla metà del secolo XV per 
mastro Giorgio da Sebenico, mostrava il 
gradodell’ai ti obesi esercitavano in quel- 
lepoca. Si dice ancora, che nell’ attiguo 
cotivento,ora de’benfratelli, uscirano per¬ 
sonaggi per santa vita e per dignità rag¬ 
guardevoli, che crebbero lustro aU’ordi- 
ne con ventilale e giovarono la società, dei 
quali, per tacere di 28 inquisitori gene¬ 
rali del s. Odìzio, di 10 vescovi, e altri 
due Pontefici, solo si volle rammentare 
quel gran Sisto V, gloria del Piceno, che 
ivi condusse gli anni dell’età giovanile, e 
l’eccelso animo venne nutrendo di seve* 
ri studi e di forti affetti per modo, che 
levato poscia al supremo seggio del Va- 
ticanosì bene meritò delia Chiesa univer¬ 
sale. I minori conventuali riaprirono la 
chiesa di s. Francesco al culto divino e 
alla glorificazione del serafico fondatore 
dell’ordine loro. Ma in conseguenza del¬ 
le luttuose vicende politiche del 1848-491 
si trovò necessario di nuovamente servir¬ 
si della chiesa per ospedale militare, in 
sussidio dei contiguo, ed è tuttora occu¬ 
palo per uso de’militari austriaci. £' da 
sperarsi, che parlili essi dalla città, la chie¬ 
sa verrà restituita a’minori conventuali 
e perciò al dìvin culto. Nel 1826 da Gio¬ 
vanni XXII residente in Avignone fu e- 
lelto vescovo d’Ancot^ Tommaso ili da 
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Moures io Borgogna, trasferendolo da Ce¬ 
sena. Gli successe nel i 33 o Francesco^ 
quindi nell 34 ^ Nicola 11 Frangipane ro¬ 
mano, al cui tempo insorse Oera discor¬ 
dia fra'nobili e il popolo, con saccheggi, 
violenze e spargimento di sangue. Nel 
1344 d francese Agostino dal Poggio ce^- 
nonico di Cambray, che mai venne alla 
sua sede e la governò pel vicarìo. Nel 1 3 48 
il capitolo elesse a successore SimoneMar- 
celliiii vescovo d’Umana, non approvato 
da Papa Clemente VI, che invece gli so¬ 
stituì Ugo priore benedettino francese, 
che morì innanzi di recarsi ad Ancona. 
Onde nell’istesso anno venne surrogato 
l’anconitano fr. Lanfranco Salvetti mino¬ 
rità e inquisitore generale della Marca, 
dottissimo, prudentissimo e di santa vi¬ 
ta, traslato a Bergamo nel 1349; ma nel 
suo breve vescovato fu lagrimevole testi¬ 
monio della furiosa peste che rapì ad An¬ 
cona circo 9 decimi degli abitanti, edeU 
rorribile e rovinosissimo incendio, che 
durato 3 giorni non si spense interamen¬ 
te se non dopo 1 5 . Descrisse sì luttuosi e 
desolanti infortuni!, il testimonio di vista 
Oddo de Blasiu: Chronica de la edifica- 
lione eC destructione del Caisaro Anco- 
nitano. Non vi è il luogo e l’anno della 
stampa perchè dovea servir d’Appendi¬ 
ce all’ erudita e pregevole dissertazione 
che sull’origine d’Ancona scrisse l’ab.Ber- 
nardino Noja vicario dei Cardinal Bufa- 
Jini. Nel 1349 fr. Giovanni IV Tedeschi 
anconitano e virtuoso agostiniano diven¬ 
ne pastore della patria, che se cominciò 
il suo governo tra la desolazione per le 
accennate spaventevoli sciagure, ebbe poi 
diverse consolazioni. Vide liberata la cit¬ 
tà d^l giogo de’Malatesta, e nel i 355 vi 
accolse solennemente e trionfante il gran 
Cardinal Albornoz, che alloggiò nell’epi¬ 
scopio. Nel 1373 scoprì il corpo intero di 
s. Primiano vescovo e martire nella chie¬ 
sa di s. Maria in Turiano, che da quel- 
Tepoca assunse il nome suo, e quando i 
minimi rifabbricarono la chiesa nel 1609 
fu collocalo soltu l’altare maggiore. E nel 
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j 377 gioì pel ristabilimento della resi- 
deuza papale in Roma opet*ala da Grego* 
rio II, ma si afflisse quando contro il suc^ 
cessore Urbano VI insorse il grande e fu¬ 
nesto Scisma d’ occidente, che sostenne 
hAvignonc i’aotipapa ClementeV II. Nel 
i 385 fu YescoTo fr. Bartolomeo 1 Diario 
0 Oleario (V.) francescano e padovano, 
traslato a Firenze e cardinale. Nel 1 385 
dGuglielmo Della Vigna benedettino di 
Subisco, neliSgS in Perugia celebrò la 
messa innanzi Bonifacio IX infermo, e nel 
i 4 o 4 intervenne in Roroaairiutronizza- 
zione d’Innocenzo VII, che lo trasfeiì a 
T(idine]i 4 o 5 . In questo gli sostituì il suo 
confessore e tesoriere^ altro benedettino 
di 8. Giorgio di Venezia, d. Carlo degli 
itti di Sassoferrato, ma la morte gl’ im¬ 
pedì di recarsi in Ancona, laonde elesse 
io sua Yece nel 1 4 o 6 Lorenzo Rivi o Ric¬ 
ci fiorentino. Frattanto lo scisma soste¬ 
nuto dairantipapa RenedettoXIlI tene¬ 
va divisi e agitati i fedeli, ed i cardinali 
ribellatisi a Gregorio XII nel famoso A 7 - 
nodo di Pisa lo deposero nel 1 4^9 in uno 
airantipapa,e così la Chiesa si trovò viep¬ 
più lacerata nell’ ubbidienza. Forse Lo¬ 
renzo seguì quella d’Alessandro V, poi¬ 
ché Gregorio XII nell 4 IO lo rimosse dal¬ 
la sede e vi nominò fr. Simone Vigilan¬ 
ti patrizio anconitano, generale degli a- 
goslinìanì. Morto Alessandro V e succes¬ 
so Giovanni XXlll, pare che questi tra¬ 
sferisse Lorenzo aSinigaglia,ma Gregorio 
Xll noi volle, e lo fu più tardi per Mar¬ 
tino V. Di più Giovanni XXlll tentòd’in- 
trudere nel 1 4 1 3 nella sede d’Ancona l’al¬ 
tro nobile anconitano Pietro Ferretti, e 
sebbene questi co’maneggi voleva costrin¬ 
gere fr. Simone ad abbandonar la sede, 
questi si adoperò con atti umili per re¬ 
starvi, e con tale dignità intervenne nel 
concilio di Costanza, Pietro intitolando¬ 
li semplicemente eletto. Papa Martino V 
a paciRcar la chiesa d’Ancona, pel nar¬ 
rato sconvolta e travagliata, nel i4i8 o 
1419 traslatò a Sinigaglia fr. Simone, per 
aver promosso Lorenzo ad Ischia, e Pie- 
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tro provvide colla sede d’Ascoli. Tutta- 
volta ne furono cou^teguenza accanite di* 
8 coi*die fra le famiglie Vigilanti e Ferret¬ 
ti, alle quali presero parte altri nobili an¬ 
conitani. Neli 4 i 8 01419 lo stesso Papa 
nominò vescovo d’Ancona Astorgio A* 
gnensi o Agnesi ( e lo era stato di Mi- 

leto, di Rovello e di Melfi, il quale rap¬ 
presenta ndo al Papa firn poveri mento del¬ 
la mensa e la condizione d’ Umana, nel 
14^2 oe ottenne l’unione e fu i.^vescovo 
d’Ancona e Umana, indi cardinale. Ora 
fa d’uopo riportare la serie de’vescovi d’U- 
mana, per quindi compierla co’successìvi 
vescovi d’Ancona e d’Umana. Osserva 
mg.’ Burili che TUghelli nell*Italia sacra, 
1 .1, dopo avere riportato a p. 3^4 la se- 
vìeAnconitani Episcopi,eà a p. 743 quel¬ 
la à*Humanalenscs Episcopi in numero 
di 25 ,e di Ancona e di Umana gli altri a 
p. 338 , fu commentato egregiamente con 
aggiunte e correzioni dal Coleti nel t.io 
della stessa Italia sacra , cioè a p. 11 5 , 
206 e 269, il quale enumerò 27 vesco¬ 
vi. Dice inoltre che dopo il pontificato di 
Benedetto XIV le notizie de’vescovi d’U- 
mana si accrebbero da’seguenti.Dagli/^/i- 
nales Canialdulensiurn, Dal Martorelli, 
Memorie historiche d* Oslmo, Pompeo 
Compagnoni, Memorie della chiesa e dei 
vescovi d'Ostmo, Fausto Antonio Maro- 
ni,De Ecclesia et Episcopis Anconitanis, 
CommentariuSy in quo Ughelliana series 
emenda tur y conlinuatury illustratuCy Ro- 
maei759. Leopardi, Serie de*vescovi di 
Recanati. Colucci, Antichità PicenCyK. 1 o, 
p.i 74 c ^^8** molta diligenza vi 

congiunse quanti atti e documenti de’ve¬ 
scovi eransi prodotti colla stampa, e fece 
il novero di 32 pastori d’Umaua. Il ce¬ 
lebre Giuseppe Antonio Vogel di Stra¬ 
sburgo canonico di Recanati, della dioce¬ 
si di Basilea , Commentarius historicus 
de Ecclesiis Recanatensi et Lauretana 
earumque Episcopis An^iioo, Prezioso 
mss. che celebrai in più luoghi, faticoso, 
accurato e dotto lavoro che comprende 
oltre i 5 o documenti, non solamente ri- 
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guardanlì le anlicliìtà sagre recannlesì, 
ma eziandio le uumanati e le marchiane, 
non meno la storia universale che dulie 
memorie provinciali trae in gran parte 
quasi tutta la sua vita; Perciò ing/ Bari¬ 
li fece voti per la pubblicazione deli’en- 
connato inss., notando inesatte alcune 
schede sui vescovi d’Umana. Di recente 
il dottissimo e della storia patria bene- 
merito,defunto anconitano Agostino M/ 
Peruzzi canonico arciprete della metro* 
politaua di Ferrara, giovatosi con assen¬ 
nata critica delie schede del Vogel, i di 
cui vescovi sommano a 32 , e ilelle ope¬ 
re di tutti gli altri, ne diede la Chrono- 
taxis Episcoporum Humanatum emen¬ 
data etaucta^ cioè di 32 vescovi che co¬ 
mincia da Filippo V nel V secolo, pub¬ 
blicata pel SartorjCherubini iieirAppen- 
dice a’decreti del sinodo diocesano tenu¬ 
to nel 1 84 » dal vescovo Cadoliiii nel duo¬ 
mo d’Ancona, e da mg/ Barili riprodot¬ 
ta a p. 27 ei 19. Questo prelato dichìa- 
i*a pure, che sebbene tal serie sia manche¬ 
vole per lunghe interruzioni e non isce- 
vi*a d’incertezze, è la più accurata che si 
abbia, per cui se ne deve gratitudine al 
Peruzzi. IVIg/ Barili pertanto alla citata 
p. 27 riportò aggiunte e rettificazioni ^ 
dichiarando che a’ricordati autori si fe¬ 
ce assai degno e onorevole socio l’illustre 
d. Giuseppe Cappelletti, colle notizie ec¬ 
clesiastiche umanesi,pubblicateuella sua 
grande intrapresa storica intorno \eChie- 
se Italia, Poiché quante notizie pote¬ 
vano derivarsi da’ cronisti anconitani e 
quanti documenti si erano divulgati da¬ 
gli autori menzionati, tutti egli adunò con 
ordine e chiarezza; e che niun altro tra¬ 
vaglio più compiuto si produsse sulla chie' 
sa d’Umana. Di più urbanamente aggiun¬ 
ge, che se gli si potranno appuntare al¬ 
cune inesattezze, queste però sono assai 
lievi e rare per uno scrittore che tratta 
di luogo, ove non fece dimora, ed inten¬ 
de a scopo ben più ampio e faticoso. Ne 
fece quindi cenno, lasciando al suo giu¬ 
dizio di decidere se meritino d’essere ri- 
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formate se alla storia delle Chiese d*E 
talia vi apponesse qualche aggiunta. In¬ 
tanto modestamente corresse le proprie 
inesattezze, delle quali si avvide dopo let¬ 
to l’egregio libro dell’ab. Cappelletti, es¬ 
sere 3 o i vescovi umanesi di cui non si 
perdette la memoria, non comprendendo 
Astorgio che pei 1 .^potè unire lu loro chie¬ 
sa all’Anconitana. Dirò ancora,che il Pfi* 
ruzzi fu altresì autore delle seguenti ope- 
rCi Dissertazione della prima fondazio¬ 
ne d*Anconay Osiino 1794* De Siculi ita¬ 
lici fondatori et Ancona y lettere^ Ferra¬ 
ra 1826. Siòria d*Ancona^ Pesaro 1 835 . 
Dissertazione sulla Chiesa Anconitana^ 
con note e supplementi di Luigi Pauri c 
diSebastiano Petrellicanonici della chie¬ 
sa cattedrale di Ancona^ per Gusta voSar- 
tor] Cherubini, Ancona 1 845 . Le sue O- 
perecomplete furono impresse in Bologna 
nel 1 847 «DiAncona abbiamoancora.Giu¬ 
liano Saracini,iVo/rz/c istoriche della di* 
tà d*Ancona già termine delt antico re¬ 
gno dItaliayCon diversi avi^enimenti del¬ 
la Marca A.iconitanay e in detto regna 
accaduti^ Roma 1675. D.*" Gaetano can. 

^Dissertazione de*siculi e della fon¬ 
dazione d Ancóna y\s\ 182 f,tipografia Ba- 
loffi. D. Antonio Leoni, Lettera riguar¬ 
dante l* anfiteatro d Ancona, ivi 181 i 
dalla tipografia di Nicolò Baliiffi: Anco¬ 
na illustrata colle risposte dsignori Pe- 
ruzziy Pighetti ec., e il Compendio delle 
memorie storiche d Ancona capitale del¬ 
la Marca Anconitana, Ancona 1832 dal¬ 
la tipografiaBaluffi. Marchese Amico Ric¬ 
ci, Memorie storiche delle arti e degli ar¬ 
tisti della Marca d* Ancona ^ Macerata 
1 834 - Cónsliiutiones sive Statata magni- 
ficae cidlatis Anconae, ivi* 

Ricevè Numana o Umana il benefico 
lume della fede ne’primi tempi dellaChie- 
sa, ma s’ignora precisamente chi ne fu il 
predicatore, se pure noi fu s. Maroue che 
in altre citta e luoghi circostanti V avea 
promulgata, o forse da quelli già conver¬ 
tili le fu poi comunicato, ed ebbe per 
tempo il seggio vescovile iiuinediatamea- 
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fe soggelto alla s. Sede, come lo è tutto- 
la il vescovo irAncona e d’Ucìiana. Si co¬ 
nosce per i ."vescovo di Numana poi Uma¬ 
na Filippo, che intervenne a’sinodi roma¬ 
ni del 465 e del 467, ma siccome altro 
Filippo si vuole presente al concilio di Ro¬ 
ma dei 487, riconosciutosi vero quest’ul¬ 
timo, COSI fu d’uopo ritenere un solo Fi¬ 
lippo e non due. lì a." vescovo di Numa- 
na é Costantino nominato nel 494 
nn lettera da Papa s. Gelasio 1 a vescovi 
Massimo e Eusebio, per decidere certa 
questione tra lui e il vescovo d’ Ancona 
|)ei confini di loro diocesi. Mg.' Barili non 
é pienamente sicuro di Costantino, pei 
vocaboli co* quali viene chiamata la sua 
sede, due essendo Camiscanae e Canili- 
scanae, che il Vogel ebbe qualche propen¬ 
sione di doversi leggere Camera no, come 
voce meno straniera e meno discordante 
alla lezione degli antichi codici, poiché 
dopo la distruzione di Numana o Umana 
i vescovi spesso dimoravano in Camera^ 
no detto anche Camurano. Sebbene ciò 
riporti con critica erudizione mgé' Bari¬ 
li, e parli della residenza fatta da’vescovi 
talvolta a Recanati, ed anche a Castel Fi- 
dardo ov’era una casa episcopale,non con¬ 
viene per Camerano, sia perchè i vesco¬ 
vi umanesi sempre s’intitolarono d’Uma- 
na, sia perchè la decadenza non fu estre¬ 
ma, come si notò di sopra, sia per crede¬ 
re noD ancora esìstente Camerano; e sic¬ 
come tra* memorati vocaboli vi è quello 
dì Anusranae^ che diversi spiegarono per 
Osimo, anche questa può vantare la pro¬ 
babilità d’essergli appartenuta, e vi prò 
pende per congettura più credibile. Del 
vescovo Romolo si ha memoria nella sen¬ 
tenza di Papa Vigilio, pronunziata nel 
55 1 contro Teodoro di Cesarea, ilcui ve¬ 
scovato pare incominciato in tempo an- 
tenore« Nel 553 trovasi il vescovo Quod- 
vultdeus che sottoscrisse in Costantino¬ 
poli il famoso costituto di detto Papa Vi¬ 
gilio, e vivea nel 558 quando Umana tu 
rovinata dal prolungato terremoto e per 
la più porte subbissata nel tnare.Grazioso 
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vescovo di Numana nel 5 gS fu al concìlio 
romano, che altri dicono nel SgS: ing.' 
Barili, seguendo Coleti, non ci conviene, 
e con lui ripete che venne confuso con 
Grazioso o Graziano vescovo di Nonien- 
lo (V ), Nomentanae vel Numeniìnae Ec- 
clesiae. L’Ughelli con questo Grazioso a- 
vea cominciato la serie de’vescovi d’U- 
mana, mentre si esclude da questa sede. 
Germano fu al concilio di Laterano net 
649» e Adriano in quello pur di Roma 
del 680. Per le lagrimevoli vicende de’ 
tempi forse la sede d’Uniana restò vedo¬ 
va del pastore sino a Cosma o Cosimo che 
sottoscrisse il sinodo romano delI’SaG, 
EpiscopusHumanas, Servio in quello pu*» 
re romano deir 853 si firmò Sergins U- 
manensis* Giuliano nell’86i si trovò nel 
concilio di Roina^ Nell* 887 sedeva Ro-^ 
berlo, nel 967 fu al concilio di Ravenna 
Benedetto, nel 996 era vescovo Giovan¬ 
ni. Nel 1044 Uuido sì recò al sinodo di 
Roma, e quando s. Leone IX convocò 3 
adunanze vescovili controi simoniaci dal 
10499! to5i, ivi fece ritorno almeno al-» 
tra volta* Allora s. Pier Damiani lui co¬ 
nobbe ben diverso da quello che per in¬ 
giuste e malevoli voci erasi figurato,e l’in¬ 
cominciatogli rimbrotto volonlieri cam¬ 
biò in elogine venerazione, f\e\VOpusco-^ 
lo XVI diretto a Ghislerio vescovo d’O- 
simo, lodandolo come uomo di particola¬ 
re umiltà e pazienza, ed erudito nelle s* 
Scritture e negli studi dell’arti liberali* 
Del vescovo Guglielmo trovasi menzione 
in una bolla di Papa Vittore li a favore 
del vescovo di Teramo, in un decreto di 
Papa Nicolò II del 1039, nella soscrizione 
al diploma emanato nel 1062 da Papa A- 
lessandro II a favore della chiesa di Fos- 
sombrone, e nel 1069 sottoscrisse il de¬ 
creto di tal Papa per la consagrazione di 
Graziano vescovo di Ferrara* Mg.' Bari¬ 
li discorre eruditamente d’una congettu¬ 
ra degli Annalisti Camaldolesi, che forse 
può riguardare anco Guglielmo. Fino al 
1126 non si conoscono altri vescovi, e in 
quell’anno sedeva Ugo^ del cui tempora- 
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le dominio ancora d’Umana il Colucci e 
altri riportò un importante documento, 
di cui già parlai. Si apprende da esso, che 
8 delle più cospicue famiglie d'Osimo a 
nome del comune si presentarono a U> 
go.ed a’suoi canonici, e donarono a lui e 
alla sua chiesa un notabile tratto di ter* 
ra, che gli osimani possedevano nelle vi¬ 
cinanze d’Umana ; e in ricambio Ugo e 
ì suoi canonici, alla presenza e di con¬ 
senso deirarciprete, deirarcidiacono e del 
primicerio, concessero agli osimani per 
gg anni piena licenza dì frequentare il 
porto e il lido d’Utnana ed ivi fare qual¬ 
siasi traffico, senza alcun peso di gabella 
o dazio; a condizione però che gli osima¬ 
ni si recassero ogni anno processional- 
mente il giorno della festa di s. Maria 
d’Umana a visitarne la cattedrale, ed a 
pagare al vescovo ed a’canonici il tribu- 
todi 3 libbre di denari. Si convenne dalle 
due parti la multa di i5o libbre d’argen¬ 
to, contro chi ne alterasse o rompesse le 
condizioni, alle quali eransi obbligati con 
giuramento. Nel 1 14 ^ lo stesso Ugo con¬ 
validò co'suoi canonici il concesso, col do¬ 
cumento riprodotto eziandio da Colucci, 
il quale riferì pure quello da cui rileva¬ 
si, che nel sinodo tenuto nell i 4 ^ lo Fo¬ 
ligno dal Cardinal Giulio legato d’Euge¬ 
nio 111, quando ne consagrò la cattedra¬ 
le, con altri vescovi vi furono presentati 
Anconìtanuscum uno archidiacono^duo* 
bus praepositis, Iribusabbatibus; Huma^ 
nensis cutn archidiacono^ archi presbite- 
rOf diiobus abhatibus. Siccome Ugo tene¬ 
va certamente la cattedra umanese nel 
1142 e non vi ha notizia d’altro che l’a¬ 
vesse prima del 1179, così è probabile la 
congettura di Colucci, che quegli sia il 
vescovo indicato nella lettera del Cardi¬ 
nal legato che narra l’accennato. Ad ogni 
modo, dice mg." Barili, la sede d’Umana 
non era vacante in quell’anno. Nell 179 
il vescovo Giordano intervenne al conci¬ 
lio generale di Lateranolll; indi neh igB 
Giordano coll’assènso de’suoi canonici, e 
con documento riprodotto da Colucci,do- 
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nò a’monaci di Fonte A\*ellnna (F.) la 
chiesa parrocchiale di s. Maria, co’dirit- 
ti e adiacenze, situata nel fondo di Lore¬ 
to, che allora col territorio di Recanati 
apparteneva alia diocesi d’Umatia.Siil do¬ 
cumento, dice Colucci, si volle abusare 
da alcuni severi critici per appoggiare i 
loro dubbi sulla prodigiosa traslazione 
della 8. Casa, e contro le prove più con¬ 
vincenti osare di mostrare già esistente 
nel secolo XII la chiesa di s. Maria di Lo¬ 
reto, quasiché la donata dal vescovo sia 
la medesima che racchiude il celeberri¬ 
mo santuario della s. Casa. Ne’lanti luo¬ 
ghi ove ragionai di esso narrai, che quel 
fondo sparso di lauri si nommh fundus 
Laureti, in sita nemoris, nel bosco degli 
allori, Lauretum, donde prese la denomi¬ 
nazione la detta chiesa, ed ora ivi sorge 
colla città di Loreto il venerando santua¬ 
rio omonimo. Questo nome altri lo de¬ 
dussero dal fondo ove per la i.*volta si po¬ 
sò la 8. Casa di proprietà della recanate¬ 
se Laureta o Loreta, donde partì e andò 
a posarsi sopra una vicina collina, e da 
questa finalmente di nuovo partì per fer¬ 
marsi suiraltra adiacente collina, in cui 
restò, ne’dintorni cioè delfanlica parroc¬ 
chia di s. Maria in fundo Laureti, che 
Giordano avea donato al monastero del- 
TAvellana, il qual celebre monastero fu 
poidatoa’camaldolesi,ed ora trovasi nel¬ 
la diocesi di Pergola (F,), Il Col ucci che 
ricavò il documento dal t. 8, p. 87, degli 
AnnaLCamald,yeotì(\\xtòi\ conclude sul¬ 
la miracolosa e portentosa traslazione del¬ 
la s. Casa,da un luogo ad un altro. Conspi* 
citur enim aedicula haec ad hodiernam 
deposita super nudam humuni , et fun^ 
danientis omnibus carens ad instar alte- 
rius sacrae Lauretanae aedis, in qua 
postrema cunt reslaurandum esseipavi- 
mentuni coram Episcopis a s. Sede de* 
putatis, observatum fuit ipsam solo in* 
haerere sine alio sapposito fandamento, 
quod verani translationem, simplicemque 
depositioneni indicai. Anche mg." Barili 
rileva, che la chiesa donata da Giordano 
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ngli Avellaiiiti fu argomento di erudita 
questione fra il conte Monaldo Leopar¬ 
di e il preposto Antonio Riccardi, e che 
io deplorai a Loreto. Chi vorrà leggere 
le Discussioni Laurelaneóì quello slam- 
jiate a Lugano nel 1 84 1 » e la Critica po- 
lemica di questo negli Annali delle scien¬ 
ze religiose^ 1.12, p. 345 , ov**à ben don¬ 
de persuadersi che dalla chiesa medesima 
nel fondo Laureti non consegue alcun 
argomento a sminuire la robustezza del¬ 
la pia, universale e dolcissima credenza, 
che là dalla Palestina fu trasmutata la s. 
Casa di Nostra Donna, Di più il vesco- 
'voGiordano nel 11gS fu deputato daPapa 
Celestino 111 a definire una differenza, tra 
A ttone vescovo diCaroerino e Martino ab¬ 
bate de*monaci camaldolesi di s.Elena di 
Jesi,non lungi da Serra s. Quirico, con do¬ 
cumento presso il Coluccì.Questì aggiun¬ 
ge, che gli Annalisti camaldolesi ci conser¬ 
vano la memoria che descrìve la solenne 
consagrazione della chiesa di s. Croce di 
Fonte Avellano, coirinterventodi Gior¬ 
dano e di altri 12 vescovi, seguita a’ 3 1 a- 
gostoi 197, alla presenza domino Genti¬ 
li venerabili s, Romanae Ecclesiae lega¬ 
to, Nel l 199 il canonico della cattedrale 
Sanguino o Sanguigno fu dichiarato ve¬ 
scovo d’Umana, che sottoscrisse eleclus 
un accordo sulla controversia insorta tra 
lui e r abbate camaldolese di Val dì Ca¬ 
stro, per la giurisdizione della chiesa di 
s. Gio. Battista sul monte Bucco,oggi bor¬ 
go di s. Giovanni presso Camerano, e non 
Colmurano come scrisse Col ucci. La de¬ 
cisione deir arcidiacono e dell’ arciprete 
d’Ancona,deputati dal Cardinal Giovanni 
Colonna legalo, fu in favore della chiesa 
d’Uinana; ma al vescovo si assottigliaro¬ 
no i guadagni, onde gli si raccomandò la 
mansuetudine ne’ modi. 11 che fu qua¬ 
si preludio del severo rimprovero fatto¬ 
gli nel 1 233 da Gregorio IX, di disuma¬ 
no e simoniaco mercato. Ma pare esage¬ 
rata r accusa fatta contro di lui al Papa, 
perchè nelfistesso anno gli commise tu¬ 
telar le ragioni del monastero di Val Fu- 
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cina, con che mostrò averlo reintegrato 
di sua stima. Questa si conciliò pure nel¬ 
la diocesi di Camerino, coll’adempiere 
tale ufficio. Infatti nel 1 335 desiderò l’ab¬ 
bate Rinaldo, che pur l’adempisse con 
alcuni da Recanati pel monastero di s. 
Lorenzo in Doliolo.Già in nomedi Pa¬ 
pa Onorio 111 avea Sanguino ammoni¬ 
to e poi scomunicato nel 1222 i cittadini 
di Macerata per aver distrutto il Poggio 
o Castello di Casale; e nel 1228 avea con¬ 
cesso al nolaioTommaso daRecanali d’in- 
stituire nella sua patria un monastero di 
francescane in fundo Petreti^ e fu il mo¬ 
nastero suburbano di s. Nicola verso la 
porta Marina. Ne riporta il documento 
nig.'^ Barili. Col documento da lui pub^ 
blicato s’impara, chea’io aprile 1237 
era nella sede umanese Giacomo, e con¬ 
tiene qualche notizia delia chiesa anco¬ 
nitana , e pose le fondamenta nel fondo 
di s. Elia d’un monastero presso Reca-^ 
nati In quest’articolo e ad Osimo nar¬ 
rai i due rimarcabili avvenimenti succe¬ 
duti nel vescovato di Giacomo, pe’quali 
la diocesi d’Umana soggiacque a notabi¬ 
li cambiamenti territoriali, sia colla se¬ 
parazione di Recanatfelevata a città con 
sede vescovile, in premio d’essersi unita 
a’guelfi per difendere Gregorio IX con¬ 
tro le persecuzioni di Federico 11 gran 
fautore de’gbibellini; sia coll’ unione di 
Osimo a Recanati, e porzione della dio¬ 
cesi ad Umana, che ne fece il Papa, per 
compenso di tal diminuzione di territo¬ 
rio, in castigo degli osimani che segui va « 
no le parti deU’imperatore e del suo nar 
turale Enzio occùpatori di molti luoghi 
della Marca, dopo avere trasferito la cat¬ 
tedra in Becanati della soppressa diocesi 
d’ 0 .>imo. Queste disposizioni, Gregorio 
IX in parte potè effettuarle, poiché col¬ 
la bolla Rectae considerationis ^ de’ 22 
maggio 1240, Bull, Rom, t. 3 , p. 292, ri¬ 
portata anche dal Calcagni ne|le Mento^ 
rie di Recanati, questa eresse in città, la 
chiesa in cattedrale e sede vescovile, di- 
smembraudola dalla diocesi umanate- 
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Duhilaiìdo Gregorio IX se In eli là «VOsi- 
iTio era proporzionalo compenso a Urna* 
na pel lolle lerrilorio, ne commise Tesa¬ 
rne n Perseirallo vescovo d’Ancona,ed n- 
gli abbati di s. Giovanni di Fennorchia- 
la e di s. Maria di Porlo Novo, qualora 
credessero oppoi lune di proporre Tnsse- 
gnazionead Umana anche di qualche al¬ 
tra parie di diocesi già siala d’ Osimo : 
inianlo il Papa concesse al vescovo d’U- 
mana di continuare a percepire le rendi¬ 
te del lerrilorio di Recanali. Dipoi Inno¬ 
cenzo. IV, quanto ad Osimo, effelliiò il ri¬ 
soluto dal predecessore, colla bolla Cimi 
olìin JpostoUcae Sedis ^ de’ i 3 ollobre 
12471 P‘ ^' 4 > privando Osi- 

ino nuovamente della dignilà vescovile e 
assoggettandola ad Umano, secondo le di¬ 
sposizioni di Gregorio IX. I corrispon¬ 
denti documenti pubblicò ancora ing.*^ 
Barili. Tutta volta Papa Alessandro IV 
inviò nel 1256 per ainininislraloie (i*. 
Giovanni Colonna arcivescovo di Messi¬ 
na, cui successe nell’ animinislrazione s. 
Benvenuto arcidiacono anconitano , per 
la cui mirabile pietà e indole angelica at¬ 
tutale le discordie, serenati liilli gli ani¬ 
mi, li preparò alla ricupera delle perdu¬ 
ta sede. Così procederono le cose ne*ve¬ 
scovati di Giovanni 11 del 1252 , e di fr. 
Arnolfo domenicano deli 254 ,insigne per 
pietà e dottrina. A suo tempo tornata O- 
simo olTubbidienza pontiOcia, Papa Ur¬ 
bano IV restituì ad essa la cattedra ve¬ 
scovile, colla btdia Recti staterà judicii^ 
de’i 3 marzo 1264, BulL cit., p. \ e 

per le istanze di fr. Arnolfo reinlegiò la 
sua chiesa delle giurisdizioni spirituali e 
rendite di Recanati, il cui vescovato re¬ 
stò soppresso per allora. Il vescovo nel 
1267 trovossi in Bologna alia 2.“ trasla¬ 
zione del corpo di s. Domenico fondato¬ 
le del suo. ordine, e nel 1273 concesse ai 
suoi) coireligiosì di aprire un convento in 
Recanaii, secondo il Calcagni, mentre il 
Leopardi asserisce che ciò avea fatto nei 
1272, onde sarà stata conferma come e* 
sprimesi il Peruzzi. Pare che sia stato pure 
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legato apostolico nel 1277.Morì nel 12 7 9 
in Viterbo e fu sepolto in s.Maria de Gra¬ 
di del suo ordine. Restò vacante la sede 
sino al 1280, in cui Nicolò HI la piovvi- 
de con Bernardo canonico di Bagnorea, 
trasferito a Castro dello stesso sialo pa¬ 
paieprima del 1289. In questo gli succes¬ 
se il I.** gennaio fr. Geraldino o Gherar- 
dinn minorità,al cui tempo Nicolò IV re¬ 
stituì a Recanati il titolo di città e la se¬ 
de vescovile, disgiungendola da Uaiana, 
alla quale in compenso concesse 6000 fio¬ 
rini d’ oro da pagarsi dal comune reca¬ 
natese, e nel 1296 il rettore della Marca 
Durando curò che gli fossero pagati da 
Recanati i residuali 4^0 fìorini.La con- 
sagrazione di Geraldino seguì dopo la di¬ 
sgiunzione di Recanati, cioè a*29 dicem¬ 
bre 1289 per mano di Nicolò IV suo cor¬ 
religioso che Tavea nominato con lette¬ 
ra ov’è dello; Archidiaconus et Capita^ 
liift EcclesìaeHumanat, adelectionem et 
posfiilafionem aliquam de futuro pasto¬ 
re in eadem Humanat, Ecclesia facien- 
darn procedere non curaniiit,,. Te Hii^ 
manat.EcclesiaeEpiscopnm praefteimus 
adpasiorem et deìnde consecrationis mu¬ 
nti x tihi nostris manibus solemnilerintpeii- 
dinttis. Nel 1 3 o 6 con altri vescovi conces¬ 
se indulgenza alTaltare della B. Vergine 
eretto nella cattedrale d’Ancona dal suo 
vescovo Unglieri, e continuava a vivere 
nel i3i 7, come si ha dal documento di 
contratto e vendita fra Abramuccìo e Ge¬ 
raldino,pubblicalo da mg.'^Barili.Sembra 
che morisse nel 1 322 , ed in questo o nel 
i 323 gli successe fr. Pietro 1 francesca¬ 
no, che poi avanzato negli anni, colle do¬ 
vute facoltà s’allontanò d’Uiìiana,lascian¬ 
dovi chi dovea farne le veci, e si ritirò 
nel di luì nativo convento d’Ancona, do¬ 
ve co’suoi frati condusse il resto di sua 
vita, ch’ebbe fine neh 335 , come si leg¬ 
ge nell’ iscrizione sepolcrale dalla chiesa 
di s. Maria Maggiore trasferita nell’atrio 
dell’ospedale, li suo sigillo esprime la B. 
Vergine assisa che sostiene il divin Figlio, 
ed inferiormente è fìgurato genuflesso in 
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atto di pregare, colle parole intorno: Si- 
gillum Ep.Hunianae, Lo prova mg/Ba¬ 
rili e lo dice Tunico sigillo che conosca de’ 
vescovi d’Umana. 11 disegno del sigillo lo 
forni a mg/ Barili il eh. marchese Filippo 
Raffaelli da Cingoli eruditissimo, che il 
prelato giustamente loda qual giovane di 
molti studi e di fauste speranze, poiché e- 
gregiamente sa giovarsi e fa copia ad al¬ 
tri con animo cortese delle Marchiane me- 
morie adunate per ogni parte dalTillp- 
«tre suo avo Francesco Maria. Per la ri¬ 
cordata iscrizione non essendo certo che 
fr. Pietro 1 mòli nel 1 338 , secondo i re¬ 
gistri Vaticani, per asserzione d’Ughelli, 
solo in tale anno si conosce il successore 
Bonincontro Tornei canonico d’Ancona, 
il quale penetrato dalie rovine in cui gia¬ 
ceva Umana e la sua cattedrale diruta, 
ottenne da Papa Benedetto XII lettere a- 
postoliche colle quali elargì il premio del- 
Tindulgcnze a chi avesse contribuito al¬ 
la cominciata riedificazione, ignorandosi 
se l’impresa ebbe esito felice. Nel i 343 fli 
vescovo Siineoneo SimoneMarcellini ca¬ 
nonico e cittadino d’Ancona, che il patrio 
capitolo inutilmente bramò a suo pasto¬ 
re, come notai superiormente : riconob¬ 
be nel comune di Sirolo il privilegio di no¬ 
minare il parroco con l’approvazione del 
vescovo. Gli successero nell 363 il teolo¬ 
go riminese fr. Silvestro de’servi di Ma¬ 
ria; nel 1375 fr. Pietro 11 della Scala an¬ 
conitano; nel dicembre i 383 Gio vanni III 
ebe poco visse; nel gennaioi 385 fr. An¬ 
tonio 1 Ti'assati romano. Lo scistna che 
lacerava laChiesa universale,dall’antipa¬ 
pa Clemente Vii fu introdotto pure in 
quella d’Umana, poiché nella sua catte¬ 
dra v^ntruse nel 1 386 Vincenzo e succes¬ 
sivamente gli altii pseudo-vescovi Pietro 
e poco dopo nel 1892 Domenico. Da essi 
come fu travagliato fr. Antonio I, lo fu 
pure Antonio 11 canonico di Fabriano che 
gli successe nel 1898, e continuò ad esse¬ 
re per qualche tempo collettore genera¬ 
le della s. Sede nel Piceno. Rimosso nel 
i 4 oo dalla sede da Bonifacio IX, questi 
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gli sòstitiiì Ugo II,a cui nuovamente sur¬ 
rogò nel 1402 Antonio li, che forse avea 
occupato in qualche legazione e forse tra¬ 
sferendo altrove Ugo 11 . Nel 1 4 1 3 preten¬ 
deva Giovanni XXII 1 , eletto contro il le¬ 
gittimo Papa Gregorio XII, dì cacciarlo 
dalla sede umanate, ma Antonio li vi re-, 
slò difeso energicamente dal senato d’An- 
cona,morendo poi nel 1 4 ^^-GredeColucci 
che i 3 falsi pastori abbiano contribuito al 
deterioramento della chiesa d’Umana, e 
che per la sua povertà e stalo di decaden¬ 
za non potesse lungamente sussistere, per 
cui dovea essere soccorsa e ristaurata, o 
unita ad altra; ma dal Papa Martino V 
fu stimato più sano consiglio di unire e 
congiungere perpetuamente la sede ve¬ 
scovile con quella contermine d’Ancona, 
e l’eseguì colla bolla Ex mpernae ma- 
jpslatìs^ de’ 19 ottobre 14*^2, presso mg/ 
Barili, p. XX. Questi riferisce che la dio¬ 
cesi d’Umnna dalla sommità del Conero 
discendeva a’minori colli di Massignanu. 
Di là procedeva a Camerano, poi volge* 
va a Castel Fìdardo, e veniva a Becana- 
ti,quando questo ne fece parte,terminan¬ 
dosi col territorio di questa al mare pres¬ 
so la foce di Potenza. Lo S()ecialì, rispet¬ 
tabile storico,vi uni anche Olfagna,quan¬ 
tunque lontana, ma realmente spetta al¬ 
bi diocesi d’Osimo. Negli ultimi tempi la 
diocesi d’Umana si compose,oltre la città, 
di Castel Fida rdo,Camerano,Sirolo eMas- 
signano; e le rendite erano così diminui¬ 
te che non oltrepassavano 200 Borini d’o¬ 
ro. Anche sminuite notabilmente erano 
quelle della sede d’Ancona, riferendo Be¬ 
nedetto XIV nella Lettera, che perciò 
il vescovo Astorgio espose a Martino V, 
che non avendo la mensa d* Ancona che 
l’entrata di 4^0 Boriai d’oro, colla qua- , 
le era impossibile il mantenere la sua 
dignità colla dovuta decenza, e che non 
eccedendo 1 ’ entrala della chiesa d’ U- 
mana, di cui allora era vescovo Anto¬ 
nio, la somma di 200 Boriai d’oro, sareb¬ 
be stato bene l’unire insieme le due chie¬ 
se d’Ancona e d’Umana, na/ic prò ùmc, 
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cioè difTerendo I-efletto deirnnione al tem¬ 
po in cui il vescovo Antonio o fosse mor¬ 
to o ti‘asfeHto al governo d'alira chiesa. 
Martino V esegui Tunione colla precetti¬ 
va condizione, che Astorgio e i successo¬ 
ri dovessero unire al titolo di vescovo di 
Ancona l’altro di vescovo d’Uroana.Anto¬ 
nio III morì nello stesso 1 4 ^ascosi la chie¬ 
sa d’ Ancona fu illustrata con l'unione 
d’altra diocesi, con incremento di gloria 
ecclesiastica, avendola dichiarata il Com¬ 
pagnoni la primogenita del Piceno che 
venne alla fede evangelica. Nella civile la 
nobilissima Ancona (^.) era già la più 
antica metropoli del Piceno^ mentre un 
tempo se lo fu Ravenna (f"'.), forse lo era 
come regionaria. Celebrata opulentissima 
e potentissima anche per la sua fortez¬ 
za rinomata e anticamente denominata 
Bocca Papale. Situata in amenissima e 
ottima situazione pel commercio,ha il mi¬ 
gliore Porto Pontificio {fi.) sull’Adria¬ 
tico. In tale articolo e in quello del Teve¬ 
re parlai delfunioneo comunicazione dei 
due mari AdriaticoeMediterraneo a mez¬ 
zo Stradaferrata^xitWa linea d’A n- 

oona aLivorno porto della Toscanajvotn- 
tre della linea telegrafica di congiunzio¬ 
ne ad Ancona riparlai nel voi. LXXIV, 
p. 1 63 ; edel tribunale d’appello per le co¬ 
se commerciali di cui la reintegròPioVIII 
di Cingoli, ne feci parola nel voi. LXXX, 
p. 1 49 * Quanto al novero de’consoli este¬ 
ri che vi risiedono, lo riportai nel voi. 
XVII, p. 5 o. Della fenovia decretata da 
Roma a Bologna per Ancona, riparlerò a 
Università' artistiche, col riferire al¬ 
tri cenni sul memorabile tagliodeU'lstmo 
di Suez, che produrrà anche al porto di 
Ancona immensi vantaggi commerciali, 
pel quale nel i 856 fu compito il beilo e 
magnifico arsenale (come lo chiama il 
Giornale di Roma del 1857 a p. 3 18), 
ordinato da Gregorio XVI, come poi ri¬ 
ferirò, e dove sono in costruzione i due 
più grandi navigli di commercio costrui¬ 
ti in Italia, uno di 15 oo tonnellate, l’al¬ 
tro di 1000, vapore ad elice (per cui si 
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dice, che sebbene l’arsenale secondo il 
primitivo progetto, dì servire cioè alla 
costruzione di legni comuni mercantili, 
era quasi compito, anzi eransi pui^e fatti 
due squeri; tuttavia per la costruzione in¬ 
trapresa da alcune società anconitane de’ 
due nominati grandissimi legni, essen¬ 
dosi quindi proposto di fabbricarne al¬ 
tri anco più grandi, si ritiene che perciò, 
l’arsenale avrà bisogno di maggior esten- 
sione,e per varare i detti legni in costruzio¬ 
ne si dovranno ingrandire gli squeri fat¬ 
ti). lmperocché,osser va il medesimo G/or- 
nale^ il maggior naviglio mercantile del¬ 
la marina napoletana non conta più di 
900 tonnellate. Così Ancona diviene il 
porto della città capitale. 

Astorgio Agnensi napoletano fu il 
primo vescovo che assunse il titolo del¬ 
le due chiese d’Ancona e d’ Umana, in¬ 
titolandosi come si ha da diversi monu¬ 
menti: Astorgius Dei et Apostolicae Se- 
dis grada Episcopns Anconitanus et U» 
manae. Insieme con s.Giacomo dellaMar- 
ca fu fatto inquisitore contro gli eretici 
Fraticelli^ indi commissario della Chie¬ 
sa romana e tesoriere generale, e come 
taleneli42 7 foi*zòque’di Monticelli a pa¬ 
gare i tributi e le gabelle alla s. Sede. Qua¬ 
le Tesoriere ge/iem/e noi riportai in quel¬ 
l’articolo seguendo il Vitali, e leggendolo 
nella SeriesRectoriim A nconi tanaeMar- 
chiae del Leopardi, soltanto Thesanra» 
rius nel 1 4^4 e i^el 1 4 ^ 6 - 3 1 Guhernator. 
Quel Thesaurarius generalis che si leg¬ 
ge nella Lettera di Benedetto XIV^ pa¬ 
re riferibile alla Marcliiae^ di cui in es¬ 
sa si legge anche Locum-ienens prò SS. 
D. Nostro. Eugenio IV neh 436 Io tra¬ 
sferì a Benevento,e Nicolò V lo creò car¬ 
dinale: morto in Roma fu sepolto nella 
Chiesa di s. Maria sopra Minerva^ in 
elegante mausoleo poi trasferitone! chio¬ 
stro, come rilevai in tale artìcolo. Gii suc¬ 
cesse traslato da Segna^ e non da Segni 
dello stato pontificio, Giovanni V de Do¬ 
ni inis d’ Arbe dotto e virtuoso. Visse 
poco, onde nel 1437 da Forlì vi fu tra- 
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sferilo Giovanni VI GaSlirelli nobile ro¬ 
mano, per le sue egregie qualità fu iin^ 
jiiegato in gravissimi ajOTari della s. Sede, 
morendo in Roma nel i 46 o. In questo 
gli fu sostituito Agapito Rustici Cenci no¬ 
bile romano, già canonico Vaticano e u- 
ditore di Rota, profondo giureconsulto e 
chiaro letterato. Al suo tempo fu ricevu¬ 
ta solentieinente in Ancona la testa del- 
Tapostolo s. Andrea, poi trasferita in Ro¬ 
ma e da Pio 1 1 collocata nella basilica Va¬ 
ticana, nel modo che narrai nel voi. L V, 
p. 262. Il Papa di lui amicissiin(f, come 
si legge in Marini negli Archiatri^ t. 2, 
p.i57, encomiò il vescovo ne*suoi Coni* 
rnentari^ anco quale elegante poeta,e per¬ 
ciò gririgiunse di comporre Tinno di tale 
traslazione. Avendolo trasferito nel 1 463 
a Camerino, nominò Pio 11 in sua vece il 
b. Antoniode’conti Fatatid*Ancona, del¬ 
ia cui cattedrale era stato canonico e ar¬ 
ciprete; da Nicolò V fatto vicario della ba¬ 
silica Vaticana nello spirituale e tempo¬ 
rale, canonico di essa colla ritenzione del 
vicariato, chierico di camera e tesoriere 
della Marca, e di essa ripetutamente luo¬ 
gotenente o governatore, e nel i 45 o ve¬ 
scovo di Teramo, dalla cui sede in questa 
fu trasferito. 11 Papa Pio II inoltre lo as¬ 
segnò per vicario e vescovo sulfraganeo 
del proprio nipote Cardinal Todeschini 
Piccolomini, poi Pio ///, neirarci vesco¬ 
vato di Siena, ove esercitò le funzioni e- 
piscopali, non essendo il cardinale neppur 
Sacerdote; e lo dichiarò collettoree com¬ 
missario per le decime di tutta Italia. G- 
resse in collegiata la chiesa parrocchiale 
di s. Maria del Canneto, oggi s. Maria in 
Piazza, istituendovi il preposto con 6 ca¬ 
nonici, aumentati a 12 dalla pietà della 
contessa Camilla Ferretti. Di santa vita, 
modello de’pastori, santificò e beneficò 
il suo clero e il suo popolo. À’9 gennaio 
1484 l'iposò nel Signore, che glorificò il 
suo servo eoa copia di miracoli, e col far¬ 
lo trovare ^5 anni dopo incorrotto e col¬ 
le vesti illese, e si venera nella coiifessio^ 
ne di s. Ciriaco nel proprio e nobile al- 
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tare. La congregazione de’s. Riti con de¬ 
creto de’29 Agosto 1795, confermato da 
altro de*2 settembre, con autorità di Pio 
VI ne riconobbe il culto immemorabile 
col titolo di beato, col quale veniva chia¬ 
mato, massime dopoché nel 1^29 a sua 
intercessione cessò la peste nella città; e 
concesse al capìtolo Vaticano ed alle dio¬ 
cesi d’Ancona e Siena la facoltà di farne 
r ufl^zio e messa col rito doppio minore 
a’2 settembre. Nello stesso anno 1484 de¬ 
gnamente gli successe il nobile anconita¬ 
no Benincasa de’ Benincasi già canonico 
Vaticano, nel cui vescovato agli esisten¬ 
ti carmelitani fu concessa la chiesa di s. 
Maria in ennetis, che rifabbricarono e vi 
aggiunsero il convento, e per aver gli an¬ 
ziani contribuito al compimento del tet¬ 
to, essi imposero a’frati doverli ogni an¬ 
no invitare alla messa cantata e donarli 
di 5 paia di piccioni. Nel i 49 ^ approdò 
in Ancona l’ambasciatore di Bajazet II 
sultano di TarcAiVi, co’sagri donativi per 
Innocenzo Vili, della sagra Lancia (/^.) 
che trafisse il costato del Redentore, del¬ 
la s. Sponga (F.) e della s. Canna (F,) 
santificate nella sua Passione, e tutto fu 
portato in solenne processione per la cit¬ 
tà con indulgenza plenaria a chi v’inter¬ 
venne. Riferiscono gli scrittori anconita¬ 
ni, che r ambasciatore Chamisbuerch o 
Mustafà (alloggiato prima nel palazzo del 
conte Liverotto Ferretti e poi nella casa 
d'Antongiacomo Marcellini come piò a- 
riosa), grato alle cortesie ricevute dagli 
anconitani, lasciò loro la punta della s. 
Lancia che si venera tra le preziose ss. 
Reliquie di cui è doviziosa la cattedrale. 
Ma io tale articolo notai che anco Pari¬ 
gi vanta di possedere la cuspide del sa¬ 
gro ferro. 11 p. Civalli parlando de’corpi 
santi che si venerano nella cattedrale di 
Ancona, dice pure dell’Gvangelario di s. 
Marcellino, d’uns. Chiodo e d’una s. Spi¬ 
na di Gesù Cristo, della testa dis. Giaco¬ 
mo Minore, del meraviglioso piede destro 
di s. Anna, dello stupendo braccio di s. 
Antonio abbate in atto di benedire, e del- 
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la Tunica inconsutilediN. S. sulla qua* 
le disputarono i prelati della Marca in oc¬ 
casione dell’arri vo in Ancoiia della s. Lau• 
eia. Diceche questa fu incontrata da tut¬ 
ti i vescovi della provincia, con una mol¬ 
titudine grandissima di religiosi, e con so¬ 
lenne pompa e allegrezza di spirilo fu por¬ 
tata per la citta e deposta in s. Ciriaco, 
finché non venne recata in Roma. La di¬ 
sputa ebbe per argomento:Qual reliquia 
o memoria del Salvatore fosse piu prezio¬ 
sa e degna di maggior onore, o la Lan¬ 
cia o la Tonaca, Mei 184^ fu pubblica¬ 
to in Ancona ; Catalogo delle ss. Reli¬ 
quie che si conservano nel santuario di 
s, Ciriaco^ cattedrale (TAncona 
i 5 o 2 divenne vescovo l’altro anconitano 
Giovanni VII Sacco dc’conti Cortesi si¬ 
gnori di Sirofo ove nacque (dice mg/ Ba¬ 
rili che i distretti anticamente si dissero 
Curtes^ ed in Sirolo dominarono i conti 
rurali che presero il nome di Cortesi), ar¬ 
civescovo di Ragusi, chiesa che ritenne. 
Cedéa’canonici regolari Laleranensi Tabr 
bazia di s. Giovanni in Pennocchiara, di 
cui era abbate commendatario, per aver¬ 
la abbandonata i monaci. Morì in Roma 
nel i 5 o 5 e fu sepolto in s. Onofrio con 
iscrizione riportala dall’Ughelli, in cui è 
celebrato per virtù e dottrina, come per 
gl’ incarichi sostenuti sotto Innocenzo 
Vili, Alessandro VI e Giulio II, di data¬ 
rio, nunzio in Francia, governatore di Bo¬ 
logna e Romagna. In detto anno gli suc¬ 
cesse il celebre fiorentino Pietro III Ac¬ 
colti (V,) oiiundo d*Arezzo, d*una fami¬ 
glia rinomata per illustri letterati, dotto 
uditore di Rota, che nel 1 5 11 elevato al¬ 
la porpora fu comunemente chiamalo il 
Cardinald!Ancona. Nel 1 5 i 4 a’fiaprile, 
secondo gli atti concistoriali, per sua ras¬ 
segna gli successe il nipote Francesco II 
Accolti fiorentino, morto in Roma di pe¬ 
ste nell 52 3 . Scrisse di lui il contempora¬ 
neo Pierio Valeriano, De liUeratoruni 
infelicitate, An non, inquani, inter cala- 
mitosae sortis homines adtiurtifrandus 
Hiam éjst Franciscus Accoltius, Tetri 


UM A . 

card, patrui beneficio Anconitanus Prae^ 
sulF Namque is egregiae indolis, et eie- 
gantis litteraturae juvenis falorum pri- 
miun acerbitalem tane expertus est, cum 
repentino de coelo taclus fulmine vesti- 
mentis ab eo incensis, ita territns est, ut 
paruni abfuerit,quin extingueretur;pau- 
lo post pestilentia illa correptus ^ quae 
cum Adriano VI advecta Roniam inva- 
sit (vi entrò a’29 agosto 1 SiZ),uti ejttsnio- 
di in conlagìone fieri solet, a clieniibus 
omnibus dereliclus, unius Benedicti fra- 
tris g^mani , qui mine sacerdos Card, 
e5/(poi neli 532 legato della Marca e rie- 
difìcatore della fortezza d'Ancona, o me¬ 
glio costruì un grande e solido bastione 
sulla chiesa di s. Spirito, demolita perciò 
e spianata; epoca turbolenta pe* civici 
trambusti originati dalla ricordata priva¬ 
zione de'privilegi alla città), ope et offi¬ 
cio sustenlatus,qui pietatem ergafratrem, 
muhìsab hìncseculis rarissimam profes- 
sus, dum ejus morbuni suis ipsemel ma- 
nibus curat, cibum minislrat, ulceribus 
medetur, eadem ipse quoque mox peste 
contactìis nunquàm absterreri potuit,qtiin 
operarli illi assiduam navaret,FranciscQ 
precihus idenlidem deposcente, ut absli- 
neret, vitaeque ille siiae parceret, quan - 
do ipse omnem salutis speni ahjecisset; 
saevienteautem morbo paucorurn diertiin 
intervallopereniptus,magna,quae depro- 
fectu ejus exciiata erat, spes eum cum o- 
mnium moerorefefellìt,}?iìYe che France¬ 
sco 11 non sia stalo vescovo d'Ancona fino 
alla morte, poiché gli si dà daH’ab. Cap¬ 
pelletti a successore, secondo la Storia del 
Ridolfì, fr. Rufino Lupare francescano di 
Padova e morto nell 522 . Il Peruzzi poi 
propende a credere che Pietro 111 Accol¬ 
ti cessò d’essere vescovo d’ Ancona nel 
i 5 o 6 , perché in tale anno registrò il ce¬ 
lebre maestro di ceremonie nel suo Dia¬ 
rio : Nerius de Accollis, auditor Rotae, 
episcopus Anconitanus TP, A me pare, 
che forse il Neri sarà stato un tempo ve¬ 
scovo d'Ancona per temporanea cessio¬ 
ne di Pietro 111 , forse suo parente, che 
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secondo la disciplina del Regresso (^.), 
a tal condizione gli cede la sede, poi la ri - 
prese e rassegnò definitivamente al nipote 
Francesco 11 . Intanto fo pur le seguenti os¬ 
servazioni. Nel Berriino, Il tribiifiale del¬ 
la s. Rota^ non trovo menzione del Neri 
Accolti udilor di Rota, e quello ch’é più 
rimarcabile , neppure nel catalogo degli 
compilato dalCantebnag- 
gi e dal Bianco, e di recente riprodotto 
da G. Rondini già segreto di Rota. Pie¬ 
tro 111 fu fatto vescovo d’Ancona q’ 5 a- 
prile 1 5 o 5 da Giulio II,il qualea’ i o inar- 
zoi 5 i 1 lo creò cardinale, onde volgar¬ 
mente fu detto il Cardinal d Ancona, E 
notissimo che i cardinali talvolta venne¬ 
ro chiamati o presero la denominazione, 
invece del cognome,dal vescovato che go- 
\ernavano mentre furono aggregati al se¬ 
nato apostolico.Quindi se egli nel 1 5 o 6 a- 
V ea rinunziato e poi era passato ad altre se¬ 
di, com’è verosimile che retroattivamen¬ 
te si nominasse col nome del vescovato 
tenuto pochi mesi e indi rassegnato? Che 
se si ammette che la rassegna seguì nel 
i 5 i 4 ein favore del nipote Francesco II, 
iioD vi é questione sulla regolarità della 
nomenclatura antonornastica di Cardinal 
dAncona, Il critico Cardella, Memorie 
storiche de^Cardinali^ dice di Pietro Ac¬ 
colti. Nel i 5 o 5 fu consagrato vescovo di 
Ancona, e nel 1 5 11 creato cardinale. Do¬ 
po 9 anni rinunziò il vescovato d'Anco¬ 
na al nipote Francesco, e V Ughelli rife¬ 
risce altrettanto. Da Giulio II ebbe Pie¬ 
tro pure Tamnìinistrazionedi Cadice; da 
Leone X neli 5 i 5 quella d*Arras, che ri- 
nunziò dopo 8 anni, nel iSiy quella dì 
M.ùllezais, e da Cfemente VII nel i 5^4 
l’arcivescovato di Ravenna, che dopo due 
lue^i rassegnò al nipote Benedetto Accol- 
ti, poi cardinale, e invece assunse il go¬ 
verno della chiesa di Cremona già tenu¬ 
to da Benedetto, ed a cui lo rassegnò nel 
1529. Avverte però coirAniadesi, che di 
Ravenna Pietro ritenne ramministrazio- 
iie fino alla morte; e che inoltre Pietro 
forse fu vescovo di Cremona prima d’es- 
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sere arcivescovo di Ravenna, chiesa che 
probabilmente rinunziò al nipote mentre 
era suo coadiutore nella sede ravennate. 
Mg.’^ Barili a p. 84 riferisce che 1 ’ enco¬ 
mialo Peruzzi tra Pietro III e Francesco 
li intramesse un altro Accolti Nereo di 
nome, dal 1 5 o 5 al 1 5 1 4 , ignorarsi le 
opere deli’tdfìcio pastorale, così di Fran¬ 
cesco li. Sapersi però che Pietro III nel 
i 5 i I promosse un chierico a beneficia¬ 
to della diocesi d’Ancona, che nel i 5 f 5 
erngli succeduto Francesco II ; m i una 
concessione fatta dallo zio il i.^ ottobre 
i 5 i 8 prova che anco allora coatiiiuava 
nelTautorità episcopale, che Leone X nel - 
l’approvarla ne fa comuni autori il card, 
Pietro e Francesco eletto Anconilano, per 
cui non avea ricevuta ancora la consa- 
grazione e pare che il nipóte fosse quasi 
coadiutore delio zio. E che il Cardinal Pie¬ 
tro proseguì in tal maniera Brio ali 523 , 
anno della morte di Francesco, si dedu¬ 
ce dalla scheda del Cardinal Garampi ti\)t* 
ta dagli archivi pontiflcii: i 523 Baldui^ 
netlus de Balduinetlis flt efiiscopus An- 
conae per cessionern Cardinalis Anconi¬ 
tani, Perciò riflette mg.' Barili, non pote¬ 
va cedere la giurisdizione, se già qualche 
anno innanzi l’avesse lasciata ad altri. Nel 
1 523 dunque divenne vescovo d’Ancona 
BalduinettodeBalduinetti o Baldo Vinet» 
ti nobile fiorentino e nato da una sorella 
di Pietro III, sagace e letterato, lodato pa¬ 
store,zelantissimo del di vin culto,nel i526 
istituì la dignità di preposto, nel 1527 ri¬ 
stabilì il primicerio, e aumentò il capito¬ 
lo di due canonici onorari nell 535 . Ab¬ 
bellì la cattedrale,e nel 1 536 fece fare al¬ 
cuni banconi di noce, intarsiati vagamen¬ 
te a fiorami pel coro de’canoiilci, ponen¬ 
dovi riscrizione: Hocopusfecit fieri Bai- 
donìvettus deBaldonweltis EpiscopusAtv 
conae et Umanae,dictaeqne UmanaeCo- 
mes suis sumptibus MDXKXFI, Dissi 
già con mg.' Barili, che nel 1 533 Baldo- 
nivetto cominciò a dirsi Conte dVniana, 
e qui con esso ne aggiungerò le relative 
nozioni. Apparteneva al vescovato d’Au- 
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cona Ih giurisdizione politica ed economi¬ 
ca per uo semestre di ciascun annoinGal- 
lignano, e ivi gli appartenevano pure al¬ 
cuni campi. Quindi Baldonivelto Epi- 
scopili Aticonne et Uumanae, neli 53 a 
propose al Cardinal Benedetto Accolti le¬ 
gato della Marca, di [lermulareruna egli 
altri co*diritli e i redditi, ed i teninienti 
cideran venuti alla camera apostolica,due- 
clié s’invalidarono tutte le franchigie e le 
lihei là anconitane; e se fosse d’uopo per 
lien eguagliare le ragioni,egli viapporrel> 
hedi vantaggio 63 o fìorinì, che avea con¬ 
tribuito al Monte de’Meriti. Il cardinale 
deputò Tabbatedi s. Giovanni in Pennoc- 
chiara e il priore di $. Marco a giudicar 
della proposta, ed essi nel 1533 sentenzia¬ 
rono che la medesima piowedeacon giu¬ 
sta \icenda alTutilità del vescovo.e della 
cairiera, onde a* 22 gennaio se ne rogò 
Tatto solenne nel palazzo del governo; e 
nel giorno stesso neirepiscopin si rogòan* 
che un altro atto, col quale Baldonivelto 
commise Tufììcio di suo procuratore per 
entrare nel possesso d^Umona al priroice* 
rio Calisto Paciano da Visso, che fu an¬ 
co vicario generale; e nel commetterlo si 
nominò non solo come prima, Episcopus 
Anconae et Humanae^ ma inoltre dìciat» 
ijue Humanae Comes, Baldonivelto a- 
dunque prese questo titolo, quando in 
detto giorno ottenne la signoria d’CJma- 
na, mentre prima era adatto sconosciuto 
il titoloddlacontea d’Umanaora aggiun¬ 
ta al vescovo d’Ancona e Umana, che Bat- 
donivetto successivamente usò in diversi 
atti. Questa consuetudine proseguì seb¬ 
bene la signoria d’Uojanu ritornò al co¬ 
mune d’Ancona, ed a buon diritto,perchè 
ritornò per un patto concordato tra il co¬ 
mune e il vescovo, ove nè questi promise 
nè Taltro richiese che cessasse il (itolo di 
conte. L’ accurato ing.*^ Barili nelle sue 
diligenti ricerche sul titolo portato da’ve¬ 
scovi.d’Ancona e d’Uoiana, per un tem¬ 
po cessato, cioè dal 1675 al 1747,dice che 
insieme col titolo dovè pur cessare la co- 
stqinauza che i nuovi vescovi, come ia 
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Ancona, così |n Umana adempissero la 
ceremonin dei possesso. Tale costumanza 
erasi intrapresa ne’primi tempi del con- 
giungiinento delle due chiese; quando poi 
i vescovi tennero per pochi anni in Uma¬ 
na gli onori e i privilegi, de’qunii il co¬ 
mune d’Ancona era stato spogliato, il pos¬ 
sesso riguardò specialmente la contea. Di 
nuovo si condusse all’indole appieno ec¬ 
clesiastica, e ve ne sono esempi ilei 1616 
e del 1622 di possessi presi egualmente nel 
duomo di s. Ciriaco d’Ancona e nella par¬ 
rocchia di s. Giovanni (fUinana. Nel voi. 
XXXII, p. 1 5 o, parlando degl’Ilalo-Grc- 
ci, dissi con altre notizie, che in Ancona 
la chiesa latina di s. Anna fu data alla co¬ 
lonia greca da Clemente VII, e qui ag<» 
giungo col breve Ex //i/ìificto, del i 53 1, 
Bull, Pont, de Prop, fide, Appendix, t. 

I, p. 20; ed ivi a p. I 1 3 è la bolla di Pao¬ 
lo \ ^ Ex debito Pastora lis, de’ 17 settem¬ 
bre 1606; Agii snmmusPonlifex de eccle» 
sia s, ilJariae adportam Cypnanam tir» 
bis Anconitana e, quae grnecos mercato • 
res Clemens VII donaverat, E poiché 
parlo degli orientali,ricorderò che nel voi. 
LI, p. 323 , feci parola della chiesa dì s. 
Gregoriollluminatore degli armeni,e del¬ 
le monache armene d’Ancoiia.Qoeste mo¬ 
nache benedettine ripsiiniane, così dette 
dalla nomatissirna s. Ripsima vergine e 
martire deH’Armenio, in princìpio ven¬ 
nero nel 1766 da Smirne in Ancona; in¬ 
di si trasferirono a Loreto, nel 1787 a Ca¬ 
stel Fidardo e finalmente tornarono in 
Ancona nel 1838.1 vi ebbero prima la chie¬ 
sa di s. Anastasia della nazione armena, 
poi alcune case a s. Girolamo colla chiesa 
di s. Gregorio Illuminatore, e per ultimo 
la chiesa e monastero di s. Bartolomeo, 
già delle canunichesse Lateranensi, che 
intitolarono de’ss. Bartolomeo e Gregorio 
Illuminatore. Sono assistite da un con¬ 
fessore armeno, ed osservano negli uflì- 
zi divini il rito armeno. Morto nel i 538 
Baldonivelto,PapnPaolo III nc^minòam- 
minìstrotore per 6 mesi del vescovato il 
proprio nipote Cardinal Alessandro Far^ 


Digitized by <^ooQle 




UM A 

arse ( 7 ^*.) romano, die vi li recò a 12 ago • 
sto, ma a’ i 5 novembre cessò di esserlo, 
perche il Papa nominò a vescovo il suo 
adìiie GirolamoGraiiderooi o Glaiidero* 
Ili sanese arcivescovo d’Aiualfi, lasciando 
però la sede di Massa Marittima, che fu 
conferita al cardinale, pastore encomiato 
per probità e prudenza. Nel 1 5 So gli sue- 
ce.>»e Gio. Matteo de Luechis bolognese, 
die nell 556 truslatoa Tropea gli fu so¬ 
stituito il fratello Vincenzo,pio,giusto, ca¬ 
ritatevole e virtuoso,di cui già parlai: in¬ 
tervenne al concilio di Trento e secondo 
ìsuoi decreti istituì il seminario, poi chia¬ 
mato di s. Carlo Borromeo; da Pio 1 V de¬ 
putato commissario apostolico ad obbli¬ 
gare i recanatesi a restituire alla s. Casa 
Loreto^ energicamente Tescguì. Morì ai 
24 febbraio 1 585 in Ancona e fu sepolto 
nella cattedrale, con iscrizione riportata 
da Ughelli e da Benedetto XIV in par- 
te,ove 8 Ì legge: Episcopus AnconaeelHu- 
manae. Per breve tempo fu di nuovo am¬ 
ministratore il Cardinal Alessandro Far^ 
nere, e siccome non fu notato da altri,mg.' 
Barili a p. 55 ne riportò le prove. Frat¬ 
tanto il gran marchegiauo Sisto V volen¬ 
do erigere nella Marca un arcivescovato, 
gli anconitani lo supplicarono a promuo¬ 
vervi la sede d’Ancona e d’Umatia, rap¬ 
prese nlandonei singolari pregi ecclesiasti¬ 
ci e quelli civili della città, fra’quali de¬ 
nominarsi la regione Marca Anconaj 
la remotissima antichità della fondazio¬ 
ne d’Ancona; la sua divozione al princi¬ 
pato deTapi, che perciò la chiamarono 
fedelissima^ e le furono larghi di privi¬ 
legi; Ponorevoli relazioni avute co’sovra- 
ni d’Europa, come cogrimperatori gre¬ 
ci e i re d’Ungheria; il numeroso nove¬ 
ro d’illustri che vi fiorirono; il possede¬ 
re il collegio di dottori di legge, con fa¬ 
coltà di crearne altri, istituito da Pio IV 
nel I 562; Tesser assai popolata e ricca,con 
distretto di molti castelli popolatissimi ; 
abbondante di parrocchie e case religiose 
d’aiiìbo i sessi, con cattedrale doviziosa 
di corpi santi e di altre itisigui reliquiq, 
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collegiata e seminario, e portare il vesco¬ 
vo il titolo di conted’Umaiia, cornee me¬ 
glio hì legge nelTauconitano can. Saraci- 
iii. Ma disto V preferì Ferino già sua se¬ 
de vescovile e capo della Marca Ferma- 
na, e l’elevò a metropoli ecclesiastica con 
suifragaiiei. Indi nello stessei 585 nomi¬ 
nò vescovo d* Ancona Carlo Conti 
romanode’duchi di Poli, nel 1 6 o 4 daCle- 
lueute Vili crealo cardinale, al cui tem¬ 
po fu eretto dal comune,col la coopcrazio¬ 
ne del vescovo, il monastero dis. Palazta, 
che ne’primurdi del corrente secolo sog¬ 
giacque nella generale soppressione. Di 
piò il cardinale contribuì alla fondazio¬ 
ne del conservatorio delle penitenti, be¬ 
neficò la cattedrale, e introdusse nella cit¬ 
tà i gesuiti che io felice posizione vi eres¬ 
sero un collegio, il quale io uno alla ele¬ 
gante e ricca chiesa del Gesù, Clemente 
XIV diè al seminario tuttora ivi dimo- 
rante.Perciò ClementeXl V emanò il bre¬ 
ve Nuper propartCy de’26 aprile 1774, 
Bull. Boni, coni, l. 4 » p- ^97^ Con firma 
iio concessionis ecclesiacy donioruniy hi- 
bliothecacy aliarnmque rerum jam spe-> 
ctanlium ad collegium suppressae socie- 
tatis Jesu cwitatis Anconae Seminaria 
diclae cwitatis factae. £ tradizione che s. 
Ignazio co’suoi compagni abitò una casa 
posta dietro la chiesa del Gesù, attaccala 
alla pia casa detta degli Esercizi.Passò per 
Ancona, nel recarsi da Venezia a Roma, 
s. Francesco Saverio con 9 compagni pu¬ 
re gesuiti. Morto il cardinale nel dicem¬ 
bre 161 5 , nel seguente gennaio occupò la 
cattedra il Cardinal Giulio Sa%felli[F.^ no¬ 
bilissimo I ornano, ma vi fece rara residen¬ 
za , occupato in altri alfari e nella lega¬ 
zione di Bologna. Dopo 6 anni gli succes¬ 
se (nella biografia per fallo tipografico il 
numero 1 unito al 6 dice 16, poiché ivi 
pur dissi che poi neti 63 o divenne arci¬ 
vescovo di Salerno) nel 1622 Luigi Gallo 
patrizio d’Osimo, che Uibaiiu Vili inviò 
nunzio in Savoia in didicili tempi. Tor^ 
nato alla sua chiesa santamente Tanimi- 
iiistiò, rcsUuiò la caltedrulc, accrebbe gli 
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nliinni perchè a sue istanze Innocenzo X 
iiiimentòle rendile del seminario con buo¬ 
na parte de’beni degli estinti crociferi del¬ 
la città; introdusse in Ancona i filippini e 
i carmelitani scalzi, fondò rorfanolrolio, 
visitò 5 volte la diocesi, e tenne 4 sinodi 
diocesani ne'quali s*inlitota soltanto ve¬ 
scovo d'Ancona e conte d’Uoiana, Epi- 
scopHS Anconilnnus et Humanae Comev^ 
ed altrettanto si legge nelf epigrafe esi¬ 
stente sulla porta maggiore della chiesa 
di s. Pietro degli eremiti camaldolesi, che 
rammenta la ricordata sua consagrazio- 
ne da lui eseguita. Morto nel 1657 e tu¬ 
mulato nella cattedrale fra il compianto 
di tulli,restò vacante la sede sinoali664< 
In questo o nel 1666, come vogliono Co* 
feti e Cardella, gli fu sostituito il nipote 
Cardinal Gianoicolò Conti (A''.), che nel 
1674 tenne il sinodo diocesano, nel qua¬ 
le s intitolò Episcopus Anconilanus et 
Humanae Comes, Accolse nel 1667 far 
civescovo di Ragusi fuggito per forrihile 
terremoto con 64 o 74 monache, delle 
quali solo 55 approdarono in Ancona,dal 
cardinale collocate in s. Sebastiano delle 
cappuccine, nel monastero che per esse 
do lui si slava fabbricando, e vi restaro¬ 
no sino a’ 7 novembre in cui partirono 
perentrnrea Stagno di llagusi in un con¬ 
vento stato già de’ minori osservanti. Il 
cardinale passato al vescovato suburbi- 
carìo di Sabina,ritenne in amministrazio¬ 
ne la sede d’Ancona, ove morì 0611698 
e fu sepolto nel duomo, lasciando la bi¬ 
blioteca al seminario che avea benefìca- 
loanche vivendo. A’1 4 gennaio 1699, se¬ 
condo Novaes, Papa Innocenzo XII creò 
vescovo d’Ancona e cardinale (la qual 2.* 
dignità il Cardella la dice conferita a'f 4 
novembre, e il Coleti ritarda il vescova¬ 
to a* 3 febbraio 1700), Marcello Aste 
(^.) nobile romano di santa vita e di soa¬ 
ve indole, tnunifìco co’poveri, e splendi¬ 
do pastore culla cattedrale che arricchì 
di preziosi ornamentie utensili sagri, rie- 
diticando piò ampia la sagrestia; otten¬ 
ne al capitolo, invece della cotta e delf al* 
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muzia che usavano, f insegne canonicali 
del rocchetto e della cappa magna e del¬ 
la mozzetta paonazza, e quasi rifabbricò 
e abbellì f episcopio, ove beiiignamerile 
alloggiava i missionari apostolici, nella 
galleria ove fece dipingere i ritratti dei 
suoi predecessori e pose in fondo il busto 
d’Innoceiizo Xll. Nelle pareli delf episco¬ 
pio fece pure colorire i luoghi e parroc¬ 
chie delia diocesi. Laborioso nell’episco¬ 
pale ministero, edificantissimo per la sua 
esemplare vita, morì in Bologna ov’era- 
si recato in lettiga per ricuperare ralfran* 
ta salute nel 1709; fu tumulato in s. Do¬ 
menico, lasciando il cuore alla sua cat¬ 
tedrale, ove fu posto con onorifica lapi¬ 
de, altra collocandone il comune nella sa¬ 
la del palazzo della Ragione con magni- 
6co e giusto elogio. Introdottasi la cau¬ 
sa pel buon odore che lasciò di sue eroi¬ 
che virtù, non venne proseguilo forse per 
la morte del fratello che fovea doman¬ 
data. Degnamente gli successe a* 19 feb¬ 
braio 1710 l’arcivescovo di Tarso Gio. 
Battista Bussi[F,) nobiledi Viterbo, col¬ 
la ritenzione del titolo arcivescovile, crea¬ 
to nel 17 1 3 cardinale; zelante vescovo ot¬ 
tenne da Benedetto XIII a favore del se¬ 
minario le rendite del soppresso sodali¬ 
zio del ss. Rosario, il cui oratorio fu con¬ 
cesso a’ domenicani, e celebrò il sinodo. 
Per le sue molteplici benemerenze il co¬ 
mune in detta aula fece dipingere la sua 
elligie con onorevole iscrizione, dopo ha 
sua morte avvenuta in Roma nel 1726, 
deposto in s. Maria in Trastevere. Bene¬ 
detto XIII a’20 gennaioi 727 (come leg¬ 
go pure nelle iVbto’e Roma del 1727, 
all’articolo Ancona ed (Jmana)^ dopo a- 
verlo creato cardinale e riservato in pet¬ 
to, nominò vescovo Prospero Lamberti- 
Ili nubile bolognese, c lo pubblicò cardi¬ 
nale a’ 3 o aprilei728, dottissimo e loda¬ 
tissimo pastore, in piò modi fu benefico, 
e rinnovò fallare maggiore e il coro del¬ 
la cattedrale: da Clemeute XII traslalu 
alla patria sede arcivescovile a’ 3 o aprile 
1731, secondo il Novaes e le Notizie di 
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Bwici (del 1782, le quali pur dicono che 
il predecessore Cardinal Boncompagni era 
morto a’24 marzo), nel 1740 divenne il 
glorioso Benedetto XIP' (/^.). Dalle sles¬ 
se Notizie si ha che a*21 maggio 1731 Cle* 
mente XII elesse vescovo d*Ancona il Car¬ 
dinal Bartolomeo Massei (F,) di Monte 
Pulciano,generoso e operoso pastore,qua¬ 
le lo descrissi nella biografìa , visitò più 
voile la diocesi e celebrò il sinodo, mo¬ 
rendo a’20 novembre 174^* Benedetto 
XIV, sempre amorevole coll’ antica sua 
sede Ancona, magnificamente fu largo di 
benefizi colla città, la quale gli eresse no 
monumento con lapide di riconoscenza, 
e colla cattedrale alla qoale in ogni anno 
del suo pontificato fece nobilissime e pre¬ 
ziose oblazioni, a mezzo deH’arcidiacono 
Innocenzo de’contì Slurani e di altri, per 
la festa di s. Ciriaco. I ricchi doni furo¬ 
no suppellettili e libri sagri, non che re¬ 
liquie de’santi,fra le quali dello stesso s. 
Ciriaco,di s.Marone i ,°mnrtii e dellaMar- 
ca, e della limatura delle catene di s. Pao¬ 
lo apostolo. Testimonianze tutte di sin¬ 
golare affetto e propensione pel clero e 
popolo anconitano. Rallegrò poi la città 
e diocesi con assegnarle per pastore un 
anconitano, preconizzando vescovo con 
onorevole elogio a’17 gennaio 1746 Ni¬ 
colò III de’marchesi Maiiciuforlepatrizio 
anconitano, d’illustre famiglia di Monte 
Pulciano stabilitasi a Monte Sunto, ove 
nacque, già vescovo di Sinigaglia benefi¬ 
co e amato. A vendo Benedetto XIV ritro¬ 
vato la bolla d’unione della sede d’Uma- 
na a quella d’Ancona, considerando die 
prescriveva a’vescovi d’intitolarsi co’ no¬ 
nri d’ambedue le chiese, che pi ima s’in- 
titulavaiio e sottoscriveano, Vescovo di 
Ancona ydi Umana e conte di detta Urna • 
ìia^ e che sino dal 167 5 aveano tralascia¬ 
to di più chiamarsi vescovi d’Uraaua, ma 
solo conti, ad onta che nelle Notizie di 
Roma si registrasse tra le diocesi Anco- 
na ed Umana, e ad Umana si dicesse, ve¬ 
di Ancona; nuovamente il Papa volle ri- 
pridinarlo con rerudilissitna e ragionala 
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lettera Notum tibiest^ de’2 2 aprile1747, 
Bull, Bened, XIV, t. a, p. 1 33 , dell’edi¬ 
zione veneta, colla traduzione in italiane: 
De resumendo an retinendo titulo Epi» 
scopi Ancona e et Hnmanae, E l’indiriz¬ 
zò, P''enerabili Fratti Nicolao Episcopo 
Anconitano elHumanatensi, Questa pon¬ 
tificia lettera fu stampala in Roma a par¬ 
te e in ricorda il Ranghìasci nella Biblio» 
grafia dello Stato Ponti fido,Ove poi la ri¬ 
produsse e i 11 lisi rò 1 ’encomin lo mg.'^Bari li, 
come sono andato dicendo nel profittarne. 
D’allora in poi dunque, cominciando da 
Nicolò 111 i vescovi s’intitolano, f'^escovo 
d\incona, T^escovo e conted* UmanaAa- 
oltre Benedetto XIV con decreto de* 19 
settembre 1753 approvò il culto imme¬ 
morabile del beato Gabriele Ferretti no¬ 
bile anconitano, dell’ordine de’minori os¬ 
servanti, e con altro decreto de’18 ago-» 
sto 1754 ne concesse l’uffizio e messa con 
rito doppio all’ordine medesimo, ed alla 
diocesi d’Ancona dove mori e si conserva 
il suo corpo nella chiesa di s. Francesco 
ad Alto, il vescovo Nicolò III, il clero e 
il popolo anconitano nel 1 j 55 e nel 1756 
provarono il l'eligioso giubilo dello sco¬ 
pi i mento de’corpi de’ss. Ciriaco, Marcel¬ 
lino I e Liberio protettori principali d’An¬ 
cona, che si custodivano in 3 grandi casse 
di marmo, nella confessione o chiesa sot¬ 
terranea della cattedrale. Benedetto Xi V 
fece costruire due magnifici sarcofagi di 
marmo, per i corpi di s. Marcellino i e dt 
s. Liberio, ed il comune fece decorare l’ur¬ 
na marmorea dì belle scultui^e e di ricchi 
metalli. Indi solennemente sì festeggiò si 
memorabile invenzione. D’allora in poi 
prese bella forma tal sotterraneo, ed è u- 
na bella confessione tutta incrostata di 
filli marmi, che fu compita dalla pietà de* 
fedeli nel princìpio deirattnalesecolo. Ni¬ 
colò III donò alla cattedrale molti nobl- 
lissiuii paramenti sagri, tenne il sinodo 
diocesano, e governò tanto santamente, 
che morendo nel dicembre1762 e lascian¬ 
do eredi i poderi della diocesi, fu comin¬ 
cialo il processo di sue preclare virtù (it 
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MIO pai enle lìIanvinforte-Spertlli nobile 
ancoiiiUiiio, nel 1777 fu creato cardinale). 
Ptel seguente mese Cleiiieiite Xlll dichia¬ 
rò vescovo d’Ancona e d’Uniaiia il Cardi¬ 
nal Filippo Acciajuolì[^F,) nobile fioren¬ 
tino, già arcivescovo di Petra, e nunzio 
di Svizzera e di Lisbona. Possedendo un 
palazzo adiacente alla chiesa di s. Anna, lo 
stabiPi per episcopio anche de’successorì, 
tralasciando d’usaie l’antico contiguo al* 
la cattedrale, il quale talvolta era abita¬ 
to da’ vescovi nell* estate. Però dopo la 
morte del Cardinal Raniizzi, siccome l’an¬ 
tico episcopio pericolava pegli scoscendi¬ 
menti della rupe su cui è piantalo, il go¬ 
verno pontidcio acquistò il palazzo Fer¬ 
retti, detto del Pozzo lungo, e 1 * assegnò 
a residenza vescovile e lo è tuttora. Ab¬ 
battuto dalle avversità che provò, mori 
nel luglioi 766 efudeposlo in detta chie¬ 
sa. Il I .^’del successivo dicembre gli fu sur¬ 
rogalo il Cardinal Gio. Ottavio Bufalini 
(/ .) di Città di Castello, già arcivescovo 
di Calcedonia. Molle sono le sue beneme¬ 
renze, poiché generosamente arricchì di 
preziose suppellettili la cattedrale, fu pa¬ 
dre de’poveri, contribuì notabilmente al 
temporale vantaggio della città e porto 
d* Ancona, pel suo grandioso prolunga- 
■iienlo, per cui il comune gli eresse una 
lapide onorevolissima, ed i consoli d’An¬ 
cona pubblicarono: Il Consolato della 
eìuù d'Ancona os^vtro raccolta de pri¬ 
vilegi e de capitoliy presentata alVEmo, 
V Rrno, Sig,*'Cardinale Gio, OttavioBu^ 
falini vescovo d'Ancona e vescovo e con¬ 
te d'Uniana, Ancona 1777 presso Pietro 
l’aolo Ferri. Dalia dedica si rileva che con 
savissimo provvedimento Paolo V eGre- 
gorio XV, considerando quanto necessa¬ 
ria fiisse una integerrima amministrazio¬ 
ne di giustizia, ed a’mercanti residenti in 
Ancona, ed a queche vi approdano con 
merci, oltre i consoli perciò eletti^ racco- 
luatidar ne vollero la soprintendenza ai 
successivi vescovi d’Ancona, cornea quel¬ 
li che con piu scrupolosa cura vi avreb¬ 
bero presieduto. Da Cleoieiite XIV otteQ* 
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ne la chiesa e il locale che occupa il semi¬ 
nario, come narrai, e da Pio VI, che ac¬ 
colse in Ancona^ ne Fece aumentar le ren¬ 
dite. Con zelo eseguì la visita pastorale^ 
i cui atti ponno servire di modello, tenne 
il celebre sinodo diocesano ancora in vi¬ 
gore pe’mirahili suoi decreti, fondò eoa 
non poco dispendio la cappella musicale, 
ed encomiato pel suo sapere, saggezza e 
virtò, morì nel 178:2 e fu de|>osto nel se¬ 
polcro ch’erasi preparato nella cattedra¬ 
le con edifica II te epilalfio , imperocché 
scrisse di se: Episcopus Anconae^ et E- 
pis,et Comes Humanae^ Mortaliuni Mi-‘ 
nimus^ Peccator Maximus, 

Dopo non breve sede vacante Pio VI 
nel concistoro de*i4 febbraio 1785 creò 
cardinale e vescovo d’ Ancona ed Uma¬ 
na Vincenzo jRflKUMZZi (f^.) nobile bolo¬ 
gnese, che tosto fu testimonio sofieren- 
te delle calamità che afflissero Ancona 
e tutto quanto lo Stato Pontificio per 
l’invasione de’ repubblicani francesi, per 
la promulgala repubblica, e per tutte 
le fatali conseguenze di quell’ epoca fu¬ 
nesta non meno alle cose ecclesiastiche 
che alle civili. Pure in quel tempo per 
la pietà del nobile anconitano p. Nicola 
Tumulasi filippino e la cooperaziooe de’ 
buoni fedeli, ebbe origine 1’ orfanotro¬ 
fio delle figlie della Carità, ora esistente 
nel locale degli scolopii. Nel giugno 1796 
i francesi occuparono le Legazioni^ che 
Pio VI con altri immensi sagrifizi dovè 
loro cedere, per farmìslizio da Napoleo¬ 
ne sottoscritto in Bologna a’2 3 , colla con¬ 
dizione altresì che i francesi occuperebbe¬ 
ro la fortezza d’Ancona, lasciando la cit¬ 
tà sotto il governo civile del Papa,sinoal- 
la pace del continente. Tale notizia pose 
in costernazione tutti i buoni anconilaoi, 
che piangenti corsero in folla alla catte¬ 
drale per implorare il patrocinio de’ ss. 
Protettori in tanto frangente. Tra gli al¬ 
tari ve ii’é uno lavorato a fini marmi, in 
cui fino dal 161 5 si venera l’immagine 
divota e commovente, dipinta su tela, 
della ss. Vergine della volgarmeute la l/a* 
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donna di s. Ciriaco, ma è «olio Tinvoca- 
lione di Regina Sanctornm omniumj fu 
donata dal veneto Bortolo capitano ma> 
rino, che a sua intercessione ricuperò il 
perduto figlio in una burrasca, e gli an¬ 
conitani Tebbero quindi a possente e be¬ 
nefica protettrice. A questa prodigiosa ss. 
Immagine specialmente si aifollarono le 
donne piangenti, implorandone il validis¬ 
simo patrocinio per esser liberati da’fran- 
cesi. Intanto una fanciulla, siill’imbrunir 
della sera de’sS giugno 1796, avvertì la 
supplicante madre, che la Madonna a- 
priva gli occhi. Se ne accertò la madre 
con vedere lacrimose le pupille e chiara¬ 
mente aprire e chiudere gli occhi. Se ne 
accorsero le altre donne e ad una voce 
gridarono misericordia.^on è dato espri¬ 
mere, per sì strepitoso prodigio, il pian¬ 
to e le strida di quelle femmine. In un 
baleno se ne sparse la notizia per la cit¬ 
tà, e tutti accorsero piangendo a pregai* 
la B. Vergine ad alta voce, perchè i fran¬ 
cesi non venissero. Nel dì seguente la ss. 
Immagine fu portata processionai mente 
perla città con concorso di tutto il popo¬ 
lo, e ne’dì seguenti processioni di corpo- 
razioni religiose e laicali, e persino delle 
monache si recarono a venerare In ss. Ver¬ 
gine ed a farle offerte. II prodigio fu ve¬ 
duto da tutto il popolo per 4 interi mesi, 
e per memoria fu istituita la Pia unio¬ 
ne deyigli efiglie di Maria , approvata 
da Pio VII, il quale recandosi in Ancona 
coronò la ss. Immagine con corona d'oro 
gemmata, avendo già concesso indulgen¬ 
ze, la festa anniversaria e Tuffizio e mes¬ 
sa del Patrocinio della B. Vergine. Ogni 
anno per voto del consiglio comunale, a 
ore 22 de’25 giugno si suonano tutte le 
campane della città e della diocesi; e nel 
dì seguente si celebra la festa nella catte¬ 
drale, ed altra a’i 5 settembi e. Di tutto 
ce ne lasciaronoia descrizione colle stam¬ 
pe: D.’^ Lodovico Tesseri, Dissertazione 
apologetica sopra il prodigio delPaper- 
tura degli occhi nella miracolosa imma- 
g^ne di Maria Vergine dipinta in tela, 
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la quale a norma delle leggi ottiche con¬ 
ferma tevidenza d*un così insigne mira¬ 
colo. Quadro storico morale dell* Itali¬ 
ca invasione seguila ne/c 796, e del por¬ 
tentoso e contemporaneo apri mento d* oc • 
chi della s. Immagine di Maria ss. ve» 
nerata nella chiesa cattedrale cV Ancona, 
Asisi 1820. Siccome il prodìgio clamoro¬ 
sissimo deirapertura degli occhi delle ss. 
Immagini (^.), si effettuò pure in Roma 
e in altri luoghi dello stato pontificio, di 
che ne trattò il Marchetti nelle Memorie, 
in queste a p. 279 si descrive ancora Tav- 
venuto in Ancona e quanto statuì il po¬ 
polo e municipio anconitano a perenne 
memoria. Frattanto rottasi la tregua dai 
francesi, volle il Papa difendersi, ma il go¬ 
verno pacifico per essenza mancò d'ener¬ 
gia, d'udiziali, di munizioni e di pratica 
di guerra, ed al i.® incontro vide le sue 
milizie sbaragliate a Faenza^T^1 feb¬ 
braio 1797. Indi ì francesi continuarono 
la marcia per compiere l'occupazione del¬ 
lo stato papale, che insieme andavano de¬ 
mocratizzando ; ed Ancona trovandosi 
sprovvista di difesa, abbandonata da'pre- 
sidi che partirono, cioè mg.' Campanari 
governatore e mg.' Arezzo commissario 
di guerra, oltre il vescovo, perciò il comu¬ 
ne capitolò a’21, 0 per meglio dire per 
la confusione si diè a discrezione al gene¬ 
rale Victor, ed a’10 vi giunse il coman¬ 
dante supremo Napoleone ecambiòil go¬ 
verno, aununzìatido al direttorio dì Pa¬ 
rigi la conquista d’Ancona come massi¬ 
ma, sì per lo scalo del levante, che per 
la sua fortissima posizione. Merita legger¬ 
si quanto in proposito lasciò scritto il con¬ 
temporaneo mg.' Baldassarì, Relazione 
delle avversità e patimenti di Pio VI, 
t. 2, p. I 18 e seg. Partito Napoleone, det¬ 
tò la pace deplorabile a Tolentino {V.) 
8*19 febbraio, ed in essa fu stipulato che 
Ancona rimanesse a'francesi fino alla pa¬ 
cegenerale del continente. Il che non pia¬ 
cendo agli amici della libertà, massime a- 
gl’israeliti,col tacito consenso del gene¬ 
rai La Salcette, nella piazza inualzaroito 
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inalbero della libertà e il faentino ( 1 / Pie¬ 
tro Panazzi proclamò la repubblica An> 
conita DO. il resto lo registrò la storia con 
infausta narrazione. Ad onta degli enor¬ 
mi sagrifìzi fatti nel trattalo lagiinievole 
di Tolentino, i francesi occuparono tutto 
lo stato e Roma, deportando in Francia 
Pio FI, ove morì nel 1799. Nel decliiuir 
di questo i napoletani entrarono nello 
stato pontificio e nelle Marche , mentre 
già le flotte di Russia e Tarr/iz/z aveano 
bloccato il porlo e poi in unione agli au¬ 
striaci assediarono anche la città e fortez¬ 
za; e r ebbero per capitolazione a’ 12 no- 
Teinbre,e Toccuparonogli austriaci. Que¬ 
sto «assedio riuscì memorabile, perchè il 
generai Munier con soli 1 5 oo francesi per 
circa 3 mesi sostenne V impeto di tante 
forze riunite. Eletto nel marzo 1800 iu 
Venezia Pio VII, portandosi a Roma o- 
norò di sua presenza Ancona a'21 giu¬ 
gno, divotamente festeggiato, e alloggiò 
nel palazzo abitalo dal Cardinal Ranuzzi, 
oggi Mei, e nel dì seguente partì per Lo^ 
reto. Restituite al Papa le prò vi noie non 
cedute nel trattalo di Tolentino, istituì 
a *5 luglio 7 Delegazioni apostoliche^ 
con prelati delegati, e per le Marche le 
delegazioni d’Ancona conLoreto, Fabria¬ 
no, Jesi, Filotlrano, Osimo, Fano e di¬ 
pendenze; di Camerino col suo ducalo e 
dipendenze; e di Macerala col resto del¬ 
ia Marca. Nel detto giorno giunse in An¬ 
cona il i.°delegato apostolico mg.*^ Pie¬ 
tro Fidoni^ox cardinale; ed a’27 otto¬ 
bre morì il Cardinal Ranuzzi nel suo pa¬ 
lazzo vescovile d’Umana,donde il suo cor¬ 
po fu trasportato alia cattedrale, lascian¬ 
do la sua chiesa lungamente vacante. Pio 
VII tuttavia ne nominò amministratore 
Tarcivescovo di Larissa Francesco Save¬ 
rio Passeri di Montegiorgio, già vicege¬ 
rente di Roma, il quale paternamente 
governò con podestà ordinaria, riaprì il 
seminario, ristabilì le maestre pie, fu be¬ 
nefico colla cattedrale e co’poveri, e mo¬ 
rì in patria a ’4 giugno 1808. Allora as¬ 
sunse il governo della diocesi il vicario 
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capitolare, impedito Pio VII per le vi¬ 
cende politiche,che raccontai qlla sua bio¬ 
grafia, di provvedere Ancona e Umana 
del pastore. Qui solo dirò, che dopo al¬ 
cune battaglie perdute dagli'austriaci,ed 
in conseguenza di quella famosa di Ma¬ 
rengo e dell’armistizio di Treviso de’16 
gennaio 1801, i tedeschi cederono a’fraii- 
cesi diverse piazze, fra le quali la fortez¬ 
za d’Ancona che custodivano, il che spar¬ 
se la costernazione nella città. A’27 gen¬ 
naio vi giunse il generai francese Paul- 
let, dichiarando che la Francia non era 
in rotta culla s. Sede, c dimenticare il pas¬ 
salo; pochi giorni dopo gli successe il luo¬ 
gotenente generale Murai, poi re di Na¬ 
poli , provvedendo il governo pontificio 
le forniture alla truppa; i frati e le mo¬ 
nache ripresero i loro chiostri e chiese. 
A’28 giu gnoi 802 partirono i francesi,su¬ 
bentrando nella fortezza la milizia pon¬ 
tificia,con giubilo della città. Questo ces¬ 
sò nell’ottobre i8o5, allorché i francesi 
tornarono ad occupare la fortezza, e Na¬ 
poleone divenuto imperatore de’france- 
si dichiarò nell’ottobre 1807 il generai 
Leniarois governatore generaledellaMar- 
ca d’Ancona e del ducato d’Urbino, pas¬ 
sando a risiedere nel palazzo apostolico, 
di che presago l’ottimo prelato Vidoni 
mai aven abitato. La sua autorità nel geu- 
naioi8o8 vieppiù fu conculcala,ed i fran* 
cesi presero possesso delle casse pubbli¬ 
che; indi l’i I maggio venne formalmen¬ 
te dichiaralo, la Marca d'Ancona e il du¬ 
cato d’Urbino essere incorporati al regno 
ik*Italia, Ancona capoluogo con tribuna¬ 
le d’appello per la Marca e ducato d’Ur¬ 
bino. Nella seguente notte partì mg.*" Vi¬ 
doni, accompagnalo dalle lagrime di tut¬ 
ti i buoni. I paesi furono divisi ne’ 3 di¬ 
partimenti Metauro, Tronto e Musone^ 
ed i religiosi furono cacciali da’loro con¬ 
venti, indi soppressi in uno alle monache. 
Roma e il resto dello stalo fu di nuovo 
tutto invaso da’francesi nel 1809, ed a*6 
luglio P/o FU venne deportalo a Savo^ 
na, Napoleooie I fece risarcire le vecchie 
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foilifiGazioni deperite dall’ urto violento 
ilei)’ ultimo assedio, e delle nuove innal- 
m. Si fabbricò pertanto una lunetta sul 
colie di s. Stefano, un forte suiraltura di 
monte Cardeto, che col bastione de’Cap* 
puccini, mngnifìcoavanzo deirantica for* 
tezza di s. Cataldo,si davano manoscaui- 
bievolmente nella comune difesa, e guar¬ 
davano dairimpeto delle batlerie nemi* 
che dalla lunga linea che forma la città 
dalla parte di terra. Con grave danno de¬ 
gli anconitani, nel 1812 fu soppresso il 
porto franco. 11 re Murai esseniiosi uni* 
to all’alleanza formata contro il cognato 
riapoleone I, nel geniiaioiS 14s’impatlro- 
ni della città, ove si recò, e quindi degli 
stati romani, ed a’ 1 5 febbraio della ciKii- 
della per capitolazione. A vendo per 24 ore 
la cittadella e la lunetta sofferto un con¬ 
tinuo grandinar di palle da cannone e di 
bombe , poi i napoletani ebbero da far 
inoltoa ripararne igravi danni, guariieii* 
dola d*8oo bocche da fuoco. Intanto Pio 
VII riacquktata la libertà, tornando al¬ 
la sua sede, il vicario capitolare Bravi 
Tandò a ossequiare in Cesena, e accolse 
in Ancona a' 12 maggio tra le più sin¬ 
cere dimostrazioni di affettuosa sudditan¬ 
za, al modo descritto dall’opuscolo: Pio 
VII in Ancona /\v\ tipografia BalufH 
18 14 * Risiedè nel palazzo de’conti Fichi 
suoi parenti, e partì per Osiinò a’i 4 - Ne 
riparlai nel voi. LUI, p. 1 55 . Col i.^sel* 
(embre i napoletani ristabilirono il porto¬ 
franco, donando la Loggia de’ Mercan¬ 
ti alla camera di comiuercio. Miirat si 
levò la masclìera , e nel 181 5 proclamò 
l’Indipendenza italiana, d’accordo col de¬ 
tronizzato Napoleone I, che fuggito dal* 
risola dell’Elba della Toscana (V,), a- 
vea approdato in Francia. Questi vinto 
dalle potenza e confinato nell’isola di s. 
Elena , gli austriaci guerreggiarono con 
Murai, e lo disfecero, di che tornai a par¬ 
lare ne'voi. LXXVI, p. 277,825, 827, 
LXXIX, p. 264. Avendogli austriaci as¬ 
sediato la fortezza,era difficile rimpadro¬ 
nirsene senza la rotta di Murata perchè 
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oltre le 80O bocche da fuoco i napoletani 
erano 5 ooo.Il i.°giugnoi 8 i 5 gliaustria- 
ci per capitolazione cominciarono a oc¬ 
cupare i forti, e tosto demolirono le for¬ 
tificazioni quasi inespugnabili fatte dai 
Papi e da Napoleone i, veramente capi 
d’opera d’architettura militare, e perciò 
con dolore degli anconitani, perché così 
Ancona cessò d’essere la più forte delle 
piazze della costiera dell’Adrialico.ln con¬ 
seguenza del congresso di Vienna, a*9 
giugnoi8i 5 furono reslituitea Pio VII, 
oltre le Legazioni ec., le Marche, però 
dovendo formare in queste, nel Bologne¬ 
se e nell’Urbinate,quell’appannaggio per 
l’ex viceré d’Italia, di cui parlai ne’ voL 
XXXII, p. 826, LUI; p. 161, che riuscì 
a Gregorio XVI di ricuperare; ed a’2 i 
luglio mg/ Lodovico Gazzoli, ora cardi¬ 
nale, qual delegato apostolico, co’delega- 
ti di Macerata e di Fermo, riceverono 
da’tedeschi la cessione delle Marche in 
Ancona, e così fu ristabilito l’amato go¬ 
verno pontificio.FinalmeulePio VI 1 con¬ 
solò Ancona e Umana con restituir loro 
il pastore, l’B marzoi816 creando cardi¬ 
nale e vescovo Nicolò IV Riganti (F.)ò\ 
MolfeUa,e lo consagrò nella domenica in 
Alhis, Il Papa fu in più modi benefico 
con Ancona, sia col confermare e amplia¬ 
re i privilegi del porto-franco, sia col do¬ 
nare al comune 1’ anticbissiuia fabbrica 
delle carceri e l’isola già de’filippini, nel¬ 
la cui area a comodo e ornamento della 
città lo stesso couiune eresse il teatro nuo¬ 
vo delle Muse, la dogana, il casino Dori¬ 
co e diverse abitazioni, con disegni del 
valente architetto Pietro Ghinelii di Si- 
nigaglia. Grato il comune alle beneficen¬ 
ze ricevute da Pio VII, gli eresse nel pro¬ 
prio palazzo un busto mai moreo con si¬ 
mile iscrizione , ed altra ne collocò nella 
Loggia. La mal ferma salute del cardi¬ 
nale io costrinse a supplicare Pio VII di 
concedergli un aiuto pe’pontificali e sagre 
ordinazioni,ed ilPapa nominòa’28 aprile 
1818 l’urcidiucuiio della cattedrale mg.*^ 
Francesco de'cuuli Pichi anconitano per 
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ausiliare e snfTrfigniieo col titolo di rcsco* 
To di Lidda.che il cardinale solennemen¬ 
te consagm nel duomo a* 1 1 luglio [8171 
assistito dn’vescovi di Pesaro, e di Loreto 
e Recanati, indi vescovo di Tivoli^ ed ora 
arcivescovo iyEliopoli e canonico Vali* 
cano. Ritiratosi il cardinale in Roma, ivi 
cessò di vivere nel 6ne d’agosto 1822. Pio 
VII nelconcislorode’io manM)i823 ter¬ 
minò la vedovanza di questa chiesa, nel 
creare cardinale e vescovo d’Ancona e U- 
mana Gio. Falzncappa (F,) 

nobile di Corneto, il quale ne’pochi mesi 
che vi restò e sebbene noti si recasse alla 
sede, colla sua innata energia ottenne aU 
In mensa vescovile la condonazione del de- 
))ito di 12,000 scudi contralto colla ca¬ 
mera apostolica nella sede vacante. Poi 
l'ìnunziò nel 1824* In tale anno le ca- 
sionichesse Lateranensi, già di s. Bartolo¬ 
meo, entrarono nell’ex monastero di s. 
iiebastiano, e la chiesa assunse il titolo di 
s. Bartolomeo in s. Sebastiano. E nell’ex 
monastero di s.MariaNuova si recarono le 
clarisse francescane di s. Palazia, le religio¬ 
se giù del monastero di s. Seb«'istiano,e le 
monache della stessa s. Maria Nuova ; così 
ili 3 monasteri se ne formò uno solo, sotto 
l’invocazione dì s. Palazia in s. Maria Nuo¬ 
va. Leone XII fece giubilare Ancona con 
dichiarare vescovo Cesare JVembrini-Pi- 
roni-Gonzaga (V!) patrizio anconitano 
de’marcliesi di s. Damiano, di gentili ma¬ 
niere, che si distinse per zelo pastorale ed 
affetto alla sua chiesa, poiché nel dicem¬ 
bre 1828 chiamato da Leone XII a Ro¬ 
ma per coprire Temi nell te carica di teso¬ 
riere generale, virtuosamente rinunziò a 
tanto onore per non abbandonare la sua 
sposa, per cui a’ 17 del seguente gennaio 
rientrò in Ancona fra il plauso eTammi- 
razione generale. Poco dopo elevato alla 
cattedra apostolica il cìngolano Pio Vili, 
B’27 luglio 1829 ne premiò ì meriti crean¬ 
dolo cardinale, ma non andò guari che 
si trovò in tempi assai calamitosi. Minac¬ 
ciando cupamente i settari terribile rivo-^ 
luziooci da vari anni meditatai crederono 
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opportuna la 8«le vacante per morte di 
Pio Vili, ed ignorando che n*2 febbraio 
1 83 1 era stato elevato al pontificato Gre¬ 
gorio XV f, in Bologna fecero a '4 scoppia¬ 
re rinsurrezione,che rapidamente si esle 
se su buona parte dello stalo pontinciu. 
In Ancona, sebbene energico e giusto fos¬ 
se il delegato mg.*^ Fabrizi, noti si presero 
provvedimenti atti non solo a impedirne 
la propagazione, ma neppure a munire 
validamente la fortezza,ch’é, se non runi¬ 
ca, certamente la principale dello stato pa¬ 
pale. Cominciò la rivoluzione la sera del- 
Ì*8 febbraio per opera di molti forestieri 
eletrizzati dal colonnello d’artiglieria Pie¬ 
tro Armandi; poscia nella notte de'12 al 
]3 febbraio un’audace lettera del colon¬ 
nello Giuseppe Sercognani che si diceva 
comandante 1’avanguardia delle truppe 
de’ribelli liberali, domandò la resa d’An¬ 
cona, mentre con soli 108 settari armati 
irregolarmente e non monturati, stava al¬ 
le vicine Fornaci. Il colonnello Cornelio 
Sutterman negò la resa, e vedendo qual¬ 
che comunista disposto a cedere alle cir¬ 
costanze, si ritirò col delegato nella citta¬ 
della. Ma il timore era sopraggiunto , e 
nulla sì fece. Nato un incidente, per in¬ 
trigo d’alcunì si fece conoscere falsamen¬ 
te che pochi erano i viveri in città, ed u- 
na deputazione si portò dal delegato e dal 
Sulteroian, perchè venisse ceduta la piaz¬ 
za a’Iìherali, e fu eseguita la cessione per 
capitolazione a’ 17 febbraio,non senza no¬ 
ta di viltà, ed a’ 18 partì il Sutterman qua¬ 
si solo, perchè la truppa corrotta si unì 
agl’ insorti. Nel dì seguente fu arrestato 
in Osimo, e poi trasportato in A.ncona e 
in Bologna l’ottimo Cardinal Benvenuti 
legato a Intere^ come temuto da’libera- 
li, pel suo valoroso operato in Prosino- 
ne (F.), Mentre il Cardinal vescovo era 
rimasto in Roma, ov’erasi recato pel con¬ 
clave, il degnissimo suo vicario generale 
can. Gaetano Baluffj (e come lo celebrai 
ne’ relativi articoli, anche dotto autore 
di pregiatissime opere, da Gregorio XVI 
mentamente promosso a vescovati eco- 
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nchccar<lion 1 Ì 2 Ìe, e dal Papa regnante e> 
levtito pel I.” alla porpora colla propria 
chiesa (i*Imola,che tenoc e resse nel car- 
dinalato, la quale sapientemente gover¬ 
na), si fece scudo del suo sapere e del suo 
credito, ed accoppia odo al suo dolce e lea¬ 
le caraltere un’ecclesiastica fermezza, che 
lo singolarizzò e destò ammirazione, po¬ 
tè ottenere il rispetto anche da’liberali, 
ed opporsi a ingiuste pretese; di piti sep¬ 
pe egregiamente dirigere il clero,conser¬ 
varlo illibato, e difenderlo perfino dalle 
false accuse che spesso lo travagliavano. 
Così il clero anconitano in quel pericolo¬ 
so frangente si distinse pel suo cauto con¬ 
tegno e per la sua pietà, e la storia già 
con indelebili note 1 ’ ha lodato. E^sen- 
dosi impegnalo T ambasciatore di Fran¬ 
cia per la liberazione del Cardinal Ben¬ 
venuti, per ventura e vantaggio d' An¬ 
cona ivi fu ricondotto, e tornò a pren¬ 
dere alloggio nell’episcopio. Vedendo i 
liberali che gli austriaci, impadrouiti- 
si di Ferrara e Bologna, si avanzavano 
▼erso Ancona, impotenti di airroutarli, 
preferirono di capitolare col loro legitti¬ 
mo sovrano Gregorio XVI,così la subor¬ 
nata milizia pentita di sua prevaricazio¬ 
ne. A’25 marzo si presentarono al Cardi¬ 
nal Benvenuti i deputati del sedicente go* 
Terno provvisorio, con esso stabilirono la 
capitolazione eia nuova sommissione del¬ 
le provinole alla s. Sede, alto che fu fir¬ 
mato a’26; essendo le istruzioni dal Papa 
date al cardinale, di risparmiare il sangue 
de’suoi figli, e di concedere larga amni¬ 
stia al passato. A’ 29 marzo il generai 
Geppert co’tedeschi entrò in Ancona co¬ 
me alleato e amico, rispettandola capito¬ 
lazione , e furono come altrove ricevuti 
con acclamazioni ed esultanza. Bensì il 
generale in nome del Papa occupò lutti i 
posti, lasciando il governo politico in ma¬ 
no del cardinale. Non piacendo il com¬ 
plesso della capitolazione agli austriaci, 
noi fu nè anche a Roma diesi ricusò ap¬ 
provarla; bensì accordò amnistia e per¬ 
dono a’ ribelli, non esclusi quelli armati 
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che dal capitano in su, ed eccettuati vari 
capi. A’ 1 5 maggio cominciarono a partire 
i tedeschi. Ma benché Gregorio XVI a vea 
ridonata la tranquillità nelle provincie 
della s. Sede, dipoi a’22 febbraio del se¬ 
guente anno iSSz i francesi fecero uno 
sbarco, per sorpresa s’impadronirono del¬ 
la città e nel dì seguente della cittadella 
per capitolazione,col pretesto che la Fran¬ 
cia essendo amica della s. Sede avea bi¬ 
sogno d’un punto d’appoggio; non appro¬ 
vandola Roma, il delegato Fabrizi emi¬ 
se protesta. Dipoi il governo pontificio 
concluse una convenzione co’fra noesi, che 
questi avrebbero lasciato Ancona al par¬ 
tire de’tedeschi dallo stato papale. Il ge¬ 
nerai Cubières subito pose mano alle for¬ 
tificazioni. Ma sotto il vessillo tricolore di 
Francia , molli esaltati liberali si rifu¬ 
giarono in Ancona, e baldanzosi armata 
mano commisero indicibili nefandezze; i 
disordini arrivarono al colmo, i’uccisioni 
e i ferimenti, con varie vittime e persino 
del gonfaloniere. A’ 3 giugno scoppiò in 
Ancona nuova rivoluzione, mentre il con¬ 
te Fiorenzi faceva le funzioni di delegato, 
esigendosi una completa riforma di leg¬ 
gi, e mentre questa alacremente opera- 
vasi du Gregorio XVI, come narrai in tan¬ 
ti luoghi, a Tribunali di Roma, a Teso¬ 
riere. Stanco GregorioXVI da tante ini¬ 
quità ed eccessi, fulminò a*2i giugno la 
Scomunica (F,) maggiore, non solo pei 
ribelli ch’erano in Ancona,ma ancora per 
tutti quelli dello stato pontificio, colla bol¬ 
la Quod de reipublicae tranqui Ili tale ^ 
presso r ab. Leoni anconitano, Ancona 
illustrata^ p. 474 * aggravò Ancona 
di colpe non sue, ma chiaramente dichia¬ 
rò, che essendo ivi colati gli esaltati ribel¬ 
li degli altri paesi, eccitarono questi i pa¬ 
cifici cittadini alla ribellione. La scomu¬ 
nica fu un colpo di fulmine che sbalordì 
tutti gli esaltati; ma con questa diversità, 
che a’ meno cattivi fu di rimorso e anco 
di pentimento, e a quelli carichi di delit¬ 
ti e induriti come Faraone fu di rabbio¬ 
so veleno. Intanto circa 8 giorni dopo 
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giunse di^epente un corriere da Parigi al 
generai Cubiéres, con 1* ordine di disar¬ 
mare tulli i rivoltosi, di conquidere la bal¬ 
danza de’protervi, di ridurre Ancona nel¬ 
lo slesso piede di tranquilli là com’era al¬ 
la venula de’francesi, ed ìndi ricevesse il 
i*appresentanleponliGcio. Il generale ub¬ 
bidì, e non è possibile descrivere la sor¬ 
presa de’rivoltosii fu forza chiuare il ca¬ 
po. Nelle terribili e appena appena accen 
nate vicende, il clero secolare e regolat esi 
condusse con vera umiltà, carità ed esem¬ 
plarità; fu a tulli virtuoso modello ed e* 
sempìo mg.’^Baliiflì. Il generalCubières fe¬ 
ce intimar la partenza pe’i 7 luglio a lui-, 
ti gli esteri liberali, e con loro inesprimi¬ 
bile cordoglio. 111 .^giorno d’agosto fu di 
gioia massima agli anconitani, perchè vi¬ 
dero ristabilita la delegazione d’Ancona, 
con l’ingresso come trionfante dì mg.’Ga- 
spare Grassellini delegato apostolico (e 
ora cardinale). Partiti gli austriaci dalla 
Bomagna, u ’3 dicembre 1 838 i francesi 
sgombrarono da A ncona.Tornando al ve¬ 
scovo Cardinal Nembrini, fu benemeren¬ 
tissimo pastore, benefico con Ancona e U- 
niiina. Migliorò le rendile delia mensa, 
visitò la diocesi nella via più economica, 
provvide con saggi regolamenti il semi¬ 
nario a cui aumentò le cattedre, e il de¬ 
coro del culto divino , non che la pub¬ 
blica istruzione, col decretato nel sino¬ 
do diocesano che celebrò; fabbricò gran 
parte della chiesa del ss. Crucefisso del 
borgo Pio, e diè principio al monte sussi¬ 
diario delle vedove. Nella desolante Pe- 
stìlenza del cholera che afflisse Ancona nel 
i 836 , rìsplendè la sua carità, e con esso 
gareggiarono il delegato mg.''Asquini(ora 
cardinale) d* Udine, il clero secolare e re¬ 
golare, ed il civico magistrato. Con fer¬ 
vore tutta quanta la popolazione invoca¬ 
to il patrocinio della Madonna di s. Ci* 
riaco, manifesta fu la decrescenza'e spa¬ 
rizione del fatale morbo, onde V enco¬ 
mialo magistrato decretò dimostrazioni 
di pubblica riconoscenza. Mori il cardi¬ 
nale in Umana a’ 5 dicembre 1837, la- 
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sciando eredi i poveri della città , e per 
gratitudine il municipio gli eresse onore¬ 
vole monumento nella cattedrale. Scris¬ 
se la Memoria sull* identità del corpo 
del patriarca s» Francesco rinvenuto in 
Assisi Vannoiò li, Roma 1822. Diver¬ 
se sue Omelie si leggono nel 1 .14 delle 
Memorie di religione, morale e lettera¬ 
tura di Modena, 

Gregorio XVI a’i 2 febbraio1 838 di¬ 
chiarò vescovo Antonio M.’' Cadolini pa¬ 
trizio anconitano, già assistente generale 
dc'barnabiti, da Pio VII fatto vescovo di 
sua patria Cesena e consagralo dal prede¬ 
cessore Cardinal Casliglioni, poi Pio Vi 11 , 
autore di 5 Azioni pastorali per uso de’ 
collegi e seminari, stampate ad Ancona. 
Dotto, sagace e caritatevole, nel suo zelo 
fondò due altri chierici beneficiati nella 
cattedrale, stabili nella casa de’pii eser¬ 
cizi i sacerdoti delia congregazione de’ 
missionari del Sangue preziosissimo, co¬ 
me pure introdusse nella città i fratelli 
delle scuole cristiane, a* quali fu affidata 
la direzione dell’ orfanotrofio e pubblica 
scuola eretto dalle fondamenta dal comu- 
i>e per voto fattone neh 836 pel narrato 
morbo micidiale. Nel suo vescovato Gre¬ 
gorio XV 1 visitò con somma soddisfazio¬ 
ne e soggiornò in Ancona, reduce dal san¬ 
tuario di Loreto e da Osimo. Qui mi si 
presenta un ampio e fecondo campo per 
celebrare rillustre Ancona, poiché supe¬ 
rò nelle splendide e nobilissime dimostra¬ 
zioni d’ ossequio e di gioia tulle le altre 
a luì rese con mirabile gara, sincera divo¬ 
zione e magnifico apparato nel viaggio 
trionfale di quel Papa, da molte ragguar¬ 
devoli e cospicue città dello stato papale. 
£ non potea essere diversamente pelcoua- 
plesso de’pregi e prerogative che può van¬ 
tare Ancona, 1 ’ antica capitale delle fio¬ 
renti e nobilissime Marche. In essa le vo¬ 
lontà individuali si riunirono in un con¬ 
sentimento unico, indivisibile, onde con¬ 
clusero: Che il ricevimento di Gregorio 
XVI esser dovea magnifico, come si con¬ 
viene a sovrano; cordiale, come a padre si 
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deve. Il delegato e la delegazione, il gon* 
fatoniere e il municipio cominciarono ; il 
clero, la camera di commercio, lo società 
del casino Dorico, e il genio militare se¬ 
guirono le stabilite manifestazioni. Tutti 
gii ordini de’oitladini, o colla pecunia, o 
coir Opera, o col consiglio, o colla penna 
fecero a gara per coadiuvare onde il tutto 
riuscisse con quel lustro che il desiderio 
comune anelava sinceramente. Testimo* 
nio felice di vista, sebbene abituato al 
grande, al magnifico, al vedere giustissi- 
niamente esaltare e glorificare il mio au- 
gusto e venerando Signóre, il cumulo va¬ 
riato e dignitoso di tante sincei*e eclatanti 
dimostrazioni mi sbalordirono, commos¬ 
sero, edificarono. Ancona corrispose alla 
sua epigrafe: Ancori Dorica Cwitax Fide. 
Se volessi solo tentare di ricordai le e com¬ 
pendiarle, per lo meno dovrei raddoppia¬ 
re il sin qui scritto, così debbo limitarmi, 
tranne qualche nozione sul materiale di 
Ancona in aggiunta al suo artìcolo, a fu¬ 
gaci cenni e semplici indicazioni. Però de¬ 
gnamente e con mirabile affetto ne scrisse 
la storia con libro in foglio di 48 pagine 
e altre 51 contenenti le iscrizioni monu- 
mentali e temporaric,qua 8 Ì tutte scrittedal 
eh. mg.' Barili, ed i componimenti, il eh. 
e benemerito anconitano can. d. France¬ 
sco Borioni, e intitolato : Le Feste An¬ 
conitane nel settembre dell* anno i84i 
perla faustissima venula e dimora in An¬ 
cona di F. S. Gregorio XVI Pontefice 
felicemente regnante^ Ancona i 84 * pei* 
Sartorj Cherubini tipografo vescovile.Nel 
frontespizio vi è uno de' piò belli, de’ più 
grandiosi e de’più veritieri e somiglianti 
ritratti (ripugnando il Papa per la sua 
umiltà di farsi ritrattare, gli artisti co¬ 
piarono ì ritratti di que’ pochi che \* a- 
veano effigiato dal vero, ma però con 
rara riuscita ; quindi non solamente lo 
espressero malamente, ma talvolta lo fe¬ 
cero deforme, se pure non fu imperi¬ 
zia o malizia settaria; mentre Gregorio 
XVI fu di bel colorito, e di volto ve* 
nerevole, grave e benigno, maschio e 
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bello: questa è Storia) dèi Papa al na¬ 
turale, espresso maestosamente seden¬ 
te io Irono tutto intero della persona, 
vestito con abito di mozzetta e stola sot¬ 
to panneggiamento a forma di baldac¬ 
chino, e nel fondo si vede la fortezza di 
Ancona, per avervi egli aggiunto il ba¬ 
stione Gregoriano. Questa è un’elegante 
litografìa disegnata dal valente P. Gu¬ 
glielmi, e tratta dall'originale dipinto e- 
gregiamente a olio in tela, ove però in ve¬ 
ce della fortezza è la cupola di s. Pietro 
(inoltre nell’originale sul tavolino vi è il 
Crocefisso, due libri eil foglio, nel quale è 
scritto: Pianta della basilica di s. Paolo); 
quadro grandissimo e nobilissimo che mi 
pregio possedere, e lo feci eseguire dall'esi¬ 
mio cav. Francesco Saverio Kaniewski 
pittore polacco, per i’ occasione in cui 
l'imperatore di Russia Nicolò I commise 
al medesimo dal vero fargli il ritratto 
di Gregorio XVI, il quale per contentare 
tanto monarca, benignamente gli accor¬ 
dò varie sedute, tutte preziose per l'ar¬ 
tista come buon cattolico. Egli merita¬ 
mente è ora direttore delle scuole di 
pittura in Varaavìa, e gode la stima e la 
benevolenza dell’imperatore Alessandro 
H, che lo conobbe in Roma quando ne 
fece il di lui somigliante ritratto; ed io 
mi glorio possedere quello offerto dall e- 
gregio artista al Papa, il quale a me si de¬ 
gnò donarlo. In fine del libro del can. Bo¬ 
rioni vi sono altre lO litografie eseguite in 
Ancona dalla litografia Giannaotonj, ed 
esprimenti le principali cose fatte dalla 
città per solennizzar l'avvenimento deco* 
rosissimamente. Esse sono: Il pro8|>elto 
dell’ Arco trionfale eretto fuori dì porta 
Pia. 11 prospetto della grande piazza del 
Duomo. Il prospetto del palazzo Comuna¬ 
le. La Pace difesa dalla Forza, dipinto del 
valente ritrattista Vincenzo Podesti anco¬ 
nitano,posto nella sala ristorala de) palaz¬ 
zo apostolico ove dimorò il Papa. La Cit¬ 
tadella veduta dalla parte de’cappuccini. 
La veduta geometrica del nuovo Bastio¬ 
ne Gregoriano. La Barriera Gregoriana. 
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La nuova Scalea della Loggia o Borsa de’ 
Mercanti dalla parte del mare. 11 pro¬ 
spetto delle Scuole israelitiche, V Obeli* 
SCO e la Colonna rostrata. 11 Padiglione 
eretto in mezzo al bacino del Porto. Un 
Gi*egorio XVI, un’Ancona, non poteva¬ 
no meglio essere più dignitosamente rap¬ 
presentati, che dair affettuoso, dal veri< 
tiero testimonio contemporaneo, elegan¬ 
te ed eloquente storico can. Borioni. Il suo 
libro sarà un monumento imperituro di 
gloria per luì, non meno che per Ancona 
sua patria e pel Pontefìce che i secoli cele¬ 
breranno grande e immortale. 11 cav. Sa- 
batucci neiraccurata ediligenteiV!{zrmzzV)- 
ìie del viaggio di Gregorio XFl^ essendo 
nel seguito pontiGcio,descrisse i festeggia¬ 
menti d’Ancona in 44 pagine.Tra le molte 
cose stampate a parte, ricordo le seguenti. 
Iscrizioni temporanee per la faustissima 
venuta e dimora di N, S. Gregorio XVI 
Pont Mass, in Ancona in settembre del 
Vanno 1 84 1 > Ancona 1841» per Sartorj e 
Cherubini. Gregorio XVI Pont, Max, 
Principi Induìgenliss, Ecclesiae Alumni 
devoti Sanciitati majestatiq, eìus, Anco¬ 
na 1841 tipografiaBaluffi.li seminario l’of¬ 
fri con nobilissima copertina, che conser¬ 
vo col contenuto, di moerro bianco, collo 
stemma ed iscrizione d’ elegante ricamo 
in oro e argento. Del eh. Pietro Castella¬ 
no anconitano nella romana curia avvo¬ 
calo, Inno con erudite note; opuscolo di 
p. 3 1: A Gregorio Decimoseslo P. O. M, 
reduce dalla Casa di Nazaret^ Ancona 
supplice e riconoscente, Anconai84i ti¬ 
pografìa Baluffi. A^ i 4 settembre 1841 
Gregorio XVI col suo corteggio partì da 
Osimo per Ancona verso le ore 3 e mezza 
pomeridiane, lungo la via festeggiato da¬ 
gli abitanti de’casini e da’relìgiosi di s. Ma¬ 
ria delle Grazie. Avvicinatosi, la fortezza 
cominciò le salve d’artiglieria,cui rispose¬ 
ro i cannoni de’ bastimenti ancorati nel 
bellissimo porto, tutti messi a festa e in 
bell’ordine con bandiere spiegate, mentre 
tutte le campane della città cominciarono 
il festivo loro suono. Al principio del bor- 
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go sorgeva un arco trionfale, disegno del¬ 
l’esimio anconitano ingegnere M. Bevilac¬ 
qua, qual i.*’monumento del gaudio de- 
^i anconitani, i cui sentimenti erano ac¬ 
cennati dalle iscrizioni poste sotto 4 sta¬ 
tue rappresentanti la podestà delle chia¬ 
vi, quella dello scettro, la pietà religiosa, 
e la fedeltà; altre due iscrizioni erano nel¬ 
le due prospettive dell’atlico, annunzien¬ 
ti al Papa la comune letizia cagionata dal 
suo fausto arrivo. Tutte e 6 le iscrizioni 
furono composte dal più volte lodato mg.' 
Barili primicerio. Innanzi a quest’arco il 
gonfaloniere conte Lodovico Querenghi 
genuflesso colla magistratura municipale, 
espiesse idi voti omaggi di tutti i cittadini, 
e dichiarò non poter offrire le chiavi del¬ 
la città comechè in mano de’ministri pon- 
tifìcii, ma sibbene le chiavi di tutti i cuo¬ 
ri anconitani ebbri di gioia per si fausta 
venuta. Avendo il Papa risposto : Si que¬ 
ste, queste appunto io bramo; sì suscitò 
un spontaneo grido di tenera esultanza, 
da’magistrati e dall’ immenso popolo ivi 
raccolto, gli evviva e i battimenti di mano 
ferirono le stelle. Intanto un numeroso 
stuòlo di capitani di bastimenti commer¬ 
ciali e di marinari vestiti uniformemente, 
e diretti da’conti Raffaele ed Enea Milesi, 
uno comandante del porto e faltro tenen¬ 
te di marina, e da altri uffiziali di questa, 
distaccati i cavalli dalla carrozza in cui era 
il Papa,la trasse entro la città, alla cui por¬ 
ta mg.' Piccolomini presidente delfarmi 
(ora cardinale), presentò le chiavi del luo¬ 
go, come di posto fortifìcato affidato a pre¬ 
sidio militare. Fra l’esultante moltitudi- 
ne, giunse Gregorio XVI innanzi al gran¬ 
dioso tempio di s. Agostino, ove fu com¬ 
plimentato da’cardinali Gabriele Ferretti 
(anconitano, ed ora penitenziere maggio¬ 
re, vescovo di Sabina e abbate delle Tre 
Fontane), arcivescovo di Fermo, Ostini 
vescovo di Jesi, Testaferrata vescovo diSi - 
nigeglia,dellaGenga arcivescovo di Ferra¬ 
ra ,Ria ri o-Sfona legato d’Urbino ePesaro, 
Spada legato di Forlì, e Ciacchi. A non ri¬ 
petere i continui applausi, mi limiterò per 
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saggio a riferire come l’encomiato can. 
Borioni descrisse quelli espressi nel di¬ 
scendere dalla carrozza.» Non ti fu allora 
nè legge, nè modo negli applausi : tutta 
quella plenitudine di assembrati prorup¬ 
pe in unanime, tivissimo, universale en¬ 
tusiasmo, ogni sguardo scintillò fiamma, 
ogni cuore versò una sensazione che più 
non capiva, espresse un desiderio ; ogni 
anima si effuse, e si portò ad un fascino 
tale, ad un’esuberanza così fatta di ra¬ 
pimento, che ninno potè rattenersi,«pos¬ 
sedere se stesso, frenare i propri afiètti, i 
quali trabocchevolisi diffondevano in quel 
momento supremo e possente. Gregorio 
XVI in queiristante d’ entusiasmo addi¬ 
venne l’arbitro d’ogni passione, il signore 
d’ogui sentimento, l’angelo della buona 
novella. La sua presenza non tornò già 
come il guizzo d’un baleno che sorge, ab¬ 
barbaglia e passa, ma fu quella d’un Vice- 
Dio, che allegra il cuore, te lo ricerca, 
te lo commuove, te lo ià piangere, ma di 
un pianto, che tu ne disgradi il tripudio, 
di quel pianto ch’è balsamo, consolazione, 
e tregua a’mali della vita. Sì, tutti pian¬ 
gevano, e negli occhi di ciascuno si legge¬ 
va un’emozione universale, straordinaria! 
Ciò conobbe lo stesso santo Padre, il qua¬ 
le ebbe a dire, che piu che alle acclama^ 
zioni egli avea posto mente a'visi ed agli 
occhi de*circostanti, i quali bri Ila va no di 
sincera gioia, e facevano aperto ciò che si 
passava per entro i cuori... Egli alle ac¬ 
clamazioni ed a’saluti rispondeva con una 
affabilità, con una speditezza, che inna¬ 
morava ”. Erano ivi già pronti i canonici 
della collegiata con magnifico baldacchi¬ 
no, sotto cui fu ricevuto il Papa, dopo es¬ 
sere stato ossequiato da mg.*^ Cadoliui ve¬ 
scovo della città, che gli presentò l’asper¬ 
sorio, e da mg.' Lucciardi ( ora Cardinal 
vescovo di Sinigaglia) delegato della pro¬ 
vincia colla congregazione governativa ; 
c fra il canto deir^ce Sacerdos Magnus, 
SI portò all’adorazione del ss. Sagramen- 
to cou ogni pompa esposto. Erano nella 
vasta chiesa riunite d’urdiue di mg.' Ca- 
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dolini tulle le confraternite della città ; ® 
nel presbiterio'e in altre parli in posti di¬ 
stinti gradualmente presero luogo i car¬ 
dinali, 18 fra vescovi e prelati, mg.' dele¬ 
galo, i due capitoli della cattedrale e del¬ 
la collegiata, la magistratura civica, le po¬ 
destà giudiziarie e amministrative, e tut¬ 
to il clero secolare e regolare. Data quin¬ 
di la benedizione da mg.' Grati vescovo 
di Callinico (anconitano de’servi di Ma¬ 
ria, già amministratore di Terracina, 
Sezze e Piperno), il Papa dopo aver os¬ 
servato la magnificenza e lo splendore on- 
d’era addobbato il tempio, ne uscì rice¬ 
vuto dal popolo con nuovi plausi di ri¬ 
verenza e di gioia. Asceso allora sopra un 
Irono, cli'erasi eretto presso il tempio e 
sotto un elegarite arco trionfale gotico, si 
mostrò all’immenso popolo cui benedisse 
affettuosamente. Volle indi recarsi a pie¬ 
di, ond’essere più vicino al popolo, al pa¬ 
lazzo apostolico e delegatizio preparato a 
sua residenza,decoralo con isquisita ma¬ 
gnificenza, calcando un ricco tappeto di 
velluto color di porpora per tutto il trat¬ 
to che percorse, ove giunto ammise amo¬ 
revolmente al bacio del piede la magi¬ 
stratura della città, il magistrato sanita¬ 
rio, i tribunali di i ^ istanza e di commer¬ 
cio. L’appartamento pontificio per le in¬ 
defesse cure del prelato delegato com¬ 
parve degno d’Ancona; e le pareti per lo¬ 
devole offerta dì Giuseppe Straba furono 
arricchite da una collezione di quadri, 
0[>ere classiche di sommi pennelli. Al di¬ 
gnitoso, il degnissimo mg.' Lucciardi unì 
le più delicate sollecitudini, e pose in o- 
pera ogni ingegnosa industria perchè e- 
ziandio le domestiche stanze riuscissero 
liete al gran Pontefice, con piacevoli re¬ 
miniscenze. AU’apparir della notte gene¬ 
rale e risplendeoté fu rillitminaztone. La 
piazza maggiore, posta innanzi al palazzo 
apostolico, era stata magnificamente de¬ 
corala con una colonna sulla foggia della 
Traiana di Roma, praticabile nel suo in¬ 
terno*, nel dintorno della quale erano 
dipinti i (asti del suo pontificato, e due 
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iscrizioni si leggewano nella fronte e net* 
lu parte opposta del piedistallo, Laleral- 
mente lungo la piazza erano 12 trofei, in 
ciascunode’quali eleganti scrìtte decifra* 
irano i fasti significati nella colonna. Aa* 
che queste14 iscrizioni compose mg.'^Ba- 
rili, e lo colonna co* trofei.immaginò il 
Bevilacqua,e tramandavano raggi di lu¬ 
ce. La chiesa di s. Domenico, che copre 
un lato di detta piazza, non che tulli i 
palazzi e le caie degli altri lati,egualmeQ* 
te erouo illuminali. Risplendeva il palaz¬ 
zo municipale di lume vivo nel hasamen- 
to, framezza lo da iscrizioni composte da 
mg.' Barili, a traapareute; quindi di cor- 
nucopi a più ceri nelle finestre del piano 
superiore, ed inoltre di trasparenti che 
presentavano Testerno abbellimento da¬ 
togli con colonne ad arabeschi. Rìinpet* 
to a tal palazzo la grandiosa facciata del¬ 
la chiesa del Gesù era posta a lumi con 
graduata mostra di disegno del caii. Lui¬ 
gi Pauri rettore del seminario. Cosi l’a¬ 
spetto del tempio di s. Francesco, ed il 
magnifico palazzo di Leuchlemberg in 
tele trasparenti rilucevano eleganti inse¬ 
gne pontificie. Erano pure brillanti dilu- 
Dii le fronti della chiesa del ss. Magra¬ 
mente e di quella gotica di s. Maria della 
Misericordia. Nella piazza del Teatro e 
Delle 3 vie che conducono alla Loggia o 
Borsa de* Mercanti, 1 *altra olla piazza 
Maggiore e la 3 ." all* ufiicio della Posta 
Dìolli illuminatori a ciò chiamati da Cen¬ 
to aveano messo ad effetto luminarie pen¬ 
sili di nuova meraviglia, seguendo il di¬ 
segno della Loggia gottco moresca. Da 
lunghe funicelle difilale paralellamente 
traverso le vie da un muro all’altro de¬ 
gli edilizi dipendevano altri sottilissimi 
funicoli al cui capo erano* attaccati luin- 
padini con fiammella divampante sur un 
liquido di vati colori; e lutto questo con 
tal arte che esprimeva una luuga arcata 
a 3 ordini esprimenti un volto luccicante 
di variopinti fiori. Airimboccatura delle 
strade medesime era con opera de* lumi 
notato: Camera di Commercio, Si se- 
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guatò ancora 1* università israelitico, la 
quale nel quartiere da lei abitalo, oltre¬ 
ché come il resto della città aven messo a 
festa tutte le vie, fece alzare nella contra¬ 
da maggiore un obelisco egiziano distinto 
in 3 sezioni con iscrizioni, effigie del Pa¬ 
pa, triregno e stemma pontificio. La scuo¬ 
la principale nella facciala venne foggiata 
a fabbrica di delizie, con fregi, rabeschi, 
guide e cascate di fiori. Tanto l’obelisco, 
che le scuole splendevano nella sera a tra¬ 
sparente, leggendosi in varie parti plau¬ 
denti iscrizioni. Il giorno dopo mercoledì 
15 settembre, era solenne per Ancona, co¬ 
me cotisagrato alla Regina d* Ognissanti 
o Madonna di s. Ciriaco, possente patro¬ 
na d’Ancona, e poiché fra’ pubblici voti 
fatti per la liberazione dal cholera, si com¬ 
prendeva che la magistratura civica do¬ 
vesse in tal giorno accostarsi formalmen¬ 
te alla mensa Eucaristica, volle anco il 
Papa partecipare a Ila di vota funzione nel¬ 
la cattedrale,nobilmente e magnificamen¬ 
te apparala dal capitolo e dal comune, es¬ 
sendo nella sommità della porta elegante 
iscriziotie di mg,' Barili. Vi si recò a cele¬ 
brar messa neH’allar maggiore, ove tratta 
dalla sua cappella e in mezzo a una rag¬ 
giera d’oro era solennemente esposta la 
prodigiosa immagine di Maria Vergine, 
Si trovarono a riceverlo, oltre il vescovo 
che gli olili l’acqua benedetta, i summen¬ 
tovati 7 cardinali, 16 fra vescovi e prelati, 
rug.' delegalo, i due capitoli della catte¬ 
drale e della collegiata, e tutto il clero se- 
colarà e regolare, mentre si cantò 1 * Ecce 
Sacerdos Magnus^ incedendo alla vene¬ 
razione dei ss, Sagrameuto. 11 Papa nella 
messa venne assistito dal vescovo mg.' 
Cadoiini e da mg.' Castellani sagrista, e 
vi comunicò il gonfaloniere, la magistra¬ 
tura, ed altri pubblici fuuzionart e molti 
del popolo, tulli perciò di votamenle esul¬ 
tanti. Il prezioso calice con cui avea cele¬ 
bralo lo lasciò alla cattedrale, ed ascolta¬ 
ta altra messa, passò nelle contigue stan¬ 
ze dell’ antico episcopio, decorosamente 
ornate dal vescovo, il quale neirammel- 
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Cere il Papa sedente io trono paternamen- 
Ce al bacio del piede i due capitoli e cleri 
ricordati, gli dichiarava iodividualmeiile 
le persone. Gli alunni del seminario offri¬ 
rono al Papa il suddetto libro con ora¬ 
zione Petrarchesca e delicato mazzo di 
fiori finti e odorosi, affabilmente graditi. 
Calò quindi il santo Padre ne'sotterranei 
del tempio a venerare nelle preziose arche 
le spoglie de* ss. Protettori, massime quel¬ 
la di s. Ciriaco in cui si ravvisa qualche 
vestigio del suo sembiante. Dopo questo, 
espressi i suoi sensi di particolare amore¬ 
volezza verso mg/ Cadolinì, il Papa si 
portò alia visita de’monasteri delle sagre 
vergini, ove trovossi il medesimo mg/ ve¬ 
scovo, col vicario generale mg.'^Moogardi 
. e r arcidiacono Mucci. Si recò prima al 
monastero di s, Palazia, poi all’altro di s. 
Lorenzo, e per ultimo a quello di s. Barto¬ 
lomeo, in ciascuno de’ quali fece liete di 
religiosa consolazione le religiose, che am¬ 
mise al bacio del piede e benedisse. Innan¬ 
zi di giungere al i ,’’nionastero, i chierici e i 
giovani del Ristretto di $. Luigi Gonzaga, 
diretti dal can. Oltaviani benemerito del- 
laiiconitana gioventù, uscirono dalla chie¬ 
sa di 8. Maria degli A ngeli ufiiciata da lo¬ 
ro, sulla cui facciata erano 3 iscrizioni ap¬ 
propriate alla lieta circostanza, con in ma¬ 
no rami di verde olivo, e divotamente 
prostrati furono dal Papa'graziosamente 
benedetti. Recatosi il Papa nel palazzo, 
lo trovò addobbato con magnificenza e 
gusto, decorandone le pareti tre squisi¬ 
ti dipinti del cav, Francesco Podesti an¬ 
conitano celebre, e tra* ritratti de* Papi 
e cardinali benefattori d’Ancona, il pro¬ 
prio semibusto. Dimostrata ammirazione 
e gradimento, si assise nel risplendente 
trono e co’modi i più gentili ricevè gli o- 
maggi de* magistrati, de* consiglieri, de* 
nobili, delle dame e de’cìttadini che desi¬ 
derarono essere ammessi alla sua preseu- 
za e al bacio del piede. Ebbe a sommo 
piacere il dono presentatogli dal gonfalo¬ 
niere d’iina bellissima copia della B. Ver¬ 
gine d’Ognissanti egregiamente miniata 
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con doralure.E poiché la moltitudine sem¬ 
pre crescente per concorso dalle città u 
luoghi anche più lontani dello stato pon- 
lificio,iion che da esteri paesi, era affollata 
sulla piazza chiedendo la benedizione, si 
affacciò il Pontefice alla loggia del palazzo, 
e la benedisse con effusione d’animo, dan¬ 
do segni di suo cordiale gradimento alle 
dimostrazioni di affetto e di venerazione 
che verso lui erano indirizzale. Quindi 
bramoso sempre d’essere tra il popolo più 
d’appresso, amò di restituirsi a piedi alla 
residenza, avendo a fianco il gonfaloniere, 
al quale dirigeva continuo discorso, men¬ 
tre non lasciava di attendereail’immenso 
popolo che si affollava ne* luoghi di suo 
passaggio, osservandone con compiacen¬ 
za paterna il rispetto e l’esultanza. Lungo 
la vìa si fermò alla piazza di s. Francesco 
e contemplò il prospetto della magnifica 
chiesa, la colonna rostrata co* due trofei, 
posti nel mezzo della piazza,con 3 iscrizio¬ 
ni nellequali mg.’Barilìespresse idivoti e 
giulivi sensi della moitiludine. Ricorren¬ 
do nel pomerìggio la processione decenna¬ 
le statuita per volo di portarvi la Madon¬ 
na di s. Ciriaco in ringraziamento della li¬ 
berazione dal morbo,il Papa mostrò vivis¬ 
simo desiderio non meno di goderla dalla 
loggia della torre di sua residenza, ma ivi 
di seguirla con tutta la sua corte. Ma al- 
lorchè giunse la processione sotto il pa¬ 
lazzo apostolico, oscuratosi di già il gior¬ 
no ed essendo la calca del popolo stra¬ 
ordinaria, il Papa reputò conveniente di 
astenersi dal desiderato intervento,poiché 
vide pressoché impossibile d’intrometter- 
si co’cardinali (a*nominati conviene ag¬ 
giungere il Cardinal Mattei, che avea la 
cura di governareil viaggio,ed il Cardinal 
Soglia venuto da Osìmo, il quale man¬ 
cato a* viventi a’12 agosto 1 856 , per cui 
d^namente il successe ne* vescovati il 
Cardinal Giovanni Rrunelli, meritò il 
giustissimo Elogio delV Em!* e Rcv^ 
principe sig.r cardinale Giovanni So¬ 
glia Ceroni vescovo di Osimo e Cin¬ 
goli^ letto nel 3 .® giorno delle sue so- 


Digitized by <^ooQle 



7CX UMA 

lenni esequie a i 4 agosto i 856 nella 
chiesa cattedrale di Osinio da Giusep¬ 
pe Ignazio Montanari^ Ancona da’ tipi 
Aui’clj e conip. i 856 ), con molli vesco¬ 
vi (fiu* quali a cagion d’onore nominerò 
mg/ Antonio M/ Benedello Antonucci 
vescovo dì Monte Feltro, odierno pastore 
d* Ancona ) e alcuni prelati ( e fra questi 
rottimo anconitano mg/ Giuseppe Milesì- 
I^ironi-Ferretti attuale ministro del com¬ 
mercio, belle arti, industria, agricoltura e 
lavori pubblici), non che con tutto il cor¬ 
teggio ira un’accalcata moltitudine di gen¬ 
te senza rilevarne impedimento. Essen¬ 
dosi però schierata la processione innanzi 
alla sua residenza, il Papa dalla princi¬ 
pale loggia venerò la ss. Immagine, espar- 
sc la sua benedizione sulle pie persone che 
l’accompagnavano. Nella sera il Papa am¬ 
mise a particolare udienza i cardinali, i 
vescovi e molte deputazioni,ch’eransi re¬ 
cali espressamente in Ancona a rassegnar¬ 
gli gli omaggi di divozione e rispetto. Fu 
quindi presente da una delle finestre del 
suo appartamento, ad una gran mole di 
fuochi artificiali ben combinati innanzi la 
chiesa di s. Domenico e perciò di fronte 
al suo palazzo: rilluminazione simboleg¬ 
giò il tempio della Pace formato di 7800 
lumi, con f Iride nella cui fascia di vari 
colori scintillava a grandi caratteri di luce 
l’epigrafe : A Gregorio XI 1 Ancona, 
F'inì la festa notturna con l’elevazione di 
un globo areoslalico. GiovedìiGsettein- 
bie il Pupa dopo celebrata la messa nella 
cappella privata, si recò alla cittadella, 
una delle piò ragguardevoli d’Italia, ove 
fu ricevuto da mg.*^ presidente dell’anni, 
e dal colonnello Lóiini presidente della 
commissione preposta nel precedente ot¬ 
tobre a reintegrarla dalle ingiurie degli 
anni e dalle passate vicende di guerra. Do¬ 
poché gli austriaci nel 1815 aveano colie 
mine rovesciate tanto l’antìcbe quanto le 
nuove furtificazioiH, per 25 anni giacque 
hi cittadella in mezzo a un totale abban¬ 
dono, per cui oltre d bastione Cavaliere 
basso che presentava un au)masso di rol- 


UMA 

tamie una breccia di fucile salita, nnciie 
gli altri 4 bastioni e le cortine erano sgre¬ 
tolati e cadenti; le fosse erausi riempite di 
terra, i parapetti noti piò offrivano Tanti- 
co profilo, le piatteformesdruscite, il ma¬ 
schio non piò defilato e soprastante le pro¬ 
pinque alture, il ponte levatoio della por¬ 
ta incastrato, la magnifica poi vel iera ab¬ 
bandonata. Questo era lo stato deplora¬ 
bile delia cittadella d’ /\ncona, quando 
Gregorio XVI,dietro il rapporto del bra¬ 
vissimo cav. Paolo EmilioProvincialiro- 
mano, comandante il corpo del genio mi¬ 
litare, ne ordinò Tinlero risarcimento, la 
riedificazione del Cavaliere basso da’fun- 
damenti in miglior forma dell’ antico, e 
fu proiìtamenle corrisposto colla massima 
speditezza e abilità; poiché in 240 giorni 
il rovinio della cittadella disparve, e il ma¬ 
schio,la torre laterale, la rampa che vi con¬ 
duce da'lerrapieni inreriori,e le cortine fu¬ 
rono riparate e aumentate di nuove mura 
e di nuovi parapetti; i4bastioni cadenti 
risarciti, il Cavaliere basso ricostrutlo ed 
elevalo sino a 16 metri, onde potesse do¬ 
minar Tadiacenti colline, avente una spa¬ 
ziosa galleria coperta, guarnita di mo- 
schetleria da fulminar Tininiico che Tas¬ 
sali sse ; e al dì sopra due casematte ne* 
fianchi, che hanno fra loro comunicazio¬ 
ne per una galleria illuminata da fori aper¬ 
ti ad egual distanza. Questo si é il grande 
bastione obaloardocbe il Papa permise 
si appellasse Gregoriano dal di lui no¬ 
me, onde nella destra faccia della nuova 
muraglia fu incastrala una lapide col suo 
pontifìcio stemma. Inoltre si risarcirono 
o rifabbricarono i sotterranei, con casa- 
matta perla comunicazione col superiore 
terrapieno; la polveriera fn racconciata, 
e gunreiilita dalTumidità e dal fulmine; 
le fosse esterne ripulite, il ponte levatoio 
risarcito, ec. Questo grandioso moiiuinen- 
io fondato da’ Papi, ridotto a scheletro, 
per Gregorio XVI fu richiamalo a vita 
novella. La citlodella d’Ancona trovasi 
eretta sulla cima dell’ Astagno u metri 
106 sul livello del mare, guarda non solo 


le- 


Digitized by 


Google 



U M A 

la sottoposta città cbe si specchia piace- 
Tolmente neirAclnatico^eil suobellissicno 
porto, ma tutta la fertile campagna e le 
colline cbe l'accerchiano. Desso ha 5 ha* 
stìoni e ^ono, il Cavaliere basso, ora ba- 
loardo Gregoriano, e il Giardino dalla 
parte di terra, il bastione de'Miuori Os¬ 
servanti, del Quartiere, e la Campana cbe 
guardano la città e il mare. Vengono que¬ 
sti dominati dall’ altezza d’ un maschio 
che si erge nel mezzo, nel cui piano si 
ponno appuntare grosse artiglierie per 
battere le colline più lontane cbe da quel- 
r altura si discoprono. Le fortificazioni 
dalla parte della campagna sono difese 
da un vasto campo trincerato di squisito 
disegno, adorno di casematle,ed*una pol¬ 
veriera cbe per la vastità e architettura 
può pareggiarsi alle più magnifiche d’I¬ 
talia e di tutta Europa. Entrato dunque 
Gregorio XV1 nella cittadella, si recò im¬ 
mediatamente alla cappella dedicata a s. 
Barbara, nel cui frontone eravi Tiscrizio- 
tie celebrante l'avvenimento. Dopo breve 
preghiera si portò quindi a mirare l'ese¬ 
guite lavorazioni e il nuovo bastione, e 
tutto trovò eseguito con senno, sollecitu¬ 
dine ed economia, onde esternò la sua pie¬ 
na soddisfazione al colonnello Provincia¬ 
li e ai capitano Schiatti comandante del 
forte, i quali a parte a parte indicarono al 
Pontefice il lavorio eseguito; massime al 
Provinciali con particolari lodi per aver 
cambiato le sembianze e la condizione 
della cittadella da capo a fondo. Il Papa 
esaminò accuratamente i disegni che gli 
presentò rabili^simo Provinciali, interro¬ 
gando e rispondendo con tale un acume 
di sapere da sorprenderei più iutelligeiili 
dell’arte militare. Nella piazza d’armi, 
sedente in trono sotto magnifico padiglio¬ 
ne, ammise al bacio del piede i membri 
di detta commissione, e gli ufliziali d'ogni 
grado e arma, trattando tutti con bontà 
indicibile. Dalla fortezza il santo Padre 
si condusse all'ospedale ui banGj^gl’in¬ 
fermi e mentecatti in cura de’virtuosi ben- 
fratelli, maguiiìco slabiluueulo iu pui le 
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risarcito e acconciato, e in parte eretto 
dalle fondamenta per rattività inarriva¬ 
bile del sullodato Rm.° p. Vernò mentre 
n'era priore. 11 risarcito e acconciato é la 
grandiosa sala delle donne, di cui più bel¬ 
la cosa non si può vedere, per l’ampiez¬ 
za, per la polizia, e per la squisitezza eil 
eleganza degli addobbi, delle suppellet¬ 
tili, delle pitture e dorature che la fiegia- 
110. L’eretto dalle fondamenta è la super¬ 
ba casa de'pazzi, che si erge In sul pendio 
d’uno de' 3 colli della città, arieggiata e 
soleggiata. Quivi un giardino per passeg¬ 
gio e per esercizio di que’pnzzi cbe amano 
la coltivazione de’fiori, quivi uno spazio¬ 
so luogo per quelle donne cbe bramano 
il lavorio, quivi un decente refettorio pe' 
clementi non furiosi, quivi un piano-for¬ 
te pegli amanti della musica, quivi un 
bigliardo per quelli cbe vogliono ricrear¬ 
si, quivi in fine una cappella ove i demen¬ 
ti d’ambo i sessi separatamente adunansi 
per pregare.* In questo manicomio que' 
che infuriano non sono più percossi né 
straziati, ed é allontanato tuttociò cbe a- 
ver possa l’idea di tetro carcere. Vi é la 
doccia, trovato rimedio efBcacissimo per 
raffrenare grimpeti del delirio, e came¬ 
re oscure imbottite nel pavimento e nelle 
pareti. Non più funi, non più catene, le 
camicie di sicurezza ne tengono le veci, 
le quali mentre infrenano il misero infer¬ 
mo, non ne Fanno strazio. Vigili custodi, 
ma pazienti e uroanì,sorvegliano i rinchiu¬ 
si di giorno e di notte. Gregorio XVI se¬ 
guito da Scardinali, da molti prelati,dal 
gonfaloniere, dalla magistratura, dal se¬ 
natore di Bologna marchese Guidetti (ot¬ 
timo personaggio ora defunto) e da altre 
distinte persone,entralo nel i .*’atrio,in fon¬ 
do si recò nella cappella o pubblico ora¬ 
torio de’demeuti, oro brevemente e quin¬ 
di passò nel giardino degli uomini, ove 
tutti i non furiosi erano essisi a tavola a 
merendare, e senza punto sgomentarsi al¬ 
la straordinaria visita, continuarono a 
mattgiare con gran serietà, benché il Pa¬ 
pa fruucaiueulc avvicinatosi disse loro be- 
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fiigne parole. Passato quindi nel •x.^ atrio 
vide il laborntok'io de’ pazzi, entrò nella 
fiala de’bagni, ed osservò in altra gli 8tru> 
menti elettrici di cui ricercò V uso, mo¬ 
strando molto discernimento anche in 
questo dilTicile ramo di scienza. In un 2.^ 
giardino trovò le pazze, ch'erano pure a 
mensa ; queste però riconobbero chi le vi* 
sitava, e prese da straordinaria consola¬ 
zione s’inginocchiarono, proruppero in 
pianto, e commovendo l’animo del Papa, 
co’gesli e colla voce le confortò ed ammi¬ 
se con carità al bacio del piede. Visitò 
inoltre la corsia delle pazze furibonde e 
vide la camera della macchina rotatoria 
e l’altra oscura imbottita col bagno disor^ 
presa. Elsaminò da ultimo il prodotto de* 
lavori d’ ambo i sessi, domandando del¬ 
la condizione mentale di molti individui, 
al che rispose con molta sapienza il d.* 
Monti, medico e direttore del pio luogo, 
di esso benemerito pel suo instancabile ze¬ 
lo; e conosciuti con sovrana e paterna soci- 
disFcizioiie i bei risultati che si ottengono 
* al ben essere di tali infelici da’nuovi me¬ 
todi di CUI a adottati dopo lunga esperien¬ 
za e meditazione, ne lodò la saggezza e 
l’applicazione eflicace.Enliò poscia nell’o- 
spedide delle donne sane di mente, e restò 
sorpreso dalla molla magnificenza, e ac¬ 
costatosi all’inferme le consolò e benedis¬ 
se. Giunto finalmente alla sala del trono, 
vi ascese e ammise al bacio del piede la 
famiglia religiosa e i professori dell’ospe¬ 
dale, tulli incoraggiando a proseguire nel 
nobile, utile e caritatevole loro ministeit), 
jSeH’uscire dallo stabilimento vide la gran¬ 
diosa farmacia, ricca di suppellettili e me¬ 
dicine, e profondendo elogi alla meravi¬ 
gliosa sollecitudine e all’ ingegno del p. 
Vernò generale de’ benfralelli, che per 
singolare onore avea compreso in tutto il 
viaggio nel suo nobile seguito (come rile¬ 
vai nel vol.XLlV, p. i 4 i > avendo onore¬ 
volmente riparlato di lui ne’ voi. XLiX, 
p. 271, 272, 273, LII,p. 240 > ® fovea 
ricevuto e accompagnalo nel percorrere 
lo stabilimento, dovendosi a (ale illustre 
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religioso la magnificenza del luogo e la 
sapienza degli ordinamenti, ond’ esso è 
rinomato in Italia. Questa pontifìcia vi¬ 
sita venne ricordala con lapide marmo¬ 
rea, erettagli dal Rm.® p. Vernò e dal suo 
ordine. Restituitosi il Papa alla sua resi¬ 
denza, passò poi nella sala del trono ric¬ 
camente addobbala ed ove faceva bella 
mostra nel soffitto il quadro rappresen¬ 
tante la Fortezza che dà la mauo ^lla 
Religione, ed ove è delineato il baloarilo 
Gregoriano,mentre ilTempo legge l’iscri¬ 
zione incastrata nel medesimo e da lui 
trasmetta in uua tavola di bronzo per tra» 
mandarla a’posteri, dipinto per quesl»! 
occasione dal sullodalo Vincenzo Podesli, 
con iscrizione raoiiumeiitale di mg. Bari¬ 
li, il lutto ordinato dal.delegato mg. Lue* 
Ciardi. Inoltre nell’ appartamento ponlb 
ficio, la saia dipinta alla foggia egiziana si 
vide adorna d’ un magnifico ritratto di 
Gregorio XVI in manto e triregno, opera 
egregia del prof, di s. Luca cav. Francesco 
Podesli, fratello del nominalo Vincenzo. 
Ivi ricevè in formale udienza i consoli cste» 
ri delle diverse nazioni stanziati in Ancona, 
a’quali gentilmente permise che si presen¬ 
tassero colla spada al fianco. Il cav. Giu¬ 
seppe Baluffi console di Sardegna e Lucca 
prese la parola per tultf, e l’esegui in mo¬ 
do, che il Papa cortesemente rispose, con 
tanta dolcezza e dignitosa ajfabilità, che 
riempì tulli d’ammirazione. Ammise quin¬ 
di a udienza varie deputazioni, fra le qua¬ 
li si distinsero quelle di Ferrara e di For¬ 
lì, ed al bacio del piede tulli i pubblici im* 
piegati d’Ancona. Verso le ore 4 pomeri¬ 
diane, a preghiera del gonfaloniere e ma¬ 
gistratura, il Papa si recò in carrozza al 
famigerato Porlo d’Ancona. Al quale, per¬ 
chè fosse dato un adito convenevole e de¬ 
coroso, come lungamente si desiderava, 
per l’incessante alacrità del conte Quereli- 
giù gonfaloniere, era stato operalo dal- 
r areb^^to Bevilacqua sulla piazza di s. 
Priini^l uno squarcio nelle case poste a 
un cauto della medesima. Esso fu aperto 
a forma di magnifica barriera, per cui va» 
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Jicatulosi un ponte di legno all' uopo co¬ 
struito 8Ì entrava nel porto, il tutto con 
disegni dell’archiletto Bevilacqua. Il Pupa 
disceso di carrozza e dischiusi i cancelli 
della barriera, la passò pel ipercorrendo 
il ponte fra il giubilo del follo popolo* Ne* 
piloni abati aliai.' testa del ponte e ne' 
piedistalli di due colonne rostrale, erano 
diverse iscrizioni deil'aurea penna diing.*^ 
Barili, descriventi quanto crasi fatto per 
onorare famato padre e sovrano, tieirin- 
cedere peli.^al porto Anconitano per la 
barriera che dovea prenderne il nome, e 
lo prese di Barriera Gregoriana; porto, 
unico fra Venezia e Brindisi,ed opportuno 
a* commerci coll* oriente. Gregorio XVI 
dopo osservata con compiacenza questa 
grande opera utile al commerciu e di de¬ 
coro alla città, ascese sul rivellino passan¬ 
do sotto l’antico magnifico arco di Tra¬ 
iano, ed entrò in uno splendido padiglio¬ 
ne e loggia coperta, gaiamente ideali dal- 
l’ingegnere pontifìcio Matteo Livoni. Ivi 
in compagnia d*8 cardinali si compiacque 
di veder varare un navìglio merca ut ile co¬ 
struito in quel cantiere, navigiiocui bene- 
disseechiumò s. Mauro, nome da lui por¬ 
talo nell'ordiue carnaidolese e nel cardi¬ 
nalato. Avendo il Papa accolto V invito 
già fattogli dal cav.DeBriick direttore ge¬ 
nerale de’ vapori, ausliiuci del Lloyd di 
Trieste recarsi a vedere il pirosca¬ 
fo Mahmudie, che a gentile e riverente cu¬ 
ra di tale società si era posto a sua disposi¬ 
zione, montò egli prima sopra una orna¬ 
tissima lancia,allestita dal governo, ove i4 
capitani della città addetti al commercio 
mariltiiiio facevano rufiicio di remigan¬ 
ti, e diretti dal comandante del porto con¬ 
te Raffaele Milesi. La quale lancia seguita 
da altre 12 pel nobile corteggio si diresse 
ai piroscafo fra gli applausi della marine¬ 
ria e dei popolo accorso su più centinaia 
di battelli (da Treviso il eh. cav. Filippo 
Scolari inviò al Papa un sonetto, cele¬ 
brante il suo ascendere il Maiiuuidie seu- 
z'alcun appoggio, nel cui originale leggo: 
Lo vedi ? £i d’alte cure e d’auni grave, - 
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Ma di spirto viril ricolmo il petto, - Monta 
Tallero pino, e franco e retto • Di soste¬ 
gno al salir d’uopo non ave. - O forlu-^ 
nata gloriosa nave 1 ec.). Ricevuto sul le¬ 
gno a vapore dal nominato e celebre cav. 
De Bruck, desiderò il Papa di fare sul 
legno medesimo un piccolo giro in mare, 
e mossossi immediatamente giunse a cir¬ 
ca un miglio fuori del porto d'onde retro^r 
cedette. Durante tale tragitto ebbe a ca¬ 
ro il Papa di visitare il piroscafo inazio¬ 
ne, notandone! particolari e commendan¬ 
done la bella tenuta. Dati quindi contraSf 
segni di gradimento al rispettabile cav. De 
Bruck, non che al comandante del basti¬ 
mento e ali’eqiiipaggio, e benedetto tutti, 
rimontò nella lancia. Indi a preghiera de' 
deputati del commercio si diresse alla 
Loggia o Borsa de’Mercauli, la quale me¬ 
diante magnifìca e agevole gradinata era 
stata resa dolcemente accessibile dalla par^ 
te di mare, decorata iT iscrizioni e delle 
statue degli illustri anconitani, Benvenu¬ 
to Stracca scrittore in cose di commercio 
e Ciriaco de Pizzecolli gran viaggiatore e 
antiquario. Entrò il Papa nella gran*sala 
riccamente addobbata, e nelle cui pareti 
risaltavano leggende commemoranti la 
protezióne accordata da Gregorio XVIal 
commercio, e imploranti benedizioni alle 
arrischiate fatiche de’nocchieri. Sali sul 
magnifico trono e ammise alFabilnaenteal 
bacio del piede i componenti la camera 
primaria e il tribunale di commercio, di¬ 
poi il ceto de’mercauti e i capitani di ma¬ 
rina, tutti lodando e quest’ ultimi inco¬ 
raggiando a nuove intraprese, delie quali 
egli riconosceva capace la perizia della ma¬ 
rina anconitana, come quella che preci¬ 
puamente fa sventolare il vessillo pontifi¬ 
cio nelle più remote spiaggìe. Segui po¬ 
scia una regala o corsa di 6 barchette, ed 
il Papa raddoppiò i premi. Imbrunita la 
sera, il magistrato civico e i zelanti depu¬ 
tali della camera di commercio supplica¬ 
rono il Papa di onorare con sua presenza 
il padiglione eretto fra Tonde nel mezzo 
del bacino del porto, su manufatta isolet- 
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la, acciocché potesse goder lo spettacolo 
delle liiuùnarie e de*fuochi artificiali che 
s’incetidierebbero nella città dal lato del¬ 
la marina. Montato (|uindi il Papa nella 
lancia di cui si era già servito, seguita dal- 
Taltie lancie pel suo corteggio, approdò 
al padiglione in forma oltagona e di gotica 
struttura, non che di soda costruzione e 
capace di 200 persone, addobbato con 
grande squisitezza ed eleganza, felice pen¬ 
siero del gonfaloniere diviso colla camera 
di coniniercio, ed egregiamente eseguito 
dairabilissiino Livoni, e per fattività e le 
cure del marchese Cesare Benincasa. In 
questo punto volgendosi verso la città si 
presentava essa informa semicircolare sul- 
Porlo del mare tutta splendente d’innu¬ 
merevoli faci, la cui luceraddoppiavasi ri- 
percossa nel mare tranquillo, il lutto for¬ 
mando una vista di magica meraviglia e 
tale dn non potersi in poche parole descri¬ 
vere. Tutti i navigli poi giacenti nel porto 
e tutte le barche pescareccie squadronale 
con belTordine luccicavano di lumi con 
grandi festoni di globetli trasparenti a va¬ 
ri colori. Intanto fra la punta della sco¬ 
gliera, il baluardo della lanterna, pure 
illuminali, e la cittadella sfolgoravano raz¬ 
zi e scoppiavano bombe artificiali. Palle 
di fuoco a vari colori innalzavansi dal pi¬ 
roscafo austriaco e dalla Loggia de’Mer- 
canti, mentre le artiglierie facevano da 
varie parli continuato rimbombo.Cquan¬ 
do esse aveano posa, o una banda milita¬ 
re alternava armonia di strumenti, od un 
coro di voci con note musicali concerta¬ 
va la melodia d* una barcaiuola con ca¬ 
denze alla veneziana, e tutto sul dorso 
delle barchette vaganti intorno al padi¬ 
glione del Papa. Il con. Borioni fu il com¬ 
positore di essa, onde far cosa grata al ve¬ 
neto Sommo Pontefice, Nocchiero e Re, 
che stampata purea parte è intitolata: Al 
Mistico Pescatore nel giorno che ono» 
rava il Porto d* Ancona di sua augusta 
presenza^ Barcaiicola. Da ultimo ebbe 
luogo il simulato iucendio cosi d* un na¬ 
viglio aucurulu suiiu luce del porlo, come 
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della cittadella, che poi quasi in un ba¬ 
leno apparve illuminata di faci. A questo 
nuovo, variato e stupendo spettacolo fu 
sopraffatto di tanta meraviglia 1* animo 
del benigno Pontefice, che ne ripetè con 
amorevole degnazione gli estatici e affet¬ 
tuosi sensi a’benemerentissimi gonfalonie¬ 
re e deputati della camera dì commercio,e 
a tutti gli anconitani. Montata quindi nuo¬ 
vamente la lancia fra un ripetere inces¬ 
sante di salutazioni e di viva, discese nella 
Loggia de*Mercanti,ed entrato in carroz¬ 
za procedette con lento andare tra verso la 
città al palazzo apostolico. Per tal modo 
gli fu agevole l'osservare a parte a parte 
le luminarie cli’eransi ripetute come nel¬ 
le sere precedenti nelfinterno delia città; 
e giunto alla piazza del teatro fu pago 
della sorpresa procuratagli con una gran¬ 
de tela trasparente, nella quale scorgen¬ 
dosi dipinto il ponte di Belluno,gli venne 
ridestata la dolce rimembranza della cara 
sua patria. Rientrando nella residenza fu 
salutato da un inno che cantavasi da 
scelto coro di musici accolto in una lo^. 
già della medesima, composizione affet¬ 
tuosa deH'avv. Castellano. Nella mattina 
del seguente giorno vener(ru7 settembre 
il Papa dopo celebrata la messa in priva¬ 
to si dispose alla partenza, dopo a ver di¬ 
spensato varie grazie e fatto decorare dal 
Cardinal Mattei della croce di commen¬ 
datori di s. Gregorio Magno il gonfalo¬ 
niere conte Lodovico Querenghi e il mar¬ 
chese Cario Bourbon Del Monte, di cava¬ 
liere di detto ordine il marchese Stefano 
Agi presidente della camera di commer¬ 
cio, ed il segretario di questa Franceschi- 
ni di cavaliere dello Sperun doro: altri 
riceverono corone preziose benedette, me* 
daghe di benemerenza e altre medaglie, 
ed il vescovo ebbe una somma di denaro 
da distribuirsi a’pòveri della città, a'quali 
il cuiiiune e la camera di commercio avea- 
nodispensato 3 o,ooo libbre di pane.Rice- 
velte il Papa a udienza t cardinali, poi 
mg.*^ Cadolini vescovo diocesano col capi¬ 
tolo della calledrale, il goufulooiere col- 
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la magistratura, il presidente e i deputati 
del commercio, il cav. DeBriickcoI co¬ 
mandante del Mahmudie, ed altri che ac¬ 
colse colla consueta sua amoreTolezza, a 
tutti rivolgendo parole piene d’affabilità, 
di gentilezza, di paterno amore, congra¬ 
tulandosi delle ricevute spettacolose e 
sontuose feste, altamente lodando gli an¬ 
conitani per averli ammirati a lui divoti 
d’una fede sincera, con sua inesprimibile 
compiacenza. Sì recò quindi alla grande 
loggia del palazzo, e nuovamente colla 
massima espansione di cuore benedisse il 
popolo, salutandolo eziandio con gesti e 
contrassegni di sua più viva affezione. Il 
che ridestò nel popolo T entusiasmo e 
Tanimò a grida di divota gioia, divagan¬ 
do lo dal triste senso per la sua imminen¬ 
te partenza; cui s’aggiunse il dispiacere di 
una fallita speranza di godere anche un 
altro giorno la di luì presenza ; essendo 
tutto predisposto onde la piazza Maggio¬ 
re fosse tutta quanta convertita indelizìo- 
sissimo giardino. Partito Gregorio XVI 
da Ancona, lungo la via gli abitanti di 
Falconara lo festeggiarono con due archi 
a’iimiti del loro territorio, e con l’incon¬ 
tro del clero e dei la magistratura; altro 
arco eressero gli abitanti di s. Marcello. 
Per Cbiaravalle, le cui dimostrazioni ac¬ 
cennai nel voi. LXXII, p. igi» giunse in 
Jesi (f^). La fama avendo tosto propalato 
le magliifiche feste d’Ancona, il cb. Gio. 
Francesco Rambellì, che ne fu lieto spet- 
18101*6 e ammiratore, pubblicò poi colle 
stampe ; Gregorio XVI in Ancona^ di¬ 
scorso letto nella sola comunitatìva di 
Persiceto a dì settembreiS/[i per la 
premiazione degli alunni delle pubbli- 
che scuole. A* 19 dello stesso settembre 
mg.' Cadoiiqi tenne il sinodo diocesano. 
£ neH’anno seguente mg.' Luccìardi die 
nell’aula del palazzo apostolico un’y^c- 
cademia vocale e strumentale per solen¬ 
nizzare Vanno XIJ delV esaltazione al 
soglio di Gregorio XV divisa in due 
parti. Per essa il can. Boi ioni compose un’ 
Ode marinaresca^ Ancona 1842 tipogra- 
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fìa Baluffi. Avendo già Gregorio XVI ag¬ 
gregato al sagro collegio l’anconitano Car¬ 
dinal Ferretti, volte dì nuovo rallegrare 
Ancona con creare cardinale l’altro con¬ 
cittadino e proprio vescovo Antonio M.* 
Cadolìni : lo promulgò nel concistoro de’ 
19 giugno 1843, gli conferì per titolo la 
chiesa di s. Clemente e lo dichiarò pi'otet- 
tore delle città di Umana e Sarsìna, an¬ 
noverandolo alle congregazioni cardina¬ 
lizie della concistoriale, de’ vescovi e re¬ 
golari, dei concilio e della Lauretana. 
Laonde l’avv. Castellano a suo onore pub¬ 
blicò un’iscrizione che termina con que¬ 
ste parole: Anconitani gioite. L’opera di 
Gregorio XVI é compita. Imperocché il 
Papa nutrendo particolare propensione 
per Ancona avea esentato dalle tasse go¬ 
vernative coloro che di nuove fabbriche 
provvedessero all’ampliazione della città; 
di più avea ordinalo la costruzione del 
gra nde arsenale marittinio.Di conseguen¬ 
za alle case che si costruirono fu per memo¬ 
ria dato il nome di Borgo Gregoriano^ al 
quale dipoi fu sostituito l’atluale di ^or¬ 
ge Mastai^ cognome del piceno Ponte¬ 
fice che.regna. Quanto all’arsenale va 
letto l’opuscolo ; Belazione della sagra 
ceremoiiia onde fa inaugurato VArse¬ 
nale Anconitano dalVEm* Bev* del 
cardinale. Antonio Tosti pro-tesoriere 
della R. C, A, il ì2 w^rzoi 856 (qual 
giorno onomastico del fatta pub» 

b licare dalla Camera primaria di com» 
mercio d’Ancona, ivi 1 843 per Gustavo 
Sai toij Cherubini tipografo vescovile. la 
fronte vi é un bellissimo ritratto del car¬ 
dinale del litografo Maggi. Queste bene¬ 
ficenze dipoi voile Ancona celebrare eoa 
Vaccademia vocale edislrumentaleche 
il municipio d’Ancona dà nell*aula del 
suo palagio la sera dc’&febbraio 
per festeggiare V anniversario dell inco¬ 
ronazione di S, S, GregorioXVI, Inno 
allusivo alla benignità di S, S, verso di 
Ancona, novellamente dimostrata con 
la graziosa esenzione delle tasse ec.,An¬ 
cona 1846 per Sai loi j Cheiubini.il i .^giu- 
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gno 1846 passalo agli eterni riposi Grego¬ 
rio XVI, il Cardinal Cadolini da Ancona 
si recò al conciate per i’elezione del suc¬ 
cessore, e seguì nella persona del regnanle 
Poiilefice Pio IX de’conli Mastai, la cui il 
lustre famiglia oppai lenendoalceto patri¬ 
zio d*Ancona, la cillà celebrò il faustoav- 
tenimento nel modo riferito dal Supple- 
menlo al n.® 36 delle Notizie del giorno 
1 846. Scoppiata la rivoluzione in Roma 
(A\)nel novembre i848,falalmenlesi pro¬ 
pagò in tutto lo staio insieme alla pro¬ 
mulgata repubblica f umana,i1 che costrin¬ 
se il Papa Pio*IX [F,) ad invocare il soc¬ 
corso delle potenze per reprimete i ribel¬ 
li. Pertanto gli austriaci per capitolazione 
a’19 giugno 1849 entrarono nella città e 
foi tezza d’Ancona, che tuttora guarnisco¬ 
no, liberando il venerando Cardinal De 
Angelis arcivescovo di Fermo dalla dura 
prigionia che per 100 giorni avea patito 
nella fortezza, pel sacrilego arresto fatto 
di sua sagra persona da* rivoltosi nello 
stesso suo arciepiscopio, essendosi anco at¬ 
tentato a* preziosi suoi giorni ( ora non 
occupano gli austriaci che Ancona e Bolo¬ 
gna, poiché a* 26, 27 e 28 ottobre 1 856 , 
le truppe pontificie presero il luogo delle 
tedesche nelle varie città di Romagna, con 
ottimo ordine e coi miglior accordo colle 
milizie imperiali). India’27 giugno prese 
in Ancona le redini della pubblica am¬ 
ministrazione mg.’^DoinenicoSavelli com¬ 
missario straordinario delle Marche e del¬ 
le provincie d’Urbino e Pesaró. Gli suc¬ 
cesse mg.’^ Camillo Amici commissario 
pontificio straordinario e delegato aposto¬ 
lico, ed a lui promosso a pro-legato di Bo¬ 
logna, l’attuale mg.*^ Lorenzo Bandi. 11 ve¬ 
scovo Cardinal Cadolini nato 8*19 luglio 
177 fin Ancona, ivi morì compianto per 
le sue egregie virtù il 1.® agosto 1 85 1, 12 
giorni dopo dacché avea compiti 80 anni 
d’età. Il suo corpo fu esposto con solenni 
funerali nella cattedrale, e vi restòsepolto 
con onorevole lapide. In Roma la con¬ 
gregazione di s. Paolo, a cui avea appai te¬ 
nuto, gli celebrò solennemente altre ese- 
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quie nella propria chiesa di s. Carlo a’Ca- 
tinari, nella quale rUlustre defunto si era 
tanto adoperato col pio suo zelo e facon¬ 
dia a vantaggio de’fedeli, i quali erano in¬ 
vitati ad assistervi e suirragarlo, con epi¬ 
grafe posta nella porta maggiore del tem¬ 
pio e pubblicata dal n.® 182 del Giornale 
di Roma, Qual vescovo di Cesena l’avea 
celebrato in purissimo latino il can. Tito 
Masacci, col 1 ipoi tato dal Leoni ueir^/2- 
cona illustrata, p. 435 . Il regnanle Pio 
IX nel concistorode ’5 settembre 1 85 lira- 
slalò dalla chiesa arcivescovile di Tarso 
l’attuale zelante e saggio pastore lug.'An¬ 
tonio M." Benedetto Antonucci AxSuhia- 
co ( nel quale articolo feci cenno di sue 
virtù e delle ragguardevoli cariche diplo¬ 
matiche esercitate e degli altri vescovati 
governati con lode, ed a’voti ivi riveren¬ 
temente emessi qui aggiungo \ Di Tibi 
dent longam pyliam superare sencctan?, 
cioè ripetendo quanto Pah. Leoni scrisse 
deir allora vivente predecessore cardinnl 
IVembrini a p. 448 ; e così la diocesi d'An¬ 
cona ed Umana ne potrà ulteriormenie 
godere l’egregie doti pastorali; avendone 
già dato prove anche quando fu nuova¬ 
mente la città d’Ancona flagellata dal ter¬ 
ribile cholera). Imperocché fu egli pro¬ 
motore e principale contribuente, per da• 
re un asilo alle povere giovanelte anconi¬ 
tane rimaste orfane pel morbo nel j 
e nel i 855 . Terminerò con ripetere il 
riferito dall’ultima proposizione concisto¬ 
riale, cui aggiungerò alcune parole. 
cona notissima Piceniewitas maritima, 
a qua nonien sumpsit illa proxnnciajad 
litus Adriatici maris sita, ac par tini in 
plano et partern in colle aedificata, m 
suo trium fere milliarium ambita una 
curn suburbìis qua taor mille domos et tri- 
ginta circi ter mille enumeratci^>es.hà se¬ 
de vescovile d’Ancona ed Umana é imme¬ 
diatamente soggetta alla s. Sede. La catte¬ 
drale è sotto riti vocazione di s. Ciriaco, 
formata di gotica struttura, con maestosa 
gradinata, e antiporlico lutto eli marmo 
sostenuto da due belle colonne che posa- 
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no sul dorso di due gran leoni di granilo. 
Antico ii’è il disegno e sì novera fra le piìi 
anliche chiese d’Italia. Due grandi nava 
le, ciascuna di 6 archi sostenuti da mar- 
luoree colonne, che in un punto concen¬ 
trico si uniscono, esi laglianoad eguali di¬ 
sianze, formano una perfetta croce greca. 
Nel mezzo, sostenuta da 4 grandi pilastri, 
s’erge la cupola reputata una delle prime 
elevale in Italia. Dissi già chela primitiva 
cattedrale era sagra a s. Stefano proto- 
Diuitiie, e sorgeva fuori le mura sul colle 
Àslagiio, demolita neh 174 per l’assedio 
di Federico I. L’odierna eh’è sul colle 
Guasco, portò in origine il nome di s. Lo¬ 
renzo arcidiacono della chiesa romana e 
inortìre, ed ottenne poi quello di 8 . Ciria¬ 
co vescovo e martire, quando nel 1270 si 
ricostruì più ampia e decorosa pel famoso 
architetto Margaritòne d’Arezzo. Era 2.* 
cattedrale quando esisteva la precedente, 
e restò 1.” dopo la sua distruzione. In essa 
non vi é il battisterio, perchè non ha la 
cura d’anime. Ha due belli sotterranei, la 
cui volta è sostenuta da 12 colonne. In 
quello detto di s. Ciriaco vi riposano le 
spoglie de’ss.Ciriaco, Marcellino 1 e Libe¬ 
rio; ha 5 altari, de’quali il 1.*’ è innanzi 
l’uroa di s. Ciriaco, negli altri riposano i 
corpi di s. Marcellino I, di s. Liberio, di s. 
Pnlazia,e del b. Antonio Fatati. Incontro 
a tale sotterraneo è l’altro, sovrastato dal¬ 
la cappella del ss. Crocefìsso, chiamato 
della Madonna delle Lagrime, e non ha 
cheli suo altare in cui si venera l’imma¬ 
gine della B. Vergine col divin Figlio. Il 
dottocan. Petrelli ivi neli834 incomin¬ 
ciò un museo sagro d’antichità cristiane, 
trovate nella diocesi d’Ancona ed Umana. 
Sodo molti anni da che si ritenne che la 
cattedrale minacciasse rovina a causa 
d’on cedimento avvenuto al sinistro Iato 
del fabbricato. Dopo folte alcune ripara¬ 
zioni e inzeppature, sembra essersi allon¬ 
tanato il temuto pericolo. Nondimeno 
questa principale chiesa e santuario fa 
conoscere l’a»soiuto bisogno d' altre più 
grandi riparazioni e di ristoramenlo. Il 
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capitolo si compone di tre dignità, lai.* 
è l’arcidiacono, le altre 1’ arciprete e il 
primicerio: eravi pure la dignità del pre¬ 
posto, ma restò soppressa. Queste dignità 
formano quasi un corpo a parte e non han¬ 
no voce in capitolo, e vestono dell’ abito 
prelatizio nero, dovendo perciò implorare 
d’essere ammessi iva*protono tari aposto¬ 
lici titolano onorari (de’quali riparlai nel 
voi. LXXI, p. 8). Di 12 canonici compre¬ 
se le prebende del teologo e del peiiiten- 
liere, i quali hanno per capo il priore, uf¬ 
fìzio che esercitano per turno d’anzianità; 
di 6 mansionari chiamati canonici sopran¬ 
numerari. 1 primi hanoo 1’ uso del roc¬ 
chetto e della cappa paonazza ornala di 
pelli d’armellino o di seta cremìs secondo 
le stagioni, e nell’estate la mozze!ta di se¬ 
ta paonazza. 1 canonici soprannumerari 
hanno 1’ uso del rocchetto e della cappa 
paonazza ornata di pelli bigie o di seta 
nera secondo le stagiuni, e nell’ estate la 
mozzelta di seta nera. Di 4 chierici bene¬ 
ficiati cantori, ac nonnullos capellanos 
recenlioris institutionis (del Cardinal Ca- 
dolini), che vestono la colta e l’almuzia} 
e d’altri preti e chierici addetti nll’iiffizia- 
tura àWma, Episcopale palatiuni ade^ 
jusdem pene montis radices posituni ali- 
quantum distatacathedrali,millamqiie 
reparationeni exposcit. Le chiese parroc¬ 
chiali d’Ancona e del suburbio sono io,e 
tutte munite del s. fonte, quarum altera 
sub tiluli s. Mariae de Platea, et s, Ro- 
chi est etiam collegiata, la cui cura di 
anime il capitolo di 12 canonici la fa eser¬ 
citare dalla dignità del preposto. In An¬ 
cona vi sono i conventi de’ domenicani, 
minori osservanti, cappuccini, conventua¬ 
li, agostiniani, carmelitani calzati, mini¬ 
mi, serviti, benfrateli!,e fratelli delle scuo¬ 
le cristiaue; ed i monasteri delle monache 
caoooichesse Lateranensi, da risse france¬ 
scane, e ripsimiane armene. Di più si con¬ 
tano 3 coiìsei'vatorii, diversi sodalìzi, Tor- 
fanotrofio, l’ospedale, il monte di pietà, il 
seminario, ed altri benefici e scientifici sta¬ 
bilimenti. Ogni nuovo vescovo d'Ancona 
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ed Umana è tassato tie’ltbri della camei*a 
apostolica in fìoriiii 44^ i/t2, ed i frutti 
della mensa ascendono a 8000 scudi non- 
niillis oneribus gravali. La diocesi si e- 
stende per un territorio di circa 3 o ini> 
glia, e comprende più luoghi. 

UMBERTO DI Marolles o Maboil- 
LEs(s.), prete religioso. Naccpiea Maiziè* 
res suirOise, due leghe lungi da s. Quin¬ 
tino. I suoi genitori Everardo, il quale é 
onorato del titolo di beato, e Popita, co¬ 
nosciute le ottime di lui disposizioni, lo 
destinarono al servizio degli altari, e per¬ 
ciò il condussero a Laon, dove ricevet¬ 
te la tonsura clericale; poi lo misero in 
un monastero perchè fosse istruito nel¬ 
la pietà e nelle lettere. Elevato al sacer¬ 
dozio, passò alcun tempo nel chiostro, e 
ne uscì per recarsi a dar ordine all’ere¬ 
dità de’ suoi genitori. Dopo avere accolli 
in sua casa s. Amando e s. Nicasio, li se¬ 
guì per soddisfare il suo desiderio di vi¬ 
sitare la tomba degli Apostoli; e dicesi 
che per lo stesso motivo facesse dipoi un 
secondo viaggio a Roma. Nel suo ritor¬ 
no visitò s. Amando a Eluon;. quindi si 
ritirò nel monastero di MaroillesneU’Hai- 
naut,cui donò la maggior parte dellf^ ter* 
ra di Maizières, la quale considerabile do¬ 
nazione lo fece riguardare come fonda¬ 
tore del monastero stesso ; ed è verosi¬ 
mile che ne prendesse il governo, poi¬ 
ché que’ religiosi sono detti suoi disce¬ 
poli. Mori verso l’anno 682 a’25 di mar¬ 
zo, nel qual giorno è registralo ne’mar- 
tirologi dei Paesi Bassi, di Francia e di 
Germania. Si celebra a’ 6 settembre la 
festa della traslazione delle sue reliquie, 
le quali fino dal XI 1 secolo conservansi 
nel detto monastero. 

UMBERTO o UBERTO Cardinale. 
Nacque in LoreDa,bencbè altri lo dicono 
tedesco o fiammingo, ma veramente in 
Toul ; monaco e abbate dell’ordine di s. 
Benedetto nel monastero di Mediano nel¬ 
la diocesi di Toul tra’monti di Vosago, 
divenne celebre e insigne nella sua età, 
come dottissimo e chiaro per virtù e sia- 
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golnrmente versato nelle lingue orienta¬ 
li. Per tanti meriti fu condotto in Roma 
nel 1049 da s. Leone IX, che lo consagrò ^ 
vescovo ed inviò inSicilia con titolo d’arci¬ 
vescovo, per istruire que’popoli nella cat¬ 
tolica religione. Il Grossi nella sua Cata¬ 
nia sacra^ si studia di provare che fu ve¬ 
scovo e arcivescovo di Catania, confutan¬ 
do il Pirro che nella Sicilia sacra lo 
vuole arcivescovo di Palermo. Cardella 
non è persuaso delle dueleslimonianze,e 
soltanto crede, che il cardinale ebbe dal 
Papa facoltà e giurisdizione illimitata su 
tutta la Sicilia. Aggiunge, che nel conci¬ 
lio romano in. premio di sue apostoliche 
fatiche fu nel io 5 i creato cardinale ve¬ 
scovo di Selva Candida (^.), cancelliere 
e bibliotecario di 6 . Chiesa. A ninno me¬ 
glio che a questo cardinale credè s. Leo¬ 
ne IX di affidare il governo del celebre 
monastero di Subiaco, di cui nello 53 lo 
elesse abbate. Non mancò egli di corri¬ 
spondere alle pie intenzioni del Papa, eoa 
restituire a quel santuario la monastica 
disciplina affatto decaduta,e iocontrò gra¬ 
vi difficoltà per mantenerla nel suo vigo¬ 
re. Nel I o 54 s* Leone l X lo spedì, con Pie¬ 
tro arcivescovo d’ Amalfi, e Federico di 
Lorena arcidiacono cardinale, all’impe¬ 
ratore Costantino IX Mononiaco^ che li 
accolsecolle maggiori dimostrazioni d’o¬ 
nore, ad etFeiludi conciliare una pace sta¬ 
bile e una permanente concordia tra la 
Chiesa greca e la latina, e per implorare 
soccorso contro le scorrerie de’norman¬ 
ni. Il Labbé, nella Diss. degli scrittori 
ecclesiasticiy t. i,p. 4 B 4 > è di parere, che 
questa legazione fu conferita al Cardinal 
Umberto nel io 5 i, e che in tale occasione 
in uua disputa ch’ebbe con 1 ’ ambizioso 
patriarca di Costantinopoli Michele Ce- 
rulario, lo convinse talmente colla forza 
degli argomenti, eh’ egli non seppe più 
cosa rispondere : di parte della sua di¬ 
sputa feci parola nel voi. L, p. 89. Dopo 
averlo più volle avvisato e palernameute 
ammonito, trovatolo ostinato ne’suoi er¬ 
rori, insieme con Leone vescovo d’Acrida 
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e Costantino sacellarìo deirioiperatore^e 
complici del patriarca, nel gran tempio 
di 8. Sofia alla presenza del clero e del 
popolo, il cardinale lo escluse formal¬ 
mente coiranatema dalla comunione de’ 
fedeli. Lo stesso fece col dottissimo e ce¬ 
lebre monaco studita Niceta il Petto- 
rato^ di cui represse T ardire, e strin¬ 
se per tal modo colfelficacia delle ragio¬ 
ni, che quel monaco si vide ridotto od a- 
natematizzare il proprio libro scritto ia 
difesa del Cerulario, e l’imperatore co¬ 
mandò che fosse gettato nelle fiainme.il 
cardinale gli avea risposto con fortissima 
confutazione, che si legge nell’aggiunte al 
t. 11 di Baronio col titolo : Refutatio 
tractatus aediti cantra Latinos a Nice- 
ta Pectorato. 11 Goar, BibL de* Padri^ 
t. 4> p. 173, scrive che il cardinale eccedè 
in alcune cose, come più difiusamente ri¬ 
ferisce Juvenin nella sua opera de* 
gram€nU\dìssevi. 5 ,quest. 8,cap. i. Si può 
vedere VKììdves^Deirorigine e progressi 
drogai letteratura^ t. 7, p. 202 e seg.,che 
chiama ilcardinaleUbeitodiSelvabianca. 
Nel io 54 ricevuta la spiacevole notizia 
della morte di s. Leone IX, carico di doni 
per se e pel monastero di Monte Cassino, 
s’incamminò perKoma onde trovarsi a*co- 
niizi del nuovo Papa, che fu Vittore IL 
Questi in riguardo a* di lui meriti colla 
s. Sede, non solameute confermò gli an¬ 
tichi privilegi di sua chiesa Selva Can¬ 
dida, ma ne aggiunse altri ; indi lo de¬ 
stinò legato pontificio a Monte Cassino^ 
ove per reiezione del nuovo abbate eran- 
si eccitati gravi torbidi, ne’quali il cardi¬ 
nale corse rischio di lasciarvi la vita^Ma 
egli, anziché sbigottirsi, intrepido volle 
assis»iere allo scrutinio del nuovo abbate, 
nel quale attesa la sua vigilanza e saviezza 
rimase eletto il suddetto Cardinal Federi¬ 
co poi Stefano X. Al breve pontificato di 
questo successe nel 1 o 58 Nicolò 11, che nel 
1059 incaricò di comporre e stendere 
la formula della professione di fede, da 
pronunziarsi e giurarsi pubblicamente 
dall* eretico Berengario cupo de' seltari 

VOI. LXXXlli. 
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Sagramentariy nel concilio di Laterano 
alla presenza di 3 i 3 vescovi,ch’egli me¬ 
desimo sottoscrisse nel famoso canone^ 
che comincia Ego Berengariusyt npor- 
tato pure da Graziano. Alessandro II de¬ 
terminò d'affidargli la legazione d'Inghil¬ 
terra, .dove io numeroso concilio convo¬ 
cato nel 1072, a cui intervennero tutti ì 
'vescovi di quel regno, quietò le differen¬ 
ze insorte tra le chiese di Cantorbery e 
York, intorno al diritto primaziale del 
medesimo, che il legato credè aggiudicare 
allalé*, dichiarando l'arcivescovo diCan- 
torbery primate di tutta l’Inghilterra ; 
quantunque non manchi chi pretenda che 
di tale legazione fosse incaricato il Cardi¬ 
nal Uberto suddiacono della chiesa ro¬ 
mana, come rilevai al suo articolo. Il pio 
Cardinal Umberto fu assai commendato 
da Lanfranco arcivescovo di Cantorbeiy, 
qual uomo d’eminente sapere, pieno di re¬ 
ligione, e di santissimi costumi adorno. 
Scrisse alcune opere, che più non si leg¬ 
gono, e dopo aver contribuito col suo suf¬ 
fragio all'elezione di Stefano X, Nicolò li 
e Alessandro II, non facendosi memoria 
in quella di Vittore II come assente, pie¬ 
no di meriti riposò nel Signore nel 1074^ 
0 forse nel precedente anno, altrimenti si 
sarebbe trovalo all'elezione di s. Grego¬ 
rio VII* D’ordine pontificio fu sepolto 
nella basilica Laleranense, presso la tom¬ 
ba delle ss. Materna e Secondina^ Fecero 
del Cardinal Umberto onorata menzione 
Canisio, Bellarmino,Ughelli, Ziegelbaver 
e molti altri. Il Cardinal s. Pier Damiani 
contemporaneo, lo disse: occhio limpido 
del Sommo Pontefice. 

UMBERTO o UBERTO DI SELVA 
CANDIDA, Cardinalet F, Umbbbto o 
Uberto, Cardinale. 

LMBILICANI. Eretici esicUsti, cosi 
chiamati perchè pretendevano che la pre¬ 
ghiera non poteva esser gradila a Dio che 
colla fissazione degli occhi sull'timbilico. 
£ da ciò che fu dato loro il nome d’ utn- 
bilicani, tratto dalla parola latina Umbi- 
licus^iMt significa umbilico.E^cuita poi^ 
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Hesycasies^xìì greco è la stessa cosa che 
Quietista in francese,preso solamente, se¬ 
condo il significalo grammaticale, per una 
persona che si tiene in riposo, per atten¬ 
dere più comodamente alla contempla¬ 
zione delle cose celesti. Questo nome fu 
dato neli’aiitichilà a que’monaci che uni* 
camente occupavansi della Preghiera. 

UMBRIA o OMBRIA, Umbria. Le¬ 
gazione apostolica del dominio della s. Se¬ 
de, la quale secondo la disposizione del 
regnante sovrano Pontefice Pio IX, de* 
22 snovembrei 85 o, comprende le illustri 
provincie pontificie e delegazioni aposto¬ 
liche di Perugia^ Spoleto e Rieti, nel 
modo che dichiarai nel voi. LUI,p. 229. 
11 comune de’geografi la chiama grande 
contrada Italia, dalle sponde del Te¬ 
vere che la separava dall’antica Toscana 
o Elruria, sino al mare Adriatico, divisa 
in due parti dairApennino ed abitata da* 
gli umbri, uno de* più antichi popoli del- 
ritalia, e da* galli chiamati seuont. Sue 
principali città erano Rimini, Urbino, 
Sinigaglia, Spoleto, Terni e Narni, ed 
k) aggiungerò Perugia, la cui delegazio¬ 
ne comprende parte dell* Z 7 /nènVz setten¬ 
trionale, Bassa Umbi ia essendo stata de¬ 
nominata la provincia di Camerino ( di 
cui riparlai a Treia e altrove), li Fantini 
riferisce che l’antica Umbria si estendeva 
al di là degli Apennini verso il Mediterra¬ 
neo,e parte aldi qua de’medesimi fino alle 
onde dell’Adriatico, perciò aggiunge che 
Sarsina fece parte deirUmbria Transa- 
pennìna, e con Dionigi d’Alicarnasso e Pli¬ 
nio chiama gli umbri tra’più antichi po¬ 
poli della terra.Dicono i medesimi geogra¬ 
fi, che il territorio montuoso deirUmbria 
era innaffiato da’fiumi Rubicone, Seno e 
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Metropolis, qualificandola lo Spanhcr 
mio,m Orb. Ro/7f.,Exercit.2, annoi, ad 
art. 7 .11 Marocco, Monumenti dello Sta¬ 
to Pontificio, t. 1 3 , p. 90, osserva che la 
provincia deirUmbria rinchiude rilevan¬ 
ti cose e città magnifiche, e che secondo 
alcuni fu così chiamata dall’ombra, poi¬ 
ché tal regione è realmente ombrosa per 
l’altezza e vicinanza degli Apennini.Parte 
di essa fu poi chiamala ducato di Spole¬ 
to. In sua parte, al dire degli antichi scrit¬ 
tori, sono compresi anche gli umbri di 
Sabina. L’Umbria è dotata di valli, col¬ 
line e piani bellissimi. Vi nascono bellis¬ 
simi tori bianchi, che dagli antichi roma¬ 
ni erano tenuti in molta estimazione, per¬ 
chè se ne servivano i trionfatori ne* loro 
Trionfi pe’ sagrifizì, lavandoli prima 
nel fiume Clitunno, già nel territorio di 
Ti 'evi, e perciò ivi ne riparlai dicendo di 
sua singolare proprietà ( i geografi cele¬ 
brano i cani dell’ Umbria, pregiali jìcr 
l’ardore e la forza). DeirUtìd)ria nomina 
il Marocco le città di Rieti, Narni, Ter- 
ni, Amelia, Todi, Spoleto, Norcia, Pe¬ 
rugia, Foligno, Assisi, Spello, Beva- 
gna, Nocera, ne’quali articoli e in quelli 
che vado scrivendo in corsivo trattai di 
molte nozioni riguardanti TUmbria, del¬ 
le origini degli umbri o umbrioti e del co¬ 
pioso numero degli illustri che vi fiori¬ 
rono in ogni genere. L’egubino Marcello 
Franciarini, nella Dissert. sopra l'antica 
città d’iguvio, oggi Gubbio neirUmbria, 
presso il Calogerà, Opuscoli, p. 2 33, db 
ce che gli umbri probabilmente fabbri¬ 
carono le città deirUmbria e non altri. 11 
dotto p. Antonio da Rignano minore os¬ 
servante, neW*Orazione accademica per 
la consecrazione della restaurata ba¬ 


Metauro;e che poi fu rappresentato da’ 
ducati di Spoleto e d’Urbino, e in parte 
dai Perugino. Spoleto però fu riguardata 
metropoli e regina deli* Umbria, Spole- 
tium antiquissimum Umbrorum Caput, 
dicendola altri, come il Panciroli, in Com- 



silica di s Maria degli Angeli presso 
Assisi, ecco come celebra la contrada. 
»» Tiensi 1 ’ Umbria, fiorentissima vallea, 
ricca di ridenti vigneti, ubertosa di pìn¬ 
gui olivi, e di frutti e di fiori e di fiumi e 
di colli feracissimi, tra due catene di mon¬ 
ti, continuazione degli Apennini ; ad o- 
riente il Subasio aspro e difficile, ad oeci- 
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dente una vaga concatenazione di ama- 
bili colline : stringentisi a quasi ovale, di 
qua a mezzogiorno lungo il convesso se¬ 
no ove giace Spoleto, di là alle ineguali 
falde, donde si sale a Perugia. Si disse, e 
ancor nomasi da alcuni Valle Spoletina 
(anche Valle d’Umbria), tal nome ricor*. 
dando la famosa antica signoria, che in 
Spoleto covava ne’mezzi tempi il non po¬ 
co fuoco e continuo, onde ardevano le 
italiane discordie. Porle deH’Umbria Spo¬ 
leto e Perugia, le circostanno siccome ba¬ 
luardi, ad oriente Trevi, Pasignano,Spel¬ 
lo ed Assisi ; ad occidente Monte Falco, 
Bevagna, Bellona ed altri minori paesel¬ 
li : Foligno n’é siccome la piazza d’armi 
e il cuore, punto di flusso e riflusso del- 
l’ulta e bassa Umbria ”. Emanuele Luci¬ 
di, nelle Memorie storiche, dichiara che 
tutti gli scrittori più antichi convengono, 
che i primi abitatori d’Italia fossero gen¬ 
te sopravanzata al diluvio (di Deucalio- 
ne), e questi furono gli umbri. E siccome 
si supponeva, che questi umbri si fossero 
salvati sulle cime de’ monti, così furono 
detti ancora Aborigeni (ch’é quanto dire 
primi abitatori d’Italia: ah imbre, dal- 
r acqua^ vuole Plinio che il loro nome 
traessero,quasi dall’onde sottratti); sic¬ 
ché Umbri ed Aborigeni, sebbene sieno 
nomi diversi, nulladiineno indicano sol¬ 
tanto que’ primi sopravanzati al diluvio, 
i quali vennero ad abitar l’Italia. In pro¬ 
gresso però di tempo formarono popoli 
tra loro diversi, e spesso ancom nemici, 
sebbene fossero della medesima orìgine. 
Questi avanzi dell’universale diluvio,cre¬ 
scendo e moltiplicando, popolarono pri¬ 
ma d’ogni altra parte l’Etruria (e la Sa- 
bina, Dionisio d’Alicarnasso riconoscen¬ 
do Rieti antichissima sede degli aborìge¬ 
ni, onde si vuole che ^popolassero anche 
l’adiacenle Lazio), in cui secondo Servio 
viene l’Uiiibria compresa, ond’ ebbe ori¬ 
gine l’antichissimo e potentissimo regno 
Etrusco o sia Italico, di qua e di là dall’A- 
peonino da un mare all’altro, e dall’A- 
peonìno agli estremi confini della Cala- 
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bria. Altri scrittori narrano, che Plinio 
stima gli umbri la piu antica gente d’Ità- 
lia, siccome così chiamati da’greci, per 
essere sopravanzati allepioggie nell’inon¬ 
dazione (iella terra. Quindi egli pensò, 
neH’Etruria essere stati gli umbri, indi 
i pelasgi e poi i lidii. Furono detti da’gre- 
cì umbri o ombri o ombrici da Omhros^ 
che significa, secondo loro, pioggia impe¬ 
tuosa. Questa etimologia, non approvata 
da altri, venne bravamente sostenuta dal 
p. Bardetti. Plinio inoltre e con esso Ste¬ 
fano di Bisanzio e il Cluverio li vogliono 
detti questi popoli umbri dal fiume Om- 
brone ( in Toscana, ma vi è l’Ombrone 
Pistoiese, Umbro minor, fiumana tribu¬ 
taria dell’Arno che nasce a Langoncelli 
sulla faccia meridionale dell’ Apennino 
pistoiese; e 1 ’ Ombrone Sanese, Umbro 
//layor, fiume reale della Toscana, nel cui 
letto confluiscono molti fiumi subalterni 
o fiumane, e tributa direttamente le sue 
acque al mar Toscano o Tirreno, scatu¬ 
rendo le prime copiose fonti da’ massi di 
macigno del poggio posto a cavaliere del 
villaggio di s. Giismè. Ma il crìtico Repet¬ 
ti, oeì Dizionario della Toscana, prote¬ 
sta. »» Sulla etimologia dell’Ombroue Pi¬ 
stoiese molto distante dal l’Ombrone Sa¬ 
nese, che vogliono alcuni derivasse il suo 
nome da’popoli umbri, allorché essi pri¬ 
ma degli etruschi abitarono in queste con¬ 
trade, é miglior cosa non parlare per ti¬ 
more di dir peggio”). Osserva il Calindri, 
che nel regno d’Anzico, nell’Africa, vi è 
un fiume detto Umbria. Gli umbri, pre¬ 
tendono alcuni, furono celli d’origine, e 
circa il paese da loro abitato in Italia, Ze- 
nodoto Trezenio, presso Dionisio, scritto¬ 
re della storia di questi umbri, li fa indi¬ 
geni di Rieli, indi cacciali di là da’pelasgi 
li fa passare il Nar, oggi la Nera, e fermarsi 
intorno la stessa, e chiamarsi sabini, al che 
ripugna Catone. Anche lo Sperandio, Sa- 
bina sagra e profana, impugna Topi ilio 
ne di Zenodolo, e contro il suo sentimen¬ 
to ritenendo, che non i luoghi alle perso¬ 
ne, ma queste a’luoghi diedero il lorouo- 
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fne ; laonde per quanto concedasi a Zeno- 
dolo, essere i sabini stati umbri anch’essi, 
e non già perchè godessero 1* ombre nel 
paese da essi abitato che loro facevano gli 
alti A pennini,ma perchè terras 
inundantihus svperfiierant, ed erranti 
nella divisione della terra vennero a pren¬ 
der sede,eh e il vero senso deVmonimi um¬ 
bri, aborigeni, pelasgi ec., co’quali si Iro- 
Tano chiamali i primi abitatori deiritalia 
poco appresso al diluvio; il nome poi di 
sabini che dagli altri li distinse, Tebbero 
in seguito da un Saba, e da questo Sabi¬ 
no e Saljina fu anche detto il loro paese. 
Il Nibby nel Discorso preliminare del- 
VAnalisi de^dintorni di Roma^ riferisce 
che coincide la venuta di Oenotro figlio 
di Licaone re d’Arcadia e de' primi pela¬ 
sgi in Italia, pochi anni dopo il diluvio di 
Deucalione,inondazione terribile alla qua¬ 
le r Italia e soprattutto la compagna dì 
Boma andò soggetta insieme a tutte leal- 
tre regioni basse che attorniano il Medi- 
terraneo; emigrazione che crede potersi 
fissare verso l’anno i 5 oo avanti Tera vol¬ 
gare, ossia circa una generazione dopo 
quel diluvio, catastrofe improvvisa che 
ben pochi scamparono sulle vette de’mon- 
ti più alti. Essi furono quelli che poscia 
formarono il nucleo della popolazione in¬ 
digena d’Italia, noto nella parte centrale 
col nome di Umbri, la cui etimologia vol¬ 
le trarsi da Imber^ diluvio, come quelli 
che essendo durante il diluvio scampati, 
potevano appellarsi diluviani. Perciò an¬ 
tichissimo popolo d’Italia lo chiama Flo¬ 
ro, e Dionisio afferma che gii umbri mol¬ 
te contradedeii’ltalia abitavano, ed erano 
una nazione fortissima ed antichissima. 
Ed Erodoto narrando la tradizione dello 
stabilimento in Italia de’lido-tirreni, av¬ 
venuta a’tempi di A tis figlio di Mane, mo¬ 
stra che que’coloiii trovarono le terre oc¬ 
cupate dagli umbri. Gii ui^ibri furono lo 
stipite de’sabini, popolo potentissimo ne' 
primi tempi d'Italia, ed esso stesso fu sti¬ 
pite di tante altre potenti e bellicose tri¬ 
bù, i Piceni, gii Et ilici, gli Equi,i Marsi, ì 
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Vestini, i Peligni,. i Sanniti, i Lucani ed i 
Bruzi, ch’è quanto dire che gli umbri per 
mezzo de* sabini loro discendenti furono 
lo stipite delle popolazioni più bellicose 
dell’Italia, che coprirono i gioghi dell'A- 
pennino. Rimane fermo per tanto, dice 
Wibby, che all’epoca della venuta di Oe¬ 
notro in Italia, insieme con Peucezio suo 
fratello (col cui nome furono chiamate 
Peucezi le sue genti che per la volta 
presero terra di sopra al promontorio Ja- 
pigio : vedasi Antonii de Ferrariis Ga» 
la lei^ De si tu Iapigi ae liher no tis illu- 
stratus cura et studio Io, Bernardini 
Tafiin\ presso il citato Calogerà p. ag ), 
gl’indigeni che per la sopravvenuta inon¬ 
dazione eransi ritirati sul dorso dell’ A- 
pennino furono quelli che poscia vennero 
designati col nome di Umbri e di Sabini 
nella parte più vicina alla .campagna ro¬ 
mana. La spedizione di Oenotro dalle ter¬ 
re paterne dell’Arcadia, Dionisio e Pau- 
sania la riguardano lai.* e la più antica, 
che fu mandata dalla Grecia a fondar co¬ 
lonie in Italia. Le terre ove approdò Oe¬ 
notro, abitale allora dal popolo indigeno, 
questo per lungo tempo conservò il suo 
nome, e fu stipile degli Osci e degli Aii- 
runci, come gli Umbii lo furono de’ Sa¬ 
bini. Quindi all’ epoca della venuta di 
Oenotro formossi una naturale divistone 
del popolo abitatore dell’Italia, cioè indi- 
genie avvenlizi:gl’indigenisi dissero Um¬ 
bri verso settenli ione, Ausoni verso mez¬ 
zodì, e gli avventizi furono appellalr Oe- 
nolri verso occidente, Peucezi verso orien¬ 
te da’condottieri rispettivi. Avendo Oe¬ 
notro riconosciuto esser le terre atte a'pa- 
scoli e alia coltivazione, e non molto po¬ 
polate, purgò una parte di esse da’barba- 
ri, cioè dagli indigeni, e fabbricò molte 
borgate contìgue fra loro sui monti, secon¬ 
do il costume antico. L’Oenolria, del se¬ 
no Tirreno e della terra Ligure formò ie 
3 divisioni dell’Italia occidentale. Da’ re 
dominatori Oenotro, Italo, Morgetee Si¬ 
culo, le popolazioni si dissero Oenotri, 
tali, Morgeti e Siculi, e di essi come de* 
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toscani e degli umbri parlai ad Italia. Si 
può vedere il Colucci, Antichità Picene^ 
1.1, nelle Dissertazioni: i .* De primi abi* 
latori del Piceno^ che dichiara i siculi 
provenienti dalla Grecia. Della ori- 
gì ne de Piceni del can. Catalani^ in cui 
si dice che anco gli umbri parche possano 
aver luogo fra gli antichi abitatori del Pi* 
ceno j e che molte città poi Picene sono 
state in tempi non remoti annoverate nel- 
rUmbria, come Ancona, Sinigaglia, Fa¬ 
no, Jesi, Seniino oggi Sassoferrato, Ma¬ 
idica, Pioraco, Attidio o Attiggio e Pili¬ 
no Mergense. 3 .* De\ari confini del Pi¬ 
ceno^ di quelli della provincia dopo la di¬ 
scesa degli umbri, i cui primi limiti pro¬ 
babilmente si estesero dal Matrino al Ru¬ 
bicone lungo le spiaggia. De’confini della 
provincia dopo la discesa degli umbri, i 
quali occuparono tutto il trailo che tene 
vano i siculi, ed i termini della regione si 
confusero coll’Umbria e si popolarono le 
parti Mediterranee. De’confìni dei Pice¬ 
no dopo Tarrivo de’sabini, dopo la disce¬ 
sa de’ galli senoni nelle terre di là d’An¬ 
cona. De’confini del Piceno dopo cacciati 
i galli senoni della regione tra Ancona e 
il Rubicone. De’confini del Piceno dopo 
la divisione deiritaiia fatta da Augusto, e 
per la quale la 6.* comprese l’antica Um¬ 
bria, che corrisponde a una parte della 
Marca d’Ancona, ad una parte della Ro¬ 
magna Toscana, al ducato d’Urbino, ad 
una porzione del territorio di Perugia, al 
coniando di Città di Castello, e alla piò 
gran parte del ducato di Spoleto. £ della 
divisione del Piceno sotto Adriano, in Pi¬ 
ceno Annonario tra il fiume Matrino e 
l’Esi, e in Piceno Suburbicario, come a 
Roma piò prossimo e sotto la dipendenza 
del vicario di Roma. 4 *” De* vari popoli 
che hanno abitato il Ace/io,Siculi,Libur- 
ui. Umbri, Etruschi, Sabini, Galli Seno¬ 
ni e Romani. Crede il Colucci, che dopo i 
siculi e i liburni, successero gli umbri a 
cacciar via tutta la gente che trovarono 
nella provincia che fu poi del Piceno, e ne 
diveunci o padroui| e pare che prima oc- 
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cupassero le campagne che restano al di là 
d’Ancona,dette poi della Gallia Senonia,e 
da esse forse si saranno poi estese fino alla 
Daunia o Puglia^ composta della moder¬ 
na provincia di Capitanata e di parte del¬ 
la Basilicata. Riconosciuta la loro remota 
origine, riporta le opinioni di quelli che 
credono gli umbri come una propagine 
degli antichi galli.Quindi dichiara,chefra’ 
tanti popoli i quali in diversi tempi dimo¬ 
rarono in Italia, questo degli umbri pub 
darsi il vanto di essere rimasto fino al pre¬ 
sente, se pure può credersi che da loro di¬ 
scendano gli abitatori deH’Umbria, ovve¬ 
ro che variati i popoli per le tante vicen¬ 
de nell’Italia accadute, il nome solo rima¬ 
se alia nazione che aveano tenutogli um¬ 
bri, la quale al riferire di tutti gli scrittori 
abbracciava i paesi che sono posti tra il 
mare Tirreno, e TAdriatico dall’Arno fi¬ 
no al Nar oggi Nera, le quali terre poi si 
restrinsero per le successive occupazioni 
degli etruschi. Ritienechegli umbri giun¬ 
sero a confinar co’liguri, l’Arno di vìdeo • 
dolida’toscani nel punto in cui si coogiun- 
ge coirOmbrone, e qui segue l’opinione di 
quelli che dicono, che l’Ombrone comu¬ 
nica airUmbria colle sue acque il nome. 
Laonde rUmbria si restrinse cogli stessiA- 
pennini,altri situandoli tra ilPiceno e ilPo, 
considerando forse per Umbria il tratto 
dell’Agro Gallico, ch’era stato degli um¬ 
bri prima deH’invasipne degli etruschi, e 
fu dell’Umbria dopo la divisione che del- 
r Italia fece Augusto. A dare il Colucci 
una giusta idea di tale Umbria contermi-, 
ne del Piceno, per quanto raccolse dagli 
antichi geografi, ne diè questa breve de¬ 
scrizione. L’Umbria all' occidente era li¬ 
mitata dal fiume Utente, oggi Montone 
nella parte superiore e neU’iuferiore Fa- 
gnone, facendo passare una linea da que¬ 
sto fiume per le sorgenti del Tevere fino 
all’ unione del Tevere colla Nera che al 
mezzogiorno eragli confinante. Il mezzo 
del fiume Esi detto Fiumesino (corre tra 
Sinigaglia e Ancona, e diè il nome a Jesi 
di cui a mezzogiorno bagna le mura ; nu« 
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8ce tra gli ÀpenDini, e passa tra Matetica 
e Fabriano) circoscriveYa la regione da 
parte dellWienle, e al settentiìone il ma¬ 
re Adriatico. Tolomeo suddivise questa 
Umbria in Olurnbria e in Vilufnòria. La 
I .* stava di qua e la 2/ di là cUiil’Apenni- 
no. Passa poi il Colucci ad esaminar Tin- 
certa questione del tempo in cui gli umbri 
si recarono nel Piceno, e si limita a segui¬ 
re r Olivieri, Dissertazione sulla fon¬ 
dazione di Pesaro^ il quale conviene nel 
credere che gli umbri non si mossero per 
queste parti se non dopo il 5 io avanti 
Roma, ossia 1253 innanzi Gesù Cristo. 
Giunti allora i pelasgi nel Lazio furono 
ridotti al caso di abbandonar loro le ter¬ 
re, e come venivano lasciando a’ nuovi o- 
spiti altri popoli quel terreno di cui rima¬ 
nevano volontariamente spogliati. Dalle 
terre Latine alle Picene non intercede uno 
spazio tanto ristretto. 1 pelasgi da prima 
non si può credere che volessero una grati 
legione. Si saran dilatati secondochè si 
venivano moltiplicando, e perchè questo 
succedeva a poco a poco, cosi doveano gli 
umbri insensibilmente venire verso il Pi¬ 
ceno. Con questo Colucci volle dire, che 
gli umbri non saranno capitati nel Pice¬ 
no subito dopo r arrivo de’ pelasgi, ma 
moltissimi anni dopo; siccome le terre Pi¬ 
cene e quelle d’Abruzzo erano le più re¬ 
mote del Lazio e per conseguenza dovea- 
uo essere ancora le ultime ad occuparsi. 
Poiché riflette,sulla distanza di queste con¬ 
trade dalle terre Latine, che in confronto 
dell’altre tenute dagli umbri sono le più 
lontane, non dovendosi misurare per li¬ 
nea retta, ma coll’urdine del viaggio che 
fecero gli umbri, che venuti da 11’Umbria 
propria ebbero primieramente a toccare 
le terre della Gallia Senonia e le convi¬ 
cine. Di là poi pervennero nelle Picene, e 
da queste a quelle dell’Abruzzo, che per¬ 
ciò doveano essere le ultime, ed in questo 
senso Colucci le chiamò le più lontane 
dal Lazio, misurandu la lontananza col 
viaggio che fecero gli umbri. Quanto tem¬ 
po fosse impiegato dagli umbri tra la fuga 
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dai Lazio e Tarrivo nel Piceno tenuto al¬ 
lora da Viculi, non è possibile determinar¬ 
lo ; forse qualche centinaio d’anni. Dal- 
Tarrivo de’pelasgi al tempo in cui scrisse 
Scilace, corsero più di 7 secoli, e siccome 
Scilace nomina l’Umbria dopo laDaunia, 
e neirUrnbria novera Ancona, ciò spiega 
che gli umbri esistessero nel Piceno assai 
lungamente, e se furono loro ritolte le par^ 
ti che poi passarono ad essere della Gab 
lia Senonia, e le più vicine all’ Umbria 
propriamente detta e che oggi pure si di¬ 
ce tale, non perdei ono per questo le va¬ 
ste campagne che intercedevano tra An¬ 
cona e la Daunia.Forse a’tempi di Scilace 
si era anche stabilito il Piceno, che due 
secoli dopo era in auge e in gran fiore, ma 
perchè era popolo nascente, e il dominio 
degli umbri era prevaiuto alla fama. Di 
poi recandosi nei Piceno gli etruschi, si 
fecero strada a forza d’armi, e perchè loro 
si opponevano gli umbri, allora molto po¬ 
tenti e assai estesi per tutta l’Italia, fece¬ 
ro man bassa sopra di essi per tal modo 
che abbatterono al suolo 3 oo città, circa 
54 0 o 55 o anni avanti la fondazione di 
Roma, epoca però di congettura ignoran¬ 
dosi la precisa; tutta volta gii etruschi non 
possederono mai tutto il Piceno. Intanto 
i galli invaghiti delle bellezze d’Italia l’in¬ 
festarono fieramente, onde molti de’loro 
popoli emigrando dalle proprie patrie ne 
occuparono diverse parti, e fra quelli pe¬ 
netrati nel Piceno i primi vi furono con¬ 
dotti da Belloveso proveniente dalla Gaò 
lia Celtica^ circa 55 o anni innanzi l’edi¬ 
ficazione di Roma, successi 200 anni do¬ 
po da’galli senoni, dopo aver preso Ro¬ 
ma. Ma questa data non può affatto sta¬ 
re, e devesi di molti secoli ritardare. Con¬ 
vengo poi col Colucci, ove narra che ve¬ 
nuti i galli senoni con Brenno in Italia, 
dopo aver tenuto Roma per 7 mesi con-' 
tinui, trovando resistenza in ogni parte, e 
forse pure dagli altri galli ch’eranogìuo- 
li prima di loro, si stabilirono nel Pice¬ 
no di là d’Ancona fino al fiume Utente 
oggi Montone, cacciaudooe gli etruschi 
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clic «iveano tolto II paese agli umbri. Cre¬ 
de Col ucci che edifica rooo Sinigaglia 
fermandosi 97 anni inque*territorii 
che per ciò si .dissero Agro Gallico, ed i 
liuiili d’Italia si circoscrissero ad Ancona. 
La regione occupata dagli umbri nel Pi* 
ceno Annonario, da* galli fu appellata 
Galli a Senoniay dopoché se ne resero si¬ 
gnori, e ne fecero capo Sinigaglia. Nella 
dissertazione 5 .* tratta il Colucci: Dena¬ 
ri nomi dati al Piceno, Ivi nuovamente 
tratta della venuta degli umbri ad abi¬ 
tare la provincia,!quali le dierono il no¬ 
me di Umbria, Nella 6.* dissertazione di¬ 
scorre: Delle metropoli del Piceno. An¬ 
cona (di cui meglio ragionai ad Umana) 
fu la 1.^ più antica metropoli della pro¬ 
vìncia, Ascoli fu metropoli del Piceno do¬ 
po la venuta de’sabini, Sinigaglia lo fu 
deir Agro Gallico quando Ascoli lo era 
del Piceno. Seguono altre 6 dissertazioni: 
Della condizione delle città Picene pri¬ 
ma die si assoggettassero al popolo ro- 
mano. Della società stabilita da*roma¬ 
ni co* piceni. Della fedeltà de* piceni 
verso i romani. Delle prime guerre de* 
romani co* piceni. Della condizione deU 
le città Picene sottomesse d! romani. 
Della confederazione degli anticfii ca- 
inerti co* romani. In quest’ ultima Co¬ 
lucci fa la distinzione trovarsi in Italia due 
città chiamate Camerio o Camars, e due 
popoli detti Camerti, cioè Chiusi e C<z- 
/ireri/to,i chiusini e ì camerinesija 1 .* neh 
l’Elruria o Toscana, la nell’ Umbria 
e popoli umbri i camerti. Sorge Cameri¬ 
no dopo l’ultima catena de’monti Apen- 
nini vei‘so il Piceno, ove l’antico Piceno 
confinava colfUmbria. Camerino fu diigli 
antichi sempre considerata città degli um¬ 
bri e contermine coll’antico Piceno.Chiu- 
si dimise l’antico nomedi Camurs, ed il 
termine etrusco divenne latino e si disse 
Clusium. Camerino lo variò solamente, 
ma l'iteuiie indilTerentementetanto il Ca- 
merium e Camertes^ quanto il Cameri- 
nume Camerini. Cambiamenti avvenuti 
per opera de’romani conquistatori,essen- 
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do soliti ridurre l’antico nome a termine 
latino, latinizzandolo dal greco, o etrusco, 
o sabino, o umbro che fosse stato, e la lin¬ 
gua umbra poco dall’etrusca dissomiglia¬ 
va. Quando Clusium perde affatto l’an¬ 
tica denominazione di ed i chiu¬ 

sini di Camertes^ i cameritiesi continua¬ 
rono pure a chiamarsi Camertes. Colucct 
vuol provare, che l’aggiunto di Umbri al 
Camertes era essenziale per indicare ì 
camerinesi, per i chiusini essendo super¬ 
fluo. Nella ricordata dissertazione Goluc- 
ci, rendendo ragione che 1 ’ Umbria Tu-- 
scia non fu nella vera Toscana^ ma solo 
partedell’£truria,non come dicono alcuni 
della posta di là dal Tevere,ma parte bensì 
della 3.‘ e delia 3 .* vale a dire prima con¬ 
finata dal Tevere e dal mare inferiore, 
nella i.* Ctruria non essendosi compresa 
altra nazione che l’etrusco. L’ Umbria- 
Etrusca nel Piceno non fu se non quella 
parte dell* Agro Gallico posseduta dagli 
umbri, indi dagli etruschi, poi da’ galli, e 
finalmente denominata anch’essa Piceno, 
perchè attribuita al Piceno dopo la fuga 
de’galli. Da tuttociò sembra al Colucci di 
aver più posto in chiaro, che se T. Livio 
ha distinto nelle sue storie i camerti um- 
bd con denominarli Camertes Umbri et 
Camertes Umbrorum, sotto questo no¬ 
me non ponno nè si potranno mai inten¬ 
dere i chiusini, perchè essi furono popoli 
dell’Elruria o Toscana^ e non dell’Uai- 
bria come altri pretendono. Prima del 
Coiucci erasi pubblicata la Dissertazione 
VI dell’ab. Gaetano Cenni : De*Camerti 
Umbri. Rammentati questi da Livio l’an¬ 
no di Roma 444 > secolo decorso si de¬ 
stò grave controversia tra gli eruditi, chi 
fossero tali Camerti^ perchè Chiusi an¬ 
ticamente si disse Camers^ e Camertes i 
di lei cittadini, e Cameriuo anticamente 
compresa neH’Urobria, ebbe denominati 
i suoi cittadini Camertes. Conclude il 
Cenni. Se delle due opinioni moderne, 
cioè di chi vuole che i camerti umbri fos¬ 
sero i chiusini; e di chisostieue essere sta¬ 
ti i camerinesi, dovesse una preferitene. 


Digitized by <^ooQle 



68 UM B 

senza aggiungerne una 3 .*cli« le rigetli 
ambedue, la vincerebbe senza dubbio la 
i/, sebbene ambedue le dichiari strava¬ 
ganti. Seguendo quindi Giulio Frontino, 
dice che i camel li umbri erano abitatori 
d’iina piccola terricciuola o ignobii castel¬ 
lo posto neirUmbria e dipendente dalia 
capitale di Chiusi, poiché non erano già 
le XII principali città d'Etruria cosi ri¬ 
strette, che non distendessero essai da 
lungi il loro territorio, terminando con 
tacciare Livio di esagerazione nel raccon¬ 
to riguardante gli umbri camerli. L* ab. 
Gio. Battista Tondini in dissertazione che 
posseggo ms. nega che i catnerinesi fu¬ 
rono i cainerti umbri, e sostiene che gli 
umbri fabbricarono nel Lazio Cameria, 
e che diversi scrittori attribuirono i fat¬ 
ti riguardanti Camel ia a Camerino, e di 
Camelia raccolse le notizie, dicendo che 
i suoi abitanti si chiamarono camerini, 
Il citalo Nibby, parlando di Cameria^ 
Cameriimt^ la dice fondata dagli abo¬ 
rigeni, che altri vogliono lo stesso che 
umbri, circa 25 miglia da Roma,indi di¬ 
strutta verso il 254 di Roma per essersi 
ribellata alla repubblica romana in fa¬ 
vore de’Tarquini. Il Pfibby ne scoprì le 
rovine fra Tivoli (^.)e Vicovaro a sini¬ 
stro della via Valeria, e ne’suoi fondi fu 
ediBcato il castello di Saccomuro. 11 Ton¬ 
dini scrisse contro Pier Antonio Frasca 
autore della Dissertazione apologetico^ 
storico-critica de* Camerti Umbri^ Ca¬ 
merino 1780. Il Rangbiasci nella Biblio* 
grafia storica dello Stato Pontificio^ rì^ 
ferisce che di Camerium, città distrutta 
del Lazio, vi sono le Notizie istoriche di 
Cameria o Comerio antica città del La¬ 
zio 1786.E che di Camerium ter¬ 

ra distrutta nello Spoletino, tratta il Di¬ 
pi, di cui parlerò in fine. Quanto alla 
Gallia Senonia, si può vedere il p. Bran- 
dimarte. Piceno Annonario ossia Galr 
Ha Senonia illustrata^ ed il d."^ Topini, 
Pimini avanti il principio delUera vol¬ 
gare: § 4 * De’Galli Seiioni.§ 6. Chi fos¬ 
se in Rimini prima de*Senoui. § 8. flegli 
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Umbri. § 9. De’popoli creduti que’prima 
degli Umbri,osia de’Siculi eLibuini, de’ 
Tessali e de* Sabini. Stringe il suo dire, 
che Rimini era stata già principale città 
de’gaJli senoni, i quali ci erano venuti fin 
dai IV secolo di Roma. Che la sua fonda¬ 
zione perciò non fu opera de’galli, sicco¬ 
me già signoreggiata dagli etruschi. Che 
non pare opera neppure di questi, perchè 
fu colonia degli umbri, i quali furono an¬ 
che più antichi. Sebbene le vicende degli 
umbri o umbroni, primi popoli più po¬ 
tenti d’Italia, non ci siano ben manife¬ 
ste , la cui storia può dirsi non esser Do¬ 
la se non per le guerre ch’ebbero poi co* 
romani, quanto mi fu dato raccoglierne 
negli articoli delle città e luoghi deiran- 
tica e odierna Umbria lo narrai. Il dome¬ 
nicano fr. Vincenzo Cimarelli ci diede : 
Istorie dello Stato d* Urbino^ da*Seno¬ 
ni de Ita Umbria Senonia^e de loro gran 
fatti in Italia, delle città e luoghi che in 
essa al presente si trovano, di quelle che 
distrutte già furono famose, et di Cori- 
nalto che dalle ceneri di Suasa hebbe 
r origine, Brescia 164^. H Compagnoni 
nella Reggia Picena, riferisce che il Pi¬ 
ceno, provincia amplissima, si dilatò ne’ 
monfi Apennini per 1 * Umbria e per la 
Tuscia, tioii che per la Gallia Picena oSe^ 
nonia; e che alcuni luoghi del Piceno per 
la vicinanza si riposero neirUmbria, quiur 
di umbri come annessi a* piceni chiama- 
rofisi talvolta sinigagliesi,sanesi, pesaresi, 
jesini, camerti, fussombronesi, urbinati e 
tualelicali, oltre molte altre popolazioni 
diverse, ma contigue come notò Strabo- 
ne : Nec minus autem Umbri quidam 
dicuntur, et Tusci, quemadmodurn Ve¬ 
neti, Ligures, Insubres, E che il conter¬ 
mine dell’Umbria colla Marca d* Aocot 
na è la città di Norcia. 

L’arciprete Acquacotta nelle Memorie 
di Maidica, ragionò degli umbri e del- 
rUmbria,edi loro anticliità,che dicedi 
gran lunga superar^ quella di tutti i po¬ 
poli italici, per cui oe compeudia la storia 
lumiposa d’una nazione dalla quale la sna 
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pall ia Maidica trae origine; ma essersi 
perduti i oionumenlistorici e solo restar¬ 
ci quanto ue scrissero gli storici romani, 
da lui qualificati parziali e ingiusti ver¬ 
so le nazioni che guerreggiarono.Convie¬ 
ne quanto ai nome di Umbria derivare 
dalla voce greca omlros^ pioggia dirotta, 
come creduli i soli superstiti alla gran 
pioggia che sommerse il resto delTltaiia 
edeila Grecia. Occupavano gli umbri for¬ 
se da molli secoli quasi tutta f Italia, 
quando i siculi ei pelasgi, lungo tempo 
prima della famosa guerra di Troia, in¬ 
vasero queste regioni, e li costrinsero a 
concentrarsi verso le montagne, trovan¬ 
dosi prima estesi per tutta la penisola. 
Questa è l’epoca più antica della storia 
Italica , siccome della storia Umbra. E 
molto probabile che tanto i pelasgi quan¬ 
to i siculi non abbiano toccato queste par¬ 
ti, secondo TAcquacotla. Dalle sponde ve¬ 
nete del mare Adriatico passando per la 
Toscana si avvicinarono a’iuogbi ove ora 
è Boma, e ìndi sì propagaronomelle par¬ 
ti più meridionali dell’ Italia , sicché gli 
umbri poterono restare in pacifico pos¬ 
sesso di loro contrade. Vennero io appres¬ 
so gii etrusci e i galli, ina questi ancora 
Jasciarono iutatto il Piceno e 1 ’ Umbria 
moderna. I primi avanzarono fino al Te¬ 
vere, i secondi non oltrepassarono ì con¬ 
fini di Sinigaglia. La nazione umbra fra 
laute vicende, e nel mezzo di popoli po¬ 
tentissimi, come furono i galli e gli etru¬ 
sci, potè mantenersi nel centro delle sue 
provincie e conservare la sua indipen¬ 
denza. Vìsse così felice per molti secoli, 
nè si trova nella storia altra memoria di 
disastri solTerli dagli umbri, finché i ro¬ 
mani cominciarono a farsi conoscere di¬ 
latando a poco a poco i loro confji\i a spe-> 
se di chi non voleva sottomettersi alle lo¬ 
ro leggi, o almeno confederarsi con essi, 
La potenza romana mostrò in sulle prime 
per gli umbri notabili riguardi, poiché 
essi erano in gran parte sabini, popoli che 
aveano avuta comune l’origine cogli um¬ 
bri; dovcauQ dunque couosccve uu viur 
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colo che tra toro gli univa, oltredichè fu 
ìiiteressediRomail confederarsi cogli um¬ 
bri. Elssa avea bisogno di difendersi con¬ 
tro gli etrusci, nemici implacabili dell’u- 
ua e degli altri. Non trovandosi ne’ fasti 
romani l’epoca della confederazione co¬ 
gli umbri, dev’essere antichissima. Tro¬ 
vasi bensì che di tulli i soci di Roma, gli 
umbri furono i più costanti e fedeli. Que¬ 
sti solo ebbero la sorte di restare io pa- ' 
ce co'fieri e inquieti romani sino aii’an- 
110 diRoinu 44 ^>b>^^'^ 2 Ì^’^i'^ nostra 33 o. 
Tutti gli altri popoli deiritalia meridio¬ 
nale, fino allo stretto della Sicilia, avea* 
no giù dovuto soccombere alla forza ir¬ 
resistibile di Roma. 1 n detto aouo gli etru¬ 
sci si erano uniti contro i roinaui, non 
si sa per qual causa , ma vinti fuggirono 
al di lù (iella selva Ciminia, bosco pres^ 
so Baccano ne’dintorni di Roma,che pas¬ 
sava allora per impenetrabile. Uu frateU 
lo del console Fabio ebbe Tardire di en¬ 
trarci, e la fortuna di penetrare fino al 
paese de* camerti umbri, co’quali fece al¬ 
leanza e da’quali ottenne promessa di as¬ 
sistere i romani, somministrando viveri 
e gioventù in armi se colà venissero. Ec¬ 
co lai."volta che la storia ci annuncia una 
nazione umbra alleata di Roma: quest’al¬ 
leanza della aequo yò(f^ere,contratta cioè 
tra’romani ed i camerti, popoli indipen¬ 
denti e di piena' libertà, sussistette per 
molti secoli tra essi, nè si sa che fosse vio¬ 
lato giammai. Quali fossero questi umbri 
camelli, e dove abitassero, non è cosa 
del tutto chiara. Sulla questione, per Tini- 
pegno e Tonore di Camerino cunfluante 
a Alalelica, e Tanlica relazione tra le due 
città, indusse TAcquacolta ad esporre il 
seguente suo seuliiuento. L'illustre Ca-r 
uierinosi gloria di tale alleanza co’roina* 
ni; molti però nel decorso secolo gli con* 
traslarono tale onore, e vi fu una lolU 
tra Dini, Mariani, Camerini,Colucci, Zac¬ 
caria, LancelioUi ed altri. 11 sentimento 
quindi di tale savio storico, che dichiarci 
imparziale e conciliatorio per la conlro<^ 
versta, dice, il Mariani a suu credere dii 
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mostrò ad evidenza, che i camerti utnbrii 
ì quali con Fabio fecero alleanza, non 
fus!iero altro che i camerti abitanti de’ 
contorni di Chiusi,cillù dellaXoscana non 
mollo lontana dalla selva Ciininia. Que¬ 
sta città, come dice Livio, avea in quel 
tempo il cognome Camers ... adAusinm^ 
quod Camers olim adpellabant^ per di¬ 
stinguerla da altre città dello stesso no¬ 
me, essendo Camers addiettivo e non so¬ 
stantivo. Ad intelligenza retta del testo 
di Livio osserva, che gl*!nlerpreti comu¬ 
nemente lo spiegano come se Camers^ 
ovvero Camars^ fosse già stalo il nome 
umbro della città di Clusium, sicché le 
parole quod Camers olim adpellabant^ 
verrebbero ad essere una semplice erudi¬ 
zione o a meglio dire una pedanteria in¬ 
degna di Livio, perché posta in luogo do¬ 
ve nulla rischiara e dove é inutile alTat- 
to. Questa taccia si leva alio storico nella 
spiegazione dell* Acquacotta, prendendo 
Camers per un aggiunto di Chiusi, e vieti 
tolto di mezzo ogni equivoco. Così presso 
Plinio si legge, Dolates cognornine Sa^ 
lentini- Inleram/iates cognornine Nar- 
tes^ per tacere mille altri esempi. Clusiuni 
dunque si dice Camers perchè in quella 
regione abitavano i camerti. Di questi, e 
non de’nostri camerinesi si può intende¬ 
re il racconto di Livio, quondo si voglia¬ 
no ben considerare le circostanze da esso 
eda altri autori narrate. Frattanto è cer¬ 
to che i camerinesi, quali si potrebbero 
chiamare camerti apenniiii, per distin- 
g^ierli da’chiusini, ebbero T alleanza ae¬ 
quo foedere co’romani, e Cicerone e Li¬ 
vio chiaramente rattestano.l camerti um¬ 
bri che abitavano allora i ricordali con¬ 
torni di Chiusi loro sede antica, forse n ca¬ 
gione deir alleanza stretta co* romani, si 
concitarono contro gli eirusci. » Chi sa 
che per mettersi io sicuro dalla vendetta 
di questi popoli non sieoo stati costretti 
a fuggire, ed a mutar domicilio? In fatti 
dopo la battaglia della selva Cìmioia non 
si trova piò nelle storie il minimo vestigio 
di umbri camerti alle vioiuauze di Chiu- 
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si, benclié spesse volte i romani vi guer- 
reggìassero. Il Cluverio e il Papebrochio 
aveano già sospettato, che i camerinesi 
provenissero da'camerti chiusini, ma cre¬ 
devano fosse avvenuta la loro trasmigra¬ 
zione nel tempo de*pelasgi, cioè de*$eco- 
li avanti la selva Cimìiiia. Mi pare che con 
piò ragione io possa fissarne Tepoca poco 
dopo r anno 44 i di Roma. Il nome del 
fiume Chieiiti che traversa per mezzo il 
territoriode’camerinesi, non potrebbe es¬ 
sere un monumento della loro provenien¬ 
za da Chiusi? Non sarebbe per avventu¬ 
ra derivato dal nome del fiume delleCliin- 
ne (Clanis) che bagna Chiusi? '* L'an¬ 
nunciato uvvenimeiito del console Fabio 
diede occasione a’primi attacchi, che sof¬ 
frì la libertà degli umbri. I romani dopo 
aver passata la selva Ciminia, e dopo a- 
ver vinto gli eirusci presso Perugia, com¬ 
misero quanto loro potè suggerire la rab- 
biodi nemici, l'avidità della preda e la li¬ 
cenza militare. Non contenti di saccheg¬ 
giare le contrade infelici di que'popoli de¬ 
bella li,s'inoltrarono fino a'paesi limilroC 
deirUmbria.Questa iiaturalmentedovel- 
te mettersi sulla difesa, si venne a batta¬ 
glia cogli umbri, nella quale essi furono 
costretti a fuggire. Senza dubbio questa 
battaglia non fu data dalle foi*ze unite di 
tutta la nazione, ma da poche popolazio¬ 
ni armotesi tumultuariamente nella fluì- 
lima Umbria. Piò serio fu l'armaraenlo 
chefecerogli umbri l'anno seguente, sep* 
pure non fu uno de*racconti favolosi di 
Livio, poiché è incredibile quello che fa 
d*una battaglia, che può dirsi teatrale e 
succeduta presso Bevagna. Antecedente¬ 
mente i ronrani aveano già preso Noce* 
ra^ e se ne ignora il motivo. Dopo il fu¬ 
nesto combattimento sì arresero gli um¬ 
bri. Nondimeno si legge, che i romani net 
453 occuparono NeqiUno per tradimea- 
to, e vi stabilirono una colonia detta poi 
Narni^ per servir di riparo contro quegli 
umbri, che secondo Livio erano già stati 
alcuni anni prima vinti e soggiogati dai 
romani. Nel 4^7 stava in armi tutta !*£- 
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(ruria, e Livio stesso aggiunge che all'E- 
Iruria si uuìssero i popoli più vicini del- 
rUinbrìa. Furono vinti gli etrusci; che poi 
lo fossero pure anche gli umbri niuno lo 
dice. Appena dopo un tal fatto si era al¬ 
lontanata una parte dell’armata romana, 
che si sparse a Roma la nuova: Etruriam 
concitam in arma^ et Gellium Egnaiium 
Samnitium ducenty et Umhros ad defe* 
ctìonem vocari^ et Gallos^praetio ingen* 
ti sollicitarù E incredibile quanto terro¬ 
re tal nuova ispirasse a’romaiii. Le arma¬ 
te si raggiunsero nel 4^8 di Roma di qua 
dagli A pennini nel territorio di Sentino 
presso a Sassoferrato come cotnu^ 
iiemente si crede, ed i romani vi riporta¬ 
rono strepitosa vittoria. Intanto altra ar¬ 
mata romana, che avea comincialo a da¬ 
re il guasto alle campagne di Chiusi, co¬ 
strinse gli etrusci e gli umbri a separar¬ 
si da’ galli e sanniti per difendere il pro¬ 
prio paese. L’Acquacotta non compren¬ 
de che paese avessero gli umbri a difende¬ 
re, sei romani erano accampati nelle pia¬ 
nure di Sentino, ovvero che ne avessero 
senza eccezione occupata tutta la regione 
loro. Difatti Livio prosieguea narrare le 
vittorie che in quella parte riportarono i 
romani sui galli, etrusci e sanniti, trion¬ 
fandone Quinto Fabio, e degli umbri non 
parla. Per non allontanarmi dal territo¬ 
rio Sentino^ qui aggiungerò, che il dot¬ 
tissimo camaldolese d. Albertino Bellen- 
ghi arcivescovo di Nicosia, non couviene 
che la battaglia famosa data da’romani 
a’ galli ed a’sannili nell’agro Sentinate, 
seguisse nella pianura ove giaceva l’an¬ 
tica Sentina, a piè del colle ov’ è ora si¬ 
tualo Sassoferrato, come praticissimo 
della topografia de’ luoghi di cui ragio¬ 
no, non sembrandogli il sito bastevole a 
dar luogo a due numerosi eserciti. Ciò 
volle provare colla Dissertazione sul 
preciso luogo della battaglia trcC ro* 
mani e i galli sanniti ncUagro Sentii 
naie sotto i consoli Q. Fabio e P. Z>c- 
cio. Conclude,che dessa seguì nel luogo 
tu cui sorge il piccolo castello di Bastìa, 
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nel territorio di Fabriano e già del con¬ 
tado Sentino, nella valle cioè in cui gia¬ 
ce Fabnano, città distante 4 tniglia dal 
castello di Bastìa, eh’ è il Busta-Gallo^ 
rum di Procopio. Dal qual vocabolo, de¬ 
rivato forse dall’ osservisi bruciati i ca* 
daveri de’vinti galli e sanniti, provenne 
quello volgare di Bastìa, o Busta secon¬ 
do Cluverio,o Basta,alle radici del mon¬ 
te Cucco. Sebbene poco conosciuto, ce¬ 
lebre è il castello di Bastìa neU’antichità 
pel memorato combattimento ivi acca* 
duto, ed ancora per quello poi avvenuto 
ne’susseguenti secoli nella celebratissima 
battaglia, di cui lo stesso prelato ci diede 
la Dissertazione in cui si precisa il luo¬ 
go ove accadde la battaglia vìnta da 
Narsete capitano generale delV impe^ 
ratore Giustiniano /, contro Potila re 
de* goti. Ambedue le dissertazioni si tro¬ 
vano nel t. 5 delle Dissert. dell*Accad, 
£ Archeologia^ perchè in essa furono 
lette. Secondo le tavole Capitoline, si ce¬ 
lebrò nel 4^^ trionfo degli umbri di 
Sarsina, da G. Cornelio Blasione conso¬ 
le, e ne deve aver parlato anche Livio. 
Nel 5 11 una colonia romana si condusse 
a Spoleto. Dopo quest’epoca altro non si 
se degli umbri, se nonché restarono sem¬ 
pre amici de’romani. Nella guerra che 
questi ebbero a sostenere contro Anniba¬ 
ie non gli abbandonarono mai, anzi gli 
spoletini respinsero i cartaginesi, e la na¬ 
zione degli umbri fornì volontariamente 
delle truppe al console Scipione quando 
volle invadere la Sicilia. In quell’occasio¬ 
ne i camerinesi, cum aequo foedere cum 
romanis essenti dice Livio, dierono un 
battaglione intero di 600 uomini forniti 
d’anni. Verso questo tempo e dòpo la 
battaglia famosa del Trasimeno, ne seguì 
altra tra’romani e i cartaginesi presso il 
lago de’plestini umbri, colla sconfitta di 
Centeoio pro-pretore romano. Plestia lo¬ 
ro città, detta anche Fistia, surse fra Fo¬ 
ligno e Camerino, ed il lago estendevasi 
nella bassa parte della pianura, che ora 
forma la lenuia del Casone,con quel di più 
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posseduluneli eslreiiiità da alcuni di Ser¬ 
ra vaile. Fu dipoi anche sede vescovile, ma 
uon se ne conoscono i vescovi, e la chic- 
»a fu riunita alla diocesi di Foligno. Dal¬ 
le invine di Piestiu derivarono Colfiori- 
to, Brogliano, Serravalle, Dignano, Po¬ 
pola, Ànnifo e altri castelli e villaggi. Si 
lia liiG iovaiini Mengutzi,De*P/e5//m Z 7 //t- 
òriy del loro lagOy e della battagliapres- 
60 di questo seguita tra^romani ed icar- 
taginesiy dissertazione, Foligno 1781. Il 
Coiucci la riprodusse ueW*Andchilà Pi¬ 
cene, 1.1 i, De*Plestini Umbri, Caio Ma¬ 
rio nel 64B di Roma donò Tonore della 
ciUadiuunza romana a 1000 cainerti. Ac¬ 
cesa la guerra sociale nel 663 , si* vuole 
che gli umbri ancora iieiranno seguente 
vi prendessero parte, e Li vio descrisse u- 
uà sconfìtta di questi. Appiano però di¬ 
ce che (u seoiplicemeule un’insutTezione 
degli umbri e degli etrusci. 11 vero è che 
nel 664 o 665, circa 89 anni avanti Te¬ 
la nostra, la cittadinanza di Roma fu con¬ 
ceduta aMatini, poi agli umbri, ed in fìne 
agli etrusci, ed indi alTltalia tutta. Dopo 
quest’ epoca gloriosa conservarono sem¬ 
pre gli umbri il vantaggio dì governarsi 
secondo le proprie leggi, benché da loro 
stessi procurassero d’imitare i costumi ro- 
inaiiL Le città umbre si chiamarono tnu- 
nicipii, per distinguerli dalle co/o^/ecb’e- 
I ano abitate da’rooiatii. Queste sì riguaiv 
darono come piò nobili de’semplici mu- 
iiicipii, ma in realtà era migliore la con¬ 
dizione di essi. £d é chiaro, mentre ì mu- 
iiicipii non dipendevano da Roma io 
quanto al proprio reggimento, laddove 
le colonie soggiacevano in lutto alle leggi 
della madre patria. Già notai che Augut 
sto nel divider l’Italia in provincie com¬ 
prese TUmbria nella G.’’ regione, e in al¬ 
tre divisioni diversi luoghi dell’ Umbria 
furono attribuiti al Piceno Annonario e 
al PicenoSnhurhicario. Le due provincie 
Picene stavano sotto diversi consolari, ma 
r Umbria e la Tuscia Annonaria erano 
unite sotto un altro consolare, perciò fin 
de (|uel tempo' per più secoli T Umbria 
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venne indicata molte volte col nome di 
Tuscia. Tolomeo parla della divisione de¬ 
gli umbri in Olumbri e Vilutnhri , che 
T Acquacotta crede lo stesso che orienta¬ 
li e occidentali, Ostumbri e estumbri,e 
Matelica e Camerino erano nella regione 
degli Olumbri. Quindi congettura, che 
gli umbri in tempo di Diocleziano siano 
stati divisi gli uni dagli altri, ed attribui¬ 
ti a diverse provincie. I F f/um^rialT Um¬ 
bria, come in avanti. Gli al Pi¬ 

ceno Suhurhicario.Tutto egualmente per 
congettura. L’Umbria ebbe i suoi corret¬ 
tori e prefetti prelorii, comuni’colla To¬ 
scana ad essa unita come regione, colla 
residenza a Spoleto, Gli umbri di Ro¬ 
ma, ed i primi Apostoli dell’Umbria, fu¬ 
rono istruiti dalla bocca medesima di s. 
Pietro e di s. Paolo, e da’primi loro suc¬ 
cessori. Questi portarono senza dubbio 
alle patrie rispettive, e gli altri ne’iuoghi 
ove furono inviati, il prezioso tesoro del- 
l’evaugelo e il lume della fede da loro ac¬ 
quistalo. Venne poi accresciuto il nume¬ 
ro de’fedeli tra gii umbri, da’fuggenli le 
persecuzioni della Chiesa, massime nelle 
parti distanti dalle strade consolari. Pre¬ 
sto ebbe TUinbria i propri vescovi e lese- 
di vescovili, per la vicinanza a Roma , e 
COSI il Piceno. Se si a in mette che nel Pi¬ 
ceno lo stesso s. Pietro vi promulgò il cri¬ 
stianesimo, questo benefizio lo ricevè da 
lui anche TUmbria. A SpoleVoiu predi¬ 
cata la fede da $. Brizio a postolo deli’Uiu- 
bria, inviato nella regione dall’apostolo 
8. Pietro, e ne fu il i .^vescovo, e la chiesa 
da lui erettavi alla B. Vergine si vuole 
la I costruita neil’Uinbria. Quindi s.Bri- 
zio consagrò diversi vescovi, come lui di¬ 
scepoli di s, Pietro, cioè s. Ercolauo suo 
polente di Perugia,^. Crispoldodi Fet- 
tona oggi Bellona, s. Vincenzo di Beva- 
gna^ ec., ed iiisieuie propagatori delia fe¬ 
de nelTUmbria. Avendo ragionato a’ri¬ 
spettivi articoli delle sedi vescovili del- 
TUtubria esistenti e non più esistenti, ivi 
celebrai i promulgatol i della fede, es. Fe- 
belano vescovo di Foligno non contea^ 
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to d'aver predicato per tutta riTrobrio la 
dottrioa di Gesù Cristo, volle estendere 
le sue apostoliche fatiche eziandio al Pice¬ 
no. Anche a Spoleto ragionai de’vesco- 
vati deirUmbria, massime in fine dìcen • 
do di que’vescovi, che sebbene non ap¬ 
partengano airUmbria, vi estendono per 
tratti di diocesi la loro giurisdizione epi¬ 
scopale, onde nel 1849 intervennero al¬ 
l’assemblea sinodale in Spoleto, ch’è V u- 
nica metropolitana dell’ Umbria , senza 
però suffragane! poiché tutti ì vescovi del¬ 
l'Umbria e quelli che vi hanno giurisdi¬ 
zione sono immediatamente soggetti al¬ 
la s. Sede. Nella decadenza dell’impero 
romano, 1 ’ Umbria, come il Piceno^ col 
quale ebbe pressoché comuni ì destini, e 
tra loro si confusero i termini territoriali, 
soggiacque alle invasioni crudelissime de' 
barbari, principalmente de' Goti e de' 
Longobardi [F.). Il Fai teschi , Memo^ 
rie del ducato di Spoleto , narra che i 
longobardi nella provincia dell’ Umbria 
piantarono ì primi fondamenti di quel ce¬ 
lebre, vasto e possente ducato. Ragionon- 
dodeirUmbiia fertile, ricca e illustre per 
tanti segnalati pregi, dice della sua situa¬ 
zione a' tempi di mezzo civile e politica, 
ed essere i suoi termini al ponente il Te¬ 
vere fino a Città di Castello; a tramon¬ 
tana gli Apenniui,oltrepassnndoli in qual¬ 
che parte fino aH’odierno Sassoferrato e 
li fiume Esino, confinando così colla Cal¬ 
ila Togata o la Pentapoli;al levante e al 
mezzogiorno il fiume Nera, finché rice¬ 
ve le acque del fiume Velino. Avverte 
ch’egli qui non prese l'Umbria in quella 
grande estensione ch’ebbe a’tempi roma¬ 
ni fino all’Esarcato e al mare Adriatico 
dalla parte di Rimini; ma solo volle con¬ 
siderarla in quel perimetro che da'mo¬ 
numenti rilevasi aver avuto nel medio 
evo,e che fu soggetta a’iongobardi. Quin¬ 
di è, che sebbene l’Umbria, secondo di¬ 
versi scrittori, si estendesse fino al fiume 
] mella,che sbocca nel Tevere sotto In città 
d’ Otricoli e comprendesse la stessa Otri¬ 
coli e Narni,da altri filtribuita allaSabi- 
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na, con Amelia e Todi, tuttavìa tali cit¬ 
tà, benché occupate talvolta dall'ambi¬ 
zione de’longobardi, furono non ostante 
restituite e considerate sempre ne'teoipi 
di mezzo del ducato di Eoma{V,\ inclu- 
sivamente a Periigin,e non di quello di 
Spoleto. In tale tempo il nome d’Umbria 
restò quasi soppresso, né altra denomina¬ 
zione éattribuita da'monumenti alle cit¬ 
tà della provincia, che quella di ducato di 
Spoleto. Lo i.‘città deirUmbiia, entran¬ 
do dalla Sabina, é Terni; e Spoleto fa 
1città occupata da' longobardi, fu la 
Principal sede e quella che dié il nome 
a tutto il ducato Spoletano. Di queste 
e altre città e luoghi principali deH’Ucii- 
bria ragiona Fatteschi, ed io l’ebbi pre¬ 
sente nel descriverli. Parla pure di Fo¬ 
ligno ^ di Bevagna^ di Fettona^ dì Tre^ 
vi, ò*j 4 sisi, celebre pe’santuari France¬ 
scano [eiVx recente rallegrata per la Tra^ 
slazione del corpo di s. Chiara) e della 
Porziuncola (F,), del Foro di Flami* 
nia, di Nocera, ec. er. E che Camerino 
fu considerata da’longobardi qual 5." me¬ 
tropoli del ducato di Spoleto; sovente poi 
ì duchi di Spoleto si confusero con quei 
di Toscana [F l’Umbria in quel 
tempo si reputava parte integrante di tale 
regione. Allorquando Leone 111 impera¬ 
tore greco, dichiarò crudele persecuzio¬ 
ne alle ss. Immagini, Papa s. Gregorio II 

10 scomunicò dopo il 726, per cui il du¬ 
cato romano con altre città sì distacca¬ 
rono dall’imperiale ubbidienza, e sponta¬ 
neamente si assoggettarono alla Sovrani¬ 
tà della s, Sede(F.), I popoli dell’Emi¬ 
lia, della Pentapoli e del Piceno, scosso 

11 giogo imperiale e longobardo, per yo- 
lontai ia dedizione sì dierooo al principa- 
fo temporale de’Papi. Questo ricevè no¬ 
tabilissimo incremento per le dedizioni 
del ducato di Spoleto, deirUmbrra e del¬ 
la Marca, già ia s. Sede possedendo nel- 
rUmbria da diversi secoli alcuni Patri¬ 
moni dellaChiesa romana (f'.),fra'qua¬ 
li que’di Norcia, di Narni ec. I romani, 
uuiti agli umbri e altri del ducalo di Spo- 
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le(o, difesero f. Gregorio II fsonti*o fin- 
sidie deir eretico Leone 111 , il quale io- 
vocò Taiulo del re longobardo. Comin¬ 
ciò allora la guerra dell’Umbria, die du¬ 
rò parecchi anni, onde nel 788 s. Grego* 
rio HI invocò il soccorso di Francia, per 
raffrenare le usurpazioni iongobarde.Riu- 
sci a Fapa s. Zaccaria, compassionando 

10 stato deirUmbria e di altre città, di ri¬ 
cuperare diversi patrimoni e dominii, nei 
suoi viaggi a Tcrni^ Pavia c Perugia nel 
749.In quest’ultimo il Piceno,l’Umbria 
e le provincie adiacenti a Roma, per mez¬ 
zo de’loro deputati si confermarono nel¬ 
l’ubbidienza del Papa, e giurarono fedel¬ 
tà alia Chiesa romana, il che rilevai pu¬ 
re nel voi. LVll, p. 162, nel dire che fe¬ 
cero altrettanto (\\\e ^e\\*Esarcato e del¬ 
la PentapolijxAoeeiìÀ di Spoleto e di Be¬ 
nevento Considerandosi sotto la protezio¬ 
ne della 8. Sede, benché avessero il pro¬ 
prio duca. Papa Stefano II detto 111 , do¬ 
po aver costretto Astolfo re de’longobar- 
di a restituirgli 1’ usurpato dominio, a 
mezzo di Pipino re de’ franchi, per sua 
roorte^inviò nell’ Umbria Stefano duca 
con pai te deU’esercito romano, per avva¬ 
lorare la sua mediazione,acciòconseguis- 
se il vacato trono longobardo Desiderio, 
e l’ebbe.Quest’ingralo invece di restituire 

11 tolto,come a vea promesso,estese le usur¬ 
pazioni e minacciò Roma di eccidio,deva¬ 
stando rUmbria,in luogo di mostrarsi di¬ 
voto alla s.Sede. Vedendosi Papa Aiiriauo 
1 perseguitato da Desiderio, ricorse a Car¬ 
lo Magno re de’franchi, il quale calato in 
Italia, nel 778 debellò e fece prigione De¬ 
siderio, terminando con luì il regno lon¬ 
gobardo. Appena gli umbri e buona par¬ 
te de’ longobardi dimoranti nelfUmbria 
seppero le prime mosse del re Branco, si 
portarono in Roma, se stessi e le loro fa¬ 
coltà commisero al Papa, prestarono il 
giuramento di fedeltà a s. Pietro e ad A- 
diiano I, ed ivi furono tonsurati eridot¬ 
ti nelle loro barbe e capellature alla fog¬ 
gia romana. Esempio che fu seguito an¬ 
che da Ancona, Osinio, Fermo, Città di 
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Castello e Chiusi, come narra H Sigonio; 
De Regno Italiae^ all’anno 772. Carlo 
Magno non solo restituì al Papa l’usiir- 
palo principato temporale, ma con for¬ 
male dotiasiorie grandemente l’aumen¬ 
tò, inclusivamente all’Unibria e ducalo 
di Spoleto^ nel quale articolo e negli al¬ 
tri analoghi tratto della sovranità de’Pa- 
pi suirUmbria, e sarebbe ripetizione se 
volessi qui ragionarne, insieme alle prin¬ 
cipali vicende politiche della regione.Mol- 
ti di essi la ricuperarono dopo le stranie¬ 
re invasioni, massime Innocenzo 111 e Pio 
VII, i quali inoltre la visitarono, come 
pur fecero GregoriolX, InnocenzolV, Ni¬ 
colò V, Sisto IV e Gregorio XVI. Que¬ 
st’ ultimo ad esempio dei predecessori 
provvidamente accorse a’gravissimi dan¬ 
ni recati all’Umbria dal Terremoto{P'), 
che sparse la desolazione nella provincia. 
Inoltre a Spoleto, a Perugia e negli ar¬ 
ticoli d’altre città umbre riportai i ret¬ 
tori, governatori e legati deH’Umbria o 
del ducato di Spoleto. Qui ile’ legati ne 
riprodurrò altri, e quìinto a’cardinali le 
notizie sono nelle biografie, anzi in que¬ 
ste trovansipure le notizie degli altri car¬ 
dinali legati e de’prelati governatori che 
poi lodivennero. card ina le pre¬ 

te di s. Anastasia, nell io 5 Faì deputato 
da Pasquale II alla legazione dell’ Um¬ 
bria. lunoceuzo IH del 1 198 inviò iieU 
I’ Umbria e nella Toscana per legato il 
Cardinal Gregorio degli Alberti^ per met¬ 
tere in buon sistema le due provincie, la 
I.* avendo ricuperato al dominio della 
Chiesa dagl’imperiali che l’aveano occu¬ 
pata. Nel 1^49 Innocenzo IV destinò le¬ 
gato deH’Etruria ecclesiastica, dell'Um¬ 
bria e della Marca il Cardinal Pietro Ca- 
porci. Urbano iV del 1261 fece legato 
deirUmbrla il Cardinal Simone Paltinie» 
ri. Urbano V affidò nel 1 368 la stessa le¬ 
gazione al cardinalEgidioy^i>5e//i/zi.Gre- 
gorio XI nominò legato dell’ Umbria il 
Cardinal Filippo Cabassolc, e governa¬ 
tore il Cardinal Gherardo di Puy» Urba¬ 
no VI nel 1387 elesse legalo deH’Umbria 
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il Cardinal Luca Gentili Ridolfuca\ e ri* 
conciliò tra loro i cittadini di Todi. Fece 
pure legati della medesima,il Cardinal An¬ 
drea Buontempi^ e il Cardinal Tommaso 
Orsini, Innocenzo VII de]i4o4 mandò 
legato a Perugia il card inai Landolfo 
ramanro, Giovanni XXI II nominò lega* 
to del ducato di Spoleto, di Todi, Orvie¬ 
to, Terni e Amelia il Cardinal Colonoa, 
che nel 14^7 divenne Martino V Papa. 
Nicolò V dichiarò legato dell* Umbria e 
del ducato di Spoleto il celebre Cardinal 
Domenico Capranicaj e goternatore di 
Perugia Bartolomeo Roverella, poi car¬ 
dinale di Pio II , e di questo e di Paulo 
li legato dell’Umbria. Di Paolo II foio- 
no legati dell’Umbria e di Perugia i car¬ 
dinali Riccardo Longolio e Gìo. Battista 
Savelli, Sistol V nominò governatore del- 
rUnibi ia Ardicino della Porta il giunio* 
re poi cardinale; e legato il proprio nipo¬ 
te Cardinal Raffaele Riario,\\o\\ che l’al¬ 
tro legato e nipote Cardinal Giuliano del • 
la Rovere, che nel 1 5o3 fu Giulio //Pa¬ 
pa. Innocenzo Vili deputò legatoperpa- 
ciBcare le fazioni de* Guelfi e Ghibclli^ 
ni (^.), ch’erano ripnllulute, il Cardinal 
FrancescoPiccolomini,nel 1 5o3Popo Pio 
JJl.Yece pure legato il Cardinal Giovan¬ 
ni Arcimboldi, Alessandro VI prepose 
alla legazione dell’Umbria il parente Car¬ 
dinal Giovanni Bornia; everso il i5o3 
il Cardinal Raimondo Peraiild. Furono 
legati di Leone X deH’Uinbria e di Peru¬ 
gia i Cardinali Antonio del Monte, e lo fu 
ancodiClemente VII,Jacopo Serra cata¬ 
lano e Silvio Passerini.^e\ 1 Clemen¬ 
te VII deputò legato il parente Cardinal 
Ippolito ùe Medici, Paolo 111 successiva¬ 
mente affidò il governo delia città e for¬ 
tezza di Perugia aTiberio Cri spi ^ che creò 
poi cardinale; legato dell’ Umbria e Pe¬ 
rugia il Cardinal Ascanio Parisani, così 
pure il Cardinal Marino Grimani; nel 
1548 governatore di Perugia e dell’Um- 
brìa Gio. Angelo de Medici, poi cardina¬ 
le c Papa Pio IV; e nel i548 legato il 
Cardinal Giulio Feltre della Rovere, e lo 
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fu pure di Giulio 111, con residenza in Pe¬ 
rugia. Camillo Libi, neWHistoriadi Ca¬ 
merino, narra che Paolo III nell’ottobre 
1539 si recò in Camerino, perché voleva 
investirne il nipote Ottavio Farnese, indi 
duca di Parma (V.). I camerinesi sup¬ 
plicarono il Papa a compartir loro molte 
grazie e l’ottennero, e fra queste dicliia^ 
FÒ Camerino capo deH’Umbria colla le¬ 
gazione d’un Cardinal de Intere, e vi fu 
destinato il Cardinal Ennio Filonardi ve¬ 
scovo di Verolì, il quale per esser passato 
all’altra vrta pochi mesi dopo, senza por¬ 
tarsi a Camerino, governò la città in suo 
nome mg.' Filippo Archinto. Tuttavolta 
aggiunge lo stesso Lilii, non essere il Car¬ 
dinal Filonardi il legato, ma il Cardinal 
Francesco Chigionespagnuoloche dimo¬ 
rava in Veroli, e come il Filonardi det¬ 
toli Cardinal diVeroli en’era vescovo,mo- 
rendo neIi54o. Ritornato il Papa a Ro¬ 
ma investì Ottavio del ducato di Came¬ 
rino. Rettificherò diverse inesattezze col 
Cardella. Il Cardinal Filonardi fu inca¬ 
ricato da Paolo 111 della legazione del¬ 
ie truppe pontificie contro il duca d’Ur- 
bino, a motivo della guerra pel ducalo di 
Camerino, e morì sul declinar deli549- 
Non esiste il Cardinal Chigione, bensì deve 
essere il Cardinal Francesco Quignones^ 
il quale non fu vescovo di Veroli, ma di¬ 
morandovi nel palazzo da lui edificalo, vi 
morì nel 1 54o. Paolo IV fece governato¬ 
re dell’Umbria Michele Torreo Turria- 
ni, poi cardinale; non che Gio. Battista 
Castagna, indi cardinale e Papa Urbano 
VII, Nel 1 56o PioIV destinò legalo del- 
r Umbria e di Perugia il Cardinal Gio. 
Antonio Serbai Ioni suo nipote. Grega¬ 
rio XIII elesse governatore di Perugia e 
dell’Umbria nel i574 il celebre Monte 
Valenti di Trevi. Secondo alcuni, nomi¬ 
nò legalo diSpòleto il cardinalGuido/er- 
reri. Certamente fece legato deU’Unribria 
e del ducato di Spoleto il Cardinal Filip¬ 
po Spinola;enei 1 58 1 legato di Perugia 
e deirUmbi ia il Cardinal Riario. Grego¬ 
rio XIV deli 5go dichiarò legato di Pe- 
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rugia e dell’Umbria il Cardinal Domeni¬ 
co Pmclh\ già benemerito commis<iario 
per sedare le vertenze de’confini fra Ter¬ 
ni e Narni. Clemente Vili del 1592 fe¬ 
ce legato deir Umbria e di Perugia il Car¬ 
dinal Silvio Savelli, Del collegio Laure- 
tano oSpoletinOjdel collegio Umbro, del 
collegioFuccioli, fondati in Roma a van- 
loggio degli umbri, riparlai ne’vol. XIl(, 
p. 245*, Xbl, p.i 19, LXIX, p. 61 e 100. 
Si può vedere il hveve EcclesiaeCatholi- 
cae^àei r luglio 1760, Bull, Rom. coni, 
t. 2,p. 168,col qualeClemente XIII appro- 
'vb le regole e le costituzioni del collegio 
deirUmbria e di Niceta Lassi,commetten¬ 
done l’esecuzione al protettore Cardinal 
Giacomo Oddi, e si riportano nellostesso 
breve.Il Collegio Umhro-Fuccioli(V,)%\ 
rese celebre pel celebratissimo e dottissi¬ 
mo umbro folignate prof.d.FelicianuScar- 
pellini, restauratore dell’ accademia dei 
Lincei. Nel dotto ed eloquente Elogiofu* 
nebre^ che pronunziò nella chiesa di s. 
Maria in Ara Caeli e pubblicò all’ onora¬ 
ta di lui memoria nel i 853 in Rom» il 
cb. prof. d. Salvatore Proja, si legge che 

10 Scal pellini fu priooa alunno del colle¬ 
gio dell’Umbria, e dai 1794 al 182 5 ne fu 
benemerentissimo rettore, e dove indefès¬ 
samente adoperò col senno e colla mano 
per promovere e diffondere in Roma tut¬ 
te le fìsiche discipline e le arti che ne di¬ 
pendono. Ivi apri un annuo concorso di 
fìsiche esperienze e divulgò ogni trovato 
della neo-chimica, a capo de’quali Tana- 
lisi e la sintesi dell’acqua, che primo in 
Italia istituì, ed eresse una specola per le 
osservazioni astronomiche. Perché poi al 
dato impulso succedesse più. rapido e più 
durevole movimento , nel collegio del- 
r Umbria adunò libri, minerali e mac¬ 
chine d’ ogni maniera, e formò una bi¬ 
blioteca, uno svariato gabinetto di fisica, 
di chimica, di storia naturale, a disposi¬ 
zione d’ognuno che volesse e sapesse gio- 
‘varsene: e tutto a sue spese. Ivi collocò 

11 famoso tornìocon tutto Tapparato mec¬ 
canico del Piermarini (sommo architet- 
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to e di lui zìo), dono dell’angusta M." Lui¬ 
sa di Borbone duchessa di Lucca e già re¬ 
gina d’Etruria. A’17 febbraioi8i7 Pio 
VMI colla sua nobile corte recossi nel col¬ 
legio dell’Umbria, consolatore inaspetta¬ 
to, e solerte ricercatore de’ dotti ordigni 
e d’ogni scientifica suppellettile, «li cui e- 
rano stivate le ampie sale, la specola ed 
i riposti gabinetti. Esempio seguito in ap¬ 
presso da Francesco I imperatore d’Au¬ 
stria, e da altri principi e teste coronate, 
che visitarono in Roma il filosofo umbro 
nel collegio delTUmbna. DelTUmbria e 
degli umbri illustri scrissero i seguenti. 
AngeloTorsano, Orationesquae de Um* 
hrìae i Romandiolaeque celeberrima* 
rum Regionum Itnliae^ Urhiumque ma- 
rum praecipuarum laudihm agunt^ Ve- 
netiisi562. Francesco Di ni. De aniiqui- 
tatibus Umbrorumy Thuscorumque se- 
de^ ac imperio^ deque Camerio, ac Ca* 
mertibus a Sylla exdsis dissertatio ad- 
versus opiniones Biondi^ Aldi^ Sigonii^ 
Cluveriij Papebrochii, ac recentiorum^ 
in qua plures inscriptiones Gruteria- 
nae solidissirnis fundame.nlis ad crisim 
revocantur: Liliifundamenta de sui Ca* 
merini andqaitate impugnnntur etc., 
rum notis Franci sci Ragazzetti ^ Vene- 
tiisi 701. Francesco Mariani, De Umbris 
Camertibus Etruriae^ seu Clusinis re¬ 
sponsi o ad Camcrinensium Hypern^pi- 
tem^ Romaei739. Adiaforo FilaleteoFi- 
letimo,jF5rtme di quanto ha scritto Fran¬ 
cesco Mariani intorno a*CamertiUmhri 
mentovati da LiVio, Perugia 1739. Con¬ 
futazione (de’Cameriiiesi) di ciò che l*au¬ 
tore de Etruria metropoli (cioè il Ma¬ 
riani) ha scritto intorno agli antichi Ca- 
merti Umbria Perugia 1739. Francesco 
Mariani, De* Camerli Umbri risposta 
italiana a Filedmo Adiaforo ^ Roma 
1740. Adiaphorus Philaletiis, Adnota- 
tiones ad responsionem Francisci Ma¬ 
riani prò Umbris Camertibus Etruriae^ 
seu Clusinis^ Pisauri 1740. Accademico 
Ardente, Discorso in risposta a Filale- 
te sopra gli Umbri di Toscana^ e a Lo- 
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dovìco A* Muratori intorno alla città 
di Sorrena in alcune iscrizioni da lui 
riportate^ ed al decreto del re Deside- 
rio, Roma i 11 Giornale de lettera-’ 
ti di tale anno ne fa autore il Mariani^ 
che discorse eruditamente la controver¬ 
sia insorta fri^camcrille^•i e viterbesi. Ca» 
inerti Umbri, dissertazione apologetica 
ìstorico-crilica. Camerino 1780. Giusep¬ 
pe Col ucci, Lettere apologetiche in di¬ 
fesa di quanto si e detto nella disserta¬ 
zione XII delV Antichità Picene sulla 
confederazione de* Camerti Umbri col 
Popolo Romano, Fermo 1787. Federi¬ 
co Prezzi, Il Quadriregio o poema dei 
quattro regni, colle annotazioni diAnr 
gelo Guglielmo Artegiani, le osserva^ 
zioni storiche di Giustiniano Pagliari- 
ni, e le dichiarazioni di alcune voci di 
Gio,BattÌ 5 taBoccalini,ec,VQ\\^ì\o 1725. 
Le osservazioni del Pagliari ni apparten¬ 
gono alla storia dell’Utiibria,tanto di più 
città e luoghi, quanto di diversi sogget¬ 
ti. Antonio da Orvieto, Cronologia della 
provincia Serafica riformata dell* Utn- 
ùria o d*Assisi, Perugia 17 1 7. Eugenio 
Ga murrini, Istoria genealogica dellefa¬ 
miglie nobili toscane et umbre, Firen¬ 
ze 1668. Lodovico iacohìììì, BibHotheca 
Umbriae, sive de scriptoribus provin- 
ciae Umbriae una cum discursus prae- 
fatae provinciae, Fuìgììnae i 658 ; Uite 
dosanti e beati dell* Umbria, e di quel¬ 
li i corpi de*quali riposano in essa pro¬ 
vincia, con un discorso dell* Umbria^Ho- 
mo I, Foligno 1647. Tomo 11 , i 656 . To¬ 
mo 111 col Catalogo de* corpi santi e del¬ 
le reliquie insigni, che si conservano in 
varie chiese della provincia dell* Um¬ 
bria, Todi 1661. 

UMBRI ATICO, Umbriaiicum, Città 
vescovile del regno delle due Sicilie, nel¬ 
la provincia di Calabria Ulteriore 11 ,cir« 
condario del distretto di Cotrone,da cui 
è distante 8 leghe e più dii 3 da Catan¬ 
zaro, capoluogo di eantone. Giace sopra 
una montagna scoscesa e circondata d’o- 
gni parte da precipizi inaccessibili. Epic- 
VOL. LXlXlir. 
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cola, non bene fabbricata. 1 dintorni pro¬ 
ducono derrate de’climi caldi, e vi si u- 
tilizzanocave di gesso e d’alabastro. Scri¬ 
ve r Ugbel li, Italia sacra t. 9,p. 52 5 , Um- 
hriaticenses Episcopi: « Umbriaticum 
(oliin firystacia), mediterranea est civi- 
tns CalabriaeCiterioris,ioooa marepas- 
sibus distaus, condita ab Oenotris, ut ait 
Stepbanus, in rupe quaedam, qiiae bor- 
reiidis praecipitiis munita, atqiie inacces¬ 
sa, ueque populum propterea, neque cle- 
ruiii habet valde numerosum ; siquidem 
ili codice fìsci Regii censentur urbanae 
familiae 160 (ora si dice contenere più 
di 2800 abitanti). In 9gro vero Uoibria- 
licensi legitur manna: fit gossipiutn, et 
sesama; provenit terebinti! us, eteappare. 
Nascitur alabastrites, et gipsuin marmo- 
rosum, et lapis inolaris: extaut et sylva 
glandiferae, in quibus venatioues, et au- 
cupia fìunt. Episcopatus antiquus inter 
siififraganeos ardii episcopo ’s. Severi nae. 
Sub Sisto III Papa (del 432),et Valen- 
tiniano 111 imperatore habita fuit Rhe- 
gii provinciaiis synodusab Qìlarioarchie¬ 
piscopo ad versus Umbriaticensein Epi- 
scopum, qui minus legitime fuerat ordi- 
natus. Umbriaticensis Episcopatus men- 
tionem facit abbas Joacbitnus, licet men- 
dose legaturAntiblacensis:fuit autem E- 
piscopalis sedes bue tronslala ex Pater¬ 
no urbe. Calhedralis basilica titolo s. Do¬ 
nati, in vertice rupis, atque adeo in me¬ 
dia civitate tresin nave dislincta visitur 
cum sacra tuiri, et sacrario rebus divino 
cultui necessariis instructo, ac sacris 1 eli- 
quiis ornato, et sacra supellectili prò lo¬ 
ci conditioiiesuflìcienter instructo. Hicas- 
servantur reliquiae ss. Gregorii Papae, 
Laurentii, Donati, Stephani, Gregorii, et 
Petronillae , et fi ustula quaedam vestis 
Chrìsti, et B. Mariae Virginis. Sacris in 
ea ministrabaiit olim canonici odo, quo¬ 
rum quinque indignitateconstitutierant, 
arcbidiaconus secutidusab Aulistite, de- 
canus, cantor, tbesaurarius, et arebipre- 
sbyter; none ad qiiatuor tantum sacer- 
dotes reducti sunt, qui et ipsi iuopia la* 
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borant. In civilole praeler calhedralem 
pai'ocliialis ecclesia nulla, nullum viro- 
lum coenobiiiin , sanclimonialium se- 
plum unum: ficleliuni aniinue intra moe- 
nia degentium sunt 600. Dioecesi peran- 
gusta quotuor oppidis,el tribus pagis coa- 
tinetui*. CJppidoruin maximum est Ciro, 
seu Ipsyero episcopalis residentiaei locus 
habilaliir onimabns 1800 cum quatuor 
parochialibus, quorum praecipua lilulo 
s. Moriae de Plateis. Hic eliara semina- 
ritim est clericorum clecem, duo viroruni 
coenobia, xenodochiiun, et mons pietà- 
li’j. Secundume^l Crucullum liabilalum 
fldeliblts ii 3 o cum duabusparochialibus, 
coenobio augusliuianorum , et xenodo- 
chio. Terlium esloppidum Casuboniha- 
bitatiim fidelibijs 600 cuoi sua parochia- 
li, coenobio franciscauoruui et hospitali. 
Quarluin est oppidiim Melissae habita* 
tiim fìdelibus 888 cum tribus parochia¬ 
libus, coenobio auguslinianorum, hospi- 
tali et tribus laicorum sodalitiis. Pagi, 
seu casalia soni Tinghae habitalum fide- 
libus io 5 . Carfilii, quod alboiienses seu 
epirolae incolunl numero 3 16, quibus 
graecus presbyler conjngalus suo ritu sa¬ 
cra adminislrat. Casale s. Nicolai de Al¬ 
to, quod albanenses consimililer inhabi- 
tant numero 220 , suo cum graeco sa¬ 
cerdote. In universum aiilem tota dioe- 
cesis Umbrialicensis conliiiet parochia- 
les ecclesias tredeciro,quaruro decem la¬ 
tini, Ires graeci rilus exislunl. Populus 
dioecesanus constituit animasy599,quo¬ 
rum 4563 sunt latinorum, reliquae grae- 
corum. Clerici aulem latini per lolam 
dioecesim sunt fere sexagintà. Mensaee- 
piscopalis annuus census ducaloi'um re¬ 
gni 2000. Taxa fior. 37 qui parlim col- 
liguntur ex feudis antiquissimis Mara- 
diae, s. Nicolai de Alto, et s. Marinae, in 
quibus utrumque gladium Umbriati- 
censis episcopus habet, tametsi Maradiae 
ets. Marinae diruta jaceant. Episcopi qui 
in ea fioruerunt pauci sequentes sunt ex 
variis inonuroenlis a nobis collecti 1- 
gnorasi il nome del i .“vescovo d’Umbria* 


U M B 

fico, ma riferisce TUghelIi che Bario ar¬ 
civescovo di Reggio tenne un concilio 
contro di lui uei pontificato di Sisto IIC 
perchè non era stalo ordinato canonica¬ 
mente. Pare che verso il secolo X ad Uoi- 
briatico fosse unita la sede vescovile di 
Paderno{ Fi),dÌ8lrulta da*saracem,e dal¬ 
la cui città surse Crimisa oggi Ciro, sum- 
inentovata, e di cui tratta il Coleti, lid» 
Ha sacra^ 1 . 1 o, p. i Sy, Paterneiisis 
piscopatus, 11 Bauclrand dice che Pa^ 
termini^ o Crimissa o Ciro, fu rifabbri¬ 
cato contro! saraceni dal normanno con¬ 
te Ruggero. In Paderno secondo alcuni 
nel 1002 perì di veleno l’iuiperatore Ot¬ 
tone III, pel modo riferito nel vol.LVIlf, 
p. 262, o al dire di altri in Paterno di 
Città di Castello (/^.) o della Campagna 
Romana, nella quale è Tor Paterno, ove 
credesi fu già Lamento capitale del La¬ 
zio, che descrissi nel voi. XXXVII, p, 
219. In Paterno di Calabria s. France¬ 
sco di Paola fondò il 2.“ convento del suo 
ordine Minimi (^•). B vescovo di 
Umbriatico del quale si conosce il nome 
è Gervasio,che nel 1112 assistè alla con- 
sagrazìone della chiesa di Catanzaro. Il 
vescovo Ebras vivea attempi di Ruggero 
1 re di Sicilia. Roperto fiorì nell i6y, in 
cui confermò la donazione a'basiliani, che 
in tempo di Ebras fecero Ruggero 11 e 
Guglielmo l del monastero di s. Marra 
de Patirio da loro edificato, colia condi¬ 
zione che i monaci del medesimo ogni 
anno nella festa di s. Donato a’ y agosto 
offrissero alla cattedrale d' Umbriatico, 
amphoram olei^ et candelas tres, Epi~ 
scopus autem Oleum sane timi eodem 
tempore monachis trihuat, L’Ughelli ne 
riportò il documento, dal quale rilevasi 
che i due vescovi immediati successori, lo 
sottosbrisseroanch’essi e ratificarono. Es¬ 
si sono. Pellegrino che nel i 179 interven¬ 
ne al concìlio generale di Lalerano 111 ,e 
Rainaldo,dopo il quale non si conoscono 
altri vescovi fino a Capuano, da Papa Gre¬ 
gorio IX costituito vescovo d’Un>briali- 
co neh 235 . Dionisio eletto e comuien- 
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ciato dal capìtolo, nel 12 58 venne appro¬ 
vato da Papa Alessniiclro IV. Dopo di lui 
segue altra lacuna di pastori igiioruti, si¬ 
no ad IV., al quale Carlo 11 redi Sicilia 
nel i 3 o 6 scrisse in favore di sua chiesa 
il diploma che si legge in Ughelii. Gio* 
vanniXXll nell 336 elesse Cristoforo, in¬ 
di troslnto da Clemente VI a Bisignano 
nel 1346, in c{iiésto stesso surrogandogli 
Guglielmo arcidiacono di Catanzaro. Per 
morte del predecessore, che non si cono¬ 
sce, nel 1 4^0 fu eletto Michele Perisla ca¬ 
nonico della cattedrale, morto nel i 435 . 
Tosto gli successe Nicola de Martim> sud- 
diacono e consigliere della duchessa di 
8 essa. Trnslato nei 1 44 ^ ^ Rossano, subi¬ 
to in suo luogo fu posto Tito detto Cic¬ 
co, ina morì nel 1447* anno diven¬ 

ne vescovo Nicola già arciprete di Gu- 
rullo. Sisto IV nel 1475 nominò France¬ 
sco, di cui fu successore Antonio Guerra 
dotto maestro dì Borgia principe di Sqtiil- 
lace, morto in Roma nel 1 5 oo e sepolto 
nella basilica Vaticana, con onorevole e- 
pitaffio dei suo discepolo e riportato da 
Ughelii,. Alessandro VI nello stesso anno 
gii sostituì Matteo sanese giureconsulto 
egregio, morto in Roma nel 1 5 o^ e tumu¬ 
lato in 8. Tommaso in Parione,con iscri¬ 
zione presso f Ughelii. Marco successore 
mori nell 5 16, e nel settembre fu fallo 
amministratore il Cardinal NicolaFieschi 
(F,), il quale nello stesso mese rassegnò 
la sede con regresso a favore di Deside¬ 
rio canonico regolare Lateranense. A'^o 
marzo i 5 zo rinonziò,e in tal giorno il car- 
dinalFìeschi conunendatario cede con re¬ 
gresso l'acnministrazione al Cardinal An¬ 
drea della Falle (F.). Questi nel fSaS 
ne fece cessione al proprio famigliare Gio. 
Matteo Lucifero di Cotrone, di egregie 
qualità , e lo consagrò nella basilica Li¬ 
beriana a’ 17 gennaio 1 524 » nia a* 14 no¬ 
vembre venne trasferito a Colrone« Nel¬ 
lo stesso giorno ebbe Umbriatico in com¬ 
menda il Cardinal Giovanni Piccolomi^ 
nf(F.ye poi la riniinziònei 1 53 o.Clemen¬ 
te VII a'20 marzo dichiarò vescovo Gio. 
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Giacomo Lucifero arcidiacono di Colro- 
ne, e lodalo per prudenza morì nel 1547 - 
in questo gli successe Gio. Cesare Foggia 
arcidiacono di Rossano, intervenne al con¬ 
cilio di Trento e morì vecchissimo Iran- 
quiliaraente. Nel 1567 Pietro Bordoni,nel 
1578 Vincenzo Ferreri di Bisignano, tra¬ 
sla lo,da Monte Peloso, e cessò di vivere 
dopo un anno. Nel 1579 Emilio Bonvini 
di Cosenza encomiatissiino pastore, e per 
sua morte nel iSgz Alessandro Filarete 
celebre giureconsulto aquilano. Paolo V 
nei 161 I gli sostituì Pietro Bastoni d*A- 
lessandrìa, referendario delie due segna¬ 
ture. Nel 1622 Benedetto Vaez spegnilo- 
lo. Da Beicnstro nel i 632 passò a que¬ 
sta sede Antonio Ricciullo calabrese di 
Roglinno, a cui il capitolo per le sue be¬ 
nemerenze eresse lapide di gratitudine, e 
dopo 7 anni fu Iraslato a Caserta e poi a 
Cosenza. Nel 1639 Bartolomeo Crisco- 
ni nobile napoletano, referendario delle 
due segnature, chiaro per virtù,nel 1647 
passò a Caserta. I n tale anno Ottavio Pu- 
derici patrizio napoletano , morto nel 
i 65 o. A* 27 giugno Domenico Blanditi 
napoletano, terminò di vivere nel i 65 i. 
Nel seguente fr. Tommaso Tomassoni 
romano domenicano, morto nel 1 655 non 
senza sospetto di veleno, e giace in catte¬ 
drale nel sepolcro de*vescovi. A '5 luglio 
gii successe fr. Giuseppe Rossi napoleta¬ 
no conventuale, insigne dottore io teolo¬ 
gìa e già commissario in Polonia. Morto 
nel i 658 gli successe nel 1659 Antonio 
Ricciullo nipote dell'altro Antonio di tal 
cognome, ma mori in Casabona nel lu¬ 
glio 1660. Nel seguente anno Vitaliano 
Marescani penitenziere della cattedrale di 
Catanzaro sua patria. Nel 1667 
de Angelis d'Andria somasco e professo- 
redi teologia nelTuniversità romana. Nel 
1682 Gio. Ponzi Coriliani della diocesi 
di Rossano. Nei 1690 gli successe il fra¬ 
tello Giuseppe Ponzi, ed a questi nei 1693 
fi*. Michele Cantelmi napoletano, carme¬ 
litanodotto e pio, che nel suo ordine fun¬ 
se le primarie prelature. Nel 1696 Bar- 
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tolomeo Oliterio nobile Cutrensis {(or^ 
se di Colrone), prolonotario apostolico, 
camper plures annos Sutrini^Nepisiniq. 
Episcopi vices gessisset, hnc mitra deco^ 
ratus est Morto nel 1708, dipoi gli suc¬ 
cesse a*21 gennoioi 715 fr. Antonio Gai- 
liani napoletano conventuale e parroco 
dis. Salvatore in Onda di Roma, naaces- 
sòdi vita neiragosto. Nel1720 Francesco 
M.* Loyeri nobile di Badolato diocesi di 
Squillace,letterato,già di moltediocesi vi- 
' cario generale lodatissimo, il qualecol suo 
zelo estirpò molti abusi, fece rifìorire il 
decoro del divin culto, ed eresse il semi¬ 
nario. Con questi termina neWItalia sa-- 
era la serie de'vescovi, e la compirò col¬ 
le Notizie di Roma, Nel 1782 Domenico 
Peronaci di Serra, nullius di Reggio di 
Calabria, Nel 1775 Tommaso M.* Fran- 
cone teatino, di Ripafrancone feudo di sua 
casa nella diocesi di Larino. Nel 1777 Ni¬ 
cola de Nota ri is di s. Caterina diocesi di 
Squillace. Nel 1779 Zaccaria Coccopal- 
oierii di Pesco Costanzo nullUis di Ca- 
pua. Vacata la sede nel 1784 le fu da¬ 
to per ultimo vescovo nel 1792 Vincen¬ 
zo Castro di Gaeta. Nel 1798 nuovamen¬ 
te vacata la sede, non fu piò provveduta 
' di pastore. Imperocché Pio VII a’28 giu- 
gnoi8i8, colia bolla De utilion\ presso 
il Bull, Rom, cont t.i 5 , p. 56 , soppresse 
la sede vescovile d’Umbriatico e Tuni in 
perpetuo a quella di Cariata alla quale 
essendo già unita la sede di Gerenza^ 
questa il Papa incorporò a Cariati stessa 
sopprimendone la concatledralità. Inol¬ 
tre a Cariati unì anche Strangoli y per¬ 
ciò in quest’ultimo articolo meglio ripar¬ 
lai di Cariati e di Gerenza, riproducen¬ 
do la serie de’vescovi. 

UMERALE o OMERALE,-ÉTMmcr^- 
le. Velo lungo di seta oaltro drappo, pa¬ 
ramento sagro dì colore bianco, rosso, ro¬ 
saceo, paonazzo, verde. £' guarnito dì 
merletto o frangia d’oro, e nel suo mez¬ 
zo ordinariamente in ricamo d’oro e rag¬ 
giante viene espresso il nome di Gesù in 
sigle, com’ è impresso nell’ Ostia che si 
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consagra. E’ piò o meno ricco, ed alenai 
umerali hanno altri ricami d’oro sps»» 
nella lunghezza del velo. Con questo ve¬ 
lo si cuoprono le spalle e gli omeri di chi 
r adopera. Nella messa cantata solenne, 
l’umerale é del colore degli altri para¬ 
menti. In essa dopo T offertorio e 1 * ore¬ 
mus il suddiacono si porto alla creden¬ 
za, dove dal ceremoniere o da qualche ac¬ 
colito se grimpone il velo lungo sopra gli 
omeri, del colore corrente, e gli si ferma 
innanzi al petto con due filtuccie legatei 
e con esso copre il calice, ovvero è que¬ 
sto coperto col velo piccolo, colla pate¬ 
na e eoWostia coperta dalla palla, e lut¬ 
to porta sulla mensa dell’altare>ove dopo 
aver eseguito ì suoi uffizi, il diacono pone 
nella sua destra la patena , in modo che 
la parte più nobile ossia l’ anteriore ri¬ 
sguardi lo stesso suddiacono, e gli copre 
la patena col Test reno ità del vdopendeo-^ 
te dalle di lui spalle, e questi tosto reca¬ 
si dopo il celebrante al piano nel mezzo 
dell’altare, e fatta la genuflessione, scen¬ 
de il 2.*’ scalino o al ripiano dietro al ce¬ 
lebrante ed a suo tempo al diacono, e ivi 
resto, sostenendo sempre la patena innal¬ 
zala sino al terminar del Pater noster. 
Nelle messe de’defunti cantate, e nel ve¬ 
nerdì santo non tenendosi dal suddiaco¬ 
no la patena, da esso non si assume 1’ u- 
merale , perciò questo non vi è c|i colo** 
nero, non essendo poi in uso quello che 
adoperava il celebrante in tal giorno, al¬ 
meno in alcune chiese. Quando il suddia¬ 
cono al detto posto viene incensato dal 
diacono, si volge verso di luì abbassando 
alquanto la patena coperta coH’unierale. 
Alì’elevazione il suddiacono genuflette ài 
suo posto, e quivi torna a genufleltere 
dopo che il celebrante sta per terminare 
Torazione Domenicale, alle parole cioè: 
Et dimitte nobis debita nostra; allora ri¬ 
torna all’altare e stando in cornu Epislo- 
lae porge la patena al diacono, il quale 
la scuopre dairumerale e tergendola col 
purificatoio la dà al celebrante. Il suddia¬ 
cono restituita la patena, depone il ^«1® 
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lungo , che il ceremouiere o un accolito 
piemie colle inani e lo riporta alla cre¬ 
denza piegato. Nel venerdì santo sebbene 
si usino i paramenti neri, il celebrante re¬ 
candosi al s. Sepolcro (nel quale artico- 

10 notai quando e dove si usava l’uine- 
rale e il baldacchino neri), assume i’ u- 
tìierale bianco e quindi ricevè dal diaco- 
IH) il calice con l’ostia' consagrata nel dì 
precedente, coprendolo il diacono colle 
estremità dei medesimo umerale, ed il 
celebrante incedendo processiona Unente 
sotto baldacchino di colore bianco, porta 

11 calice airaltare, ed il diacono rimoven¬ 
do r estremità del velo umerale, prende 
ri verenteinente il calice dalle mani del ce¬ 
lebrante e lo pone sulla mensa;indi il ce* 
lebrante assistito dalceremoniere depune 
r umerale, che un acculilo ripuiia alla 
credenza. Nella cappella pontiGcia , per 
la medesima ricordata funzione, il Papa 
con piviale o Manto rosso si iec<i dalla 
cappella Sistina alla Paolina a prendere 
il calice, e prima di riceverlo si copre le 
Spaile coirumerale bianco. Nelle benedi¬ 
zioni che si danno col ss. Sagramento^ 
dopo il cauto del Tantum et ■go (V.) e 
deirorazione, il celebrante geouflelteudo 
sull’infimo grado dell* altare, prende su¬ 
gli omeri il velo bianco lungo sopra H Pi' 
viale coiraiulo del ceremouiere, ed 
asceso all’altare prende l*Ostensorio ( 
colle mani velale duiruraerale, colla de¬ 
stra tenendo il uodo, e colla sinistra il 
piede dinanzi al pelto. Data la benedizio¬ 
ne, il celebrante deposlo sopra rullare Po- 
slansorio, genuflette, discende all’iuflmo 
grado e ivi restando genuflesso, dal ce- 
remouiereo dal suddiacono gli viene tol¬ 
to il velo dalle spalle. Eguaimeute nelle 
Processioni ( V.) col ss. Sagramento , il 
celebrante in piviale é ricoperto nelle spal¬ 
le coir umerale bianco, le cui estremità 
cuoprono le mani colle quali sorregge 
l’ostensorio. Nel portarsi il ss. Viatico 

la pisside %ì porla dai sacerdote, più 
o meno solennemente,eoo ruinerale bian¬ 
co , le cui estremità cuoprouo la pisside 
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medesima, e coll’ umerale dà con essa la 
benedizione. Nella i.'domenica dell’Av¬ 
vento, assistendovi il Papa nella cappel¬ 
la Sistina in Manto o piviale rosso, per 
fKirtareda essa nella vicina cappella Pao¬ 
lina del Vaticano processioiialinente il ss. 
Sagramento, onde cominciare il giro del¬ 
le Quarant* ore^ sul medesimo piviale 
prende l’umerale bianco, la cui fittuccia . 
lega e poi scioglie il prefetto delle cere- 
inoiiie pontiflcie. E qui notei*ò, che aven¬ 
do descritto la delta cappella Paolina nel 
voi. Vili, p.i 34 ) c altrove, e riferita la 
remozioiie dell’ antica inuccbiiia ideata 
dal Bibbiena, o inventata o restaurata 
dal cav. Bernini, per l'accennata solenne 
esposizione dei ss. Sagramento, la quale 
incisa egregiamente dal celebre Pirane- 
si, per necessità onninamente fu for¬ 
za disfare, poiché per la sua aotichi- 
ià età in istato cadente e pericoloso, ora 
aggiungo col n.** 276 del Giornale di 
Roma del i 855 , che il Papa Pio IX fe¬ 
ce ripristinare la macchina sul primo di¬ 
segno, laonde nel lai.‘'domenica dell’Av- 
veiito del memorato anno, nella Paolina 
del Vaticano si vide ristabilita, maxon 
maggior solidità, cui fanno bella compar¬ 
sa nuovi ornati, dorature e cristalli, oltre 
le antiche pitture della 'Cappella loroate 
alla loro originalità. Tutto fu eseguito 
co’disegiii e direzione deirarchiletto cav. 
Filippo Martinucci. Nel n.° 4 ^ del t. 23 
dell* Album di Roma^ uou solo si ripor¬ 
la il disegno di detta solenne esposizio¬ 
ne colla nuova macchina, ina inoltre si 
loda da Tito Barberi il perugino cav. An¬ 
nibale Angelini professore di prospetti¬ 
va nell* accademia di s. Luca, per aver 
dipinto a olio rinteruo prospettico della 
riuuovula macchina che si eleva sul falla¬ 
re maggiore della cappella Paolina per 
delta funzione; e peravere restauralo gli 
alfresclìi della cappella stessa, di Sabatini, 
Zuccari e Bonurroti. Nella solennissima 
Processione dei Corpus DQmitd{y .),ce¬ 
lebrala dal Papa , egli adopera un tna- 
guifitìO e grandioso umerale bianco rica- 
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malo d* oro. Ne’pontificali celebrati dal 
Papa, il Sacrista per alcuni suoi uflìzi 
sì copre lespalle con un velo di seta bian¬ 
ca o rossa cou merletto d’oro^ della for¬ 
ma deH’umerale; ed il simile velo adope* 
ra .quel personaggio che versa l’acqua al 
Papa, per la Lavanda deile mani 
il quale assume il velo paonazzo secondo 
il colore de’ paramenti e le diverse fun¬ 
zioni. Con questo velo il sagrista copre i 
sagri vasi che porta, ed i personaggi il 
bacile e il boccale con l’acqua. Altro Fe^ 
lo, che senza copi ire le spalle pende dal 
cojlo, e chiamato Firnpa o Fippa(P.), 
lo adoperano i sostenitori delle Mitre e 
Triregni usuali. L’umeraie si disse an¬ 
che Amino (A^.), perchè questo pure co¬ 
pre, oltre il collo, gli omeri, i quali sono 
gli ossi del braccio, cioè di quella poi'zio- 
ne dell’arto superiore che dalla spalla va 
sino al gomito , la quale spalla pure in 
latino dicesi humerusj onde ai velo ume¬ 
rale restò il nome come più ampio e co¬ 
prendo ipterameulegli omeri; mentre l’à- 
mitto anticamente tutti lo portavano an¬ 
che sopra il capo, come tuttora usano i 
domenicani, i francescani e altri religio¬ 
si che non portano la berretta clericale, 
e poi lo ripiegano sulla pianeta. Secondo 
s. Tommaso, l’amitto allude ancora al ve¬ 
lo con cui fu ricoperta la faccia del Re¬ 
dentore nello notte della Passione, ovve¬ 
ro alia corona di spine. Altri simboli, ol¬ 
tre i riportali nel ricordato articolo, si 
poDuo vedere nella parola Amictus seu 
Anaholagium et Humerale nella Noti¬ 
zia de' vocaboli ecclesiastici del Magri. 
Questi dice alla voce Felum, Il veloche 
porta il sacerdote sulle spalle quando e- 
spone il ss. Sagramento, sempre dev’es¬ 
sere di color bianco, anche nel giorno del 
Fenerdì santo, cowe ì\ Baldacchino (da 
alcuni chiamalo eziandio Ombrellinó), \\ 
quale rito si cava dal Ceremoiiiale Mo¬ 
nastico al iib. 1, c.i 4 ) n.” 3 , perché Cri¬ 
sto s.igiamentato, essendo glorioso, non 
si deve coprire con velo nero, come han¬ 
no stimalo alcuni moderni scrittori. Lo 
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pianeta sempre deve concordare con l’of- 
fjcio, ancorché si celebri alla presenza del 
Sagramento esposto”. Umerale fu anche 
denominata la tonaca di giacinto, usata 
dal Sommo Sacerdote, L’umeraie è di¬ 
verso dal Superumerale (/^.), veste pre^ 
ziosa dello stesso sommo sacerdote; ed in 
tale articolo notai, che tanto la Stola del 
sommo sacerdote; che la stola nostra fu¬ 
rono delle Umerale Q Tonaca Umera¬ 
le; e\iì 2.’esscre tuttora umerale,in quan¬ 
to che sono su perù mera le ad essa la pia¬ 
neta o il piviale. Della stola usata dal 
Pontefice Massimo de’romani gentili, ri^ 
parlai nel voi. LXXlll, p. 277 e 280. 

UMILE, Hiimilis, Modestus, Mitis, 
Che ha umiltà, modesto, dimesso;contra¬ 
rio di superbo, di arrogante, di orgoglio¬ 
so, di vanaglorioso. Senza ripetere qui 
ciò che i filosofi moralisti possono dire 
per dimoslrui e T ingiustizia e le funeste 
conseguenze della superbia, solo osserve¬ 
rò ch’é uno de’vizi più soventemente con* 
dannato dalia s. Scritturo;e fu massima 
di Salomone ; dove avvi la superbia, ivi 
trovasi anche lo scorno, e dove e umil¬ 
tà, ivi è la sapienza. La superbia è ili." 
di lutti i peccati^ Gesù Cristo ha più d’ii- 
na volta rimproverato questo vizio a’fa- 
risei e a’tiottori della legge; e ci proibisce 
d’insuperbirci delle nostre virtù e delle 
nostre buone opere,perchè sono doni gra¬ 
tuiti di Diò. grazie che lui benignamen¬ 
te ci ha accordalo, e dell’uso dei quali irai 
saremo obbligali di rendergli minuto 
conto. Colla parabola del Fariseo e del 
Pubblicano, Gesù Cristo ci fa veder la 
superbia riprovata da Dio, e l’umillà ri¬ 
compensala; fa egli professione di cerca¬ 
re in ogni cosa la gloria di suo Padre e 
non la sua. Scrisse s. Luca nell’Evangelo: 
Chiunque si esalta sarà umiliato, e chi 
si umilia sarà esaltato. L’apostolo s. Pao^ 
lo nel comandare rumiltà non ordina già 
di nascondere a se stessi o agli altri le 
grazie che Dio fece loro, ma di attribuire 
a luì tutta la gloria, e di non farla cono¬ 
scere se non quando ciò possa edificare; 
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di noD preferirsi agli altri , ma di presu- 
mereclie vi sono ueMoro fratelli delle vir¬ 
tù e delle grazie che non appariscono. 
Vuole die ciascuno senta la propria debo¬ 
lezza e nullità, e tema di accecarsi sui 
suoi difetti, che consenta od esser disprez¬ 
zato se ciò può esser utile alla salvezza 
degli allrì. i santi praticarono questa vir* 
tuosa morale, e fu la loro umiltà che ispi¬ 
rò loro il coraggio di eonsagrarsi iutera- 
iiiente alf utilità spirituale e temporale 
del loro prossimo. L’umiltà è una virtù 
per cui l’uomo se medesimo spregia e tie¬ 
ne a vile, radrenando l’allezza dell’ani¬ 
mo, deve impedire di ci'ederci superiori 
all’ ultimo de’ peccatori : essa forma la 
grandezza del cristiano. L’umiltà astrat¬ 
to d’umile, essendo questo addielfivo di 
quella parola e disposizione dell* animo 
virtuoso,ne’diplomie tiionumenti di mol¬ 
li degli antichi Vescovi trovai fra le for¬ 
mule e i titoli da loro usati, che s’intito¬ 
larono: N. Humili episcopo sanctae N» 
a oche colla forinola: Deigra- 
ti/i. L’addiellivo Umile, i vescovi russi lo 
fanno precedere alla loro soscrizione. An¬ 
che i cardinali talvolta si sottoscrissero 
Umile Prete o Diaconoj ed il cardiiiul 
Marino (F.)àt\ >j 6 i soUoscrisse il sino¬ 
do romano dì s. Paulo 1 ; Marino umile 
prete della S, R, C. del titolo di s, Lo¬ 
renzo in Damaso, Anche gli abbati re¬ 
golari usarono'il titolo di iimiVe. Il Gal¬ 
letti, Del Primicero, p. 355 , riporta il 
documento di Giovanni di Sicilia abbate 
di s. Paolo, che concede a Paolo d'Ange- 
luccio monaco e parroco di s. Salvatore 
del Primicero i frutti della chiesa di s. 
Stefano di Sutri nel 144^16 intitolando¬ 
si ; Johannes de Sicilia Dei grada hu- 
milis abhas ven, mon, s, Paidi extra 
muros Urbis ... salutem et sinceram in 
Domino caritatem. Anzi nel voi.XXVII, 
p.193, notai, che Alberico 11 dominato 
re di Roma nella i.’roelà del secolo X usò 
laformola ne’suui diplomi: Alberico per 
la grazia del Signore umile principe e 
di tutti i romani senatore, Nei medio 
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evo per umiltà si sottoscrìveano Pecca¬ 
tore (/^.) i vescovi, gli abbati e altri per¬ 
sonaggi, anche laici; e le monache ben¬ 
ché titolate si sottoscriveano Peccatrice. 
E titolo edificante, pieno d’umiltà e mo¬ 
destia, ed usato da’Papi; Servus Servo- 
rum Dei, In tale articolo dissi che a loro 
esempio l’adollarono vescovi e arcivesco¬ 
vi, ed alcuno per vana ostentazione, on¬ 
de conlradare il romano Pontefice, fin¬ 
ché restò privativo esclusivainenledi lui. 
Ivi pur narrai, che s. Bonifacio scriven¬ 
do a Papa s. Zaccaria usò queste paro¬ 
le: exiguus servus vester licet indigni^ 
et ultimus. Che Agario vescovo di Ber¬ 
gamo usò la furinola: Ultimus servorwn 
^Dei servus. Che Papa Giovanni VII nel¬ 
la sua cappella eretta alla B. Vergine nel¬ 
la basilica Vaticana, pose repigt'afe:/o(2a- 
nes indigniis Episcopus fecit B, Dei Ge- 
nitricis Servus, Leggo nel Magri, Noti» 
zia de* vocaboli ecclesiastici a p. 347 » 
che il vescovo dì Cipro sci ivendo a Pa¬ 
pa Teodoit) I, s’inlilolò Sergius humi- 
lem in Domino salutem. Molti vescovi 
si sottoscrissero, Indignos,eà anche. Mi- 
serabiles peccatores. Nelle lapidi sepol¬ 
crali tali denominazioni e simili sono sen¬ 
za numero, e diversi esempi riportai in 
più luoghi. Cosi feci de’ Titoli d* onore 
\V.) ampollosi e altieri. Qui dirò solo, 
che ì viscouli di Bearti, già principato 
dì Francia a cui era unita la Bassa-Na¬ 
varro, ed oggi facente parte del diparti¬ 
mento de’Bossi-Pirenei,gode vano di tulli 
i diritti reali e facevano bultere moneta. 
Vi facevano incidere la loroefligìe col pro¬ 
prio nome, e nel rovescio la loro fiera di¬ 
visa : Grada Dei surn idquod sani, Ch*è 
quanto dire : Per la grazia di Dio so» 
no cih che sono ! U Parisi neWIstruzioni 
per la Segreteria, parlando delle sollo- 
scrìzioni delle Lettere epistolari, osser¬ 
va che il superlativo di Umile,c\oè \*IIu- 
milissimus, Addictissimus,etObs^quen- 
tissinius Servitor, o come alcuni hanno 
meglio usato Eamulus, o^yevo Servus, 
equivale , secondo lo stile delle segrete- 
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rie, al nostro Utno, Dnio ed Ohhlmdj 

lo Sludiosissimus equivale aWjdJpnd , e 

10 Stitdiosus è r infima cortesia. Carte¬ 
sio nella dedicatoria delle sue opere al* 
Telettrice Palatina fece: Celsituduus tuae 
devotissirnus cidlor, 

EMILIANA o EMILIANA (beata). 
Della nobile famiglia de*Cercbii dell’an¬ 
tica casa de’ signori di Acone, e non 
d’Ancona come dice il Novaes, nacque 
in Firenze nel 1219. Di 16 anni fuspo* 
sala ad un uomo della famiglia Dona* 
giusi, di rilassati costumi, che dopo a- 
\erla per qualche tempo maltrattala, la 
cacciò di casa. Umiliana oppose la dol* 
cezza a’ mali trattamenti, e piò tardi es¬ 
sendosi questo cattivo marito mortai* 
mente ammalato, gli prodigò le più te¬ 
nere cure, ed ebbe poi la consolazione di 
vederlo morire cristianamente. Rimasta 
vedova dopo 5 anni di sofferente mairi* 
monio, abbracciò dopo 5 altri anni il 
terz' ordine di s. Francesco, e ritiratasi in 
una torre del giardino di suo padre, die* 
desi alla più austera penitenza, e pel suo 
ordine fondò una congregazione nella 
chiesa di s. Croce di Firenze. Mori in età 
di 27 anni a*i9 maggio 1246,ed è ono¬ 
rata a’aS di maggio, dopo che il Papa In¬ 
nocenzo XII ebbe approvato il suo cubo 
a’ 24 luglio 1694* I Bollandisti ne pub¬ 
blicarono la vita nel t. 3 del mese di 
maggio. Per amore ed estimazione alla 
egregia Tfpograjla Eniiliana^ sebbene 
di tale vocabolo resi ragione nel voi. 
LXVII, p. 186, LIX,p. 217, per l’ana¬ 
logia del nome, al rifeiito da* continua¬ 
toli del dolio Buller aggiunsi altre pa¬ 
role sulla beala che alcuni chiamano col¬ 
lo stesso suo nome Emiliana, Di più di* 
rò, che egual nome lo portarono: i.^S, 
Emiliana vergine e martire romana, che 

11 Piazza nell’ Emerologio di Roma e 
nella Gerarchia ecclesiastica^ dice ono* 
rata dal martirologio romano a’ 3 o giu¬ 
gno, e credersi sepolta nel cirniterio di 
Freteslulo. Meritò che nella via Ardea- 
tiua si erigesse io suo onore la suburba* 
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na Chiesa di s. Emiliana (V,) con tito¬ 
lo cardinalizio, di cut fu insignito Giovi¬ 
no o Gioriniano prete cardinale del 494 f 
titolo che prima della rovina del leni pio 
fu trasferito alla Chiesa di s. Balbina. 
2.** S. Emiliana (V.) (non nipote come 
dissi in tale articolo, ma zia di s. Gre* 
gorio I), sorella di s. Trasillu e di Gor¬ 
diana, nobilissime romane. Tornando al¬ 
la b. Umiliana o Emiliana, narra il No¬ 
vaes nella Storia dCInnocenzo XIG che 
la sua Vita scritta da Vino da Cortona, 

e migliorata di stile da Raffaele da Voi- 
o 

terra, sta ne’citati Bollandisti, Acta ss, 
Mnji^ t. 4 (c non 3 , come dicono i con¬ 
tinuatori di Buller, avendolo riscontralo 
a p. 385 : De B, ^Emiliana seu Humi- 
liana) con due altre più brevi. Fu scrit- 
Icf ancora da Francesco Cioiiacci, Firenze 
1682. Uii’altra ve ii’è nella Raccolta de* 
santi fiorentini del Brocchi. Molli altri 
scrissero In vita di questa beata, e se ne 
ballilo io latino, francese, portoghese, 
spagiiuolo, tedesco, fìaminingo, polac¬ 
co, ec. 

UMILIATE , Moniales ordinis Hn^ 
miliatorum. Religiose dell’ ordine degli 
Umiliati {V,). Que’genliluouiini di Mi¬ 
lano, di Como e di altre parli di Lom¬ 
bardia,! quali condotti prigionieri ìiiGer- 
mania nel secolo XI, ritornati alla loro 
patria, istruiti nell’arte della lana e in¬ 
sieme occupati negli esercizi di pietà, a* 
veano ricavato ralimento rial lavoro del¬ 
le loro mani, si formarono in Milano in 
società col nome dì Berrettini dellape» 
nitenza^ e le loro mogli abbracciarono lo 
stesso genere di vita. Becatosi nel i i 34 
s. Bernardo abbate di Chiaravalle in Mi¬ 
lano, consigliò gli umiliati a separarsi dal • 
le loro mogli, ed a menar vita continen¬ 
te. Molti acconsentirono a questa separa¬ 
zione col consenso delle mogli, le quali 
colle loro figlie si ritirarono in Milano 
nella casa detta le Prigioni nella oontra* 
da di Brera, e vi gettarono le fondamen¬ 
ta irun monastero; e siccome le prime fon¬ 
datrici di esso erano della famiglia Blas- 
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soni, queste religiose furono subito cliia* 
mole \e Religiose de'Blassoni, Poiché la 
maggior parte di queste nuo^e serve di 
Dio appartenevano alle principali fuoii- 
glie della città, un gran numero di don¬ 
zelle nobili, rinunziando alle vanità e ai 
fallaci piaceri del mondo, seguirono il lo¬ 
ro esempio, la casa riuscì angusta per con¬ 
tenerle, onde ne comprarono altra nel 
quartiere di BorgoNuovo,ed a questo mo¬ 
nastero pure dierono il nome di s. Cate¬ 
rina. Nondimeno dopo qualche tempo la¬ 
sciarono di così chiamarlo, mentre essen¬ 
do stato fondato accanto al monastero 
Tospedale pe*poveri tignosi, acciò le mo¬ 
nache avessero campo d’esercitare la ca¬ 
rità e l’umiltà, appellaronsi le Religiose 
delVOspedale delVosservanza. Più lar¬ 
di il monastero prese il nome di s. Era¬ 
smo, e lo strada adiacente ritenne il no¬ 
me de’Tignosi, a riguardo deiTantico o- 
spedale, almeno al tempo del p. Helyot, 
col quale procedo , Storia degli ordini 
monastici e religiosi^ t. 6, cap. 20: Del* 
le religiose dell'ordine degli Umiliati. 
Molte città d’ Italia olfrirono loro delle 
foudazioni, ed esse 1* occeltarono; laonde 
il numero cle’loro monasteri notabilmen¬ 
te si accrebbe, ma ue’priini anni del se¬ 
colo XVili eransi ridotti a’seguenli, cioè 
di s. Caterina di Hrera, di s. Erasmo di 
Borgo Nuovo, e di s. Maddalena al Cer¬ 
chio, tutti e tre in Milano; di s. Benedet¬ 
to a Lodi; di s. Orsola a Conto; di s. A- 
gata a Novara; di s. Marta di Monte Ugo 
a Firenze; di s. Agata a Vercelli; di s. Mar¬ 
gherita e s. Maddalena in Monza iteli’ar- 
ciiliocesi di Milano; di s. Martino in Va¬ 
rese nella stessa diocesi; di s. Caterina a 
Granedoiia itellu diocesi di Conìo;dis.Ma- 
ria Maddalena a Lugano della Svizzera 
e diocesi di Como; e dis. Cecilia eli Ro¬ 
ma presso la Chiesa di s. Cecilia 
tuttora esistenti e fiorenti. Su questo mo¬ 
nastero però mi occorre avvertire col me¬ 
desimo p. Helyot, e col p. Flaminio da 
Lalera, Compendio della storia degli 
ordini regolar 1 . 1, cap. ay; Delle mo- 
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nache Umiliate , che il monastero di s. 
Cecilia di Roma è dell’ordine deirumilia- 
te, quantunque le religiose non ne prati¬ 
chino tutte le osservanze, perchè questo 
tnonanlero essendo stato piiina de* reli¬ 
giosi del medesimoordine e avendolo ab¬ 
bandonato, Clemente VII nel i Say vi po¬ 
se alcune di vote donne, alle quali asse¬ 
gnò r abito delle umiliate e la regola di 
8. Benedetto, chele medesime osservava¬ 
no, in cui per farle istruire, ordinò che 
suor Maura Magalotti dal monasterodel¬ 
ie benedettine della ss. Concezione di 
Campo Marzo passasse a quello di s. Ce¬ 
cilia per abliadessa; ne assunsero T abito 
bianco, coll’osservauza delle costituzioni, 
prendendo poi il nomedi benedettine,co¬ 
me rilevai nel citato articolo. Tutto egual¬ 
mente apparisce dairisci tzionè collocata 
sulla porta del monastero , e riprodotta 
dal p. Helyot, nella quale è detto ch’essè 
erano religiose deirordiuedelle umiliate. 
A werle però lo stesso p. Helyot, sembrar¬ 
gli ebe le monache umiliate di Milano uoii 
volessero più riconoscerle per loro sorel¬ 
le, poiché dalle notizie ricevute su qiie- 
srordine ne) 1709 dall’abbade.ssa di s. £- 
rasmo della stessa città, ella dichiarò di 
proprio pugno, che il monastero di s. Ce¬ 
cilia di Roma era altresì delle religiose 
del suo ordine; ma che da alcuni anni ad 
istigazione d’alcune persone aveano esse 
abbandonato Tordine delle umiliate per 
farsi benedettioe. Nondimeno volle assi¬ 
curare il p. Helyot, che le religiose di s. 
Cecilia di Romu portavano tuttavia la- 
bito delie umiliale e si protestavano mo¬ 
nache di quest’ordine. Vi passava però 
il divario tra Tosservanze delle religiose 
di PiOina e le altre umiliate, che le roma¬ 
ne mangiavano carne 3 volle la settimana 
e le altre 4» sembrando più austere le u- 
inilinte di Romu. Tulli i monasteri del- 
Tordine, a riserva del romano, dipenden¬ 
te dal Cardinal proiettore e titolare del¬ 
la chiesa (come pur dissi nel voi. LXXV, 
p.243 e 246), erano soggetti alla giiii is- 
diziuiic de’ religiosi umiliati, i quali ma- 
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neggiavano ancora i loroaOari tempora* 
li, la qual cosa fu cagione della rovina 
cralciini di questi monasteri, i quali nel¬ 
la soppressione delfordine degli umiliati 
avendo perdule tutte le loro scritture, 
ch’erano nelle mani de’religiosi, furono 
ridotti a una si gran povertà, che trovan¬ 
dosi impotenti a mantenere le religiose, 
si videro esse costrette a procurarsi delle 
peiisiutii,clie ancora godevano vivente il p. 
Helyol, somministrando una determina¬ 
ta somma al monastero loro; e quantun¬ 
que le monache non osservavano vita co¬ 
mune , pure erano molto esemplari* A 
mezza notte interrompevano il loro ripo¬ 
so per recitare mattutino; la mattina do* 
po le laudi e prima facevano raezz’ ora 
d’ornzioue mentale, ed un’altra mezz’o¬ 
ra dopo compieta. Sebbene era loro per-** 
messo mangiar carne le 4 ricordale vol¬ 
le nella settimana, l’astinenza del mer^ 
coledìera indìspen^^abile. Digiunavano in 
tutti i venerd'i deiranno, in tutte le vigi- 
liedelle feste della Madonna, di moltisaii- 
ti e nell’ Avvento; e ne’giorni destinati 
dalla Cbiesa al digiuno si astenevano da 
qualunque sorte di latticini* In Quaresi* 
ina facevano la disciplina 3 volle la sel- 
tiiììiina. Grande era la divozione.alla B* 
Vergine loro protettrice; ed in alcuni mo¬ 
nasteri le religiose recitavano ogni gior¬ 
no il suo uHìzio, la corona e le sue lita¬ 
nie. Alcuni ritennero 1 ’ antico breviario 
dell’ordine, come i monastèri di s. Cate¬ 
rina di Brera e di $. Maddalena al Cer¬ 
chio in Milano; gli altri lo lasciarono per 
prendere il breviario roaiano, probabil¬ 
mente non senza ripugnarla , essendovi 
su questo particolare molte scritture tra 
le raccolte de’mss* riguardanti l’ordine 
degli umiliali nella biblioteca Ambrosia¬ 
na, e le due seguenti espressamente trat¬ 
tano del breviario./o. PetriEuricelHMe^ 
fiiolani collegiatae s. Tomae iheologi 
(foctorìSf Responsio ad Ilalicum qitod- 
dam scriptum sub hoc titillo miper edi' 
lumi Ragioni per le quali le monache 
dell’ordine degli Umiliati lasciato Van¬ 
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tìco Breviario dell anno 1 548 devono pU 
gliare il Ramano. Nell’allro mss. il bi¬ 
bliotecario Bosco scrisse: In hoc libro 
continentur: Jo. PetriPuricelliLauren- 
tianae Medio Inni basilicae archipre- 
shyteriargnmenta^ quae cogunt Monta- 
les ordinis Hiimìliatornm psallere mo^ 
ro romano. Vi è ancora in altra raccol¬ 
ta dello stesso Puricellisul Bre viario;Co/i- 
sulta del Pitricelli per le monache in^ 
torno alVuffìzio, con un Iraltalo parli-f 
colare dell’ulTizio divino. L’abito delle u- 
miliateera come quello degli umiliati.Es¬ 
so consi.steva in una veste e uno scapolare 
di panno bianco, e in memoria dell’ an-r 
fico abito portavano al di sotto una stret¬ 
ta tonaca di color cenerino, lo uno de ’3 
monasteri di Milano le religiose usavano 
nell’inverno sull* abito bianco la tonaca 
di colorcenerino. Biaticbi erano i veli nel¬ 
la maggior parte de’inonasteri, e tali do^ 
veano essere secondo lo spirito dell’ordi¬ 
ne; ma in alcuni monasteri li usavano an¬ 
che neri, come in quelli di Roma e di Ver¬ 
celli, uniformandosi agli altri istituti. Per 
la professione n’era dato loro uno di saia, 
che portavano alla comunione e nelle so¬ 
lenni funzioni ; le loro pantofole erano 
bianche, nè mai in alcun tempo usarono 
il manto, tranne l’umiliate dei monaste¬ 
ro di 8. Marta di Firenze, nel quale la 
sorelle converse ritennero il nome di Ber- 
rettine^e vestivano tuttavia Tabito ceoe-^ 
rino, è consistente in tonaca, scapolare e 
velo di tela bianco. Recitavano tali con* 
verse,invecedeiruffuio,un numero diP^z- 
ter e Ave. Nel Milanese eran vi ancora aU 
tre religiose dello stesso ordine,^ le quali 
osservavano la medesima regola, ma il lo¬ 
ro abito, te costituzioni e le pratiche era¬ 
no diverse, principalmente nel borgo di 
Varese sui confini dello stato di Mdano, 
con monastero e chiesa di s.Marlino.Corn- 
ponevasi il loro abito di veste con cintura 
e scapolare larghissimo, che cadendo die¬ 
tro le spalle scendeva quasi fino al lembo 
di loro veste, e coprivano la lesta con due 
veli bianchi come le loro vesti.11 monasle* 
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ix> di 8. Martino era giù soggetto al prepo* 
8Ìtogeneraledeirordiiie,ma lereligiose poi 
se iiesottrassero governandosi da per loro. 
11 p. Bonanni nel Catalogo degli ordini 
religiosi e delle vergini a Dio dedica-^ 
/e, a p.i8 eig, tratta e riporta le figure 
della monaca Umiliata di Milano e del¬ 
la monaca Umiliata in Varese, Riferì* 
sce, che gli umiliati avendo adottato al¬ 
cune regole per vivere santamente, date 
loro da s. Bernardo, dipoi si sottoposero 
alla regola di s. Benedetto per opera di 
s. Giovanni Meda che fu il i .Sacerdote e 
superiore di tutti, ed insieme il propaga¬ 
tore de*due ordini, costituendo la supe¬ 
riora delle monache col titolo di Mini- 
e seguendo il breviario composto da 
lui e approvato da* Papi Onorio ili nel 
1219, Gregorio IX nel 1227, Innocenzo 
IV nel 1246, ^iicolò IV nel 1288 e da al¬ 
tri. Parlando deirumiliale di Varese, de¬ 
scrive le difierenze deirabilo, e dice che 
il monastero, uno de*pih antichi delTor- 
dine, fu fabbricato da un Crivelli nobile 
milanese; e che nella facciata della chie¬ 
sa, giù in cura degli umiliati, eravi scol¬ 
pilo in pietra uno di loro vestilo di sac¬ 
co e cinto di fune, dalla quale pendeva 
il rosario, con in mano una fascia coi 
motto: Spero in Dio, Deirabilo delle re¬ 
ligiose e degli Umiliatùi'\^^v\Q in questo 
articolo, insieme a’Ioro digiuni, non che 
a* monasteri o canoniche doppi di umi- 
miliati e umiliate, governati da un solo 
superiore umiliato , con tutte le cautele 
per impedire rigorosamente la comuni- 
cazione fraVeligiosi e le religiose, essen¬ 
do in mano degli umiliati il governo del¬ 
le monache e ramminislrazione de* loro 
beni. Questi monasteri doppi gli ebbero 
altrie Religio se ^ come fordine 
del ss. Salvatore ( V.) fondalo da s. Bri¬ 
gida di Svezia (V)\ quello de* canonici 
regolari di s. Gilberto di Sempringham, 
fuudatoda s. Gilberto di Sempringham^ 
{V,y, e quello de'canonici regolari di s. 
Marco di Mzz/ifoi'zz ( ^,),approvato da O- 
uorio 111 , e perciò il monastero di s. Ma- 
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ria delle Vergini di Venezia , che a tale 
ordineapparteneva,constava di due con^ 
' venti, uno cioè di monache e l*allro del 
priore e de*frati, che però Bonifacio Vili 
per alcuni scandali successi levò i religio¬ 
si, lasciando il monastero alle sole mona¬ 
che. Questi monasteri doppi di uomini e 
di donne dimoranti in un medesimo mo¬ 
nastero,benché in diversa e separata clau¬ 
sura, erano differenti da quelli introdoU 
ti nella rozzezza de*tetnpi, che uomini e 
donne in uno stesso monastero conviveaT 
no con abito religioso, che per detestabi¬ 
li abusi furono proibiti, e di cui ragionò 
il Garampi nelle Memorie ecclesiastiche^ 
p. 399. 

UMILIATI. Eretici del secolo XIII, 
da alcuni chiamati Umilia e condannali 
da Papa Innocenzo III. 

UMILIATI , Or do Humiliatorum, 
Ordine religioso la cui primitiva origine 
per le discrepanti opinioni fu riportata 
dagli scrittori a diverse epoche, gli uni 
facendola derivare sotto s. Enrico 11 im¬ 
peratore nel 1017, altri nell* impero di 
Federico I e nel i 180, altri nel i 190 o nel 
1196;Questa varietà indusse il p. Helyot 
a ricorrere alle religiose dell*ordine, poi¬ 
ché quello degli umiliati non piò esìste¬ 
va, per sapere se esse aveano antichi do* 
cunienti per servirgli di norma nel com* 
pi lare la storia de*med esimi. 11 p. Helyot 
nella Storia degli ordini religiosi, t. 6, 
cap. 19 ; De* religiosi dell*ordine degli 
Umiliati, e loro soppressione, dichiara. 
Se le notizie inviategli nel 1709 dalTobba^ 
dessa del monastero di s. Erasmo di Mi¬ 
lano, propriamente in tutto non losoddis* 
fecero, confessa nondimeno che mercé le 
notizie da essa ricevute venne in chiaro 
di molte particolarità concernenti gli u-r 
iiiiliati,e delle quali era affatto airoscuro. 
Siccome in queste notizie era sovente ci-« 
tata la Cronaca dell’ordine composta iu 
latino nel 1419 dal p. Girolamo Torec^ 
chìo preposto del convento che gli umi¬ 
liati aveano in Milano a Porta Nuova, e 
che esisteva nella celebre biblioteca Ani* 
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brosiana di tale cospicua melropoli» pei* 
amor del vero ricorse ad altre persone, 
dalle quali sperava maggiori luint;ma tati* 
te diligenze non sortirono evento miglio¬ 
re, poiché le memorie che ricevè nei 171 o 
non erano dalle prime diverse, se non che 
aggiungevano, esistere nella detta biblio¬ 
teca altra croiioca composta nell494 
Jatino dal p. Marco Bosto co’ decreti de’ 
capitoli generali dell’ordine, la regola di 
6. Benedetto accomodata pe’religiosi u- 
iniliali, le loro costituzioni, un catalogo 
de’ loro santi e beati, con un compendio 
di loro vita, ed una quantità d’altre scrit¬ 
ture unite io 4 tomi in foglio. E che Gin. 
j’ieiro Furicelli pubblicando nel i 663 . 
Monumenta Basilicae Ambrosianacy a- 
vea tradotto in italiano le due cronache, 
€ colle scritture da lui raccolte si propose 
di pubblicar la storia dell’ ordine, che il 
p. Papebrochio dice averla veduta nelle 
mani de’suoi eredi. Si lusing^ava il p. He- 
lyot che la Cronaca del p. Torecchio lo 
portasse alla cognizione di quanto desi¬ 
derava sapere; però dichiara, che il da lui 
narrato siiiristituzione dell’ordine è co¬ 
sì poco verosimile, da non poter egli se¬ 
guir la sua opinione. Narra il p. Torec* 
cbio, le città di Pavia, Lodi, Cremona e 
alenile altre di Lombardia, principalmen¬ 
te Milano, essendosi ribellale all’impera- 
tore 8. Enrico 11 , questo principe scese 
in Italia e soggettò di bel nuovo tali cit¬ 
tà alla sua ubbidienza; e per castigar gli 
autori di tal fellonia, eh’ erano le perso¬ 
ne più ragguardevoli fra la nobiltà, li con¬ 
dusse prigionieri in Germania. Stanchi 
questi gentiluomini deila loro lunga ser¬ 
vitù, il h. Guido, ch’erasi acquistato pres¬ 
so di loro molta stima, gli esortò a pro- 
fltt.ir delia disavventura che pativano, ed 
a stabilir con Dio sincera pace; e disprez¬ 
zando le vanità del mondo, di cui per e- 
sperienza conoscevano l’incostanza, si an¬ 
dassero esercitando nella pratica d^lie 
virtù.Questi geutiluomÌQÌ,segnendo il suo 
consiglio, vestirono nel 1 o 1 7 un abito di 
color uenetiuo, il quale cuusisleva in una 
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veste di pannogrosso, legata con una cin¬ 
tura dello stesso panno, un mantello che 
scendeva fino a terra,ed una berretta del¬ 
la stessa materia per coprir la testa. Ve¬ 
nuta a notizia dell’ imperatore la fama 
degli esercizi di pietà, di carità e di mor¬ 
ti fìcaziooe ch’essi praticavano, li chiamò 
alla sua presenza. Giunti a lui si prostra¬ 
rono a’piedi di s. Enrico 11 molli di la¬ 
grime, e le prime parole che disse loro 
l’imperatore furono: Eccovi adunqueJi~ 
nalnicnte umiliati, col qual nome furono 
poi generalmente chiamati dopo averlo 
assunto. Indi dopo aver dette alcune co¬ 
se suHanteriore loro ribellione, affidalo 
alle promesse che a lui fecero, d’essergli 
indi in poi sudditi fedeli, e risoluti di non 
abbandonar il tenor di vita intrapreso,diè 
loro la libertà e la franchigia di ripatria- 
re. Arrivali in Lombardia, le loro mogli 
vollero imitarli negli esercizi di pietà e 
nella pratica delle virtù. Esse pure vesti¬ 
rono un abito del medesimo colore, e sic¬ 
come i loro mariti aveano introdotta la 
fabbrica de’pauni di lana, impiegandovi 
la loro opera, esse pure si occuparono in 
filar la lana. Gli umiliati in seguito si 
chiamarono i Berrettini della penitenza ^ 
perchè portavano un berrettino, e vesti¬ 
vano abito di color bigio scuro, detto al¬ 
tresì color di beiTettino. Ma nella dimo¬ 
ra fatta in Milano da s. Bernardo abba¬ 
te di Cbiaravalle, gli umiliati Io prega¬ 
rono a prescriver loro alcune regole. E- 
gli dunque il consigliò a separarsi dalle 
loro mogli ed a vivere in comune, esor¬ 
tandoli ancora a mettersi sotto la prote¬ 
zione della B. Vergine, ed a qnest’efifetto 
di cambiar i loro abiti di color cenerino 
in bianco, per segno della purità di loro 
anima. Tali sono i principii dell’ordine 
degli umiliati, al dire del p. Torecchio il 
più antico loro storico; ma osserva il p. 
Helyol, se si riflette che s. Bernardo non 
andò a Milano che neh 134 » cioè 120 an¬ 
ni dopo il ritorno di questi geutiluoiniiii 
in Lombardia, si troverà che ciò non può 
essere avvenuto sotto s. Eurico li , non 
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e<;s€ndo Terosimile che non osservassero 
alcuna regola pel governo di loro vita 
dal 1017 fino al 11 34 ) tanto più che il p. 
Tort*ecchio pare che supponga non fossero 
che pochi anni che avessero abbraccialo il 
nuovo genere di vita quando s. Bernar¬ 
do si portò a Milano. Per cui, dice il p. 
Helyot, sembra assai meno lontano dal 
vrero, che quest’ ordine avesse principio 
nell 117 sotto Timperatore Enrico V, il 
quale dopo aver soggiogate colla forza del¬ 
le sue armi molte città di Lombardia, che 
non volevano riconoscerlo per sovrano, 
dopo la morte della gran contessa Matil¬ 
de marchesana di Toscana (/''.),di cui 
egli pretendeva essere 1* erede, mandas¬ 
se in Germania o come prigionieri di guer- 
ra o come ribelli,de’gentiluomini di Lom¬ 
bardia, i quali annoiatisi finalmente della 
loro cattività, vestissero abiti di peniten- 
sa per implorare la misericordia dell’im¬ 
peratore, ed ottener licenza di ritornare 
alle loro patrie. Sia comunque, soggiun¬ 
ge il p. Helyot, I’ordine degli umiliati si 
vuole in 3 diyersi stali considerare, cioè 
nel discorso ordine a cui fu dato il nome 
di primo^ di secondo^ e di terz ordine. Il 
i.®è quello de*Berrettini della penitene 
za, che trasse sua origine in Germania, 
quando questi gentiluomini lombardi 
condottivi prigionieri ivi abbracciarono 
vita penitente, vestendo abito color ce¬ 
nerino, e formando tra di loro una so¬ 
cietà , per praticare i medesimi divo¬ 
ti esercizi d’orazione e di mortificazione, 
ed introdussero al loro ritorno in Italia 
le manifatture di lana, dando da lavora¬ 
re ad un’ infinità di poveri artigiani, ed 
occupandosi loro medesimi in tessere ì 
panni, vivendo del lavoro delle loro ma¬ 
ni e distribuendo a’poveri ciò che loro a- 
vanzava. 11 a." ordine cominciò nel 11 34 
allorquando per consiglio di s. Bernardo 
M separarono dalle loro mogli, per vive¬ 
re celibi e castamente, e vestirono abiti 
bianchi per denotare la purità della loro 
anima Vobbligandosi ad un nuovo genere 
di vita. Gettarono le fondamenta deli.^ 
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loro monastero in Milano a Brera, ove poi 
ebbero il collegio i gesuiti (ed ora sede del 
ginnasio, della biblioteca, dell’accademia 
di belle arti, e vi sono pure l’istituto, l’os- 
servatorio astronomico, l’orto botanico, 
la pinacoteca, il museo d’anticaglie, il ga¬ 
binetto numismatico), nei grandioso pa¬ 
lazzo da loro fabbricato. Non indussero 
alcuna variazione nella figura del loro a- 
bito, il quale consisteva nella veste e nel 
mantello di panno bianco, ed in un gros¬ 
so berrettino bianco, invece dì quello di 
panno bigio, che prima portavano. Reci¬ 
tavano ogni settimana il Salterio, sì oc¬ 
cupavano in molte altre opere pie, ed a 
riguardo non solo della ss. Vergine loro 
protettrice, a cui special divozione profes¬ 
savano, quanto ancora perché riiiipera- 
tore, quando si prostrarono a’suoi piedi, 
avea lor dello, ch*eranu finalmente umi¬ 
liati, presero ilnomed’f/mf/f/z//, lascian¬ 
do quello di Finalmente il 3 .® 

ordine, che si mantenne fi no alla soppres¬ 
sione di tutto Tordine, cominciò quando 
abbracciarono la regola di s. Benedetto, 
e praticarono alcuna variazione nel loro 
abito; poiché aggiunsero lo scapolare, a 
cui era attaccato uno stolto cappuccio, e 
sopra il mantello lungo ola cappa pose¬ 
ro la mozzella bianca. A persuasione di 
s. Giovanni di Meda seguirono la regola 
di s. Benedetto. Era egli della famiglia 
Oldrati di Milano, la quale al dire di Mo- 
rìgia ha dati alla Chiesa due caldinali(sot- 
to però tal cognome non si conoscono), 
4 arcivescovi dì Milano, a vescovi di No¬ 
vara, ed un generale dell'ordine dome¬ 
nicano. Il soprannome di Meda fu a lui 
dato, perché nacque in questo luogo, il 
quale é distante 1 o miglia da Como, di cui 
egli era ancora signore; ma rinunziate 
tutte le ricchezze terrene, si ritirò nella 
solitudine di RondenariooRondioeto(og¬ 
gi collegio Gallio a Como, cioè la casa ivi 
da lui fondata col medesimo nome della 
solitudine) lungo il fiume Coscia,alquan¬ 
to lungi da Como, ove sì dice che stando 
un giorno in orazione gli appurisse la ss. 
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Vergine, e mosiramiogli un abito binnco 
gli comandasse d’andare a Milano ad ii 
nirsì agli umiliali. Fu egli ricevuto nel 
convento di Brera, ed essendo già sacer¬ 
dote e il solo die nell’ordine avesse tal 
carattere, essendo composto solamente di 
frati laici, la dignità del suo grado Sacer¬ 
dotale unita all’eccelse sue virtù e alla 
santità di vita, gli guadagnarono in gui^ 
sa Taiuore e la venerazione di tutti i re¬ 
ligiosi, che si soggettarono alla di lui con¬ 
dotta. Fece egli allora prender ad essi la 
regola di s. Benedetto e Tallito descritto, 
e stese loro un breviario particolare col 
tìtolo di Uffizio de Canonici» Iti fatti pre¬ 
sero essi questo nome, e nella regola di 
s. Benedetto da essi osservata, ed al loro 
costume adattata, i nomi di monaci e di 
frati si vedono eliminati in quello di ca- 
nonici. Gli obbligo ancora a recitare ogni 
giorno Tufìizio della Madonna, fece pren¬ 
der gli ordini sagri a quelli che a lui seni- 
brat'ono di pietà e scienza bastevolmeii- 
te forniti. Datosi quindi alla predicazio¬ 
ne, convertì tante anime a Dio,che buon 
numero dì persone, compunte dalle sue 
parole e da’suoi esempi edificate, entra¬ 
rono nelTordine. Molti fecero a lui dona¬ 
zione de’loro beni, per cui gli riusci far 
molte fondazioni nella Lombardia; laon¬ 
de in poco tempo l’ordine fece sotto la 
di lui direzione notabili progressi, a se¬ 
gno che meri tossì il titolo di propagatore 
dell’ordine degli umiliali. Acquistò Ron- 
denario, ch’era il luogo del suoi.^ritiro, 
vi fece fabbricare una chiesa in onore del¬ 
la ss. Vergineed’Ognissaiili,e vi aggiun¬ 
se molle celle. Operò Dio a suo riguar¬ 
do molti prodigi, per mostrare quanto a 
lui piacesse la sua carità verso i poveri ; 
ìmpeioccbè avendo iti un tempo in cui 
eravi carestìa d’olio, ordinato a’suoi re¬ 
ligiosi di non negarne a' poveri che ne 
domandavano, il vaso ove conservavasi 
si trovò sempre pieno,quantunque ne di¬ 
spensassero altrui in abbondanza. Dopo 
aver governato T ordine per molli anni, 
finì di vivere a’26 settembre 1159.1 mi¬ 
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racoli da lui operati in vita e dopo mor¬ 
ie (nello stesso anno o nel 1 178 come dis¬ 
si nel voi. VII, p. 3 o 8 , ovvero nel 1175 
come vuole il Castellini nell’ Indice dei 
santi canonizzali)^ lo fecero annoverare 
nel catalogo de’snnti da Papa Alessandro 
111. Il suo sepolcro é nella chiesa di Ron- 
denarìo,cbe passò in potere de’somaschi. 
Di esso scrissero il Ferrari nei Catalogo 
dosanti^ ed il p. Pietro Luigi Tatti soma- 
SCO, Ulta s, Joannem Oldrati seu Me^ 
da, Alessandro III era stato eletto Papa 
a’7 settembre i iSg, ed essendo insorto 
contro di lui l’antipapa Vittore V, questi 
dalTimperalore Federico I fu riconosciu¬ 
to per legittimo, il che cagionò alla Chie¬ 
sa lungo e funesto scisma. Da prima imi¬ 
lanesi e il restante delia Lombardia rico¬ 
nobbero per capo della Chiesa il pseudo 
Vittore V, ma essendo stali esaminali gli 
atti dell’elezione canonica d’Alessandro 
111 e trovata degna,! re di Francia e d’In¬ 
ghilterra si dichiararono suoi protettori. 
I milanesi parimenti gli prestaronouhhi* 
dienza, e prese Tarmi in sua difesa, cac* 
ciarono gli scismatici partitanli delfini- 
peralore e delTantipapa; per cui Federi¬ 
co I sdegnato strinse con nuovo assedio 
Milano, già altra volta da lui sottomes¬ 
sa alla sua ubbidienza. Questo 2.® asse¬ 
dio fu così ostinalo, che Timperalore do¬ 
po d’ essersi impadronito della città nel 
1162, la fece interamente demolire, so¬ 
lo lasciando intatte le chiese. Indi fatto 
fendere il terreno con Taralro vi fece se¬ 
minar del sale in memoria della sua ri- 
beliipne, e mandò prigionieri in Germa¬ 
nia quelli che ii’erano stati principali au¬ 
tori. Questi prigionieri rammentandosi 
di quanto era in altra simile cattività av¬ 
venuto agli umiiinti, fecero votod’aggre- 
garsi ad essi e di fare erigere una chiesa 
in Milano, se loro riusciva ricuperare la 
libertà.Si vestirono pertanto d’abiti bian¬ 
chi, come gli umiliali, andarono a pro¬ 
strarsi a piedi del Ti ni peralore, di cui im* 
plorarono la clemenza, e gli domandaro¬ 
no licenza di ripatriare, e furono esaudì- 
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ti. Ritorcali in Milano effettuarono il vo¬ 
to, e ivi fabbricarono nella contraila di 
Brera magnifica chieda, che dopo la sop¬ 
pressióne degli umiliati fu data a’gesuiti. 
Innanzi di progredire col p. Helyol, de b¬ 
bo dire alcuna delie diverse opinioni sul- 
rorigiue degli umiliali. 

tl p, Borianni nel Catalogo degli or^ 
dilli rr//g/o.9f,nella categoria de'frati trat¬ 
ta a p. 8i deir ordine degli umiliati e ri¬ 
porta la figura d’uii religioso, col capo 
coperto dal berrettino bianco che nella 
forma partecipa del costume cinese, men¬ 
tre altri dicono che il berrettino era ton¬ 
do, e quadrato quello de’stiperiori. Rife¬ 
risce ebe avendo Enrico 111 (ma dal con¬ 
testo apparisce doversi ritenere il 11),mos¬ 
so guerra e debellata Milano, esiliò in 
Germania quasi tutti i nobili di essa. Ve¬ 
stili di bianco spesse volte supplicarono 
Timperatore per ripatriare e furono esau¬ 
diti. Il loro ordine fu chiamato degli Umi¬ 
liati, e fu approvato nel 1017 con decreto 
apostolico (in quell’anno vivea s. Enrico 
II, ed «era Papa Benedetto Vili). Alcuni 
dipoi, persuasi da s. Giovanni di Meda, ri¬ 
tenuto Tabito, si obbligarono con voli a 
vita povera, procurando colle proprie fìi* 
liche il modo di sostentarla. Ma perché 
3 volte fu mutato il modo di vivere de¬ 
gli umiliali, Innocenzo III nel 1200 de¬ 
cretò: Che vivessero in comune , recitas¬ 
sero Tore canoniche, non usassero nè ca¬ 
micia nè lenzuola di lino, uè piume nel 
lelto.Spesero molti anni in prò dellaChie- 
sa colla predicazione e altre utili fatiche, 
principalmente contro gli eretici Patari- 
ni (U,), Ma con qualche diversità ripor¬ 
ta il p. Bonanni il principio dell’ordine, 
parlando delle monache Umiliate {U,), 
dichiarando averlo ricavato dal Puricel- 
li e dal p. Tatti sunnominati. Dice che il 
1."istituto di essi fu quando molti nobi¬ 
li milanesi e comaschi, condotti in Ger¬ 
mania privi di tulle le sostanze nel 1087 
da Corrado II imperatore, ottennero do¬ 
po 9 anni da Enrico 11 (devedire 111 , se 
si ammette che Corrado 11 mandò in Ger¬ 
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mania i prigioni, ed era suo fratello o me¬ 
glio figlio) licenza di tornar alle patrie, 
ove vivessero col lavoro della lana; ma 
perchè fecero proposito di vivere santa¬ 
mente separali dalle mogli, indussero 
queste ad imitarli, ed ebbero da loro o- 
rigiiiele Umiliate. Così gli umiliali si go¬ 
vernarono sino al tempo di s. Bernardo, 
il quale a loto istanza neh i 34 prescris¬ 
se alcune regole di vivere santamente, 
finché poi si sottoposero alle regole di s. 
Benedetto per opera di s. Giovanni di Me¬ 
da che fu il loro I." superiore, c insieme 
propagatore de’conventi degli umiliati c 
de’mona steri delle uroiliate.il Novaes nel¬ 
la (Storia de'Pontefici, attribuisce a En¬ 
rico 111 l’aver mandato prigioni in Ger¬ 
mania pressoché tutti i cavalieri di Mila¬ 
na, e coti anacronismi dice il loro ordi¬ 
ne approvalo nel 1017,0 neh 199 fonda¬ 
to da s. Giovanni di Meda. 11 dotto an¬ 
notatore del dottissimo Butler, nella Fi- 
ta di s. Carlo Borromeo, avverte esser¬ 
si certamente ingannato il p. Helyot, roet- 
tendoioo unni piò tardi il i."slabilimen- 
todegìi uiniliali,poiché Puricelli ha pro¬ 
valo ne’suoi Monumenta Basilicae Ain^ 
brosianae, n." 375, che quest’ orditie e- 
sisteva fino dnirannoioS 3 (regnava Cor¬ 
rado II).Masi vogliono distinguere 3 dif¬ 
ferenti epocho nello siabilinieiito de’ re¬ 
ligiosi umiliati. Si dee porre nel 1017 il 
ritiro de’gentiluomini lombardi che sot¬ 
to il regno di s. Enrico (II), incoronalo 
imperatore nehoi4>si riunirono in cor¬ 
po di congregazione, presero il nome di 
umiliati, e aggiunsero il voto di castità 
alla pratica de’divoli esercizi che faceva¬ 
no in comune. Quest’istituto durò 100 
anni senz’alcuna l'egola sciitla. Essendo 
s. Bernardo venuto a Milano nel i i 34 t 
ne stese una ad essi che fu adottata. Ag¬ 
giunge pure il lodalo annotatore, che s. 
Guido di Milano era allora generale de¬ 
gli umiliati; e questo fu il 2." stalo del- 
Tordiue. Il 3 .® cominciò da s. Giovanni 
O Idrato, chiamato volgarmente di Meda: 
egli v’inirodusse la regola di s. Benedetto, 
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fu orclmato prete e fondò la badìa di Ron- 
denario nelle vicinanze di Como. Morìa 
Milano nell iSp, ed é onoralo o’i 5 set¬ 
tembre nel monastero già degli umilia¬ 
ti che sussiste ancora, e dopo la sop¬ 
pressione di essi venne dato a’ somaschi 
nel iSSg. Nella beU'opera, Milano e il 
suo territorio^ 1 . 1, p. 898, ecco quanto 
si dice degli umiliati. Brera ebbe origine 
dagli umiliati, oitline particolare al Mda> 
uese. Alcuni gentiluomini milanesi, vo¬ 
tatisi a Maria, si riunirono nella casa d’u¬ 
no de’Capitanei, dov’ è ora il seminario 
grande, intitolandosi congregazione degli 
Umiliati, vestendo di bianco e vivendo in 
ritiro, senza separarsi dalle mogli. Quan¬ 
do viaggiava s. Bernardo, persuadendo 
l’Europa a precipitar sopra l’Asia per im¬ 
pedire che la mezzaluna prevalesse alla 
Croce, la civiltà alla barbarie, qui dettò 
a questa società le regole, per cui alcuni 
-vennero unti sacerdoti, segregali in due 
sessi, e così formato il 2." ordine. Questi, 
sopra un praedium^ e volgarmente Bre- 
da o Brera^ regalato loro da un tale Al¬ 
giso del Guercio, fabbricarono il conven¬ 
to, che conservò Tantico nome (nella sua 
Cronaca di Milano del eh. cav. Ignazio 
Gantìi, Anno i.**, p. 55 1, nella eruditis¬ 
sima 7.* Passeggiata per Milano^ par¬ 
lando del palazzo di Brera lo chiama : 
Braida^ Breda^ Brera^ che significa luo¬ 
go chiuso, e se ne aveano due in Milano, 
uno a Porta Romana di cui resta il no¬ 
me, l’altro nel detto palazzo che dicevasi 
Brera del Guercio d’Algisio dui suo pos¬ 
sessore. Qui gli umiliati posero il loroi.’’ 
lanificio, e vi restarono fino alla soppres¬ 
sione dell’ordine loro). Tutto l’ordine 
crebbe talmente, che nel solo Milanese 
possedeva 220 case o canoniche^ come 
chiamavano i loi^o conventi, e si distin¬ 
gueva dagli antichi monaci di s. Benedet¬ 
to, e daVecenti di s. Domenico e s. Fran¬ 
cesco, perchè dedito per istituto all’ope¬ 
rosità manufattrice.La Seta^F,) in quei 
tempi era uua cosa rara, ed una libbra 
paga vasi fiuo a 180 lire; nèMilauo pareoe 
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abbia posseduto lavori prisma del i 3 i 4 » 
quando molti lucchesi, spatriati per la 
tirannide di Castruccio, dìifusero per l’I¬ 
talia quelfarte che già tra loro fioriva. 
V^ivissimoairincontro era nel Milanese il 
traffico e il lavorio della Lana {F.)^ e gli 
umiliati ne facevano il piò. Nel 1 3 o^ gli 
umiliati di Brera inviarono alcuni di lo¬ 
ro a piantare manifatture altrove , sino 
nella Sicilia; per Venezia spedivano a tut¬ 
ta Europa quantità di panni, e guada¬ 
gnavano immense ricchezze, con cui com¬ 
provano poderi, soccorrevano bisognosi, 
e potevano persino, nelle debite propor¬ 
zioni, prevenir quello che fece la compa¬ 
gnia deirindie nell’ Inghilterra, col ser¬ 
vire di somme il proprio comune, Enrico 
VII imperatore ed altri sovrani.Gran cre¬ 
dito perciò godeva quest’ordine, e soven¬ 
te a’ membri di esso affidavansi pubbli¬ 
che incumbenze, singolarmente dì riscuo¬ 
tere gabelle, trasportar peculii, e conser¬ 
vare pegni. Il eh. Reumont neirintrodu- 
zione alle Tavole cronologiche della sto» 
ria Fiorentina^ narrando che presto an¬ 
che i fiorentini dierono opera alle arti e 
al commerciò, dice lai.'' fiorita fu l’arte 
della lana, i cui reggitori o consoli si ve¬ 
dono già nominati nel ( 2 o 4 * Ebbe questa 
un grande aiuto dall’ordine degli umilia¬ 
ti, che fondato in Lombardia nel secolo 
XI da’ fuorusciti milanesi, attese princi- 
pàlmenle al lanifizio, e venne introdotto 
in Firenze nel 1289. Negli anni i 336 - 
i 338 sì coutavano piò di 200 botteglip 
di quell’arte, le quali face vauo da 70 iu8o 
mila panni del valore di circa i ,200,000 
fiorini d’oro, e tenevano impiegate piò di 
3 o,ooo persone. Conteinpoiaiieaincnte 
ad essa cominciò anche l’arte di Calima¬ 
la, cioè de’mercanti che facevano il com¬ 
mercio dei panni oltramontani, venuti 
greggi a Firenze, ed ivi poi tinti,cimali e 
Jn ogni altro modo perfezionati. Erudi¬ 
tamente inokre ragionò degli umiliati il 
celebre Cardinal Garainpi, nelle sue im¬ 
porta Diissime Afemorie ecclesiastiche ap¬ 
partenenti alVistoria c al culto della A. 
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Chiara di Rimini, di cu! è incerto l ordi¬ 
ne die professò, fu piuttosto beghina^ e 
fi'equentò la chiesa di s. Matteo delle u- 
miliate di Rimini. Perciò scrisse la bella 
Dissertazione 16.*, sopra la chiesa e mo* 
mistero di s, Matteo o sia delle Umilia^ 
te. La divise in 7 parti, i. Gli umiliaci in* 
trodotti in Rimini nel 1261 per esercitar- 
vi V arte della lana. 2. Loro origine. 3 . 
Istituto. 4-1 monasteri erano doppi, cioè 
di frati e suore. 5 . Àli’uso d’altri religio¬ 
si. 6. Governo de’roedesimi. 7. Memorie 
del monastero di s. Matteo nel XIl I e XiV 
secolo. Dirò con esso in breve, che nel 
1261 volendo Taddeo conte di Moo- 
tefeltre podestà, insieme col comune di 
Rimiai, introdurre in città periti arte¬ 
fici e professori di lanificio, chiamarono 
i frati umiliati, acciò cum eorum sonori» 
bus et magistris, de melìoribus qui sint 
in partibus Lombardiae^ laborarent,et 
facerent laborare pannos de lana cu» 
jusqiie generis et coloris, exceptis scar- 
latis^viridibus etauriferis etc.,assegnan¬ 
do la detta chiesa con chiostro e abitazio¬ 
ne sufficiente. Si utile riusciva alla repub-> 
blica un tale istituto, che i perugini nel 
loro statuto compilato nel 1279 espres¬ 
samente ordinarono, quod Potestas et 
Capitaneus debeant dare operam effica» 
cem^ quod fratres Humilitatis , qui fa-» 
ciuntpannos in Lombardia^ debeant ad 
civitatem Perusiiprojicisciy et quod ibi 
fratres drappariam faciant etc. Quan¬ 
to aH’origine de’religiosi, racconta il Ga* 
rampi, che dalla Lombardia si chiama¬ 
rono questi umiliati, riconoscendo l’ori¬ 
gine loro da certi lombardi condotti pri¬ 
gioni di guerra in Germania da s. Enri¬ 
co 1 (meglio 11), quali vestitisi d’abito ce¬ 
nerino di penitenza , ed esercitandosi in 
opere di carità , meritarono colla grazia 
dell’iinperatore anche la libertà; cosicché 
ritornando nel 1 o 17 in Italia, ed avendo 
appresa in Germania l’arte delle mani-' 
&tture di lana, la portarono in Lombar¬ 
dia,esercitando visi insieme colle loro mo- 
{lii vestite similmente d’un eguale abito 
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cenerino. Pretendasi che poi s. Bernardo 
nell i 34 dasse loro una forma di vivere 
giusta la regola di s. Benedetto (nel ca¬ 
pitolo generale di Mantova del 1 346 fu 
decretato che questa regola si osservasse 
tanto neli.^, che nel 2." ordine),eche al¬ 
lora si cambiasse l’abito primìeroin bian¬ 
co. Tuttociò ricavandosi da inedita storia 
scritta nel comunque sia è certo 

però, che la forma di vivere o sia la re¬ 
gola di questi umiliati meritò d’essere 
specialmente approvata dalla s. Sede sot¬ 
to Innocenzo 111 , e che questi religiosi 
per ottenere qualche dispensa dal primie¬ 
ro rigore di detta regola ricorsero al Pa¬ 
pa Innocenzo IV , il quale specialmente 
gli amava, e li decorò di molti privilegi 
e dell’ufficio e titolo di Maestro genera» 
le dell’ordine,istituito per lai.*volta nel 
1246. Acciò gli umiliati, essendo già cre¬ 
sciuti in un corpo assai ragguardevole^ 
non dovessero essere quasi acefali, permi - 
se il Papa che si eleggessero un capo, e nel 
capitolo generale concordemente crea¬ 
rono Bertranno o Bertrando da Brescia, 
che fu ili.* maestro generale, conferma¬ 
to e approvato dal Pontefice. Le loro ca¬ 
se o monasteri o canoniche 0 prepositu¬ 
re (ordinariamente si dissero Canoniche^ 
e l’isfituto Canonicus Ondo, benché se¬ 
guace della regola di s. Benedetto, poi¬ 
ché nel Proposito, che fu la 1 .‘loro rego¬ 
la, dicono’.'Regu/am b. Benedicti/fidbus» 
dani Capitulis exceptis, praeter qitani 
in divinis qfjfitiis celebrandis, observan- 
dam suscepimus. Canonicorum enim of» 
fitium et statum observare decrevimus) 
fino a questo tempo erano ristretti alla 
sola Lombardia, annoverandone il Papa 
in Como, Pavia, Lodi, Piacenza, Parma, 
Cremona, Brescia, Milano, Vercelli, A- 
lessandria e Verona, nella quale ultima 
città fin dall 173 erano in s. Maria del¬ 
la Chiara de Compagni, che attendeva¬ 
no all’arte della lana, e che poi in appres¬ 
so si trovano delti Umiliati; nome che 
quest’ordine si assunse per indizio di n- 
miltà e di abiezione. Innocenzo IV dis- 
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se degli umiliali, die a Domino iMmili- 
iatem edoctì^ ut Humiliati dicaminiy a 
ventate rei sorliri etiam vocahulum e- 
legistis. Nelle costituzioni del codice Re¬ 
gio Valicano aooi, si hanno le preciche 
ree ita va osi nella vestizione de’ religiosi, 
nelle quali si esprime che hoc genus ve- 
stimenti^ quod sancii Patres nostri ad 
poenitentiae et humilitatis inditium ah- 
renuntìantibus saeculoferre sanxerunL 
Nella primitiva regola degli umiliati, 
quanto al colore e materia dell* abito si 
stabi lisce, che omniaindumenta tamfra- 
tram quam sororum laneasìnt^ natura- 
lis colorisj non sint tincta vel dealba- 
tOy vel artifitiose crispa. Osserva il Ga- 
rampi, non parere strano che i riininesi 
e perugini chiamassero nelle loro città 
un ordine religioso, quasi col solo fine 
d’introdurvio perfezionarvi un’arte mec¬ 
canica. Egli loda sommamente in questa 
parte chi procurava d’amiuettere nelle 
città tali religiosi; ma assai pih degni d’en¬ 
comio ne sono grinstitutori, che pensan¬ 
do all’accrescimento della pietà cristiana 
nel popolo minuto e bisognoso, servi van- 
si della maestria della propria arte e me* 
stiere, per instillare buoni e santi docu« 
menti ne’loro discepoli; dal che ne risul¬ 
tava ancora un grandissimo vantaggio 
olla civile società, che non era aggrava¬ 
ta da un’oziosa mendicità di questi reli¬ 
giosi, già in altri condannata dal concilio 
di Lione; ma anzi molto sollevata per 
rommaeslrameiito, che davano alle per¬ 
sone in un’arte tanto necessaria al vivere 
umano, e per i sussidii che distribuivano 
a’poveri di tuttociò che guadagnato con 
l’opera delle loi*o mani, al proprio man¬ 
tenimento sopravanzava. Per cui il Ga¬ 
iampi K) chiama istituto veramente san¬ 
to e lodevole quanto altro mal, e che de* 
gno sarebbe d’imitazione anche nel seco¬ 
lo nostro. Adunque il principale e pri¬ 
miero istituto degli umiliati fu di eserci¬ 
tarsi nelle manifatture di lana, e nel tin* 
geree sodare nelle gualchiere i panni.Che 
perciò il loro monastero dì s. Matteo in 
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Rimini era situato presso una gualchie¬ 
ra e mulino, nel luogo detto de’fi ati umi¬ 
liati. Gli umiliali portatisi in Rimini era¬ 
no di due sorti, una cioè degli osservan¬ 
ti dei primiero istituto di povertà, dei la¬ 
voro delle mani e delle limosine; l’altra 
di quelli che possedevano ampie facoltà, 
e sdegnavano forse l’opera delle mani, 
come con danno del pubblico bene seguì 
in altre religioni. Delle monache poi di 
Ri mini sì legge, che de lana et lino ope- 
rantur assidue^ etfusum manibus ap- 
prehendunU Gli umiliati ebbero i mona¬ 
steri doppi, cioè di religiosi e religiose in¬ 
sieme annessi, ne’quali si usavano mol¬ 
te cautele per premunirsi da ogni disor¬ 
dine, non permettendosi a verun religio¬ 
so di trattare o parlare colle monache se 
non per necessità e con licenza del supe¬ 
riore. In questi doppi monasteri di umi¬ 
liati un solo superiore reggeva gli uomi¬ 
ni e le donne. I sagramenti venivano lo¬ 
ro amministrati nella propria chiesa da’ 
sacerdoti dello stesso ordine, i quali cele¬ 
bravano ivi i divini uflizi; e le monache 
vi assistevano, come laiche persone, che 
erano; giacché solennemente non si con- 
sagravano come l’allre, formando un ri¬ 
tiro, in cui da vasi ricetto a qualunque con¬ 
dizione dì persone , che si convertisse a 
penitenza. Riferisceit Garampi,che le co¬ 
stituzioni degli umiliati e de ’3 ordini lo¬ 
ro, compilate sul princìpio del secoloXl V, 
cogli atti de’capitoli generali daliSigal 
1 436 , si contengono nel suddetto codice 
già della biblioteca delia regina di Sve¬ 
zia. Allorquando nell 261 s’introdussero 
nella chiesa di s. Matteo di Rimini gii 
umiliali e le umiliate, i religiosi aveaiio 
in roano tutto ihgoverno delle monache 
e l’amministrazione de’lorobeni; tale es¬ 
sendo appunto stata l’intenzióne de’fon- 
datori dell’ordine, acciò il deboi sesso col¬ 
la direzione de’religiosi, e senza distrai'si 
dalle cure esteriori, potesse meglio atten¬ 
dere alle opere della religione. In Ri mini 
mancarono a poeo a poco i religiosi,on¬ 
de in appresso non piò sentironsi nomi- 
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Dare i fratii ma le sole suore umiliate,mas- 
siine ne’pnmi anui del secolo XIV. Tut¬ 
to al pià le monache doveaoo airere il 
direttore o confessore deli’ordioe, senta 
che corpo intero di religiosi più in Rimi- 
ni sussistesse. GiovanniXXII con sua bol¬ 
la dei 1328 permise la separazione dei 
doppi monasteri degli umiliati, ma non 
si conosce se lo fu per tutto l’ordine, ov¬ 
vero pel solo monastero della Chiara di 
Verona. Nel capitolo generale del i 343 
fu decretato, quod si conti guai aliquas 
sorort's alicujus domus^ habentis fra- 
tres et sorores simula et velini a fratri- 
bus separaci^ et Ììoc fnerit de benepla¬ 
cito^ iam sororum qiiam fratrum , seu 
majoris partis, d. Magister cum Fisi¬ 
ta toribus ejusdem eamdem sepa ratio- 
nem faciant^ deputatis dictis sororibus 
et earum cuilihet in vita sua alimentis 
competentibusj intelligentes separalo- 
nem predictam taliterfieri^ quod locus 
habitationis dictarum sororum distet a 
loco fratrum^ aquibus fuerint separa¬ 
taci ad minus per brachia L. et saltem 
una strata publica sit in medio. Inoltre 
ilGarampi riporta la pratica stabilita ne’ 
digiuni e astinenze dagli umiliati nel lo¬ 
ro primo Proposito, del seguente*tenore. 
Fratres jejuneni , sicut scriptum est in 
regula h, Benedicti, Sorores ab idibus 
septemhris jejuneni secundUi quarta ^ se- 
xta feriOi et die sabbati^ et in tota Qua¬ 
dragesima ante Nativitaiem Dominii et 
a Septuagesima usque ad Besurrectia- 
nem Domini jet sii jejunium Quadrage¬ 
simale: tamen caseum vel ova dari pos- 
sunt ehi tertia et quinta feria. In itine¬ 
re omnibus diebus^ excepta feria sexia, 
nisi in Quadragesima ante Nativitaiem 
Dominiy et a Septuagesima usque ad 
Resurrectionein Domini^ omnibus siti- 
dem cibus , idemque potus , idem indu- 
mentuniy idem refectorium, Preposiio ve- 
rOi et vicem ejus tenenti , extra refecto¬ 
rium cum hospUibus com edere, etfratri- 
lus in refectorio in pietaniiis providere 
licebity cum descritione tamen et mode- 
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stia, ne infrrmis mentihus scandalum ge- 
neretur, Quod de Preposito dicitur , de 
Magistra intellìgatur, cum licentia tamen 
Prepositi, Iteni si quis voluerit arctio- 
rern vilam ducere, ut continue jejunan- 
do, et a vino abstinendo, et ab hujusmo- 
dij fatiat et hoc, licentia Prepositi, Dice 
lo statuto del monastero di s. Edmondo 
nella diocesi Norvicense, approvato da 
Innocenzo IV nel 1254 * db idibus se- 
ptembris usque in caput Quadragesimaé 
omnes jejunanty exceptis diebus domini- 
cis et solemnibus fesiis, in quibus ex con¬ 
suetudine Ecclesiae antiquissima, et ha- 
ctenus approbata , fratres bis r^ciun- 
turj tum propter laborum magnitudi- 
nem, tum propter noctiuni vigiliasy quas 
ex majori parte ducunt insomnes, tuoi 
propter proressiones in illis diebus pracr 
cipue solemnes, tum propter offìcii ma- 
gnitudineni et prolixitatem , nec non 
propter pauperum susleniationem in il¬ 
lis diebus maxime confluentium. Ora ri¬ 
prendo il nio tralasciato, del riferito dal 
p. Helyot. 

Dopo la morte di Federico I imperato¬ 
re e del suo figlio Enrico VI, tornata di 
nuòvo l’Italia in pace, Tordi ne degli umi> 
lìati grandemente si dilatò. Nel 1200 fu 
approvato da Papa Innocenzo 111 , e con¬ 
fermato da’successor iOnor io 111 nel 12 26, 
Gregorio IX nel 1227 (Innocenzo IV ri¬ 
cordato), Nicolò IV nel 1289 (il cui Car¬ 
dinal Peregrossi tolse gli umiliati dalla 
giurisdizione degli ordinari e gli assog¬ 
gettò immediatamente alla $. Sede) e da 
molti altri Papi, che lo arricchirono di co¬ 
piosi privilegi. Anche io Roma furono in¬ 
trodotti gli umiliati, ed ebbero in cura 
la Chiesa di s. Cecilia: vi erano nel 1 493 , 
e poi passò alle monache Umiliate col 
monastero. Finché quest’ordine si con¬ 
servò nelTumiltà, nel fervore e nello spi¬ 
rito del suo fondatore o propagatore, e 
fedelmente osservò la regola di s. Bene¬ 
detto, fu in grande sthna presso tutti.Eb- 
be un gran numero di celebri religiosi, 
de’ quali alcuni meritarouo il titolo e il 
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culto di santi e di beati, ed altri furono 
innalzati alle prime dignità della Chiesa 
(oltre diversi vescovi, e i cardinali b. Gia¬ 
como Pasquali e Luca Manzoli)i ì suoi 
beni e le sue rendite crebbero ogni giorno 
più, mercé la pietà de’fedeli; ma il tempo 
e le ricchezze v’ introdussero il rilassa¬ 
mento, e la proprietà s’innalzò sulle ro¬ 
vine della regolare disciplina. 1 superiori 
de’conventi che aveano il titolo di prepo. 
'sti si fecero padroni delle rendite de’mo- 
nasteri e ne disposero come se fossero sta¬ 
ti titolari, e mantenendosi nel loro gover¬ 
no a vita somministravano a'Ioro religiosi 
quanto appena bastava per vivere. Indi 
rassegnavano questa dignità, come se fos¬ 
se stata un vero benefizio, del quale ne 
avessero dispotico dominio; il che era una 
continua sorgente d’infiniti abusi, ed’oii- 
de ne avveniva che pochissimi religiosi si 
ammettessero nelle case deirordioe; men¬ 
tre i preposti per avarizia ne diminuivano 
il numero per quanto era loro possibile, 
onde impinguare le loro rendite, toglien¬ 
do COSI a Dio lenlrate da’loro fondatori 
consagrate al mantenimento del tempio 
divino, e di quelli che doveano cantare le 
sue lodi diurne e notturne. Ciò non reca¬ 
va loro alcuno scrupolo, anzi per lo piò 
ammettevano neU’ordine, indegni, igno¬ 
ranti e dediti a’vizi, acciocché potessero 
dominarli liberamente, e colla loro con¬ 
dotta fossero incapaci di spogliare del go¬ 
verno dell’ordine gli usurpatori ; i quali 
iniquamente usavano le ricchezze per me¬ 
nar vita licenziosa, sfogando le più ver¬ 
gognose passioni. Non comparivano in 
pubblico, se non accompagnati da super¬ 
bo e numeroso equipaggio; loro principa¬ 
le occupazione era la caccia, e il continuo 
divertimento consisteva ne’piaceri e ne’ 
giuochi, ninna cura prendendo de’ loro 
monasteri,ne’quali i religiosi grimitavano 
negli scandalosi esempi, diversi potendo¬ 
si paragonare a’ libertini del secolo ed a’ 
più scellei’ati. Tale era lo stato deplorabi¬ 
le del tralignatoordinedegli umiliali,che 
le ricchezze ben acquistate convertivano 
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in male, all’antica operosità avendo sur¬ 
rogato l’ozio e i vizi che ne conseguono ; 
quando l’arcivescovo di Milano Cardinal 
s. Carlo Borromeo, che n’ era divenuto 
protettore, risolvette di farvi rifiorire le 
regolari osservanze, delle quali ormai non 
rimaneva più memoria, li impresa era 
già stata in parte cominciata dallo zio Pio 
IV, con inviare alla comune patria Mila¬ 
no un commissario apostolico, con ordine 
di procurarne l’effettuazione, avendo a tal 
fine fatti dea*etare diversi regolamenti nel 
capitolo generale tenuto in detta città. Ma 
il poco riguardo avuto dagli umiliati al- 
l’esortazioni del commissario e agli statuiti 
regolamenti, persuasero il mirabile zelo 
di s. Carlo della necessità di nuovamente 
impiegarvi l’autorità pontificia. Ne tenne 
perciòserio proposito con s. Pio V, il qua¬ 
le ordinò che per l’avvenire i preposti non 
fossero più perpetui, e che si stabilisse un 
noviziato, nel quale si allevassero i giova¬ 
ni nello spirito dell’ istituto e nella vera 
osservanza della regolare disciplina. A ta¬ 
le effetto il Papa inviò a s. Carlo due bre¬ 
vi, con uno l’autorizzò di levar la decima 
parte delle rendite di tutte le prepositure, 
per contribuire allo stabilimento e man¬ 
tenimento del noviziato, e con 1’ altro lo 
delegò commissario apostolico perché sta¬ 
bilisse quanto fosse creduto opportuno 
pel bene della riforma dell’ordine, che in 
g4 conventi appena conta za 170 religiosi, 
per farlo rifiorire colla primitiva osser¬ 
vanza. In virtù di questi brevi s. Carlo nel 
1 568 convocò il capitolo generale in Cre¬ 
mona, nel qualespogliòi religiosi di quan¬ 
to possedevano in proprietà, obbligandoli 
a mettere in comune tutti i beni di ciascun 
monastero, pe’quali destinò un tesoriere 
che gli amministrasse. Ordinò che si mu¬ 
tassero ogni 3 anni i preposti nel capitolo 
generale, nel quale dovessero eleggersi i 
superiori colla pluralità delle voci, e che 
niuno di loro potesse giammai possedere 
tale carica in titolo e a vita, e nello stesso 
tempo fece nominare il generale che fu il 
e restò eletto il p. Luigi della Basili- 
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cala preposto di s. Caterioa di Cremona. 
La maggior parte de'semplici religiosi ri¬ 
ceverono con sommissione e contento le 
prescrizioni di s. Carlo, ma i preposti ve¬ 
dendosi spogliati de’pingui tenimentì si* 
no allora goduti, e cessare il lusso della 
ta vola e de’trattamentì incheaveano sfog¬ 
giato, tramarono xo’ conversi per impe¬ 
dirne Tesecuzione e mantenersi nei pos¬ 
sesso delle loro precedenti dignità. Ado¬ 
perarono tutti i mezzi per pei-suadere s. 
Pio V in loro favore, ma sempre invano 
per aver tutto rimesso a s. Carlo, il quale 
perseverò costante nel volere che tutte le 
sue determinazioni fossero esattamente 
osservate. La somma autorità e fermezza 
irremovibile del santo cardinale,accompa- 
gnata da benignità e dolcezza, fece ad essi 
disperare il conseguimento di loro arden* 
ti brame, e vedersi ormai costretti ab¬ 
bracciar la riforma, cui ripugnavano co¬ 
me opposta a’piaceri mondani sino allora 
goduti. Montati in furore, accecati dalle 
loro biasimevoli passioni, i preposti sca¬ 
gliarono invettive contro s. Carlo, e quelli 
più esaltati di Vercelli, Caravaggio e Ve¬ 
rona, empiamente deliberarono di farlo 
uccidere. Comunicarono riniquo e sacri¬ 
lego disegno ad alcuni umiliati compagni 
di loro sregolamenti, che approvarono 
Tesecrando concepimento come mezzo si¬ 
curo e certo per distornare la riforma. 
Tra questi Girolamo Donato detto Fari¬ 
na, quantunque sacerdote, audacemente 
si esibì a consumar l’assassinio, mediante 
determinata somma di denaro per pre¬ 
mio. Gl’ indegni preposti convennero di 
dargli 4o scudi d’oro, e questi senza pre¬ 
giudizio di loro borse, vollero ricavare 
dalla vendita di parte de’sagri arredi d’ar¬ 
gento della chiesa di Brera principale ca- 
sa dell’ordine. 11 Farina dopo aver con¬ 
sumato nell’osterie il denaro ricevuto di 
sicario, decise effettuare l’orribile atten¬ 
tato. Nella serade’26 ottobre 1569 s’in¬ 
trodusse segretamente oeirarciepiscopio, 
efermatosi sulringresso della cappella do¬ 
mestica, io cui s. Cario grava co’suoi fa- 
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mtgliarS,arditamente gli esplose contro un 
archibugio, carico di grossa palla e qua¬ 
drelli,mentre cantavasi leparole di un'an¬ 
tifona: Non si turbi il vostro cuorcy riè ab- 
hiapaura. Per di vino e manifesto miraco¬ 
lo, la palla percosse la schiena di s.Carlo, e 
soloofièse eanneiìil rocchetto cadendogli 
a’piedi; ed unode’quarti di palla forman¬ 
te parte del carico, gli forò Tabilo e ap¬ 
pena produsse una contusione sulla carne 
o piccolo tumore, monumento del prodi¬ 
gio con cui era stato preservato dalla mor¬ 
te. La costernazione invase gli astanti,oo- 
de il reo potè con facilità fuggire. Il santo 
imperturbabile rimase in ginocchio, fece 
segno a’ suoi d’imitarlo e finì tranquilla¬ 
mente la preghiera, e poi rese solenni a- 
zioni di grazie a Dio per averlo preserva¬ 
to da certa morte. Tutte le diligenze fatte 
dagli uffiziali di giustizia, d’ ordine del 
duca d’Albuquerque governatore di Mi¬ 
lano, per discoprire gli autori di sì nefin¬ 
do misfatto ,t^iusclrono inutili. Però s. Pio 
V indignato che un delitto sì atroce rima¬ 
nesse impunito, non si contentò delle pra¬ 
ticate perquisizioni, e determinò di usare 
la sua autorità per vendicare l’ingiuria 
enorme fatta alle sublimi dignità vesco¬ 
vile e cardinalizia. A tal fine inviò a Mi¬ 
lano Antonio Scarampo vescovo di Lodi 
per delegato apostolico, perchè prendes¬ 
se accurate informazioni dell’ avvenuto. 
Giunto il prelato nélla città fulminò ter¬ 
ribili censure controxoloro,che informa¬ 
ti dell’autore dell’attentato noi palesasse¬ 
ro. Due preposti degli umiliati, uno solo 
consapevole e l’altro complice del delitto, 
spinti dal timore delle censure eda’rimor- 
8i della coscienza per Tenormità del fatto, 
si recarono dal delegato e gli notificaro¬ 
no qualche cosa. Il prelato li fecé arresta¬ 
re, e ne'loro esami confessarono tutto. Al¬ 
lora sì carcerarono gli altri complici,, e lo 
stesso Farina eh’ crasi arrolato nelle mi¬ 
lizie dei duca di Savoia, al quale scrisse il 
Papa per la consegna. I piò colpevoli fu¬ 
rono sentenziati a mortea’28 luglio 1570, 
Ira’quali alcuni gentiluomini, ed rprepo« 
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sti di Vercelli e Caravaggio furono deca¬ 
pitati; gli altri col Farina vennero impic¬ 
cati. llButler nella Vita di s, Carlo^Bm- 
mira il suo virtuoso contegno pieno d'e¬ 
roica carità in questo funesto a wetiioien- 
to, e non avendo potuto salvar la vita a’ 
delinquenti, che dierono segni di penti¬ 
mento, quantunque si fosse calorosamen¬ 
te adoperato, prese cura de’ loro parenti, 
e poi ottenne la libertà a un condannato 
alla galera. Pare che propriamente 4 fos* 
sero i puniti con l’estremo supplizio, cioè 
impiccati il Farina e Girolamo Lignana 
preposto di Vercelli, e decapitati gli altri 
due preposti come gentiluomini, secondo 
il Novaes. Da questo lagrimevole succes¬ 
so, si persuase s. Pio V, che la riforma 
dell’ordine degli umiliati era un’impresa 
difficile, anzi impossìbile, e perciò deter¬ 
minò sopprimerlo. Recatasi a Milano tale 
risoluzione, vi destò estrema afflizione non 
meno ne’religiosi che negli abitanti. Gli 
umiliati e i milanesi ricorsero a s. Carlo 
per consiglio e protezione, onde impedire 
il colpo fatale. Fu egli di parere, che il 
generale si recasse in Roma a gettarsi a’ 
piedi del Papa, promettendo di ricevere 
qualunque rifórma, e che la città scrives¬ 
se vivissime raccomandazioni a favore 
dell’ordine, mentrealtrettantoegli avreb¬ 
be eseguito. Tutto si fece, ma s. Pio V 
pieno d’orrore per il commesso delitto, 
non si piegò alle lagrime del generale, nè 
alle preghiere di Milano e del cardinale. 
Primieramente il Papa colla bolla Infe* 
licis saeculipericula miserati di¬ 
cembre 1569, BulL Hom,^ l. 4, par. 3 , p. 
86, sottoscritta da luì edà’cardinali, rin¬ 
novò il decreto di Bonifacio VI ll, cap.Fe- 
licis depoenisin 6,contro quelli che ar¬ 
dissero di attentare contro la vita de’car- 
dinali, estendendo le pene medesime im¬ 
poste a’rei di lesa maestà, inclusivamente 
a complici ed a quelli che non rivelassero 
i delitti da commettersi oconsiimati.Quin- 
di considerando s. Pio V i religiosi umi¬ 
liati incapaci di emenda e di riforma, au- 
divenuti maggiormente contumaci ne¬ 
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gli individui che ordirono V atroce con* 
giura contro s. Carlo, e perciò non avere 
speranza fondata di correzione, colla bol¬ 
la Quemadmodum solicitus Pater^ de* 

7 febbraio 1571, BulL cit. p.i 46 > pari- 
menti sottoscritta dal Papa e da 43 car¬ 
dinali, estinse, abolì e soppresse l’ordine 
degli umiliati, conservando però le mo¬ 
nache Umiliate, Nel dì seguente colla bol¬ 
la Qttoniam per extinctionemyìoeo cit., 
p, 148, riunì ìusieme molte prepositure e 
ne diede alcune a s. Carlo acciò ne facesse 
quell’uso che credesse conveniente; altre 
ne diede a diversi ordini, come a’ certo¬ 
sini, a’francescatii, a’domenicanì e ad al¬ 
tre comunità. Quanto agli ex religiosi u* 
miliati ordinò, che restassero 28 sacer¬ 
doti e 7 frati conversi nella prepositura di 
Brera in Milano; 6 sacerdoti e 4 conversi 
in s. Abondio di Cremona; 8 sacerdoti e 4 
conversi nella prepositura di s. Caterina 
della stessa città; 8 sacerdoti e 2 conversi 
in quella di Verona, e così in alcune altre 
piepositure: volendo* inoltre che nelle 
prepositure, ove dimorerebbero molti in¬ 
sieme, vivessero in comune, avendo loro 
assegnate a quest’effetto rendite o pensio¬ 
ni sufficienti, le quali doveano diminuirsi 
a misura che morirebbero. Narra il No- 
vaes nella Storia dis. Pio F, che il Papa 
distribuì le rendite de’soppressi umiliati, 
consistenti in 3o,ooo se., a’cardinali e a 
povere case religiose, lasciandone qualche 
partea disposizione di s. Carlo,dal quale 
fu applicata alla fondazione d’alcuni col¬ 
legi e seminari. Nel citato libro, Milano 
e il suo territorio^ leggo che s. Carlo de¬ 
stinò gran parte de’beni degli umiliati a 
favore dell’ordine nascente de’ gesuiti, i 
quali nel 1572 aprirono in Brera collegio 
pubblico, e con denari di Tommaso Cri¬ 
velli, di esso s. Carlo e del municipio, fe¬ 
cero un maestoso edifìcio. Dopo il 1778 
l’imperatrice M.‘ Teresa destinò i fondi 
de’gesuiti alla pubblica istruzione. >> Per¬ 
tanto quel palazzo fu dedicato alle clas¬ 
si, all’ astronomia, alle belle arti, di cui 
oggi pure racchiude le scuole ed i model- 
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li. Cosi ad un podere successe una mani* 
fattura; a questa l'educazione ; infine il 
culto del bello: sicché quel palagio può iu 
alcun modo segnare in iscorcio T anda¬ 
mento della società Con purissimo stile 
di lingua latina scrisse la storia degli u- 
niiliati, Torigiiie, i) progresso e l’estinzio¬ 
ne deirordìne, con grande erudizione, il 
celebre gesuitaGirolamo Tiruboschi: e- 
ttra Humilìatoruni Monumenta anno- 
tatiouibus ac disscrtalionibus illustra¬ 
ta, Mediolani 1766. Aggiunge il p. He- 
lyot, riferire il p. Torecchio, che gli umi¬ 
liati erano i daziari ed i commissari del 
popolo, che esercitavano alcuni ullizi nel¬ 
la giustizia, e che pel gran credito in cui 
erano, esercitavano ancora rufHzio della 
Calievaria in tutta la Lombardia, e che 
ciascuno superiore de'nionasteri dell' or¬ 
dine nelle città, ov’era Un magazzino di 
provvisioni, neavea una chiave. Foi’se era 
stato conceduto loro qualche diritto sul¬ 
le mercanzie, per aver introdotto in Lom¬ 
bardia non solo le manifattuie di lana, 
ma eziandio le fabbriche de'drappi d'oro 
e d'argento, quando tuttavia si chiama¬ 
vano La stemma deirordiue 

esprimeva un agnello giacente su colli¬ 
netta con una cartella uscente dalla gola 
colle parole: OniniavincitHuniilitas.SW- 
vestro Maurolico probabilmente prese 
l'agnello per un cane^ e die all'crdine il 
motto: Tuta Fides. 11 p. Helyot aggiun¬ 
ge nulla poter dire del b. Guido, ricono¬ 
sciuto per fondatore deU’ordine dal p. To¬ 
recchio, da s. Antonino, dal Maurolico e 
da Arnoldo Wion. Egli ebbe da Milano 
l'estratlo d'un compendio delle Vite de’ 
Santi dell’ordine degli umiliati, compo¬ 
sto da Puricelli ed esìstente mss. nell’Am¬ 
brosiana, io cui si tratta nel cap. 3 ; Del 
b. Guido da Milano fondatore delVor^ 
dine degli Umiliati. In esso però non si 
fa parola nè di sua nascila, uè di sue azio¬ 
ni e morte. Quanto ivi sì contiene tende 
a £ir conoscere, ch’egli fu reputato fonda¬ 
tore dell’ordine, opinione che deriva da 
un antico messale del medesimo, che gii 
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dà tale titolo. Poiché secondo il Puricel¬ 
li, essendosi Guido acquistata molta sti¬ 
ma presso i gentiluomini toiob irdi, dal- 
l’i in pera lore Corrado IH mandati prigio¬ 
nieri in Germania, loro persuase di rinun¬ 
ziare al mondo e di menar vita penitente. 
Ma poi in una postilla il Puricelli con¬ 
fessa il suo inganno nel dare il titolo di 
fondatore al b. Guido, avvenuto per aver 
egli scritto che nel 11 34 ricevette da s. 
Bernardo alcune regole per Tordi ne, e che 
le fiice confermare da Innocenzo IH nel 
1199. Anzi il p. Helyot ritiene che Puri¬ 
celli errò nello sci'itto e nella postilla, poi¬ 
ché Corrado 111 , come pare voglia iiuli- 
care, non pervenne all’ impero che nel 
1189 (o 1 138 ), 4 ovvero 5 anni dopo il 
ritorno di s. Bernardo da Francia, ed egli 
non sostenne alcuna guerra in Lombar¬ 
dia. £ più probabile che voglia intendere 
Corrado lì, che scese in Italia nel 1027 
per ridurre a soggezione i lombardi che 
eransi a lui ribellati; ma questo non si ac¬ 
corda col tempo della venuta di s. Ber¬ 
nardo, e col narrato del b. Guido. Sog¬ 
giunge quindi il p. Helyot, essere più prò- 
babileche la fondazione degli umiliati se¬ 
guisse sotto TimperatoreEnrico V,il quale 
avea gueiTeggiato i lombardi, e poscia s. 
Bernardo diede adessi le regole nel r 1 34 - 
UMMARCOTE o SOMMERCOTB 
UoBBRTO, Cardinale. Inglese che Grego¬ 
rio IX nel 1281 o nel 1284 creò cardinale 
diacono dis. Adriano^o meglio di s. Eu¬ 
stachio, e pel suo sapere fu scelto da quel 
Papa a uditore o giudice in molte cause 
gelose e importanti.Pio,dotto ed erudito, 
sì meritò il titolo di maestro, che alla sua 
epoca significava molto di più che nella 
nostra, e di tal credito nel s. collegio, che 
si teneva per certo dovesse succedere a 
Gregorio IX nel pontificato. Mori io Ro¬ 
ma nel 12419 3 giorni dopo l’elezione di 
Celestino IV, eoo sospetto di veleno, se¬ 
condo Godwi no, Commentario de* car¬ 
dinali e prelati laghi Iter ra^ p. 789, c 
fu tumulato nella chiesa di s. Grisogono, 
con breve memoria sulla sua tomba. 
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UNEGONDA (s.). Uscita di nobile fa¬ 
miglia del Vermandese, fu legata al sa¬ 
gro fonte da s. Elìgìo vescovo di Noyon, 
il quale poi la rassodò nella pia risolu¬ 
zione che prese di rimaner vergine. Do¬ 
po la morte del santo prelato, i di lei ge¬ 
nitori vollero che si maritasse. Sapendo 
ella che Eudaldo, il quale le si propo¬ 
neva in isposo, era uomo religioso, ot¬ 
tenne da lui di fiire ambedue un pelle¬ 
grinaggio a Roma, prima di celebrare le 
nozze ; ma quivi giunta ricevette il sagro 
velo dalle mani di Papa s. Vitaliano, Re¬ 
stò Eudaldo irritato da una tale condot¬ 
ta, e ripartì per la Francia. Unegoiida 
passò qualche tempo a Roma nella pra¬ 
tica delle più grandi mortificazioni; e ri¬ 
tornata poscia nel Vermandese , sì rin¬ 
chiuse nel monastero di Hombliéres, di¬ 
stante una lega da s. Quintino, In segui¬ 
to Eudaldo, ammirando le virtù di Une- 
goncla, si dedicò al servigio della chiesa 
di Hombliéres, si prese cura degli a£fari 
che le religiose aveano al di fuori, facen¬ 
do loro da procuratore, ed anche lasciò 
tutti i suoi beni al monastero, nel quale 
dopo la sua morte venne seppellito, U- 
negonda, mentr'era in orazione fu colta 
da mortale malattia, e come si accorse 
di essere vicina a passare aireternità, si 
fece amministrare il s. Viatico e l’estre¬ 
ma unzione, e santamente spiròsulla ce¬ 
nere circa r anno 690, ai nS dì agosto, 
nel qual giorno si celebra la sua festa, 
11 suo corpo venne disotterrato a’ 6 ot¬ 
tobre del 946, e furono fatte parecchie 
traslazioni delle sue reliquie. U abbazia 
di Hombliéres fu poscia data a’ bene¬ 
dettini. 

UNGHERIA,//wngizrm, Pannonian 
Regno il più vasto degli stali della mo¬ 
narchia dell’ impero d! Austria (F,). Si 
consideravano ordinarìamentecoroe par¬ 
ti dell’Ungheria, la Schiavonia o Slavo- 
nia e la Croazia [F,)^ soprattutto per le 
parti civili. Appartenevano ad esso anche 
la Voivodia di Servia, ed il Banato di 
Tetncswar (F.), nomi equivalenti adu» 
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cati e principati. Però tali regni e tali pri n- 
cipati, che formarono parte integrante 
deU’Unglieria prima del 1848, indi furo¬ 
no disgiunti da essa.L’Uiigheria propria, 
vale a dire quella contrada che forma la 
parte centrale della monarchia Austria¬ 
ca, trovasi compresa nel l’Europa tra 44 * 
26' e 49* 39 di latitudine nord, e tra 1 3 ” 
4 i* e 22 ° 4 t>' di longitudine est. E dessa 
limitata al nord dalla Galticia, da cui la 
disgiunge la catena de’monti Rrapacks o 
Carpazi, all’est dalla Transilvania e dal¬ 
la provincia turca di Valacchia ; il suo 
confine verso il sud segue io parte il Da¬ 
nubio, che la separa dalla provincia tur¬ 
ca di Servìa e dalla Schiavonia; lascia un 
momento il corso di questo fiume per ri¬ 
salire seguendo la Tbeiss o Tibisco, e lo 
abbandona di nuovo per seguire la Dra- 
va , fiume che separa l’Ungheria dalia 
Schiavonia e dalla Croazia ; all’ ovest si 
trovano la S ti ria e l’arciducato d’Austria; 
al nord-ovest finalmente la Moravia, di 
cui traccia in parte la frontiera la catena 
de’monti Carpazi, la quale cìnge e difen¬ 
de l’ungarico regno, penetra eziandio nel- 
l’inteVne sue parti e ne occupa la 3 .* par¬ 
te della superficie. Il suo perimetro, che 
offre solo un angolo rientrante notabile 
all’est, presenta verso il nord appresso a 
poco un semicerchio, e verso il sud un an¬ 
golo poco acuto. La massima dimensio¬ 
ne daU’est all’ovest risulta di circa i 5 o 
ieghe,la larghezza di 120 leghe, e la super¬ 
ficie di 11,090 leghe quadrate. Nell’ in¬ 
terno, e specialmente verso il sud, l’Un- 
gherìa presenta vaste pianure, le quali 
abbracciano quasi la metà ’del paese, e 
trovansi appena 100 metri sopra il livello 
del mare, mentre verso il nord sollevan- 
si montagne coperte di nevi perpetue. ( 
monti Carpazi, che formano la cintura 
settentrionale della contrada, determina¬ 
no la sua inclinazione generale verso il 
Danubio, ed hanno due caratteri princi¬ 
pali; al nord-ovest compóngonsi di raas^ 
se scoscese di altezza ragguardevole, es<» 
senzialmente formate di materie solide, 
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nientf esibendo che ricordi le grandi al¬ 
luvioni d’arena che nell’altre parli del* 
rUiigheria si ntrovaooj formaosi d’im¬ 
provviso da quel lato, nè hanno verun 
legame colle montagne della Slesia, nè 
con quelle delTarciducalo d'Austria che 
ne stanno separate per immense vallee. 
Avanzandosi verso l’est, i Carpazi si pre¬ 
sentano sotto la forma d'una serie di mon¬ 
tagne molto piti basse, le cui vette ed i 
fianchi, dolcemente ritondati, scendono 
in dolci declìvi per confondersi col pia¬ 
no; e colà si compongono di sabbie fine, 
che indicano grandi alluvioni di materie 
arenacee. All’ovest notansi alcune mon¬ 
tagne di mediocre altezza, che ponno con¬ 
siderarsi come prolungamenti e ramifica¬ 
zioni dell’Àlpi, elequali nondimeno for¬ 
mano parecchi gruppi particolari ed iso¬ 
lali; in mezzo ad esse sorgono le monta¬ 
gne di Bakony, coronate da boschi. Le 
fi'onlieredell’est veggonsi coperte da mol¬ 
titudine di rami de’ Carpazi della'Trau* 
sii venia, che vengono a spirare dinanzi 
l’iromense pianure dell’interno; all’estre¬ 
mità sud-est trovansi le montagne del 
Banato, che formano un gruppo partico¬ 
lare. Tra’gruppì che costituiscono la mas¬ 
sa rimarcabile del nord, il più elevato di 
tutti è quello di Taira, le cui cime per¬ 
vengono sino a a600 metri d’altezza, es¬ 
sendo il monte Lomnìtz, che ne fa parte, 
la piu alta cresta deirUngheria. Da quei 
punto culminante del nord pare che par¬ 
ta un anello considerabile, il quale va a 
terminare alquanto al nord di Buda; pa¬ 
recchi altri all’est ed all’ovest di questo, 
staccandosi dalla catena principale, inol¬ 
trano a qualche distanza verso l’interno, 
il che rende generalmente montagnosa 
la parte settentrionale dell’Ungheria.Pre¬ 
senta questa contrada due pianure osser¬ 
vabili: l’una si estende al nord-ovest delle 
.ramificazioni delle Alpi ricordate, sulle 
due sponde del Danubio, non separala 
daU’altra fuorché dalle montagne stesse. 
Questa,una tra le più notabili dell’Euro¬ 
pa per r estensione, può avete meglio di 
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100 leghe dal nord al sud, con 80 leghe 
di larghezza; l’altezza sua media sul livel¬ 
lo del mare non eccedendo ino metri, 
ed essendone la pendenza dal nord sino al 
Danubio, al sud, appena mezzo metro per 
lega. È un vero deserto in quasi tutta la 
sua estensione, con paludi impraticabili, 
vaste lande e mari di sabbia. Appartiene 
rUngheria interamente al bacino del mar 
]Neix>, proposizione generale che però pa¬ 
tisce una lieve eccezione: il Proprad,lecui 
acque recausi nella Vistola, e per conse¬ 
guenza Qil Baltico, ha le sue sorgenti sul 
territorio ungherese, tra due gruppi de’ 
mouti Carpazi, uno de’ quali è il Taira 
al nord. Del rimanente, l’Ungheria non 
è iiinalTiata che dal Danubio e da’suoi af¬ 
fluenti, il quale fiume entrando per la 
frontiera occidentale inoltra verso l’est 
fino al nord di Buda, piega allora improv¬ 
visamente e corre verso il sud, passanda 
per la detta città; conserva tal direzione 
sino al limite meridionale, che desso trac¬ 
cia in gran parte prendendo il suo corso 
verso r est-sud-est ; forma varie grandi 
isole ne*piani che irriga, inonda le pro¬ 
prie sponde e così le cambia io vasti pa¬ 
ludi. Il più considerabile tra gli affluenti 
del Danubio, la Theiss, corre tutta inte¬ 
ra nell’ Ungheria, che varca tracciando 
una curva dal nord-est al sud, ed inol¬ 
trando per mezzo alla pianura immensa 
e agl’impaludaineoti sulle sue sponde di¬ 
spersi, va a gettarsi nel Danubio, per la 
sinistra, dopo essersi ingrossata collo Sza- 
mos, il Bodrog, l’Hernat, il Koros ed il 
Maros. La Drava, che corre sul limite. 
meridionale, congiungesi al Danubio, per 
la sponda destra, dopo di aver accolta la 
Mur. Gli altri affluenti del Danubio, in 
Ungheria, sono molto meno considera¬ 
bili ; tuttavia si poono ancora citare la 
Teines nel sud, il Vaag, il Gran e l’Ipo- 
ly, che innaffiano il nord-ovest,ed il Raab 
nella parte sud-ovest. Al sud, il canale di 
Francesco stabilisce una comunicazione 
importante tra il Danubio e la Theiss, e 
quello di Bega costeggia i due fiumi del 
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suo nome. La parte occìdenlale deirUo- 
gheria offre due laghi rimarcabilt: il la¬ 
go d’acqua dolce Balaton o Plaiteosee, la 
cui lunglieiza é di 17 leghe, e quello salso 
di Neusiedel o Ferto, che può essere 8 
leghe lungo. Eravi da ultimo neh 853 il 
progetto d'asciugare il lago Valencz, pres¬ 
so Alba Reale, alle cui paludose rive fu¬ 
rono già date varie battaglie. Si guada¬ 
gnerebbero 4 0,00 u jugeri d’ottimo terr 
reno. Secondo la tradizione popolare, ?i 
sarebbero in quel lago grandi tesori; ma 
si teme da alcuni, che probabìtmenie si 
ridurrebbero piuttosto ad una gran quan* 
ti là d’armi e d’utensili da guerra. Tutti 
ì laghi sono abbondevoli di squisitissimi 
pesci. Parecchi ammassi d’acqua di mi¬ 
nor estensione trovatisi nelle montagne, 
ma meritano appena il nome di laghi;al- 
tri confondonsi colle paludi che li circon¬ 
dano, nè sono bene spesso che grandi poz¬ 
ze d'acqua, o piccoli laghi d’acqua salsa, 
diseccate da* calori dell* estate. La gran 
quantità di paludi in Ungheria può far 
congetturare che il clima vi sia sommq- 
meute insalubre; infètti i miasmi putridi 
die se ne svolgono in abbondanza diven¬ 
gono funesti agli abitanti de’luoghi vicini, 
e devesi desiderare, tanto pel motivo di 
risanare il paese, come per quello di rido' 
nare alla coltura sì grande estensione di 
leiTeno, di vedere a seguire generalmente 
l'esempio da alcuni proprietari dato, di¬ 
seccando le paludi. Tutta via,non bisogna 
credere che si respiri dappertutto neirUn- 
gheria uu’aria viziata; il clima, tanto che 
non è sotto l’influenza maligna delle esa¬ 
lazioni paludose, è sanissimo, e certo trop¬ 
po manca che le paludi occupino la mag¬ 
gior parte del territorio; Io scorbuto e le 
febbri intermittenti sono le principali ma- 
lultie cagionate dalla loro vicinanza; del 
resto le malattie non sono nè più frequen¬ 
ti, nè più micidiali che nelle contrade cir¬ 
costanti, e gii uomini vi riescono d’ una 
costituzione quanto per tutto altrove vi¬ 
gorosa. £ mestiere guardarsi dal passag¬ 
gio subitaneo del calore straordinario de* 
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giorni di estate alla freschezza eccessiva 
delle notti. 11 clima delle pianure, preci¬ 
puamente ne*cantoni sabbionivi, ènei 
corso dell’estate ardente e spesso vi si fa 
sentire la siccità; ma il fì'eddo signoreggia 
i distretti inoukignosi del nord, in cui la 
neve resta accumulata per più mesi, e più 
frequenti vi cadono pure la gragnuola e 
le pioggie. Nessun altro paese d* Europa 
forse possiede in uno spazio medesimo 
una varietà tanto prodigiosa di clima, e 
per conseguenza di prodotti, alcuni de’ 
quali vi crescono pressoché seuza colti¬ 
varli. Una diflerenza altrettanto sensibile 
si fa rimarcare tra le dette due contra¬ 
de, relativamente alla coltura ed alle pro¬ 
duzioni : la porte meridionale, quantun¬ 
que abbia vaste lande ed aride sabbie, è 
però la più ricca di produzioni vegeta¬ 
bili, ed il grano raccolto nelle pianure 
fertili non solamente basta al bisogno de*^ 
suoi abitanti, ma serve ancora a provve¬ 
dere quelli del nord,e la parte vicina della 
Germania e deH’alta Italia. L’oi*zo e la se¬ 
gala sono le produzioni più comuni del 
nord; quelle del sud consistono principal¬ 
mente in frumento, maiz, miglio e riso; 
del rimanente trovasi io geoerale canapa, 
tabacco, zafferano, piante di cotone, can¬ 
ne di zucchero, come pure l’avena, i pomi 
di terra e legumi in assai grande quanti¬ 
tà. La coltivazione de’vigneti è un ramo 
esteso deH’industria rurale, poiché i vini 
dell’ Ungheria spiritosissimi godono di 
molta reputazione; il più rinomato di tut¬ 
ti essendo il vino bianco di Tokay o Tokaj, 
al quale non la cede per niente il vino ros¬ 
so di Menès, e gli sono affini il Tallya, 
rOnd, il Ratka. Il vino più stupendo si 
raccoglie dalle vili sul pendio de’Carpazi 
chiamato la Hegyallyra, presso il Tibisco, 
nelle vicinanze di Tokay e di Tarczal. A.I- 
tri ottimi vini sono quelli di Rust, Edem- 
burg, Sangiorgio, Buda ed Erlau. Il ve¬ 
ro vino di Tokaj, giacché diversi si spac¬ 
ciano con tal nome, come di altri preli¬ 
bali e squisiti, viene prodotto da’lerreni 
di Tokaj o Tokay, borgo del Gomitalo di 
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Zemplin, cìrcolo di qua dalla Thdss,nel¬ 
la inarca del suo nome, sulla destra spon¬ 
da del Bodrogh. La catena di collinea piè 
delie quali trovasr il borgo, e che si chia¬ 
ma Theresienberg, è rinomata pe* vini 
squisiti e deliziosi che vi si raccolgono. Ve 
ne hanno di 4 qualità : lai/detta Esseri* 
za di Tokay ^ vieti fatta con l’uva secca al 
sole; la corte imperiale di Vienna eia sola 
proprietaria di que’vigneti. 11 Tokay in 
commercio è quello d’Ausbrach e di Ma* 
schlach. Dopo la completa devastazione 
di questo paese per opera de’mongoli 
nel secolo XIII, tanto pochi furono gl’in¬ 
digeni sopravvissuti, che il re Bela IVfu 
costretto di chiamare nell’Ungheria de¬ 
gli stranieri a fine di sopperire alla man¬ 
canza di popolazione ed al totale abban¬ 
dono del commercio. Tedeschi e italiani 
furono quelli tra’stranieri, che maggior¬ 
mente vi presero piede. I primi si appli¬ 
carono alla montanistica, gli ultimi alla 
coltivazione delle viti; dallacura dégl’ita- 
linni devono riconoscere le viti del Tokay 
la loro coltura. Quali luoghi di abita¬ 
zione vennero loro assegnati Potak, Pe- 
baco. Glassi, ed Glassi Liska, e da ivi, in 
più tardi tempi, si avanzarono le pianta¬ 
gioni delle viti fino a’monti di Erlau, Pi- 
lis e Gedenburgo. La coltura delle viti 
crebbe così rapidamente, che 20 anni 
dopo, ancora regnante Bela TV, eh’ era 
pure un gran consumatore di vino, tutti 
gli uffizi 'doganali erano pieni delle più 
preziose qualità di vini per l’esportazione. 
Del resto le vendemmie danno in Un¬ 
gheria un prodotto, che dicesi ascendere 
ogni anno a 2,480,000 ettolitri. L’Un¬ 
gheria non è ricca di bosco, nè ha selve 
fuorché nelle parti montagnose, e anche 
in queste per la maggior parte di poca 
importauza. La pianura è quasi intera¬ 
mente sprovveduta d’alberi, sicché gli 
abitanti si trovano costretti a ricorrere, 
per riscaldarsi, alle canne delle paludi, 
alla paglia e ad altri mezzi. Trovansi in 
certi siti grandi boschi di pruni, da’ cui 
frulli distillasi un liquore ricercato ; gii 
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altri alberi fruttiferi sono in quantità as¬ 
ta] grQnde,aia la coltivazione di essi man« 
ca di attività. Vi hanno molti pini nelle 
montagne più settentrionali, eia quercia 
mostrasi più frequentemente in quelle del 
sud. L’ Ungheria, dopo l’Inghilterra, é 
quello tra’paesi dell’Europa che possiede 
i migliori pascoli, senza che la mano de¬ 
gli uomini abbia mai molto lavorato a 
perfezionarli. I proprietari fanno consi* 
stere una gran parte di loro ricchezze 
ne’ bestiami ; le mandrie loro passano 
gran paHe dell’anno all’aria aperta, sen¬ 
za nessun riparo, il che torna ad esse assai 
spesso di grave pregiudizio. I bovi sono 
di bella specie, e si attende a migliorarla 
lana delle pecore, mediante l’introduzio- 
ne de’ merinos che vi hanno tanto pro¬ 
sperato al segno d’essere sostituiti in mol¬ 
ti luoghi alla razza pi'imitiva. Le vaste 
pianure situate fra Debreczin,Gyula,Te- 
meswar e Pest, danno pascolo a più di 
tre milioni di bestie cornute, alle quali si 
abban(lotioDoi, 5 oo,ooo jiigeri di terre¬ 
no. Quanto a*cuvalli, pervengono di ra¬ 
do ad alla statura per la cavalleria, né 
molto brillano per eleganza di forme; ma 
se riescono poco alti a ti rare pesanti fardel¬ 
li, benché non ne manchino di vigorosi, si 
fanno almeno distinguere per la vivacità 
e velocità del corso. Gli ungheresi metto¬ 
no grande applicazione a perfezionare la 
specie de’loro cavalli, e molti possidenti 
hanno mandrie particolari nelle loro ter* 
re; ma la mandria per eccellenza équelia 
di Mezòhegyes, nel comitato dì Csanad, 
la qualeconliene maiseinpreda 8 a 10,000 
cavalli e stalloni di tutte le razze. Questi 
stabilimenti, da’quali sono usciti ottimi 
cavalli pegli eserciti, non hanno ancora 
in tutto ein generale migliorata la razza. 
Gli asini ed i muli sono rari in Ungheria, 

I bufali ed i muli s’impiegano ne’ lavori 
agricoli e ne’ trasporti con carri. Nume¬ 
rosi vi sono i porci, e n’ è la carne un 
cibo prediletto pel paese, come altrove, 

II pollame é aiicb’esso abbondantissimo; 
la selvaggina grossa consiste principaU 
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inentedi CHigfaiali,cerviedatui,ed abboa- 
da dappertutto. Trovansi piccole tarta¬ 
rughe e rane d’una specie particolare,mol¬ 
to ricercate dagli amatori della tavola. 
Per la gran copia della selvaggina se oe 
fa continua caccia, per impedir il guasto 
delle campagne.l laghied i fìumi,laTlieisf 
soprattutto, alimentano quaatjtà grande 
di pesce. Né le api formano uiia mìnoi*e 
ricchezza pel paese. Quanto alla educa- 
sione de’bachi da seta, ad onta che fi>sse 
incoraggiata dal governo, sino agli ultimi 
anni avea fatti pochi progressi, sebbene 
il terreno sia fecondo e ottimo per la col¬ 
tura del gelso, il clima felice anche pel 
baco, il quale malgrado l’instabilità della 
temperatura atmosferica, in molli luoghi 
pi'oduce una galletta superiore in quali¬ 
tà alle nostre d’Italia; e ciò tadto in Pesi 
che alla pusta (vocabolo che usa il Gior- 
naie di Roma del 1 853 a p. 686) Lo¬ 
renzi, che u Szemlak, a s. Anna ec. Ora 
i pi'oprietari di diversi fondi curano con 
successo la coltivazione setifera, ed il 
conte Gustavo Hadik possiede un im¬ 
menso stabilimento a jSzemIaL La sua 
piantagione conta piiii di loo mila gel¬ 
si, tutti vegeti e vigorosi, in terreno 
ferlilìssiino e vasto. Egli grandemente 
ama questo serico ramo d’industria, e 
volonteroso incontra qualunque spesa. 
5 i calcola che filerà io,ooo {unii dì se¬ 
ta colla sua foglia. Fa lavorare con mac¬ 
chine numerose e circa 3 o mulini, ove 
impiega donne friulane e altre italiane, 
olire le giovanette ungheresi da esse per¬ 
fezionate, portando così un inomenso be¬ 
ne ial popolo e allo stato. Di piò il conte 
ha sommioistràto gratis a molte famiglie 
di s. Anna e di altri borghi la semente di 
bachi, e va aumentando le seminagioni e 
piantagioni di gelsi, per diffonderli in più 
luoghi. Dopo il conte Hadik, primeggia 
io Pesi il negoziante Giovanni Toropi,ed 
altri di Neusatz, Essek, Apatin, Vouco- 
vai*, Baja ec. Laonde grande è di già il 
prudullo della seta in Ungheria, e presto 
sarà uno de’suoi piti belli ^ ricchi prodot* 
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ti. Le miniere sono numerosissime e ab¬ 
bondantissime io Ungheria. Le miniere 
d’oro e d’argento dell’ Uogheria, con quel¬ 
le della Transilvania, sono le sole di cer¬ 
ta importanza che si posseggano in Eu¬ 
ropa, e può credersi che per tal conto esse 
fossero avanti la scoperta dell’ Ameiica 
le pi*ime miniere del mondo, nominando¬ 
si sopra tutte le miniere di Schernoitz, 
celebri per la sua scuola, e di Kremnitz 
che sono tuttora scavate con grande uti- 
lilà, benché più non presentino gli stessi 
benehzi d’uoa volta. Vi hanno inoltre al¬ 
cuni fiumi che convogliano dell’oro, co¬ 
me il Maros e lo Szamos, ma questi fiumi 
traggono le loro ricchezze dalla Trausil- 
vania. Le miniere di rame d’Oravilza, di 
Iglò e altre, godono pure molta riputa¬ 
zione. Le miniere di ferro deH’Ungheria 
trovansi particolarmente ne’contoroi di 
Gomor é di Zips, ma sonjo*lungi dal ba¬ 
stare al consumo interno : hav vi pure del 
piombo, del cobalto, del mercurio, del- 
l’aiitimooio, ma in poca quantità. In ge¬ 
nerale le produzioni metalliche sono il 
vantaggio degli abitanti delle balze del 
nord, che cambiano tali ricchezze con 
quelle delle fertili pianure del sud, peglì 
oggetti d’una utilità più immediata. Si é 
stimata la quantità d’oro prodotto dalle 
miniere d’Uogheria a 2, i oo marchi;quel- 
la ^eH’argento ad 83,200 marchi ; quel¬ 
la del rame a 38 ,ooo quintali; quella del 
piombo a 24,5oo quintali ; del ferro a 
9fcoo,ooo quintali ; dell’ antimonio a 
5,200 quintali. L’ Ungheria ha depositi 
di sale e sorgenti salse considerabili, par- 
ticolarineote nel comitato di Marmaros 
a Rhonazseg, ed in quello d’Ugots ; ma 
per tal conto non può essere paragonala 
alia Transilvania. Lo scavo del détto mi¬ 
nerale appartiene esclusivamente al go¬ 
verno, che stabilì parecchi grandi depo¬ 
siti iie'qualì devono provvedersi ì priva¬ 
ti. I laghi e le paludi contengono abbon¬ 
dantemente io soluzione altre sostanze 
saline, ed allorché rimangono asciutte 
ne’calori deirestate, il suolo offre alla su* 
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perflcie copiose efflorescenze di natrone, 
o sale naturale, di cui gli abitanti rica¬ 
vano ogni annodalo a 12,000 quintali^ 
nel 'solo comitato dì Bihar raccogliendo¬ 
sene annualmente più di 5 ,ooo quintali 
metrici, la massima parte de'quali viene 
adoperata nella febbricazione de'saponi. 
Potrebbesi ottenerne di più, ma la dif¬ 
ficoltà de’trasportì è un ostacolo a questa 
intrapresa. Vi si raccoglie pure del salni¬ 
tro in grande quantità, come ancora sol¬ 
fato di soda e solfato di magnesia. L'esca¬ 
vo deirallume, interamente a tempi po¬ 
co lontani sconosciuto nel paese, già da 
alquanti anni somministrò prodotti ri¬ 
marcabilissimi. Il carbon fossile, che riu¬ 
scir potrebbe grandemente utile per l'Un¬ 
gheria, vi s'inconjtra rarissimaroente, ma 
le ligniti vi abbondano, massime ne'de- 
clivi de'monti Matra e Tetra. Questa con¬ 
trada é tuttora Tunica d'Europa in cui si 
trovi Topaie; la quale sostanza, così ricer¬ 
cata da'gioiellieri per lo splendore e la vi¬ 
vacità de’colori, è la sola pietra fina del- 
T Ungheria; la si trova particolarmente 
in un gruppo di montagne al nord di 
Tokaj. Copiosissime sono le acque mine¬ 
rali, e alcune godono d’assai grande cele- 
brìtà: ne hanno di frigide e di termali, 
di puramente acide e solforose, acide e 
ferruginose; le piò frequentate sono quel¬ 
le di Barfta e di Lublo; del resto, non hav- 
vi forse un solo comitato che non ne pos¬ 
segga parecchie. Il paese trovasi diviso 
relativamente alle operazioni metalliche 
in 4 circondari principali, le cui direzioni 
sono a Schemnitz, a l^hmolnitz, a Neu- 
stadt e ad Oravitza. Sembra che tante 
ricchezze naturali dovrebbero fere del- 
TUngherìa il paese più prospero delTEu- 
ropa, ma molte cause hanno impedito 
agli abitanti di trar profitto di questi do¬ 
ni della natura. La 1 .* e più diretta furo¬ 
no i rapporti della propi'ietà,che per buo¬ 
na sorte di questi paesi dal 1848 in poi 
cessarono d’esistere in tutta la monarchia 
dell’ Austria, come meglio poi dirò. Le 
terre, quasi esclusivamente possedute dal- 
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la nobiltà, restavano sterili o mal colti¬ 
vate, altre erano sottomesse al sistema 
della comunità, e la loro produzione riu¬ 
sciva pressoché nulla. Il deperimento 
poi in cui cadde Tagricoltura in Unghe¬ 
ria, a cagione delle sventure, che gli av¬ 
venimenti rivoluzionari hanno cagionate 
nel 1848 in questo paese, si fa tuttora sen¬ 
tire. Molto manca perché T industria di 
questo regno sia in istato soddisfacente, e 
si può darne per ragione il pregiudizio 
degli abitanti, che come poco onorevole 
considerano il lavoro delle manifetture ; 
perciò la maggior parte degli artefici so¬ 
no tedeschi, e tranne gli oggetti di prima 
necessità, quasi tutti i prodotti industriatt 
sono tratti dalle manifatture delTAuslria. 
Trovansì nondimeno alquante fabbriche 
di panni, di tele, cotone e seta; e la fab¬ 
bricazione de* pannilani é generalmente 
la più importante, sparsa essendo in lut¬ 
to il regno. Il lavoro de’metalli é ragguar¬ 
devole nella parte settentrionale ed in 
certe partì del sud ; i comitati di Krasso- 
va, Liptau e SohI danno all'anno 80,000 
quintali di ferro. Havvi gran numero di 
usine di rame, i cui prodotti consistono 
in vasi di varie specie.,Raab, città tra le 
più industri dell’ Ungheria, é più parti¬ 
colarmente nota per le sue fabbriche di 
talco ; T oriuoleria e l'armeria é ancora 
nelTinfenzia.Fabbricano aBuda ed a Pest 
rasoi e istrumenti di chirurgia. Nume¬ 
rose sono le febbriche di stoviglie di ter¬ 
ra, ma ì prodotti loro di cattiva qualità; 
quelle di maiolica rare; nulle quelle del la 
porcellana. Le vetraiedanno un vetro co¬ 
munissimo ; le cartiere in grosso nurneit» 
somministrano cattiva carta. Più onore¬ 
vole menzione meritano le concie di pelli, 
i prodotti loro pregiatissimi essendo og¬ 
getto d'un’esporlazione considerabile.Le 
manifetture di tabacco sono in givin ri¬ 
putazione. Vi hanno distillerie d'acqua¬ 
vite, una raffineria di zucchero ad Oeden- 
burg, fabbriche d’olio di più specie, di 
cera, candele, sapone e allume. Devesi 
attribuire io gran parte lo stato di la»- 
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guore deirindustria alle leggi proibitive 
che restringevano la libertà del commer¬ 
cio, e fors’a oche alla dovizia delle produ- 
.zioni naturali, sulle quali T abitatore di 
quelle contrade riposa. Comunque siasi, 
resportazione considerabile che annuale 
mente si fa di queste produzioni, basta 
per equilibrare con vantaggio la somma 
degli oggetti manifalli che si traggono di 
fuori. Il commercio quasi lutto intero tro¬ 
vasi in mano degli stranieri,che pensano 
ad ari icchireeper niente a far crescere la 
prosperità della nazione che loro confida 
i suoi interessi. Principali articoli di e- 
sportazione sono il grano, il tabacco, il 
vino, la lana, i cuoi e i metalli; le impor¬ 
tazioni consistono di prodotti delle ma¬ 
nifatture e di derrate coloniali.! l commer¬ 
cio prima dell* introduzione delle strade 
ferrate trova vasi inceppato dalla priva¬ 
zione di comunicazioni; le strade essendo 
poche di numero e in cattiva condizione; 
la navigazione alquanto trascurala. Per 
riiiterno sarebbe di necessità una molti¬ 
tudine di canali: i canali di Francesco e 
di Bega sono destinati a favorire il com¬ 
mercio. 11 1.^ intitolato a Francesco 11 
presso Zombor, l* altro scavato vicino a 
Pesi nel i 8 o 4 t facilitano le comunicazioni 
fra il Danubio e il Tibisco.Già a Stbada, 
parlando delle ferrovie, notai, che da Pa¬ 
rigi a Buda, centro dell’ Ungheria, vi è 
una serie con li nuB di strade ferrate di cir¬ 
ca 2000 chilometri.Nell 353 la ferrovia 
del Sud-Est, una delle 5 delTimpero au¬ 
striaco, ossia deirUngheria,era lunga mi¬ 
glia 43 172 con 3 o stazioni. La ferrovia 
del Nord o Settentrione tiene in comuni¬ 
cazione Vienna con TUngheria; vi è pure 
il tronco fra TUngherio, Praga e la Boe¬ 
mia. Si legge nel fV. Lloydy deU’aprile 
di tale anno, che il tronco di Oebreczin a 
Tokay sopra Bossormeny,'Dor.og,Nyive- 
gyhaza era lungo 1 o miglia, quello sopra 
Lok, più breve di 3 miglia ; passa una 
pianura perfettamente asciutta fino alle 
rive del Tibisco, dove si richiedevano 
maggiori spese, a motivo della costruzio- 
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ne d’un ponte e di un argine, lungo mee- 
so miglio, in mezzo ad un terreno d’al¬ 
luvione. Il tronco da Tokay fino a Mi- 
8kolcz,8opra Szerentse Gessthely, é lungo 
5 miglia,perfettamente piano e interrotto 
solo in due luoghi da’fiumicelli Hernanil 
e Sajo. Si diceva ancora, che quando tale 
strada ferrata fosse terminala, avrebbe 
tra Miskolcz e Pesi un si vivo trasporto 
di persone e di merci, da eguagliare, nnzj 
superare quella tra Peste Vienna.Che i 
reciproci interessi di Vienna, Peste Mi¬ 
skolcz, unendosi, acquisterebbero vigore 
e forza, e crescerebbero a dismisura. Che 
Miskolcz riceverebbe! prodottide’inonti 
deU’alta Ungheria, e li distribuirebbe in 
parte tra’comitati situati al di là del Ti- 
bisco, ed in porte li diffonderebbe nel 
commercio mondiale austriaco, di venen¬ 
do in pari tempo la città mercantile pe’ 
prodotti primi della bassa Ungheria, per 
le nianifullure di Vienna, e per le merci 
coloniali di Trieste. L’alta Ungheria sen¬ 
tire il bisogno di aprirsi priucìpalineole 
in questa direzione una via al proprio 
commercio e alla propria industria, senza 
che il fango o Tacque abbiano a frapporre 
ostacoli alle libere comunicazioni tra il 
sud ed il nord. La veramente grandiosa 
attività del commercio ungherese, unita 
allo spirito intraprendente cheagisce priu- 
cipalmenle nelTalta Ungheria, e ch’è ri¬ 
chiesto dallo stesso legame esistente tra 
Tindtislria del nord e la produzione del 
sud, sarà per le popolazioni ungheresi un 
vigoroso eccitamento a gareggiare nelle 
rispettive loro condizioni. Dal libero svi¬ 
luppo di questi materiali rapporti dipen¬ 
de la prosperità de’ materiali interessi, e 
la beuefica iiiflueoza che un animalo com¬ 
mercio interno esercita sulla prosperità 
d’una nazione. Inoltre si vollero osserva¬ 
re due incalcolabili vautaggi, che si pon- 
no ottenere soltanto col mezzo di questa 
ferrovia. Essa dovea promovere lo scavo 
del carbon fossile, di cui vi è grande ab¬ 
bondanza ue’declivide’inoiiliMalra e Ta¬ 
ira. Allora non se ne faceva alcun conto 
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per Tassai basso presto della legnaie per le 
spese di trasporto oel sud dell’Ungheria, 
dove vi è penuria di combustibile, e per¬ 
ciò DOQ sarebbero compensate da’vantag¬ 
gi provenienti dallo scavo del carbon fos¬ 
sile, ed era insignifioaiile la quantità de’ 
quintali che siirasportava. Questa ferro^ 
\ia offriva ancora a tutto il paese situato 
ira Tokay e Debiectiu lo possibilità di 
costruire di pietre le proprie strade con¬ 
ducenti alle stazioni, non trovandosene 
che nelle montagne di Tokay e di Hegya- 
iya. G)sì la città di Debreczin e tutti i suoi 
dintorni entrerebbero, mediante un faci¬ 
le trasporlo del materiale da costruzio¬ 
ne, in una nuova fase di coltura e prospe¬ 
rità. Terminava le«ueosservazioni il PV, 
Lloyd^ con rilevare eziandio: Che Tat¬ 
tiva popolazione delTalta Ungheria, men¬ 
tre rivolgeva ansiosa i suoi sguardi al mez¬ 
zodì e non li soffermava soltanto a De- 
breczin, che già troppo a lungo rimasto 
io mezzo in un mare di sabbia e di fango, 
o a Pest, che per la strada notissima di 
Bagh-Godollo può essere raggiunto solo 
con rovina di carri e di cavalli, ma li e- 
atende anche a Vienna ed a Trieste, nu¬ 
tra *viva speranza che l'eccelso ministero 
delle finanze e del commercio, trattando¬ 
si d’una questione sì importante* per la 
propria prosperità, vorrà disporre quan¬ 
to prima per la costruzione di questa 
strada ferrata, prendendo di mira quel 
punto, che può coliegai e tutti gTinteressi 
deirUngheria. Nel declinar d'ottobre del¬ 
lo stesso 1 853 si festeggiò colla maggior 
pompa e solennità l'apertura del nuovo 
tunnel di Buda e Pest. A questai.* corsa 
prese parte gran numero di membri del¬ 
la società del tunnel. È questo tunnel 
lungo i 65 klufter, e venne percorso col- 
T ordinaria celerità, in io minuti. Tra le 
notizie delle ferrovìe d'Ungheria neli 854 , 
sono a ricordarsi la costruzione di quelle 
tra Szolnok di Transilvania e Debreczin, 
Gran Varadino eDebreczÌD,e quelle in cor¬ 
so cominciando dalle miniere d^Òi io veza, 
nel Banato di Temeswar, fino al Douu- 
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bio. 11 terrano situato tra Debreczin e 
Szolnok è molto favorevole a’iavorì di co¬ 
struzione, anzi forse in tutta U monar¬ 
chia non vi ha luogo dove possano pro¬ 
gredire con maggior facilità. Se la ferro¬ 
via non dovesse passare pe’paludosi av¬ 
vallamenti del Tibisco, a tergo di Szol¬ 
nok, e se non fosse d'uopo trasportare la 
ghiaia da lontane regioni, le rispetti ve co¬ 
struzioni sarebbero già compiute. Quan¬ 
to alle due ferrovìe private tra Bruck e 
Raab, tra Mohacz e Cinque Chiese, era 
poco tempo dacché quest' ultima era a- 
perta al pubblico servigio. Essa appartie¬ 
ne alla società della navigazione a vapore 
sul Danubio,che la fece costruire per trar¬ 
re maggior vantaggio dalle ricche minie¬ 
re di carbon fossile situate in que'luoghi. 
Questa ferrovia,* quando saranno scorsi 
30 anni, diverrà una proprietà dello sta¬ 
to. I lavori del tronco di ferrovia tra 
Bruck eRaab venivano spinti col massimo 
zelo. Ora il governo ha impartito ad una 
società di possidenti della Gallizia la con¬ 
cessione per intraprendere i lavoii pre¬ 
paratorii d’una strada ferrata con loco¬ 
motive da Tarnow a Kaschau. In pari 
tempo venne stabilito, che la via del Ti- 
bisco sarà continuala da Kascbau nella 
Gallizia. In questo punto della stampa, 
più di tutto manifestasi quel desiderio 
nella costruzione del tunnel, nella costru¬ 
zione della nuova strada carreggiabile 
della testa del ponte di Buda in fortezza, 
e nella fabbrica del molo della società,di 
suprema importanza per le città sorelle 
Buda e Fest,alle quali va a darsi il più bel- 
l'aspetto. Nell'Ungheria fu introdotta pu¬ 
re la telegrafia neli 85 o. Nel settembre 
il telegrafo elettrico fra Peste Presburgo, 
e perciò sino a Vienna, era già attuato in¬ 
teramente, e le prove fritte appagarono 
ogni desidei'io. Le stazioni telegraficlie 
fra Pest e Slrigouia sono: Paiola, Duna- 
kess, Waizen, Verevichz, Grpss-Maros, 
Szopp e Nana. Le monete in generale so¬ 
no quelle luedesime dell’ Austria; così i 
pesi e misure, tranoe alcune eccezioni e 
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particolari monete. Tra le quali solamen¬ 
te ricorderò Tungaro Kremnils di Cado 
VI, qual principe di TransiUania,del va¬ 
lore di scudi due e bai. 1 5 ; così il suo zec¬ 
chino d’Ungheria di tal valore, non che 
de’suoi successori: l’ungaro doppio di M.* 
Teresa come regina d’Ungheria e quale 
principessa di Transìlvonia, del valore 
ciascuno di paoli 43 , e così di altri sovra¬ 
ni successivi. L’ Ungheria ha per antica 
capitale Buda {V!)^Aquinc\im,^tvh Pest 
o Pcsth, Pestum^ é nondimeno conside¬ 
rata l’odierna capitale, la sede delle corti 
superiori di giustizia, e già della dieta, re¬ 
sidenza del soprintendente della confes¬ 
sione elvetica o calvinista, il quale com¬ 
prende nella sua giurisdizione il circolo 
al di qua del Danubio. Pest é capoluogo 
di comitato e di marca, situata io una bel¬ 
la pianura.sulla sinistra sponda del Da¬ 
nubio, dirimpetto alla città di Buda, la cui 
massa però é un tantino piò al nord, e 
colla quale comunica mediante un ponte 
di battelli lungo sSo tese, a 48 leghe da 
Vienna e circa 72 da Belgrado. Pest città 
tra le piò grandi e piò Mie del regno, 
vedesi circondata da mura e da un fosso, 
ed ha un castello dentro il quale vogliono 
alcuni che si custodiscano le gioie del¬ 
l’incoronazione ; forse anche in Pesisi sa¬ 
ranno custodite. Ora però nuovamente 
desse e la corona di s. Stefano I sono cu¬ 
stodite in Buda, e prima lo erano in 
Presburgo. Poiché la coronazione de* 
re d’Ungheria si fece per molti, seco¬ 
li ad Àll)a Reale, e poscia in Presburgo. 
Pest dividesi in vecchia e nuova : que¬ 
st* ultima meglio fiibbricata ; ma e nel- 
Tona e nell’altra sono le strade assai lar¬ 
ghe e regolari, e le case, senz’essere ele¬ 
gantissime, sono solidamente costruite. 
Bellissimi sono i 4 sobborghi che la cir¬ 
condano e pieni di ameni giardini. I prin¬ 
cipali edifizi pubblici sono l’albergo bel¬ 
lissimo degl’ invalidi, le ampie caserme, 
ed il teatro aperto nel 1808,donde si go¬ 
de di amenissima vista sul Danubio. PeSt 
comeBudaèneU’arcidiocesi di Strigonia. 
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A mbediie,comedissi, sono chiamale città 
sorelle. Pest possiede 4 chiese cattoliche, 
una luterana,una riformata,2greche,2 si- 
nagoghe,3 conventi di frati,un monastero 
di dame inglesi, un ospizio d’orfani, un 
collegio di' piaristi. L’università di Pest, 
sola dell’Ungheria, e che vi fu da Buda 
trasferita nel 1777, trovasi riccamente do¬ 
tata; ha un giardino botanico, l’osserva¬ 
torio situato sul Blocksberg, rupe alla 
278 piedi sopra il Danubio, e la bibliote¬ 
ca. Quest’imperiale e regia università nel 
i 853 noverava 71 professori, 4 >9 stu¬ 
denti, cioè 54 di teologia, 1 15 ili legge, 
247 di medicina, 3 di filosofia, che paga¬ 
vano 33o8 fiorini di onorario e riceveano 
10,960 fiorini di stipendio.Negli anni pre¬ 
cedenti i professori erano 40, e gli studen¬ 
ti circa 800. Nel seguente 1 854 iu fa 
istituita una scuola domenicale nell’erga¬ 
stolo per l’istruzione de’delinquenli. Pe¬ 
rò se in Ungheria questa é la sola univer¬ 
sità, trovansi inoltre 3 accademie di di¬ 
ritto in Presburgo, Cassovia o Giscau, e 
Gran Varadino, le quali a detta epoca 
contavano i 3 professori, 128 studenti, ì 
quali percepivano 960 fiorini di stipendi. 
Racchiude Pest anche un museo, una bi¬ 
blioteca pubblica assai ricca, e di verse ma¬ 
nifatture di stoffe di seta, di tessuti di co¬ 
tone, d’istruraenti di musica, di tabacco, 
di minuterie ec. ; come anche concie di 
pelli, 3 stamperie e 5 librerie. £ questa 
dopo Vienna la piò commerciante città 
delle sponde del Danubio, ed ivi è il fiu¬ 
me incessantemente solcato da battelli, 
anco a vapore, che navigano tra Ralisbo- 
na e il mar Nero. Le sue 4 fiere sono fre¬ 
quentate.da gran numero di stranieri, 
particolarmente quella che dura 1 5 gior¬ 
ni. De’suoi circa 70,000 abitanti (mentre 
Buda ne conta da 3 o,oòo), quasi 5 o,ooa 
sono cattolici. £ un miscuglio di parecchie 
nazioni che parlano l’ungherese, il latino, 
il tedesco, lo slavo e il greco. Con molti 
nobili sono e leggisti e professori, persone 
che per la nascita e pe’lumi godono d'una 
certa considerazione. 1 passeggi pubblici 
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in nva al Danubio riescono deliziosi^ e 
non lungi trovansì bagni d’acqua mine¬ 
rale termale. Non é antica Pest, ma sorge 
fabbricata nel sito o presso d’uiia fortez* 
za romana chiamata Conira-Acincum o 
Transacìncum, Più volte da due secoli 
fu in mano de’ turchi, che 1* arsero nel 
1 684 * Ne rialzò le mura 1 * imperatore 
Leopoldo l,e viemmeglio abbellì.Quivi i 
commissari incaricati nel 1721 d’esami¬ 
nare i gravami de’prolestanti ungheresi, 
incominciarono i loro lavori, che poi an* 
daronoTannoseguentea terminare aPre> 
sburgo. Vi si radunava la Regia Tavola 
settemvirale ungherese presieduta dal- 
l'arciduca Palatino. Copiose sono le^ru- 
rali produzioni, ricchi gli armenti, e dal¬ 
la celebre foresta di Keckmeter si ha buon 
legname combustile e da costruzione.Nel 
i 856 il regnante imperatore approvò la 
costruzione d’un porto d’inverno sul Da¬ 
nubio, fra r isola della città di Pesi e la 
località di Neu-Pest. 

L’ Ungheria bagnala dal Danubio e 
dalla Theiss o Tibisco,viene da questi due 
fiumi divisa in 4circoli,chesono,partendo 
daH'occidenle. Il circolo al di qua dei Da¬ 
nubio o Circolo Cisdanubiano^ con 1 3 
comitati. Il circolo al di là dei Danubio o 
Circolo Transdanuhiano^ coni i comi¬ 
tati. Il circolo al di qua del Tibisco odel¬ 
la Theiss o Circolo Cistibischiano^ con 
I o comitati. Il circolo al di là della Theiss 
0 Circolo Tr'^nstibischiano, con 12 co¬ 
mitati. In tutti 4^ comitati e e 

cheanch’essi dividonsiin marche o jaràs. 
Comprendeva inoltre il Banato di Teines- 
war od Ungheria militare e 4 distretti pri¬ 
vilegiati; e comprende il paese deglilazygi, 
la piccola Cumania, la grande Cumania, 
il paese degli Haiduchi. L’avv. Castella¬ 
no nello Specchio geografico-storico- 
politico riferisce, che l’Ungheria divìdea- 
si già in Alta e Bassa, ma il dominio au« 
striaco le diè nuova circoscrizione, e par¬ 
tesi ora in militare e civile. Della milita¬ 
re si è formato il paese de’Confini o ge¬ 
neralato banale ungherese. La civile 
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compone un governo diviso in 4 gi'andi 
circoli, i quali prendono il nome dal Da¬ 
nubio e dal Tibisco, secondochè sono po¬ 
sti di qua o di là da tali fiumi, e suddivi- 
donsi in comitati e in alcuni separati di¬ 
stretti. L* organizzazione dell’ Ungheria, 
sotto il riguardo amministrativo, la ripor¬ 
terò poi. 111.” circolo è il Cisdanubiano 
e racchiude i comitali di Presburgo, Ni* 
tria o Neutra, Trentsin o Trentsen , s. 
Martino o Thiirocz, s. Miklos o Liptau, 
Neosolio o Neusohl, Altsohl, Konigsberg, 
Kremnitz, Schemnitz, Gran o Strigo* 
nia, Balassa-Gyarmath, Neograd, Pe 9 t, 
Vaccia o J^Vaitzen, Il 2.” circolo è il 
Transdanubiano e racchiude i comitali 
di WieselburgjOedenbiirg, Guns, 

Eisenburg, Salaria o Stein-Ain-Anger, 
Esterhazy, Giavarino o Raab^ Comora 
o Komorn nel cui comitato è Ud\mrd^ 
Dotis, Ntfssmil, Alba /{e^z/eoSluhl-Wei- 
senburg, Szekszard, Tolna, Fiinfkirchen 
o Cinque Chiese^ Mohacz,Raposvar, F 2- 
sprinif Egerszek. 11 3 .® circolo è il Cisti* 
bischiano e racchiude i comitati di Leut- 
schau, Kasmarl, Eperies, Ujhely, To¬ 
kay, Zernplin, Unghvar, Beregh, Miin- 
katZy Cassovia o Caschaii^ Torna, Go- 
mer, RosnaAa^ Theissoltz, Misckolz,^^^- 
gria o ErlaUy Jazyga, Cumania divisa ia 
grande e piccola. Aggiungerò il comitato 
di Zips o Scepusio, li 4 -*’ circolo è il 
Transtibischiano e racchiude i comitali 
di Szigelh, Nagy-Szollos, Szatmar^ Na- 
gy-K.alIo, Debreczin, Earadino o Gran 
Faradino ^ Bekesch, Szar va s, Gyula,Sze- 
gedìn, Bachia o Bacs, Colocza , Maria- 
Teresianopoli o Theresieiistadt, Neusatz, 
Chonad o Csanad^ Mako, O-Ai ad, Ba- 
natodi 2c//ie5AVflir, Vj-Arad, Becskcreck, 
Csatad, Krassova, Lugos(di cui nel voi. 
LXXIX, p. i I 1), o Luges. Litorale un¬ 
gherese: Fiume, Fatuim s. Viti ad Fin- 
men^ città che forma col suo circondario 
un separato governo intitolato Litorale 
ungherese, dismembrato dal regno Illiri¬ 
co di cui faceva parte, e pretende il Ca¬ 
stellano che vi faccia residenza il vescovo 
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di Segna ( nel quale nrticolo paHai de* 
Confini Militari, uno de’quali è il Banale 
ungherese) e di Alodriisca^ ma non pare. 
Tra’suoi templi merita menzione il prin¬ 
cipale che chiama cattedrale , e pel suo 
poi to B'anco è l'emporio di tutte le mer* 
ci deir Ungheria, che vi si depositano per 
la grande strada diCarlstadt,e per le mol¬ 
te alti e che vi shoccano da varie parti. I 
nominati 4 piccoli, compresi il Canato di 
Teineswar, il paese degli lazygi^la picco¬ 
la Cumania, la grande Cumania, il pae¬ 
se degli Haiduchi, il comune de'geografi 
dicono occupare 11,090 leghe di super¬ 
fìcie. Aggiungono che nel 1794 contene¬ 
va 6 , 665 , 43 o abitanti; nel 1822 secondo 
i calcoli di Hassel, circa 8 , 3 12,000; e da 
uiliino 7,346,550 abitanti. Invece il Ca¬ 
stellano ritiene che rUngheriii contiene 
in 3,802 miglia quadrate di estensione 
52 città, 693 borghi, ed 11,068 villaggi, 
ove racchiudesi una complessiva popola¬ 
zione di 7,87^,381 abitanti, cioè divisi 
per razze: 3 , 5 oo,ooo magiari o unghe- 
ri; 3,016,000 slavi; 400,000 tedeschi; 
376,381 valacchi; 14oo greci, macedoni 
e altri; 58 i, 5 oo armeni, giudei e zinga¬ 
ri. Innanzi di riportare altre più recenti 
statistiche, debbo avvertire, che tra* co¬ 
mitati riprodotti col eh. Castellano, alcu¬ 
ni piopriainente noi sono, avendovi egli 
compreso tra essi alcune città e luoghi 
de'rispettivi circoli meritevoli di paiiico- 
lare menzione. Noto di più, che le deno¬ 
minazioni de'comitali variando tra* geo¬ 
grafi, poiché alcuni li riprodussero còme 
si scrivono in ungherese o slavo, altri li 
latinizzarono; trovai quindi più conve¬ 
niente ripetere i descritti dall'encomiato 
Castellano, coinechè i nomi si avvicinano 
meglio a* da me usati nel descrivere le 
città vescovili d'Ungheria e i luoghi ove 
furono celebrati i conci li i, articoli che di¬ 
stinsi di sopra in cni attere corsi vo.ll citato 
scrittore ancora, dice che quasi tutte le 
città hanno diversa la tedesca e la nazio¬ 
nale noQtenclatura. Una statistica della 
popolazione dell' Ungheria e degli stati 
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annessi, nel 1817 dal Pagnotzi nella Grò- 
grafia moderila, 392-454, si calcolò 
e quindi pubblicò nel 1848, in occasione 
che l'imperatore Ferdinando 1 approvò la 
fusione della Transilvania (P .) coH’lJn- 
ghei ia,come segue. Ungheria 8 , 200 , 558 . 
Croazia 669,743. Schiavonia 520,261. 
Traiisilvania 1,800,509. Totale di que¬ 
ste popolazioni 11,191,071. Si dice an¬ 
cora: Questa popolazione è un mescuglio 
d’ungheresi o magyari, di slavi, di rusnia- 
ci, di greci, di armeni, di tedeschi; vi so¬ 
no anche 75,000 ebrei e4^jOOO zinga¬ 
ri. Nel Saggio di una statistica delVìni* 
pero d*Austria^ di Lichtenstern, stam¬ 
palo nel 1819, P®‘’- ^ P- * 7 ^ 
gi Tunghero è la nazione più numerosa 
del proprio paese. Egli ne popola intera¬ 
mente 3 comitali, una gran parte di al- 
trì 19, ed è la nazione predominante in 
altri 4 o. Oltre di questi, abita egli altre¬ 
sì gii esteri distretti degli ungheii e de¬ 
gli szeckleri nella Transìlvania ^o sze- 
k)i o siculi, che tanto fecero parlar di se 
nell'ultima campagna d'Ungheria); e la 
supposizione che il numero degli unghe- 
ri ascenda a4)200,000 individui non ec¬ 
cederà la effettiva realità della popolazio¬ 
ne, nè le rimarrà di molto inferiore**. Nel 
i 85 i secondo! calcoli del Le vald e del Pa- 
veIka,ecco la statistica religiosa dell’Un- 
gheria. Cattolici di rito latino 6,224,693. 
Cattolici di rito greco 1,379,187. Greci 
non uniti ossia scismatici 1,716,697. E- 
retici luterani 791,71 t- Eretici calvini¬ 
sti 1,432,167. Giudei 251,937. Totale 
11,796,592. La Corrispondenza Au¬ 
striaca deli 85 o contiene i seguenti da¬ 
ti statistici dello stato della Corona d’Un¬ 
gheria, compreso pure il Voivodato del¬ 
la Sei via. M 11 medesimo abbraccia UD*e- 
stensioiie^di 3962,78 miglia quadrate, vi 
si contano in esso 60 città, 798 borgate 
e11,670 villaggi. La popolazione,secon¬ 
do una computazione, che data dal 1848, 
veniva calcolataai 1 milioni d’anime, ci¬ 
fra però che dal censimento testé compi¬ 
to si mostra inesatta, poiché si ha dui me- 
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lìesimo,esci udendone il Voivodato,la cui 
incorporazione airUngheria non data che 
da pochi mesi, che la popolazione di que¬ 
sti paesi non é che di 8,oi 4 ) 4^5 anime. 
Questa popolazione viene compartita in 
^,4oo,ooo cattolici, 600,000 greci uni¬ 
ti, un milione di greci non uniti, 700,000 
protestanti di confessione auguslana , 
1, 3 00,000 di confessione elvetica (o cal¬ 
vinista). La superficie produttiva del ter¬ 
reno di entrambi questi due stati delia 
Corona , eioé Ungheria e Voivodato di 
Servia, viene calcolata a 33,000,878 ju- 
geri, tra’qualii 1,162,481 di terreno bo¬ 
schivo. 11 valore in denaro de’prodotli na¬ 
turali si valuta a milioni Lo stato 
del bestiame comprende da circa un mi¬ 
lione di cavalli, 4}^ot),ooo capi d’ani¬ 
mali bovini ei7 milioni.di pecoi*e. 11 va¬ 
lore industriale e di mestiere viene stima¬ 
to circa a 6 o,i 42 }UOO fiorini. Si conta¬ 
no in Ungheria 6 arcivescovi (compresi 
gli scismatici), 16 vescovi, tra'quali 4 di 
rito greco cattolico e 6 di rito greco non 
unito, 8 soprintendenze protestanti, 1820 
parrocchie di rito greco non unito e 1965 
protestanti. 11 sistema d’istruzione possie¬ 
de un’ università, 8 accademie^ 21 licei, 
28 istituti d'istruzione teologica, 17 isti¬ 
tuti d'insegnamento filosoBco, gS ginna¬ 
si, ed io tutto 25 o scuole popolari”. Fi¬ 
nalmente il quadro dello stato della po¬ 
polazione dell'Ungheria nel i 85 o, dietro 
l’ultima anagrafi eseguita in via officio¬ 
sa, si pubblicò da’torchi deH’imperial re¬ 
gia tipografìa universitaria di Buda in 
forma tabellaria, ed è il seguente.» La 
popolazione dell’ Ungheria secondo l’at¬ 
tuale sua compartizione politica ascese 
neli 85 o a 7. milioni 864 mila 262 ani¬ 
me, le quali erano domiciliate in 95 cit¬ 
tà, 107 sobborghi,!95 borgate ,8385 vil¬ 
laggi e 2252 casolari,formanti i ,i 25,229 
case, ei 9 ,o 64 i 470 abitazioni. Scora dal- 
l’anzidetta popolazione si faccia la sottra¬ 
zione di 352,686 forestieri (de'quali pe¬ 
rò soltanto 2784 non austriaci) e visi ag¬ 
giungano invece coloro nati nell’Uuglie- 
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ria i quali sono assenti dal paese e che 
sommano 147,575 (tra'quali femmine 
55,661), cos'i risulta che la popolazione 
indtgena dell’Ungheria ascende alla som¬ 
ma totale di 7,659,i 5 i anime , ossia 
8,782,627 muschi e 3 , 845,524 femmi¬ 
ne (questa statistica la ricavo dal G/or- 
naie di Roma del i 85 i a p. 882, ma 
osservo, che se è tale la popolazione in¬ 
digena de* maschi e femmine, il totale 
per calcolo conseguente dovrebbe esse¬ 
re 12,628,151 : in vece a me pare er¬ 
rore numerico, e piuttosto che dovrà di¬ 
re la cifra maschile 3 e non 8 milioni, se 
realmente il totale è 7 milioni ec.). A- 
vuto riguardo alla nazionalità, il com¬ 
plesso della popolazione indigena del 
suolo dell’ Ungheria vuol essere suddivi¬ 
so come segue. Magiari 3,749,662. Sla¬ 
vi i, 656 , 3 ii. Tedeschi 834 , 35 o. Bu- 
ineni 538 , 373 . JTuteui 347 , 734 * Ebrei 
323 , 564 - Croati 82,008. Vendi 49,116. 
Zingari 47,609. Serviani 20,994* Altre 
nazionalità 9,435. In quest’ ultimo nu¬ 
mero sono compresi cioè: 6928 illirici, 
1539 moravi e boemi, 355 italiani, 25 o 
armeni, 242 polacchi e galiziani,81 fran¬ 
cesi , 25 inglesi, i 3 svizzeri e 2 belgi 
Quanto r Zingari de'quali riparlai 
nel voi. LXIV, p. 221, nel maggio i 854 
fu pubblicata in Pest un’ordinanza,in vir 
lù delia quale devono essere assegnate re¬ 
sidenze fìsse agli zingari per farne agri¬ 
coltori. E fu pure pubblicata una legge 
contro i cattivi trattamenti esercitati su¬ 
gli animali. Dal fin qui accennato, è l’Un- 
gheria uno de’ paesi piò osservabili pel 
miscuglio bizzarro di nazioni che presen¬ 
ta. Dalla diversità de'popoli che sparti- 
sconsi il suolo dell’Ungheria, si argomen¬ 
ta agevolmente che tutti gii abitanti non 
devono parlare la medesima lingua na¬ 
turale. Torna però facile osservare che 
tutti i dialetti in questo paese usitati pori- 
no ridursi a 4 lingue principali : lo slavo 
o sebiavone, Tunghero o magiaro, il te* 
de^o e il valacco. Per ischi vare l’iinba- 
razzo che risultare potrebbe da questa 


Digitized by GooQle 



i 32 UNG ^ 

moltiplicUà d’idiomi, si è convenuto di 
valersi d’una lingua comune, il latino, a- 
doperato specialmente nelle bisogne am¬ 
ministrative. Oltre il riferito a Lingua, 
sulla diversità degli idiomi, negli articoli 
Lazio, S«hiavonia, Germania e Valac¬ 
chia riparlai de’ nominati linguaggi. Su 
quello ungherese abbiamo : G. Sz.iller, 
Hitn^ariea grammatica latina^ et ger-- 
manica, Posonii 1794* Francesco Pariz 
Papai, Dietìonariunì latino - hiingari-- 
Clan, Tyrnaviae 1762. G. Dankouszky, 
Magyaricae linguae lexicon critico ety^ 
mologico, Posonii i 833 . Osserva Tavv. 
Castellano che gli ungheri hanno ottima 
disposizione alle scienze,sono ben confor¬ 
mati nella persona, ingegnosi e guerrieri. 
Fraternizzati poco a poco cogli austriaci, 
serbano tuttora gran parte delia nativa 
fierezza. Egli inoltre dice,che neirUnghe- 
ria si parla un dialetto slavo, ed un cat¬ 
tivo latino è il linguaggio del foro è de* 
popolani : la lingua però de’ magiari la 
chiama finnico-uralica. JNell’ Ungheria, 
florido regno d’Europa, il piò vasto, fer¬ 
tile e forte dell’impero d’Austria, la re¬ 
ligione cattolica romana è la religione 
dello stalo; ma le altre sono protette dal¬ 
l’editto di tolleranza emanalo da Ghisep- 
pe 11. Le sue sedi arcivescovili e vescovi¬ 
li, sono le seguenti, che tutte hanno il 
proprio articolo. In esse non comprendo 
quelle della Schiavonia, Croazia (alla 
quale pure appartiene Tinìao Knin), e 
ricordate a tali articoli.Z)z 
rito latino. Gli arcivescovati dì Strigo- 
niao Gran principe primate del regno 
d’Ungheria, Agria o Erlaii, Colocza, I 
vescovati di Cinque Chiese o Fiinfkir^ 
chen, al cui vescovo Benedetto XIV con¬ 
cesse l’uso del pallio e di farsi precede¬ 
re colla croce astata nella propria dioce¬ 
si, colle riserve che dichiarai nel suo ar¬ 
ticolo; l’attuale vescovo mg.*^ Giorgio 
Giik, Iraslato da Adraso in partibus, ri¬ 
ceve il pallio dal Papa Pio IX dopo il con¬ 
cistoro de* IO marzoi 853 , in cui lo pre¬ 
conizzò. Alba Reale , Cassola o Ca*- 


U N G 

schau, Bachi a, Chonad o Csanad, Già* 
varino o Raab, Faradino o Gran-F a- 
radino, Neosolio, Nitria, Rosnavia, Sa* 
barin, Scepusio oZips, Szatmar o Sut- 
mar, Temeswar nel Banato omonimo. 
Faccia, Fespritn, Di rito greco ruteno 
cattolico unito, 1 vescovati di Eperiess^ 
Varadino o Gran Faradino, Miinkatz^ 
Logos nel Banato di Temeswar e di cui 
parlai net citato voi LXXlX,p. 111.Nel¬ 
le Notizie statistiche delle Missioni apo¬ 
stoliche dipendenti dalla s. cengregazio- 
ne di propaganda fide, si leggono le se¬ 
guenti riguardanti TUngheria, i cui ve¬ 
scovi però non dipendono dalla congre¬ 
gazione, e solo ad essa ricorrono per le 
facoltà i vescovi greci, poiché si dice a- 
scendei^e a 3 , 5 oo,ooo i greci ruteni del¬ 
l’Ungheria, Croazia e Transilvania. 1 gre¬ 
ci scismatici hanno in Ungheria 8 vesco¬ 
vi suffraganei dell’arcivescovo di Carlo- 
witz, altro in Transilvania, altro in Se- 
benico; gli scismatici greci, secondo tali 
notizie, si fanno ascendere a 4 milioni, 
compresi peròque’di Transilvania,Croa¬ 
zia e Dalmazia. Quanto al rito professa¬ 
to da’greci scismatici d’Ungheria e suoi 
regni adiacenti, per conoscere se Greco 
propriamente detto, o Ruteno, conviene 
prima separare i territorii, i paesi cioè che 
sono limitrofi a’monli Carpazi che divi¬ 
dono l’Ungheria dalla Polonia, separar¬ 
li dalle provincie della bassa Ungheria e 
da’comitati posti all’occidente de’ monti 
medesimi, cioè il Banato dì Temeswar, 
la Schiavonìa, la Croazia ec.E*cosa posta 
fuori di dubbio, che i greci abitanti di 
qua e di là da’monti in diverso, sono di 
quel rito ruteno ch’era ed è.in uso pres¬ 
so tutti i popoli della Polooia. Ciò è ve¬ 
ro a segno, che i vescovi scismatici diMun- 
katz, la cui giurisdizione ha i 3 parroc- 
chiein Polonia, erano chiamati dalla Ga¬ 
lizia, o in Galizia si portavano a ricevere 
la consagrazione. Seguita poi la conver¬ 
sione e j’unione colla Chiesa romana, la 
quale vuole il mantenimento del rito, 
quando sia depurato da errori, que’ po- 
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poli ritennero il rito e la lingua iUirica o 
slava, in modo che mancando libri litur¬ 
gici se li prò vede va no in Leopoli o Lem- 
berg; il che prova evidentemente, che so¬ 
no ruteni di rito. Ciò basterebbe pure per 
provare, che gli altri greci della bassa Un¬ 
gheria c della Croazia sono del medesi¬ 
mo rito. Poiché essendo questi stati sot¬ 
tomessi per tanti anni aH’unìco superio¬ 
re ecclesiastico un tempo stabilito nel- 
rUngheria,, cioè al vicario apostolico di 
Munkatz, per non dire, che questo ora 
usasse il rito ruteno, ora il greco, convie¬ 
ne asserire, che tutti i fedeli commessi al¬ 
le sue cure fossero del medesimo rito ru¬ 
teno. Ma può da altro fonte ancora pren¬ 
dersi la prova. Poiché i greci del Bana- 
todi Temeswar, della Schiavonia e Croa¬ 
zia, perseguitati dalle spade ottomane, e- 
migrarono attempi degrimperatori Mat¬ 
tia, di Leopoldo I e di Carlo VI, dalla 
Servia, Bulgaria, Bosnia e dalle altre pro- 
viiìcie turche d* Europa che giacciono a 
sinistra e a destra del Danubio, o che gli 
80(10 vicine. Ora questi popoli erano venu¬ 
ti dalla Scizia e specialmente dalle spon¬ 
de del Volga, dette Volgari, e per corru¬ 
zione Bulgari. £ dalla Russia veuneio al¬ 
tresì i valacchi, i serviani e bosniesi. £ 
cosa naturale che conservarono e lingua 
e rito, seco traendo anche i sagri mini¬ 
stri. Né é a persuadersi, che questi si u- 
liiforiuassero a’greci; che anzi sostennero 
contro (li essi guerre spietate, e si ciea- 
roiio un principe e un patriarca, ed usa¬ 
rono sempre la lingua slava, ed in que¬ 
sta compivano sempre i divini uffizi. Du¬ 
rante poi Timpero di Pietro I il Grande 
fino a’nostri giorni, cominciarono a ve¬ 
nir dalla Russia tanti libri liturgici, che 
oggi tutto 1 ’ Illirico scismatico ne resta 
inondato. Posto dunque, che gli scisma¬ 
tici della Bosnia, Servia, Bulgaria ec. fos¬ 
sero ruteni entrando in Ungheria, ed ab¬ 
bracciando r unione cattolica , ruteni si 
conservarono, ch’é mente della Chiesa ro¬ 
mana di conservare lutti i Riti orientali 
co’loro Uffiù r/iVm/, quando non vadano 
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soggetti ad errori. Con ciò per altro non 
si nega, che ponno esservi delle famiglie 
greche soggette a*vescovi latini. Cosi nel 
1760 nella Dalmazia veneta si trova¬ 
vano i 5 famiglie venute dalla Grecia, e 
che i loro riti greci si conservarono. Ma 
solo si pretende asserire, che tanto ì cat¬ 
tolici de’vescovati di rito greco d’Unghe¬ 
ria , Croazia e Transilvania, quanto gli 
scismatici, seguono il rito ruteno o catto¬ 
lico o scismatico, com’essi sono. Ecco poi 
come seguì la conversione de’ruteni alla 
religione cattolica. Quelli che abitavano 
di là da’monti soggetti alla coi*ona di Po¬ 
lonia, si convertirono quando si unirono 
alla Chiesa romana i vescovi dellaGalizia. 
I popoli di qua da’monti restarono nello 
scisma. Ebbero il vescovo disunito,che ri¬ 
siedeva in Munkatz, castello poi dichia¬ 
rato città nella diocesi d’Agt'ia.Qiiesta se¬ 
de vescovile d’A gria era vacante nel 1648 
circa,e ii’era amministratore l’arcivesco¬ 
vo di Strigonia. Mediante le cure di que¬ 
sto santo prelato 4oo preti ruteni alla te¬ 
sta di numerosa popolazione vennero al¬ 
l’unione della Chiesa romana. Desidera¬ 
vano d’avere un vescovo cattolico e ne 
fecero istanza alla s. Sede; anzi morto nel 
i 65 i il vescovo scismatico, il clero eles¬ 
se in vescovo un monaco ruteno che com¬ 
pariva cattolico, ma che sì fece consagra¬ 
re da uno scismatico di Transilvania. Se¬ 
guirono una serie di falli , ora cattolici, 
ora scismatici, finché nel 1689 fu crealo 
un vicario apostolico, e gli furono sotto¬ 
messi tutti i greci deirUngherìa. Ne’soli 
luoghi dipendenti da Munkatz vi resta¬ 
rono ancora 43 o parrocchie e 3 oo,ooo 
scismatici, ch’era zelo del Cardinal Leo¬ 
poldo Kolioiiitz arcivescovo di Strigonia 
di ridurre all’unione col fondare un ve¬ 
scovato di rito greco, pel quale l’impera¬ 
tore re d* Ungheria somministrava 600 
fiorini, eri il resto era promesso dal car¬ 
dinale. 11 vicario apostolico, con titolo di 
vescovo in parlibus^ fu il ruteno de Ca- 
millis scrittore della hihlioleca Vaticana, 
e la sua giurisdizione si estendeva a lui- 
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ta l’Uogheria. Riuscì a questo continua¬ 
re felicemente runione,e quasi tutti que¬ 
sti scismatici ritornarono all’ovile deiru¬ 
nico Pastore divinamente stabilito sulla 
terra. Fecero i sovrani d’Ungheria delle 
conquiste, ed i greci che abitavano i pae¬ 
si conquistati furono aggiunti al vicaria¬ 
lo nel 1716. Non mancat*ono delle con¬ 
troversie tra il vicario apostolico e il ve¬ 
scovo d’Agria, non che tra la congrega¬ 
zione diPropagandti e il re d’Ungheria per 
preteso diritto di nomina. Questi vicari 
apostolici si sono succeduti sino a! 1768, 
e Clemente Xllla’So luglio emanò il bre¬ 
ve Magno cum animi, che si riporta dal 
BulL Rom. conU t. 3 , p. 546 ; De Grae* 
ci ritus Episcopo in Hungariae regno 
minimeconstitiiendo. Si legge ancora nel 
Biillarium Pont, de Propaganda fide, 
t. 4 > p*i 17- Poscia Timperatrice M.* Te¬ 
resa regina d’Ungheria fece istanza a Cle¬ 
mente XIV per l’erezione del vescovato 
di Munkatz, Il Papa rispondendo con suo 
breve a quella sovrano, cercò di persua¬ 
derla del pericolo che s’incontrerebbe di 
ricader nello scisma, se si accordasse un 
vescovo di rito ruteno; ma l’Imperatri¬ 
ce nel suo pio zelo ripetendo la richiesta 
nel 1771, ottenne quanto desiderava. Fu 
adunque eretto il vescovato di Munkatz, 
e gli furono sottoposti tutti gli abitanti 
della diocesi d’Agria di rito greco. Cle¬ 
mente XIV accordò la nomina del vesco¬ 
vo a M.* Teresa e suoi successori nel rea¬ 
me d’Ungheria, obbligandosi essa di do¬ 
tarlo con Suo fìorini annui. 11 vescovo fu 
soggettato a’diritti metropolitici dell’ar¬ 
civescovo dì Strigonia , ed al medesimo 
venne ingiunto di far la professione dì fe¬ 
de prescrìtta da Urbano Vili agli orien¬ 
tali. Dipoi Pio VÌI colla bolla Romanos 
decel Pontificesfit 7 .^\\x^\\Q 1817, BulL 
Rom, cont, t.i 4 , p. 36 1: Sanatio, reva- 
lidatio, et confirmalio translationis e- 
piscopalis sedis Munkacsiensis graeci 
ritus uniti in Hungaria ad oppidum 
Hungwar. Indi colla bolla Impositahu- 
militatiyàe'Z luglioi8a 3 , cit. t.i 5 . 
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p. 61 5 : Dismembratio archi diacono tus 
Szathmariensùi a dioécesi Munkacsien^ 
si graeci ritus, ejusque unio dioecesi Va- 
radicasi latini ritus. Già con altra bol¬ 
la de’;»2 settembre 1818, Pio VII avea 
eretto la diocesi d* Eperies, formandola 
con un dismembramento da quella di 
Munkatz. Anche il vescovato di 
radino, eretto non molto dopo la fon¬ 
dazione di quello di Munkatz, fino dal 
1759 era vicariato apostolico parimenti 
pe’greci, originato ad istanza del vescovo 
latino e poi da lui allatto indipendente. 
Logos poi, nel Danaio di Temeswar, fu 
eretto nell 853 , allorché il Papa Pio IX, 
eseguendo il disposto dal predecessore 
Gregorio XVI, formò la nuova arcidio- 
cesi e provincia ecclesiastica di Fogaras 
di rito greco-cattolico pe va lacchi della 
Transilvania, o ve la descrissi riparlando 
di Fogaras elevata a metropoli. Ne furo¬ 
no dichiarate suifraganee Lugos, Arme- 
nopoli o ÀrmenierstadtoSzamos-Vjvar, 
e Gran Varadino. Àrmenopoli ivi lo de¬ 
scrissi, di Varadino a quest’articolo mi 
proposi riparlarne. Quanto a Fogaras, fi¬ 
no dalla primitiva erezione in sede ve^ 
scovile la nomina deU’ordiuario é devo¬ 
luta per diritto di dotazione e privilegio 
della s. Sede all’imperatore, da Carlo VI 
in poi, che ne fu il benefattore. Nella va¬ 
canza delia sede però si aduna il clero e 
sceglie i soggetti per voli, e li raccomau* 
da secondo ! meriti aH’imperalore, come 
re d’Ungheria, il quale uno ne presenta 
al Papa per la canonica istituzione, li pre¬ 
decessore dell’ odierno arcivescovo , nel 
1833 ebbe ad elettori aia ecclesiastici. 
Prima 3 giovani Iransilvani greci a spe¬ 
se deU’imperatore re d’Ungheria si edu¬ 
cavano nel Collegio Urbano di Roma, 
poiché Carlo Vi nel 17 36 ordinò che la 
camera della provincia a tale elfetto pa¬ 
gasse annui scudi 432. Nella Croazia vi 
é il vescovato di Crisio di rito greco uni¬ 
to , pel quale aggiungerò al riferito nel 
suo articolo. La sua giurisdizione pare 
che si estenda a tutta la Croazia e Schia- 
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voaia, com’era quella del vicarialo apo- 
flolico prima del 1778. Gli altri slavi di 
riio lutioo di Schiavunia sembrano ap^ 
partenere alla giurisdizione dell’arcive¬ 
scovo à*Erlau^ e del vescovo di Bosnia^ 
la qual sede essendo unita a Sirniio, in 
quest’articolo meglio ne ragionai. Nel 
pontificato di Clemente Vili si può dire 
die furono gettate le fondamenta del vi¬ 
cariato apostolico della Croazia col con¬ 
senso del vescovo latino di Zagabria, ora 
arcivescovato di Croazia; fu però neh 671 
che la cosa ebbe una ferma stabilità. In¬ 
oltre a tempo di Clemente Vili, il detto 
ordinario lutino donò il fondo di Marka 
pel sosleiilameulo del vicario apostolico 
di Crisio e per Terezione d’un monaste¬ 
ro di basiliani. 11 vicariato fu cambiato 
in vescovato quando Pio VI ad istanza 
di M.* Teresa-, colla bolla Charitas illa^ 
de* 16 giugno 1777, BulL Rom. coni, t. 
5 , p. 345, eresse Crisio in sede vescovi¬ 
le. Nel 1779 gli furono assegnale indole 
le due possessioni di Scbyd e di Berkas- 
zovo. Un decreto della corte di Vienna 
del 1782 proibisce a’suddilì austriaci di 
portarsi in provincie straniere per ragio¬ 
ne di studi. Prima però di detto decre¬ 
to, ed anche dopo, si trova, che dalla 
Croazia si sono talvolta portali al collegio 
Urbano di Roma de’giovani per la reli¬ 
giosa istruzione. Essi poi furono elevati 
alla dignità di vicari apostolici e di ve¬ 
scovi. Presso gli scismatici greci della 
Croazia e Dalmazia, sono in uso i libri 
liturgici, domniatici e catechistici venuti 
dalla Russia. Altuulnienlte é vescovo di 
Crisio ing.*^ Gabriele Smicsiklass di Sza- 
pothe diocesi di Crisio, fatto vescovo ai 
23 giugno 1 835 . Egli successe a mg.' Co¬ 
stantino Stanich della diocesi, elevato a 
questa sede a*i 5 marzoi 8 i 5 . Nel 1789 
gli armeni che si trovavano in Ungheria, 
per la presa di Belgrado, eziandio fug¬ 
gendo da tal città, si portarono col mis¬ 
sionario a stabilirsi in Neoplaota, nella 
qual città vi è la chiesa di s. Gregorio Il¬ 
luminatore , e vi risiede uu monaco ar- 
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meno At*Meckitaristi di Venezia, qual 
missionario e parroco degli armeni e coo¬ 
peratore del parroco latino, e come tale 
dipende dall* ordinario latino. Vi è casa 
con orlo pel missionario, che dalla città 
riceve 3 oo fiorini annui per l’assistenza 
che presta a’ latini. Gli armeni cattolici 
di Neoplanta dipendono dalia s. congre- 
gazionedi propaganda fide^ la quale som¬ 
ministra al monaco mechitarista annui 
scudi 5 o, ed esso deve ugni anno rimet¬ 
tergli la relazione dello stato degli arme¬ 
ni cattolici, i quali sommavano ultima¬ 
mente ai4,000,compresi perògliarme¬ 
ni di Pesi, Teineswar, Belgrado e Bor¬ 
sa. Nel Banale di Temeswaresisteva al¬ 
tra missione detta de’ Clementini dalla 
parrocchia di s. Clemente, a cui appar¬ 
tenevano nella Servia. Erano essi 4 ooo, 
ed emigrarono per sottrarsi dalle vessa¬ 
zioni del patriarca scismatico di Servia. 
Dopo varie vicende ebbero dalla corte 
imperiale «lue villaggi del Sinnio, R.er- 
koizi e Nikinsi. Vi era ospizio pe’missio- 
nari con chiesa in ambedue i castelli. I 
missionari erano minori osservanti qua 
venuti con questa piccola colonia cattoli¬ 
ca, ed aveano qualche sussidio dalla con¬ 
gregazione di propaganda fide. Siccome 
però que’ cattolici abbracciarono l’arte 
militare, aiularono molto in diminuzio¬ 
ne. Dopo la morte di M.” Teresa, essen¬ 
do il paese sotto il governo militare, e i 
capitani essendo eretici, furono invasi gli 
ospizi, soppresse le missioni e date a due 
preti secolari, e dopo ciò nnlT altro si sa 
delia missione. In Ungheria eiavi pure 
una missioneadìdata a’monaci di s. Pao¬ 
lo eremita ^ di cui egualmente più non 
si parla. Per le sedi vescovili d’Ungheria 
di rito latino, erette dopo la metà del se- 
colò passato e ne* primi del corrente, fu¬ 
rono emanate le seguenti bolle. Pio VI 
colia ho\\iìRomanusPontifex^i\e 1 3 mar¬ 
zo 1776, ^n//. Rom, cont, t. 5 ,p. 20 3 ,di¬ 
smembrò Scepusio da Slrìgoiiia e l’eres¬ 
se in vescovato; altrettanto fece con Ro- 
snavia, mediante la bolla Apostolalus 
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qfjìvii^ <li dello giorno, loco cil., p. 206 ; 
colla bolla Rtlala semper^ de'16 giugno 
1777, loco cit., p. 348, eresse la sede di 
Sabariaj e colla bolla In immersa gre- 
gis, del medesimo giorno , loco cit., p. 
35 1, eresse quella 6 ' Alba Reale, Pio V 11 
poi colla bolla In universa gregis Do¬ 
minici^ degli 11 agosto i 8 o 4 ) Bull, Rom, 
cont,X,iiy p. 196, eresse il vescovato di 
Cassovia j e colla stessa data e la bolla 
Quitm in supremo^ loco cil., p. 2 o 4 , c- 
resse quello di Szatmarj di più nel se¬ 
guente giorno, col disposto della bolla 
Super universas, loco cit., p. 211, fece 
una nuova circoscrizione di diocesi nel- 
r Ungheria, disgiunse Agria 0 Erlau , 
ove ne riparlai, del suifraganeato e giu¬ 
risdizione metropolitica di Strigonia, Te- 
levò al grado arcivescovile e le assegnò 
per sufiVugonei i vescovati di Szatmar, 
B.osnavia, Cassovia e Scepusio. lo non in¬ 
tendo parlare degli uomini illusil i fioriti 
in ogni tempo in Ungheria, in santità di 
vita , nelle dignità ecclesiastiche, nelle 
scienze e tielle armi, uitiiinenli sarebbe 
lungo argomento, e vi suppliranno gli sto¬ 
rici clic ricorderò, e gTiìlustri che andrò 
rammentando; mentre d’un gran nume¬ 
ro di vescovi parlai a’loro luoghi, e de' 
cardinali scrissi le biografie. Essi sono : 
Tommaso Bakacz o Bacoczi^ Emerico 
Csaki, Demetrio, Gioi gio Drascovizio, 
Francesco Forgach 0 Forgazio, Gior¬ 
gio Martinusio^ Stefano Varda, Stefa¬ 
no Vaticha, Dionisio ZechoZeco, I^a* 
Pietro Pazmany, Giuseppe Ba- 
ihyan (di cui riparlai a Strigonia e altro¬ 
ve), Alessandro Rudnay-Divek-Vifalu, 
e ralluuie arcivescovo di Strigonia (V,) 
Cardinal GiovanniScitowski di Bela, Nar¬ 
ra Novaes, nella Storia de*Pontefici, che 
Giovanni Ungaro abbatedi Slrumio (nel¬ 
la Purpnra Pannonica si legge; Joan- 
nes de Striima cardino lis Tusculanus 
abhas Sirmiensis,prodiilin Itane lucem 
in IIungaria,aut * 5 V;/tìrv'o/zzV 7 , essendo di¬ 
screpami gli storici nell'assegnargli la pa: 
trio, solo convenendo di sua origine un- 
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glierese), antìcardinale prete di s. Marti' 
no dell'antipapa Pasquale III, vescovo e- 
letlo d'Albano (altri lo confusero col Car¬ 
dinal Giovanni titolare di s. Martino; al¬ 
tri erroneamente lo dissero vescovo Tu- 
sculano, che contro il Papa Alessandro 
111 concorse all* elezione degli antipapi 
Vittore V e Pasquale lU; altri però con 
maggior probabilità lo vogliono eletto ve¬ 
scovo Tusculanoda Alessandro MI),apo¬ 
stata e pieno di vizi, essendo runico suo 
pseudo-cardinale, gli successe iiell'aiitipa- 
palo nell'agosto o settembre i 167 01168 
contro Alessandro III e col nome di Ca- 
listo III antipapa ( V,), venendo sostenu¬ 
to nello scisma dall'imperatore Federico 
1 . Dopoio anni, lasciato il Monte Alba¬ 
no, ora Cave (di cui nel voi. LI, p. '^77), 
si presentò pentito a'29 agosto 1178 (co¬ 
me vuole Lodovico Agnello Anastasio,nel- 
VIstoria degli Antipapi) tifi Alessandro 
111 al Tuscolo, il quiile lo perdonò amo¬ 
revolmente; e perchè non rimanesse sen¬ 
za onore lo fece rettore di Benevento (di¬ 
cendolo invece il Borgia arcivescovo di 
tal città, nelle Memorie di Benevento, se¬ 
condo il Vipera, Ilistor, Benevent,), ose 
mori, non nell'istesso giorno, ma più lar¬ 
di e pare nel medesimo anno. Abbiamo 
del gesuita e storico ungherese p. Samue¬ 
le Timon, Purpura Pannonica, sive Pi 
tae et res gestae S, R, E, Cardinali uni, 
qui aut in ditionibus sacrae Coronae 
Hungaricae nati, aut Regibus sangui¬ 
ne conj tuie ti, aut Episcopatibus Hunga- 
ricispotitifiieriint, Tirnau 1715. Edilio 
novissima et eidendata, Cassoviae typis 
accademicis Socielalis Jesu 174^* lo B.o- 
ma la nazione degli ungheri ebbe de'pii 
stabilimenti, cioè chiese e spedale, di cui 
già feci menzione altrove. 11 Piazza nel- 
VEusevologio Romano trai. 2 , cap. 4 i 
Dello Spedale degli Ungheri a s, Pie¬ 
tro, narra che ne' dintorni della basilica 
Vaticana esisterono 7 chiese e altrettan¬ 
ti speihdi nazionali, facendo anticamente 
a gara i popoli stranieri di avere ospizioe 
chiesa presso la tomba del principe de- 
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gli Apostoli, de’ quali fu superstite fino 
al declinar del secolo decorno la chiesa di 
8. Stefano, sulla cui porta un’iscrizione 
diceva: Ecclesìa Hospitalis s, Stephani 
Uìigarorum. Convertito al cristianesimo 
8. Stefano 1 re d’Ungheria nel 987, dipoi 
con molta divozione voile visitarei Luo¬ 
ghi Santi di Itoina, di Gerusalemme e di 
Costantinopoli; quindi acciocché gii un« 
gheresi suoi sudditi a di lui esempio fos¬ 
sero animati a tali sagri pellegrinaggi, fe¬ 
ce edificare a vantaggio e comodo di es* 
si in Roma, Gerusalemme e Costantino¬ 
poli, spedali nazionali per ricettarli e cu< 
rai'li se infermi, con chiese sontuose, ed 
in Roma in detto sito fu costruito l’ospe¬ 
dale e la chiesa di s. Stefano protomar¬ 
tire di cui era divotissimo. Nel viaggio di 
Roma il re fu accompagnato da s. Ge- 
rardo vescovo di Csanad, e passando per 
Ravenna vi edificò la magnifica chiesa e 
monastero di s. Pietro in Vincoli pe’be 
nedcltini, acciò vi ospitassero i pellegrini 
ungheresi di passaggio.Negli ultimi tempi 
la chiesa fu demolita, e alcuni particolari 
acquistarono il monastero e beni, come 
raccontai nei voi. LVI, p. 217. Per le vi¬ 
cende a cui soggiacque l’Ungheria, mas¬ 
sime per essere guerreggiata da’turchi, 
restò abbandonato l’ospedale e la chiesa 
di Roma. Però i religiosi ungheresi di s. 
Paolo 1.” eremita , che custodiva.no la 
Chiesadis. StefanoRolondo^P,\\\e pre¬ 
sero cura e colle sue rendite la restaura¬ 
rono , contribuendovi il re d’ Ungheria 
Uladislao 11 e alcuni pellegrini ungheresi, 
e ne lasciarono memoria in una casa cou- 
ligua con quest’iscrizione. Go/7Z£/j Unga- 
roriim renovataper d.Philipputn de bo- 
drag seren, d, UladislaiRegis proc, ex 
eleemosynis peregrinorum ^ sedente 
lex. PP. /^/i 497 - Altrettanto raccon¬ 
tano il Fanucci, Trattato delVopere pie 
di Roma^ cnp. 22: Dello Spedale degli 
Ongari; e l’Ainydeno, De pietate Ro¬ 
mana, p. 32 , che precedettero il Piazza. 
Mentre i nominati religiosi ulUziavano le 
due chiese del Vaticauoedel Moute Ce~ 
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lio, pel sostegno della cattolica religione 
nella Germania dilaniata dagli eretici, fu 
in Roma fondato il celebre e fiorente Col» 
legio Germanico (V,)y per opera del pa¬ 
triarca s. Ignazio benemerito fondatore 
de’ gesuiti, a’qiiali ne fu affidata la dire¬ 
zione nell 552 da Giulio III,colla bolla 
Dani sollicilaconsideratìonis,s\eZ i set¬ 
tembre, Bull, Pont, de Prop, fide. Ap¬ 
pendi!, t.i, p. 36 . Dipoi nel 1573 il ma- 
gnanimoGregorio XI 11 confermato il col¬ 
legio ne aumentò i privilegi e le rendite, 
mediante la bolla Postquam Deo pia- 
cuit, loco cit., p. 46, a condizione die100 
alunni tedeschi vi fossero ricevuti e man¬ 
tenuti.! ndiGregorio XI 11 colla bolla^^o- 
stolici niuneris,<àe\ i .^ottobre i 
Rom, l. 4 > par, 3,istituì il collegio Unga¬ 
rico nel monastero di s. Stefano al Mon¬ 
te Celio. Poscia colla bolla Ita sunt hu- 
mana, de’i 3 aprilei 58 o, unì il collegio 
Ungarico da lui fondato al Germanico,de¬ 
terminando a 12 il numero degli alunni 
Mngberi (i croati e scliiovoni dicesi che vi 
furono ammessi in seguito), e volle per» 
ciò che si chiamasse Collegio Germani- 
co-Ungarico,é\o stabilì iieli’edifizio da 
lui fabbricato presso la Chiesa di s. A- 
pollinare, insieme MaChiesadé*ss,Sab¬ 
ba e Andrea (V,) sul Monte Aventino, 
die donò al collegio. Nel 1574 Gregorio 
XIII colla bolla ricordata nel voi. LXXX, 
p.i 34 > concesse giurisdizione e facoltà al 
Cardinal protettore del collegio, e con al¬ 
tre bolle dichiarò la fondazione del colle¬ 
gio Ungarico, e I’ unione al Germanico, 
ed il numero degli ungheri che vi si do- 
veano ricevere. Di più gli concesse la chie¬ 
sa e 1 ’ entrate di $. Stefano Rotondo al 
Monte Celio, non che la chiesa di s. Ste¬ 
fano degli ungheri al Valicano, eh’ era 
divenuta collegiata di canonici, in uno 
all’ ospedale; e non è vero che ivi fos¬ 
sero accolti gii alunni ungheresi all’ ar¬ 
rivo loro in Roma, come alcuni scris¬ 
sero. Quindi gli alunni del collegio Ger- 
Diatiico-Ungarico, a ’3 agosto si recarono 
a celebrare la festa deli iuveuziouc di s. 
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Stefano protomartire nella chiesa al Ce¬ 
lio, ed egualmente a*20 agosto a utlizia- 
re quella al Valicano per la festa di «.Ste¬ 
fano 1 re d*Uiiglieria. Nel citalo BulL de 
Prop.Jide^ a p. 203 e 344 » sono vi le bol¬ 
le Ex Collegio Germanico^ di Gregorio 
XIII, colle Regidae servandae ab ala- 
ìnnisCollegiiGer maniciiiina cum decre¬ 
ti s Clementis Vili et Urbani Vllljln 
supremo Gregorio Xlll, colle facoltà e 
privilegi pel collegio Germanico-Ungari- 
co; Ut Collega Germanici, atque Hun- 
garici de Urbe, di Alessandro VII; Ju- 
bet, Protectores Collegii Germanici et 
Hungarici in aulam Congr, de Propa¬ 
gandafide, ubi opus sii, convenire actutn. 
de Collegii negotiis, Secretarius, cujus 
erit ad Pontijicem referre graviora, et 
expedire, intersit. Decreta a praescri- 
pta forma recedentia nullius roboris, et 
momenti existere niandat. Ed, In su¬ 
premo militantìs Ecclesiac, d'Iiinocen- 
20 XII ; Super renovatione,et confirma^ 
tione bullae Alexandri VII circa con- 
gregationes a Cardinalibus Protectori- 
bus Collegii Germanici, et Uungarici 
Urbis, super negotiis ejusdem Collegii 
hahendas in Collegio tarnen Germàni¬ 
co, non in aula congregationis de Pro¬ 
paganda fide, legge nelle Notizie sta¬ 
tistiche delle missioni di Propaganda 
fide a p. 28, che anticamente il collegio 
Germanico-Ungarioo uvea 5 protettori 
cardinali di delta congregazione, i quali 
imiti al segretario della medesima ne re¬ 
golavano gli affiiri, io qualche modo sot¬ 
to Talta dipendenza della congregazione 
di propaganda. Benché Gregorio Xlll po¬ 
se il collegio sotto la proiezione della s. 
Sede e di s. Pietro, privatamente lo sot¬ 
topose a’cardinali proiettori, liberando il 
collegio, gli alunni, i ministri e professo¬ 
ri da ogni imposta; e volle pure che tut> 
te le cause civili, criminali e miste si por¬ 
tino da’cardinali a fine senza strèpito di 
foro, sottraendo il collegio dalla giurisdi¬ 
zione del Cardinal vicario di Roma, in 
seguilo volendo Pio VI edificare alla ba- 
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silioa Vaticana una sontuosa Sagrestia^ 
riferisce il Cancellieri nella descrizione 
della Sagrestia Vaticana, che nell.“lu¬ 
glio 1776 si cominciò a demolire gli edi- 
fizi vicini alla vecchia sagrestia, per innal¬ 
zarvi in piu ampia area la nuova, fra'qua¬ 
li la chiesa di s. Stefano degli ungheri, ed 
i suoi ospedale e cimiterio, chiamata ne' 
remoti tempi s. Stefano Minore in Cata 
Barbara Patricia. Le colonne si colloca^ 
rono parte neirarcbivio e parte nelle gal¬ 
lerie della nuova sagrestia, e le mense de¬ 
gli altari in quelli de'cimiteri stabiliti pe' 
canonici e pe'beneficiati Vaticani, vesti¬ 
ti di vari marmi, e situati sotto le loro 
sagrestie. Perchè poi non si perdessero le 
memorie degli edifizi spettanti agli un^ 
gheri, e degli altri egualmente distrutti, 
il Cancellieri con molteplice erudizione 
grilluslrò nella sua classica opera; De Se- 
cretanis Basilicae Vaticanae , oc no- 
vae, Del collegio Germanico-Ungarico,e 
deirodierno suo locale e condizione, tor¬ 
nai a tenerne proposito nel voi. LXIV, 
p. 16, 18,21 e seg., ed il ricordato breve 
Recolentes, di Leone XII, degli 8 aprile 
1824, può leggersi nel BulL Rom, conU l, 

16, p- 4 u* Lo stesso Piazza crede che il re 
s. Stefano I abbia fabbricalo in Roma un’ 
altra chiesa, pure dedicala al protomarti^ 
re 8. Stefano, ed erigendovi una collegia¬ 
ta di canonici ungheresi per udìziarla. 
Questa chiesa sì tiene da lutti gli scritto¬ 
ri ecclesiastici delle cose di Roma che fos^ 
se r esistente chiesa di s. Stefano in Pc^ 
scinula , situata incontro la chiesa di s. 
Lucia del Gonfalone, la quale passò in 
potere della nazione di Boemia, divenne 
parrocchia,e nel i SGg a vea sotto di se 20u 
famiglie con 3 oo scudi d'oro d’entrata, 
finché nel 1747 vi fu istituita la congre¬ 
gazione del sussidio ecclesiastico, e cessò 
d’esser parrocchia nel 1824- Ui tutto ra¬ 
gionai nel voi. LV, p. 16, e nc'luoglii ivi 
citali, e nel voi, LXXIll, p. 55 . Trovo 
nel Bernardini, Descrizione de^Rioni di 
Roma, che neli 744 
inili ungheri di s. Paolo iferenùta a pos- 
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sedere la chiesa omonima coll’ ospizio 
contiguo, presso la villa Negroni, ora Con¬ 
servatorio della ss. Trinità (/^.). Il col¬ 
legio Illirico-Ungarico, stabilito anco pe’ 
nobili ungheresi presso 1 * Università di 
Bologna fu trasferito a Zagabria, 
L'incivilimento nell* Ungheria, angu¬ 
stiato dalle turbolenze che quasi in tutti 
i tempi agitarono il regno, non vi fece 
che assai lenti progressi, Le consuetudi¬ 
ni feudali vi lasciarono traccie numerose; 
fino al presente trova valisi soprattutto, 
relativamente al signore ed al contadino, 
distinzioni poco in accordo colle idee in 
oggi generalmente ricevute, i nobili go¬ 
dendo infinite personali prerogative. Ve* 
ro è che il villico non era piii legato al¬ 
la gleba, ma solo alla nobiltà veniva con¬ 
ferito il diritto di possedere tutte le ter¬ 
re; il signore era obbligato a dividere i 
suoi domini! in masserie d’una rendita de¬ 
terminata, che dava a' contadini coltiva¬ 
tori, i quali doveano al signore 54 gior¬ 
ni di lavoro airanno, con una carretta a 
doppio tiro, ed erano obbligati pagargli 
annualmente la 9.^ parte de**prodotti del¬ 
la terra, la 9.^ degli agnelli,de’cavalli, del 
prodotto deirarnie o alveari ec. Sostene¬ 
vano inoltre diversi pesi determinati e 
proporzionati a’diversi diritti che poteva¬ 
no acquistare, 11 signore avea la polizia 
delie sue terre, e rispondeva di tuttociò 
che vi accadeva; avea il diritto di far e- 
seguire i regolamenti dì polizìa, taluni 
anzi aveano il diritto di giustizia crimi¬ 
nale. Ogni villaggio teneva una specie di 
giudice, scelto e nominato dall’assemblea 
degli abitanti, tra 3 individui presentati 
dal signore locale. Relativamente al po¬ 
tere esecutivo, se non era pegli argomen¬ 
ti di poca importanza , doyea il signore 
radunare una corte di giustizia, la quale 
pronunziava legalmente sulla questione, 
ola rimetteva alia corte del comitato. Ol¬ 
ire a’nobili e contadini, vi è una 3 .^ clas¬ 
se d’iodividut, i cittadini che ponno aver 
proprietà, ma soltanto nel territorio del¬ 
le città. la generale coolasi uu nobile o- 
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gni ni abitanti, e la classe de’contadini 
sopportava quasi esclusivamente tutti i ca¬ 
richi dello stalo, A’y dicembre i 852 fu 
pubblicata in Vienna la patente sovrana 
del regnante imperatore Francesco Giu¬ 
seppe I re d* Ungheria, concernente l’ac^ 
quistodi proprietà stabili, non che l’aviti- 
cità neirUiigherin, Croazia, Schiavonìa, 
nel Voivodato di Servia e nel Danaio di 
Temeswar. Il diritto delle donazioni re¬ 
gie e palalinali, che per lo innanzi vige¬ 
va neirUngheria, andò a cessare. I dirit¬ 
ti di confisca vennero aboliti senz’ecce¬ 
zione, così pure le differenze tra proprie¬ 
tà ereditarie e acquistate, tra proprietà* 
ri maschi e proprietari femmine. La man¬ 
canza àeWindigenato o incoiato non 

esclude più dall’ acquisto de’ beni. Non 
liatiiiod’allora in poi vigore i diritti di ri* 
scatto, Tusufrutto degl’interessi e altri si¬ 
mili diritti ch’era no in addietro ineren¬ 
ti alle vendile od ali’oppignorainentod’u- 
Ita proprietà. Le procedure già incammi¬ 
nate, con poche eccezioni, non ponno ve¬ 
nir proseguite sul piede antico, pure non 
sono riconosciuti appieno i diritti ante¬ 
riormente ncquistatì.A’già possessori del¬ 
le signorie fu interdetto, mediante ordì-* 
nanza del ministero di giustizia, di tene¬ 
re senza permesso delle imperiali regie au- 
torilò provinciali, aste pubbliche di pro¬ 
dotti rurali o industriali o di altri ogget¬ 
ti. Essi sono soggetti alle leggi vigenti in 
proposito, come qualsiasi altra persona. 
La pubblicazione della legge di coloniz¬ 
zazione nell’Ungheria, segm nel segueo* 
te anno, poiché convenne prima trattare 
su questo rapporto con parecchi governi 
alemanni. Si legge ne’giornali di Vienna 
de’20 aprile 1 853 . « Lo svolgere nelle lo¬ 
ro particolarità i dispositivi delle patenti 
sovrane de’2 marzo concernenti la siste¬ 
mazione delie condizioni di possesso ri*t 
sultate dali’obolizioue del nesso urbana- 
le,nonché l’esecuzione degl’indennizzi ui> 
bariali e l’esonero dei suolo ne’regni d’Un¬ 
gheria, Croazia,Schiavonìa, nella Voivo-^ 
dia e nel Danaio, sarebbe troppo lungo 
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lavoro a cagione della singolarità e della 
complicazione delle menzionate condizio¬ 
ni. L’importanza però del soggetto c’iin- 
poi^e Tobbligo di farne emergere le più 
importanti massime e convenientemente 
illustrarle. Gli articoli della dieta provin¬ 
ciale del 1848,co’quali era espressa l’abo¬ 
lizione del nesso di sudditela, nonché fin* 
dennizzo delle prestazioni urbariali con 
mezzi della provincia, vennero a compi¬ 
mento coiicomitati da tanto terrore e 
tanti disastri, che nella costernazione ge¬ 
nerale ne fu >tabilita soltanto la massi¬ 
ma, ma fu differita la soluzione delle mol¬ 
teplici questioni di diritto e politiche che 
ne emanarono. Così venne alfimperiale 
regio governo anche colà I’ incombenza 
di regolare queste condizioni radicate nel¬ 
la legislazione di secoli andati; incomben¬ 
za questa, cui in vista degl’incalcolabili 
benefizi che verrebbero al paese dal pos¬ 
sesso regolare ed assicurato, fu sopperi¬ 
to volonterosamente. Mediante il procla¬ 
ma imperiale de’2 dicembre 1848, e la 
patente imperiale de’7 luglio 1849,fu con¬ 
fermata Tabuiizione del nesso di suddite- 
la, come per gii altri dorainii dell’Impe¬ 
ro, anche pe’paesi ungarici. Essendo che 
la natura urbariale de’fondi e delle pre¬ 
stazioni competenti per Tusufrutto d’essi 
può indubbiamente essere fissata, quella 
de’primi cioè mediante le tabelle urbana- 
li compilate all’occasione della sistema¬ 
zione urbariale effettuata nel 1767 per 
ordine dell’iinperatrice M.® Teresa eli pe¬ 
renne memoria; quella delle ultime me¬ 
diante! dettagliati dispositivi dell’artico¬ 
lo della dieta provinciale del i 836 : fuvvi 
una norma inalterabile nel pareggiare le 
questioni mosse da ambe le parti relati¬ 
vamente air uso promiscuo di pascoli e 
boschi, l’impiego de’ fondi rimnnenziali, 
e dalle lande deserte. In riflesso all’ im¬ 
portanza suciale e politica della condizio¬ 
ne in discorso, era cosa imprudente, anzi 
praticauiente impossibile, di statuire ar¬ 
bitrariamente una qualunque massima, 
ma si dovette attenersi sUetlameule al 


UNG 

suono letterale eiì al senso delle leggi ur- 
barinli, le quali erano di venute ormai tra • 
diziunali pel popolo agreste. A causa pe¬ 
rò che cambiarono le condizioni in segui¬ 
to uH’aboIizìone del nesso di suddilela ed 
alla soggezione di tutti i cittadini dello sta¬ 
to alle imposte, erano ammissibili alcu¬ 
ne eccezioni. L’anteriore esenzione dal- 
l’imposte, di cui godeva il possesso nobi¬ 
le, indusse la legislazione del paese a pro¬ 
teggere specialmente il possesso de'suddi¬ 
ti soggetti all’iinposte, contro la. progres¬ 
siva diminuzione, anzi a curare la mag¬ 
giore possibile estensione di questo fondo 
d’imposte. Così giusta le leggi urbariali 
le lande deserte doveano venir popolate 
da’fondi rimanenziali e formate nuove co¬ 
lonie, che però doveano rimaner nelle 
mani de’loro attuali possessori, coll’ag¬ 
giunta che per quest’ultime dovea aver 
luogo il riscatto. Haniiovi migliaia d i fa¬ 
miglie agresti, che da tempo immemora¬ 
bile sotto differenti denominazioni, come: 
tassalisti^curialisti^contraltualistì^cen^ 
sualisti ec., in parte prima ancora delia 
regolazione urbariale di M.* Teresa , si 
trovano in possesso di fondi non urbaria¬ 
li trasmessi loro ad uso per tempo inde¬ 
terminato da’proprietari verso un con¬ 
tralto verbale o scritto. In forza del di¬ 
ritto di proprietà diretta della signoria, 
era permesso al signore di riprendere 
questi fondi verso l’indennizzo dell’inve- 
stilure. Che la repentina abolizione del 
nesso di sudditela dovesse procreare una 
confusione nell’ideedel diritto e il desi¬ 
derio di questi possessori d’esser liberali 
ancb’essi d’ognì prestazione avvenire, è 
naturale, e ciò tanto meglio perchè ap¬ 
punto di conseguenza della summenzio¬ 
nata cura della legislazione onde sìeno 
mantenute le forze contribuenti del po¬ 
polo agreste, l’obbligo di prestazioni ine¬ 
renti al fondo a norma del contratto, era 
protetto dalia legge contro aumenti ar¬ 
bitrari , la decisione delle liti che even¬ 
tualmente ne emanarono era involata al 
diriUo privalo, e come ogni altro affare 
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urbariale era defoluto alle supreme au¬ 
torità politiche della provincia, e cosi fu 
dato adito alla supposizione che la legge 
possa di essi disporre comedeTondi vera¬ 
mente ut banali. Per importantissimi mo¬ 
tivi politici e morali sembrò inconvenien* 
le d'ammettere illimitatamente tale con¬ 
fusione dell’idee del diritto. Gli è però 
altrettanto chiaro, che il lasciare una 
gran parte del possesso fondiario in que¬ 
sto stato precario ed onerato, sarebbe lo 
stesso che condannarlo airammiserimen- 
to progressivo. Il grande sagrihcio im¬ 
posto al paese dall’indennizzo urbariale 
sarebbe rimasto senza risultato. Lo scio¬ 
glimento del nesso di sudditela sarebbe 
stato proficuo soltanto ad una parte deb 
la popolazione agreste, in vece d’essere be¬ 
nefico pel complesso. Rimuovere questo 
seme di odio tra le differenti classi della 
popolazione agreste^ mediante un' equa 
soddisfazione di tutti gli aventi interesse, 
convalidare la pacifica concordia loro, 
prevenire tutte le future agitazioni agra¬ 
rie con una operativa sistemazione di tut¬ 
to il possesso fondiario, quest’era il tema 
la cui soluzione esigeva urgentemente i 
supremi riguardi politici ed economici. 
Essa fu trovata nel l’offri re a'contribuen- 
ti le possibili facilitazioni perchè possa¬ 
no pagare a tempo indeterminato i loro 
debiti, e pervenire gradatamente alla pie¬ 
na proprietà del loro/possesso. Appéna 
mediante tale sistemazione e consolidazio¬ 
ne, che s’intende a tutto il possesso fon¬ 
diario dì que’paesi, è offerta la garanzia, 
che lo sviluppo maggiore dell’ agiatezza 
comune risarciva le momentanee perdi¬ 
te de’singoli, nonché i sagrifizi di tulli in 
complesso, e così soltanto è resa possìbi¬ 
le l’effeltuaziooe dì libri fondiari, del ca¬ 
tasto, e quindi la fondazione del credito 
reale, l’ istituzione di banche ipotecarie, 
un’economia razionale, l’introduzione del 
sistema di arrenda ec., insamma tutte le 
istituzioni che devono cooperare allo svi¬ 
luppo dell’ agiatezza dì questi paesi 
Quindi col I maggio dello stesso i 853 , 


UNG i4i 

il codice civile universale austriaco del 
i8i I entrò in vigore pe’regni d’Uughe- 
rla, Croazia, Schiavonia, le Voivodia di 
Servia e il Danaio di Temeswar; da quel 
giorno in poi fu introdotto in tutti i ^e^ 
si della monarchia, tranne soltanto la 
Transilvania, e il granducato di Craco¬ 
via nella Polonia. Per questo si promise 
l'introduzione, e fu dilazionata all’epoca 
in cui si attivarono le autorità giudizia¬ 
rie di conformità alla nuova organizzazio¬ 
ne. L’istruzione fu sino a pochi anni ad¬ 
dietro trascurata, però erano assai diffu¬ 
si i suoi primi elementi, e di rado trova- 
vasi un contadino che non sapesse alme¬ 
no leggere, ed ogni villaggio avea il suo 
maestro di scuola. Ma le scienze e le ar¬ 
ti non sono state portatead altissimo gra¬ 
do , come prova lo stalo poco soddisfa¬ 
cente delfindustria. Oltre la ricordata u- 
niversila di Pesi, e gli altri pure ram¬ 
mentati stabilimenti insegnanti, vi sono 
in Ungheria 5 accademie , alcuni licei e 
gran numero di ginnasi; la scuola delle 
miniere di Scheninitz, illustrata da una 
moltitudine di dotti, pare che in oggi sia 
diminuita la sua imporlanza.Ullimaroea- 
te contava 1 ’ Ungheria 9 opere periodi¬ 
che consagrale alle scienze calle lettere. 
La stamperia piu importante è quella del- 
l’università di Pesi, e soltanto in questa 
città ed a Presbuigo si trovano alcune 
incisioni a bulino. In tutto il regno non 
sono che due torchi litografici. L’Unghe¬ 
ria benché governata dagl’ imperatori 
d’Austria, non pertanto lascia d’essere un 
regno a parte, che ha le sue costituzioni 
monarchico-aristocratiche, le sue leggi, i 
suoi magistrati, ed i suoi privilegi parti¬ 
colari, da ultimo però modificati gli uni 
e le altre. Pel memorabile 1848, infelice 
epoca d’universale delirio, anche l’Un¬ 
gheria fu tutta quanta ribellata dallo spi¬ 
rito repubblicano. Domata l’insurrezio¬ 
ne furono soppresse tutte le sovranità e 
baronali giurisdizioni, e gii antichi tito¬ 
lali ora soltanto posseggono come pro¬ 
prietari le loro terre. I legami feudali fu- 
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ronoinlcramenlecliscìolli.La nobiltà un¬ 
gherese sempre si distinse pel parlicolai e 
costume del nobilissimo vestiario , vera¬ 
mente elegantissimo e ornatissimo. La co- 
lomi è ereditaria nella casa d’Austria, e 
rUnghci ia fa parte della monarctua de¬ 
gli Stati Austriaci per la sola ragione che 
Ja detta augusta famìglia siede sul trono; 
poiché se mai venisse ad estinguersi, gli 
ungheresi avrebbero nuovamente il di¬ 
ritto di scegliersi un sovrano. Al suo av¬ 
venimento al trono deirimperatore, tal¬ 
volta venne il principe ereditario ricono¬ 
sciuto,consagrato e coronato re d’Unglie- 
ria, colla sagra e celeberrima corona di s. 
Stefano 1 , indipendentemente da ciò che 
avesse potuto farsi per tal conto neiral- 
tre parli deirimpero; erincorotiazione si 
eseguisce con ceremonie particolari clic 
attengonsi agli usi e privilegi della nazio¬ 
ne , ed alla presenza degli stati del rea* 
me ungarico, i quali si compongono del 
clero, della nobiltà e della cittadinanza 
delle città libere. 11 re, per privilegio del¬ 
la s. Sede, prende Tonorifìco e cospicuo 
titolo di Apostolico [P .) e di Maestà At 
po5/o//c«.GIi arciduchi s’intitolanoPri/i* 
dpi reali d'Ungheria e di Boemia, Può 
il re disporre delle principali cariche del 
regno , colla restrizione di non doverle 
concedere fuorché ad ungheresi nobili, i 
quali ultimi hanno il privilegio d’occupa¬ 
re tutti gli udìzi. Contribuiva all^elezio¬ 
ne del Palatino d’Ungheria o viceré del 
regno, congiuntamente agli stali; ora pe¬ 
rò il regno ha il governatore generale (già 
governatore civile e militare) e generale 
comandante in Ungheria , comandante 
del 3 .®corpo d’armata (titoli conferiti nel 
febbraio 1 856 ), nella persona del serenis¬ 
simo arciduca Alberto Federico,eziandio 
governatore della fortezza federale di Ma- 
gonza, hglio del celebre arciduca Carlo 
Luigi e fratello di M.‘ Teresa regnante 
regina delle due Sicilie, nipoti delfimpe- 
l atore Francesco I. Qui mi piace rende¬ 
re ragione del Palatinato d’Ungheria, il 
quale non si deve confondere coi superio- 
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re magistrato dislrelliiale, di cui poi par- 
leiò. 11 penultimo Palatino d’Ungheria, 
governatore e capitano generale del re¬ 
gno,contee giudice de’ lazygi e dc’Cuma- 
nijfu rarciduca Giuseppe Antonio figlio 
ileirimperalureLeopoldo 11 e fratello del¬ 
l’imperatore Fraucesco 1 . Essendo mor¬ 
to nell 84 ? a’i 3 gennaio in Presburgo, 
in una riunione generale tenuta dagli a- 
bitanti di Pesili e di Buda, veune risolu¬ 
to di erigergli un monumento, in una sta¬ 
tuaequestre di bronzo. La dignità di Pa¬ 
latino d’Ungheria é antica quanto il ti¬ 
tolo di re deirUngheria. Ili.°Palatiiio a- 
vea nome Cseba. In origine, il Palatino 
era un dignitario della corte reale, e di- 
siinpegnava presso a poco le stesse fun¬ 
zioni del maggiordomo del re de’ fran¬ 
chi. Indipeiìdenlemente dalle sue funzio¬ 
ni alla corte, il Palalinoera,come rappre¬ 
sentante del re, investito del potere giU' 
diziario. Al tempo del re Bela I, il Pala¬ 
tino univa alle altre sue atlribuzionì il 
titolo di copitano generale de’Cumaiii,tri¬ 
bù asiatica emigrata in Ungheria,goden¬ 
te fino al nominato considerevoli privile¬ 
gi. Durante il regno della dinastia Arpa- 
diana, fonduta da Arpado l, che coman¬ 
dò gli ungheresi allorché fecero il conqui¬ 
sto della Pannonin, e di cui il ramo ma¬ 
scolino si eslìnse nella persona di Audrea 
111 , il Palatino fu nominato dal re, col¬ 
l’assenso peròde’^gnorìdel paese; ciò eb¬ 
be luogo pure sotto i re della dinaiìlia mi¬ 
sta fino al tempo di Mattia 1 : da questo 
monarca in poi, il modo dell’elezione, co¬ 
me pure i diritti e le attribuzioni del Pa¬ 
latino, furono regolati dalle leggi. Il ti¬ 
tolo di luogotenente generale del regno 
figura per lai.Nolta durante la minorità 
di Ladislao V d’Austria. L’illustre guer¬ 
riero Giovanni Unniade tenne questo po¬ 
sto fino alla maggiorità del re, benché il 
paese avesse un Palatino, al di sopra del 
quale era posto il luogotenente generale, 
come rappresentante dei re.Dopo la mor¬ 
te di Ladislao V, il suo zio Silagyi fu luo¬ 
gotenente geuerale del regno fino all’ele- 
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«ione cìi Mattia 1 . Sotto il regno de’mo- 
narchi della casa d*Ahsbiiig, che talvolta 
aveano interesse a lasciar vacante il Pn- 
lalinatOjSi riscoiilrano nella storia d’Un¬ 
gheria parecchi luogotenenti generali. 
Sotto il regno di Leopoldo 1 fu stipula¬ 
to, previe alcune leggi, che il Palolinalo 
non dovesse più rimaner vacante, e d’al- 
loia in poi rUngheria non ha avuto che 
due luogotenenti generali, indipendente- 
mente dallarciduca Stefano, eletto a ta¬ 
li funzioni per la mòrte del suo padre il 
suddetto arciduca Giuseppe A ntonio, eioé 
r arciduca Alberto e l’illustre defunto 
l aniQientalo. L’arciduca Giuseppe Anto¬ 
nio fu notluiialo luogotenente generale 
do[)0 la morte di suo fratello Leopoldo 
11 , e dopo un annoeletto Palatino per ac¬ 
clamazione nel 1796. Le fainiglie unghe¬ 
resi che contano fra’loio ineinbri de’Pa- 
lalinisoDoie seguenti: Pallfy 3 , 1 ]alasly 1, 
Okolicsanyi i, Eslerhazy 2, Bathiauy 1, 
Forgach i, Dreskovics i, Nadasdy i ,Wes- 
selenyi i. Il Palalinatoé la prima dignità 
del regno d’Ungheria, e chi ii’cra investi¬ 
to l’esercitava a vita. Ecco quali erano le 
attribuzioni del Palatino: 1presidente 
della dieta; 2.® tutore del monarca duran¬ 
te la sua minorità; 3.® presidente del go¬ 
verno del tribunale supremo, cioè la ta¬ 
vola de’seltemviri; 4** capo supremo dei 
comilali riuniti diPeslh; 5.®giudice e ca¬ 
pitano de’dislretli de’ lazygi e de’Cuma- 
ni; 6.* capitano in capo del regno; 7.® al- 
Tincoronazione de’re egli insieme col pri¬ 
mate del regno pone la corona sul capo 
del monarca; 8.® nomina il referendario 
della tavola reale di giustizia, il capitano 
del Palalinato, come pure il capitano Pa- 
lalinale in secondo grado de’ lazygi e de’ 
Cumani; 9.® nella sua qualità di giu¬ 
dice supremo de’ lazygi e de’ Cuma¬ 
ni, percepisce l’annuo truttàmento di 
3 ooo ducati : la cifra dell’ altre sue ren¬ 
dite viene stabilita dal re. Il Palatinato 
dovca esser occupato nello spazio d’un 
anno. 11 re proponeva alla dieta i candi¬ 
dali, ordinariamente in numero di 4<Pcr 
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assenza e impotenza del Palatino, presie¬ 
deva la tavola de’roagnoti il gran giudi¬ 
ce d* Ungheria 2.® digiiilario del regno, 
A tempo dell’arciduca Palatino Giusep¬ 
pe Antonio, la tavola de’deputali nove¬ 
rava 38 o membri; la tavola de’magnali 
252, fra’quali 32 del clero; i giudici a- 
scendevaiìo a 1000 persone, e tutto il per¬ 
sonale aderente alla dieta era di circa 
4 coo persone. La dieta anticamente si 
radunava almeno ogni 5 anni; insegui¬ 
to si convocò con più frequenza. Ritor¬ 
nando al re d’Ungheria, egli può dispor¬ 
re di lutti i benefizi ecclesiastici , regola 
esclusivamenle quanto concerne l’istru¬ 
zione pubblica, dichiara la pace e la guer¬ 
ra, comanda le truppe ed ordina la leva 
in massa delia nobiltà, quando la difesa 
dello stalo esiga tale misura; del resto sen¬ 
za il consenso della nazione, sino agli til- 
fimi clamorosi avvenimenti, nessuna leg¬ 
ge esistente poteva essere nè modificata 
né soppressa, niuna legge nuova stabili¬ 
ta, non presa alcuna determinazione. Il 
re Bvea |1 dintto di convocare, prolunga¬ 
re, disci ogli ere l’assemblea degli stati, che 
per altro doveasi adunare almeno ogni 3 
anni. L’assemblea divideasi in due came¬ 
re: la 1.*ocamera alta componevasi dei 
magnati, cioè gli arcivescovi e vescovi, i 
principi , conti e baroni del regno, ed i 
governatori de’comitali;Ja 2.* accoglieva 
i prelati, gli abbati, i deputati de’comi- 
lati, quelli de' capitoli, quelli delle città 
libere regie, infine i rappresentanti dei 
magnati che non potevano comparire in 
persona. I) re compariva alla dieta per¬ 
sonalmente , oppure vi si faceva rappre¬ 
sentare da commissari; nè le decisioni del¬ 
la dieta aveano vigore se non dopo di es¬ 
sere state da lui ratificale. Il potere ese¬ 
cutivo appartiene al re, che l’esercita per 
l’organo d’ un ministero particolare, la 
cancelleria d'Vnglieria^ve^xóewie a Vien¬ 
na. La luogotenenza del regno o consiglio 
di sialo, stabilita a Buda e presieduta dal 
Palatino, teneva la direzione di tutte le 
bisogna deli’interoo, ove ogni comitato 
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ha un governatore. L’amministrazione 
delle frontiere militari dipende immedia* 
temente dal consiglio di guerra sedente a 
Vienna, e trovasi confidata in ciascun 
reggimento ad un comandante, li popo¬ 
lo unghei'ese è a Ila sua volta soldato e col¬ 
tivatore. 11 codice legislativo componeva- 
si di tutte le leggi emanate da’diversi so¬ 
vrani, e state accettate dagli stati ; ma i 
diversi popoli del reame hanno ciascu¬ 
no alcune leggi e alcuni privilegi partico¬ 
lari. Prima le rendite compoiievansi del 
prodotto delle miniere, dell’ imposte le* 
vate sul personale, sopra i bestiami, sui 
beni fondi, sul commercio ec., e delie con¬ 
tribuzioni annue che colpivano soltan¬ 
to i contadini e i cittadini delle città libe¬ 
re, essendone la nobiltà totalmente esen¬ 
te. Il totaledeH’entrate si facevano ascen¬ 
dere a quasi loo milioni di franchi, vale 
a dire, secondo alcuni, a circa il 3.^ del¬ 
le rendite di tutto l’impero d’Austria. 
L’avv. Castellano calcolò le rendite del* 
rUngheria a 20 milioni di scudi. L’eser¬ 
cito in piedi in tempo di guerra si com¬ 
poneva di 12 reggimenti di fanteria o ai- 
ciuchi, e IO d’ usseri, ciascuno de’ primi 
composto di 3857 uomini, e ciascuno dei 
secondi di 1698, il che forma un totale 
di 63,264 uomini; ma in tempo di pace 
la forza militare veniva ridotta a molto 
minore quantità. La cavalleria unghere* 
se forma la principale forza degli eserci¬ 
ti austriaci; ed i soldati sono valorosi e 
abili. 1 nobili erano tenuti a sostenere le 
spese della guerra quando si faceva nel- 
Tinterno, e di armare allora un numero 
d’uomini propot*zìonalo all’estensione dei 
loro poderi; doveano essi pure levarsi in 
massa per difendere lo stato airordine del 
sovrano. A’i3 settembre i85o fu ema¬ 
nata da Vienna la seguente organizza¬ 
zione delie autorità polilico-ammidistra- 
live nel regno d’Ungheria^ ed è essenzia¬ 
le che ne riporli finterò testo, pe’gran- 
di privilegi che prima godevano gli un¬ 
gheresi, onde si conosca in quale parte re¬ 
starono abrogati. » 1. Alla testa delfam- 
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ministrazione del regno di Ungheria sta 
il luogolenenle, il quale ha da prendere 
la sua sede in Buda-Peslh. ll personaie 
che sullo la sua direzione e responsabili¬ 
tà deve aver cura degli affari d’ainmim* 
slrazione, consiste in un vice-presidente, 
in un numero di consiglieri eli luogote¬ 
nenza, segretari, concepisti ed impiega¬ 
ti di manipolazione, corrispondenti abbi¬ 
sogni del servizio. II. Sotto riguardo am¬ 
ministrativo lo stato della Corona d’Un¬ 
gheria verrà diviso in 5 lerritorii {distret¬ 
ti) d’amministrazione che vengono nomi¬ 
nali da’ loro capoluoghi ; Buda-Pesth^ 
PresburgOyOedenburgOy Caschau o Cas- 
yowVz, e Gran Paradino, IH. L'ammi¬ 
nistrazione del distretto la dirige e ne ha 
cura fi. r. Palatino superiore distrettua¬ 
le (Distriets Obergespan). Il personale ag¬ 
giuntogli per aver cura degli afiTari con¬ 
sta^ oltre ad un consigliere di luogoleuen- 
za , del numero necessario di consiglieri 
distrettuali, segretari, concepisti ed im¬ 
piegati di manipolazione. 11 Palatino su¬ 
periore dislreltuale è nella sua posizione 
di servizio sottoposto al luogotenente. 
Appellazioni contro decisioni del Palati¬ 
no superiore dislreltuale vanno dirette 
a’ministeri, i quali o ne pronunziano sen¬ 
tenza eglino stessi, oppure le fanno de¬ 
cidere al luogotenente. Le disposizioni piò 
dettagliale sopra i casi e le modalità, nei 
quali deve aver luogo f immediata co¬ 
municazione degli affari fra’ ministeri e 
le autorità distrettuali, verranno stabili¬ 
te dall’istruzione ufiiciale. IV. I distrelli 
si suddivìdono in comitati. Il distretto di 
abbraccia i comilalidiPeslh- 
Bìlis,Pesti) Solt,Sluhlweissenburg,Gran, 
Heves, Szolnok, Dorsod, Gsongrad, e Ja- 
zìgia con Cumania. Al distrelto di Pre- 
sburgo appartengono i comitali di Pre- 
.sburgo, Neutra superiore e inferiore, 
Trentschio, Arva,Thurocz,Liplau,Hout, 
Sohl, Bars, Neograd e Comorn. Il distret¬ 
to di Oedenhurg è composto de’comita- 
ti di Wieselburgo, Oedeuburg, Raab, 
Eisenburg, Weszpriin, 6zalad, Sumegh, 
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TolnaeBaranya. Il distretto di Caschau 
comprende in se i comitali di Gomor, 
Zips, Sai*os , Alban) > Torna , Zeoiplin» 
Unghvar, Bei*egh| Ugocsa e Marmaros. 
Nel distretto di GranFaradino sono con¬ 
tenuti i comitati di A rad , Csanad, Be> 
Lescb, Bibar superiore e inferiore, Szalh- 
mar e Szaboicz colle città degli Aiduchi. 
V. L’amministrazione del comitato vie¬ 
ne diretta da’capi del comitato (Comites 
Ispan), a’qualr sono aggiunti segretari, 
concepisti ed impiegati di manipolazione 
per Tamministrazione degli afifari. Il ca¬ 
po del comitato di Jazigia e Cumania por¬ 
ta il titolo di capitano de’Jazigi e Cuma- 
ni. Il capo del comitato (Comite) è im¬ 
mediatamente sottoposto al Palatino su¬ 
periore distrettuale. Egli ha cura imme¬ 
diata di queg(1i affiiri, ne’quali gli è riser¬ 
vata la prima decisione, sorveglia l’am¬ 
ministrazione degli affari degli organi sot¬ 
toposti, e prende tutte le disposizioni,che 
le leggi vengano eseguite nei comitato, e 
portati a compimento accuratamente e 
senza ritardo gli ordini delle autorità su¬ 
periori. VI.L’infima suddivisione dei pae¬ 
se all’uopo deH’amroìnistrazione politica 
viene formata da’distretti curiali (Stufai- 
bezirke). Delfamministrazione de’mede- 
simi hanno cura i commissari distrettua¬ 
li, col tìtoladi giudici curiali (Stuhlrich- 
ter)amministrativi.Quali impiegatid’a- 
iato sono loro assegnati degli aggiunti. 
Le autorità distrettuali sono sottoposte al 
comitati e formano ne’ loro distretti cu¬ 
riali la prima autorità decidente (prima 
istanza) per tutti gli affari dell’ ammi¬ 
nistrazione politica non riserfaati alle au¬ 
torità di comitato^ VII. Al luogotenente, 
a’palatini superiori distrettuali, a’corniti 
ed a* commissari distrettuali verrà ag¬ 
giunta la servitù necesiaria ed assegnata 
una bonificazione di cancellerìa per la 
compera di quel che fa d’uopo per la can¬ 
celleria, per l’illuminazione e per riscal¬ 
dare, come pure per provvedere agli af¬ 
fari di scrittura in quauto che non ne ven¬ 
ga fornito il bisogno coll’assegno d’tm- 

VOI, LXlXlll. 
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piegali disponibili o colla accettazione di 
diurnisti sistemati, quantunque non ap¬ 
partengano alla classe degl’impiegati pub- 
blicÌ4 Vili. Crindividui impiegati pres¬ 
so un’autorità d’amministrazione politi¬ 
ca devono fermare il loro stabile domici¬ 
lio nel luogo di sede di quell’ autorità 
presso la qua le sono occupa ti ^ L’indenniz-^ 
zo delle spese incontrate in viaggi di ser¬ 
vizio entro a’iimiti del territorio d’ am¬ 
ministrazione loro assegnato, lo ricevono 
dalla bonificazione di viaggio (Reisepau- 
schale) destinata per l’autorità: in viag¬ 
gi d’uilizio fuori del territorio d’ammini¬ 
strazione spetta loro il diritto a diete com¬ 
misurate alla loro classe di servizio ed 
all’indennizzo delle spese di viaggio. IX. 
I capi deH’autorità politiche d’ammini¬ 
strazione sono obbligati ad eseguire ac¬ 
curatamente e con prestezza gli oi*dini e 
disposizioni dell’istanze superiori. Essi so¬ 
no responsabili di tutta l’amministrazio¬ 
ne degli affari.Eglino devono persuader¬ 
si con viaggi ripetuti dello stato e del- 
l’amroinistrazione regolata del territorio 
d’uffizio loro affidato, e fare rapporto ai 
loro superiori di tutti gli avvenimeoti più 
importanti. Il personale d’uffizio lor soU 
toposto, sul quale spetta loro il potere di¬ 
sciplinare eotroa’limiti determinati dal¬ 
l’istruzione ufficiale, è obbligato rigoro¬ 
samente ad eseguira con puntualità e im¬ 
mediatamente le loro disposizioni e ordi¬ 
ni di servizio, ed a trattare gli affari lo¬ 
ro affidati giusta le indicazioni de’ capi 
d’uffizio. X. Ne’casì d’impedimento, fin-^ 
che non segua per parte dell’autorità su¬ 
periore un’altra disposizione, il posto di 
luogotenente verrà esercitato dal vice- 
presidente, quello del palatino.superiore 
esercitato dall’aggiuntogli cònsìgliere di 
luogotenenza, quello del comite dal se¬ 
gretario del medesimo, e quello del com¬ 
missario distrettuale dall’aggiunto primo 
di rango che trovasi nella sede d’uffizio^ 
XL Gli organi dell’aiumìnìstrazioiie po¬ 
litica devono neireffetlual&ione degli af¬ 
fari tenei'si presenti le leggi e le disposi- 

IO 
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EÌofii vigenli, ed osservare gli awm che 
vrengono loro comunicati dalle autorità 
superiori in ordini speciali, oppure in 
istruzioni apposite.Le determinazioni più 
dettagliale sul trattamento degli affari e 
sulla posizione di servizio degli organi im¬ 
piegati neiramministrazione politica sa¬ 
i-anno contenutedairislruzione d’uffizio 
pe’medesimi. XII. L’amministrazione po¬ 
litica appartiene prima di tutto alla giu¬ 
risdizione del ministero dell’interno. Al¬ 
le autorità politiche spettano perciò più 
prossimamente lutti gli adari riferentisi 
alla sfera di attività di quel ministero, e 
quelli fra gli adari appartenenti alla giu¬ 
risdizione degli altri ministeri, che sono 
affidali alla cura dell’ autorità politiche, 
in quanto che da’rispettivi ministeri non 
sono nominati degli organi speciali, di¬ 
pendenti immediatamente da’medesimi. 
In questi ultimi rami del servìzio pubbli¬ 
co hanno grìmpiegati politici da proce¬ 
dere giudizialmente e da cooperare in 
quanto che ciò viene loro iinposto od ac¬ 
cordato dalle norme legali-universali, o 
dagli ordini e istruzioni, che verranno e- 
messeda’rispettivi ministeri, d’intelligen¬ 
za col ministero deU’interno. XIII. Alla 
sfera d’attività delle autorità politico-am¬ 
ministrative appartiene in generale la cu¬ 
ra per la pubblicazione ed eseguimento 
delle leggi, e per la conservazione e ripri- 
stinamento della sicurezza , dell’ ordine 
pubblico e della tranquillità di tutta l’e¬ 
stensione della loro giurisdizione. Cogli 
organi chiamati stabilmente o tempora- 
naroente ad aver cura di singoli affari ri- 
ferentisi a questi rami del servizio pub¬ 
blico, le autorità amministrative devono 
agire con unanimità , zelo e prontezza. 
XIy. La sfera d’attività degli organi po¬ 
litici abbraccia in ispecial modo, entro i 
limiti prescritti dalle disposizioni vigenti 
o da rilasciarsi, il tenera ad evidenza la 
popolazione, la raccolta e la cohfrontazio- 
he dì dati statistici, come pure il sorve- 
gliamento de’registri di nascita, di roatri- 
monio o di morte; la cooperazioneal com- 
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.pletanienlo, mantenimento e alloggia¬ 
mento delle truppe, ed il sistema delle 
vetture semigratuite; Timpiego della gen¬ 
darmeria e degli altri corpi destinati alla 
guardia; il sistema de’passa porti, della pa¬ 
tria e degli stranieri; gli affari de’mestie- 
ri e del commercio, il sistema sanitario, il 
sorvegliamento degli affari comunali e di 
tutti gristitiiti e disposizioni riguardanti 
la polizia locale, gli affari delle chiese, 
scuole ed istituzioni, 1’ amministrazione 
delle carceri;il sorvegliamento della stam¬ 
pa ed associazione; la cura per la tenuta 
ad evidenza de’confini dell’impero e del¬ 
la provincia, e pel mantenimento delle 
strade per terra e per acqua; la coopera¬ 
zione alla commisurazione, riscossione e 
trascrivimentodeli'imposlcdirette, e l’ap¬ 
poggio degli organi delle gabelle a nor¬ 
ma delle leggi sull’imposte e gabelle; le 
cose di agricoltura e gli affari di privilegi, 
il prendere influenza all’ espropriazione 
in contese sopra diritti d’acque di fabbri¬ 
che, la composizione di bilanci preventi¬ 
vi per r amministrazione politica e per 
gristituti pubblici del loro distretto di giu¬ 
risdizione. XV. L’attuazione dell’ orga¬ 
nizzazione dell’amministrazióne politica 
neirUiigheria edelle provvidenze riferen- 
tisì allo stabilimento delle nuove autori¬ 
tà verrà affidata ad una commissione spe¬ 
ciale d’ organizzazione sottoposta al mi¬ 
nistero dell’interno. Questa commissione 
dovrà aver cura, d’intelligenza cogli or¬ 
gani chiamati all’attuazione deirorganiz- 
zazione deirautorilà giudiziarie, special- 
mente del rintracciamento e distribuzio¬ 
ne delle necessarie località d’uffizio, del¬ 
la pubblicazione de’concoi-si a’posti di ser¬ 
vizio, e dei rapporto da farsi al ministe* 
1*0 deli’interno sulle proposte d’impiego 
de’médesimi, della preparazione ed ese¬ 
cuzione delia consegna dell’uffizio, e del¬ 
l’introduzione di que’disposti, che si pre¬ 
sentano come necessari allo scevramento 
ed dila cura degli affari che in avvenire 
non apparterranno più alla sfera d’atti¬ 
vità degli organi politici. XVJ. Per mez- 
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zo della pubblicazione de’concorsi verrà 
offerta a tutti quegrindividuiche voglio¬ 
no dedicarsi al servìzio politico, l’occasio¬ 
ne, dimostrando la loro capacità , e in 
quanto essi si sono già trovati al servizio 
pubblico, o vi si trovano tuttavia, di ri¬ 
correre a’ posti di servizio da occuparsi 
definitivamente. Nel concedere i posti bi¬ 
sogna prima di tutto por mente al grado 
maggiore di abilità de’concorrenti, non 
che a’ servigi da loro prestati con buon 
successo nella posizione d’ufiìcio in cui si 
trovarono finora. Le nomine a’posti d’im¬ 
piegati sistematici presso le autorità po¬ 
litiche amministrative , seguite dopo il 
. consiglio della commissione d’organizza¬ 
zione, valgono come definitive e concedo¬ 
no agl’ impiegali i diritti e ragioni spet¬ 
tanti , giusta le prescrizioni vigenti, a- 
gl’impiegati pubblici. Gl’impiegati che 
attualmente trovansi in funzione provvi¬ 
soriamente restano a’ioro posti, in quan- 
toché non ne vengano rimossi per moti¬ 
vi disciplinari, sino all’organizzazione de¬ 
finitiva, e qualora ottengano quindi un 
impiego defi ni ti vo,o bensì nella loroqua- 
litàdi servizio attuale oppure in un’al¬ 
tra, il tempo da loro passato senza inter¬ 
ruzione al servizio pubblico, dal giorno 
del loro impiego provvisorio, verrà calco¬ 
lato al tempo di servizio definitivo”. L’im¬ 
peratore Francesco Giuseppe I con so¬ 
vrana risoluzione de’ i o gennaio 1853,or¬ 
dinò che la luogotenenza deirUogheria, 
che dovea essere organizzata di nuovo, 
dovesse fungersi in 5 sezioni separate. Af¬ 
fine di dare esecuzione a questo decreto, 
l’arciduca Alberto deferì a’ 28 febbraio 
una parte dell’attività d’ufficio dell’i. 
r. luogotenenza di Buda alle 5 reggenze 
distrettuali, e trovbopportuno d’assegna¬ 
re ad esse col 1." maggio anche gli altri 
affari politici della sua sfera d’ ainmini- 
atrazione. Con detto giorno dunque le 5 
reggenze distrettuali di Pi'e8burgo,Buda, 
Cassovia, Oedenburgo, e Gran Varadi- 
no, cominciarono ad esercitare la sfera 
d’azione assegnata colla detta imperiale 
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risoluzione alle sezioni luogotenenziali 
deirUnglieria ed a’ioro capi. Esseebbero 
col medesimo I. "maggio il titolo d’impe¬ 
riali regie sezioni luogotenenziali. 11 pro¬ 
tocollo degli esibiti dell’ i. r. luogotenen¬ 
za venne chiuso nel fine d’aprile. L’i. r. 
luogotenenza di Buda, parimenti col 1." 
maggio, non potè piò assumere l’evasio¬ 
ne di quelli presentati sino a’ 3 o aprile, 
e ciò fino a’ 1 5 maggio in cui cessò asso* 
lutamente l’attività d’ufficio. La sovrana 
patente emanata a’ 19 ottobre 1846, a 
protezione delia proprietà letteraria ed 
artistica, col f."maggio fu posta io attivi¬ 
tà per rUngheria e gli anteriori suoi pae¬ 
si aderenti. Con altra sovrana patente dei 
IO maggio 1 853 , operativa pel regno di 
Ungheria, perla Voivodia di Servia epel 
Banato di Teuieswar, fu decretato che 
dal I." novembre veniva introdotto il 
provvisorio catasto fondiario, quale mi¬ 
sura per la commisurazione dell’imposta 
fondiaria , 6 stabilito, che questa debba 
importare il 16 per 100 della rendita net¬ 
ta. A supplire a’riportati generici cenni, 
ed a quelli storici che vado a descrivere, 
si ponno consultare. Nicola Oiahi, iJiin- 
garia et Atila^ Vindol3onaei763. 
publica et Status Regni Hungariae, 
.Lugduni Bat. i 634 * Istoria delle azioni 
de re dell Ungheria^ WenezigiiGSS.lQ- 
cYìoitv ^Annate sEcclesias liciRegniHun- 

gariaty Bomaei 644 * Carlo Peterfy ge¬ 
suita, Sacra Concilia Ecelesiae roma- 
nae catliolicae in Regno Hungarìae ce¬ 
lebrata ab anno Christi 1 o 45 adannum 
usque 1715. Accedunt Regum Hunga-^ 
riae etSedisApostolicae legatorurn con- 
stitutiones ecclesiasticae: collegit^ illu- 
stravity Po8oniii742. Kollarii, De ori- 
ginilusy et usu perpetuopotcstatis legis- 
latorìaecirca sacra ApostoUcotum Re- 
gumHungariac y'xxiàohanw 1764-Gior- 
gioPray gesuita, Annalesveterum Hun- 
norunty Avarimi et Hiingarorum ahan¬ 
no ante Christwn 210, usque ad annum 
Christi 997, Vindobonae 1761: Disser- 
tationes ìii storico-cri tiene in Annalcs 
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veterum Hunnorum^ iti 1774 : Annales 
RegumHungariaeab anno Christi 997 
usque ad annum i 564 dedite ti ^ ivi 
1764*70: Epistola responsoria ad dis- 
sertationem apologeticamlnnocen tii De- 
serica, de initiis ac majorihus Hunga- 
roritm, Tyroau 1762 : Epistola respon¬ 
soria inpartem primam dissertationum 
Benedica Getto, ivi 1768: Specimen Hie- 
rarchiae Hungaricae,Vt^iotn 1776-79: 
Index variornm lihrorum Bihliothecae 
universitaOs Budensis, Budae 1780-81 : 
Historia RegumHimgariae stirpis Ait- 
striacae,k\kgasià 1799: Historia Regum 
Hungariae cum notitiis praeviis ad co» 
gnoscendum veterem Regni statum per» 
tinentibus, ivi 1801 : De Sigillis Regum 
et Reginarum Hungariae, plurihiisque 
aliis sintagma, ivi 1 8 o 5 . Giovanni Ben- 
ko, TransylvaniaymòohoiìSit 17 78. Va • 
lentino Frank, Breviculus originum na» 
tionian etpraecipue saxonicae in Tran» 
sylearda, Gedani 1701. Rohrer, Saggio 
sugli abitanti tedeschi della monarchia 
Austriaca, Viennai 8 o 4 * Antonio Bon- 
tììì\,RerumHungaricarum decades tres^ 
nunc demum industria Mardni Bren» 
neri bistricensis transylvard in lucem e» 
ditae, Basìleae 1 543 : Cum additionibus 
J, Sambuci, M. Ridi, C. Experientis, 
N. Olahi, A. Cortesii, et A. Bakschay, 
Francofurti i 58 i. Syndromus rerum 
Turcico - Pànnonicarum , Francofurti 
1627. Mattia Beli, Notitia Hungariae 
nosrac historico» geographica , Viennae 
1735. Goffredo Schwart,//ii 7 ia religio» 
,rds Christianae inter Hungaros Eccle» 
siae Orientalis asserta , Francohirti 
1740. Egli falsamente attribuisce a*gre- 
ci la conversione dell’ Ungheria. J. G. 
Schwandtner, Scriptores rerum Hun- 
garicarum, Vindobonae 1746. D, Ber- 
tolotti, La calata degli Ungheri in Ita» 
Ha nel 900, romanzo storico, Milano 
i 83 o. 

L’Ungheria,che Z 7 /?g^ar/i chiamasi da¬ 
gli alemanni, e nel proprio dialetto Fa- 
gyar-Orszàg, dagli, liguri finlandesi. 
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che VI si stabilirono, ha deri vaio il proprio 
« nome, secondo il Castellano. L’Ungheria 
tiene il luogo della parte orientale della 
Dacia, della'parte settentrionale dell’an¬ 
tica Pannonia (di cui parlai a Sirmio per 
essere stata la capitale della basso Ponno- 
11 ia), corrispondente alla bassa Austria, 
alla bassa Ungheria e alla Slaeorda o 
Schiavonia, e dell’estremità sud-est del¬ 
la Qermania, abitata da’quadi, i quali 
occupavano l’alta Ungheria sino a Gran 
o Strigonia,tà\ là seguendo il Danubio, 
la parte dell’Austria che giace tra il detto 
fiume e la Moravia, Occupa finalmente 
l’Ungheria il paese de’lazygi, popoli di¬ 
scendenti dagli antichi lazygi Metanastei, 
che abitavano al nord-ovest della Dacia, 
fra il Danubio e la Theiss. Verso il prin¬ 
cipio dell’era cristiana, i romani s’impa¬ 
dronirono successivamente della Panno¬ 
nia e della Dacia, dal quale ultimo paese 
furono cacciati da’^ 7 .r}gp^/. Vennero alla 
lor volta a piombare sulla Dacia gli Un¬ 
ni (F,), e più tardi, sotto il loro famoso e 
feroce capo Attila, que’barbari e crudeli 
conquistatori insignoritisi della Pannonia 
andarono a portare il terrore nel resto di 
Europa. Dal nome appunto degli Unrd, 
combinato secondo alcuni con quello de¬ 
gli Avari, sì fa derivare il termine Hun- 
Ungheria. Dopo la morte di At¬ 
tila, avvenuta nel 4 ^ 3 , avendo l’Unghe¬ 
ria scosso il giogo, come tutte le nazioni 
domate, i gepidi e gli ostrogoti, poi i loti» 
gobardi se ne contrastarono il territorio: 
i gepidi furono schìaìcciati e sostituiti da¬ 
gli avari, i quali con alcun’ altra tribù 
slava in breve rimasero quasi intera¬ 
mente signori della contrada; se non ohe 
furono nel loro possesso inquietali dagli 
slavi,popoli prìmitivi di quel paese,e da’ 
bulgari. Carlo Magno terminò nel 799 
col l’espellerli dalla Pannonia, dopo cru- 
del guerra d’8 anni, in cui perirono tutti i 
loro capi e gran parte della nazione,onde i 
suoi a vanii presto disparvero daH’Uiigbe- 
ria. Pel suo religioso zelo, pare che co- 
miiiciò r Ungheria ad essere illuiuiuata 
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dalla benefica e feconda luce della reli* 
gioite cristiana, come quello che tanto e- 
stese, nella Germania specialmente, la fe¬ 
de di Cristo. Altri però sostengono che 
r Efangelo era stato già predicato nel* 
rCJiigheria Snodai 111 secolo, ma che la 
fede rimase a principio oscurata dairaria* 
nismo, forse introdottovi da’goti invaso¬ 
ri, e poscia quasi estinta da’ barbari che 
costeggiavano di là del Danubio. Dopo la 
morte di Carlo Magno, eh’ ebbe luogo 
neirS 14» rUngheria ribellandosi, furono 
vedute profanate le cose sagre, presi di 
mira i credenti, così che il vero culto ve* 
niva esercitato in segreto, e col mancar 
l’esercizio esteriore di esso, il popolo ri¬ 
tornò alle superstizioni antiche. Pùterouo 
conservare la fede quelle popolazioni del* 
r Ungheria, eh’ erano le piò vicine alla 
Germania, e specialmente alla Baviera, 
dove non mancavano intrepidi propaga¬ 
tori del nome cristiano. L’Ungheria restò 
iti piccolissima parte fino al fiume Raab 
sotto il dominio de’ principi Garalingi, 
successori ed eredi di Carlo Magno, sino 
all’888 circa, epoca della morte di Carlo 
Il il Grosso re di Francia e già impera¬ 
tore; da ppoiclìé nè Carlo Magno nè i suoi 
successori non hanno inai avuto autori¬ 
tà sopra r Ungheria, come pretesero al¬ 
cuni. Nell’anno precedente l’Ungheria di¬ 
venne preda d*un novello popolo sbuca¬ 
to come gli unni e gli avari dalla Scizia 
asiatica o Tarlarla (^.), composto di O- 
ìilguri e di Madgiario Magyarù I pan» 
noni dierono ad essi il nome di Ungheria 
che non è che una corruzione di quello di 
Oniguri. Tale è 1 ’ opinione di Guignes. 
Gio, Eberardo Fischer, nelle sue Quae-- 
stiones Pctropilitanae^ Gottiugaei 770, 
dà agli uiigheri origine alquanto diversa. 
Secondo lui questo popolo fu conosciuto 
dapprima sotto il nome di Jugri, da cui 
per conduzione derivò quello di Hiigri^ 
Ungri od Unglieri, Egli asserisce che la 
1/ loro dimora fu ne’paest situati intor¬ 
no la città di Turfan all’ occidente della 
Cinai donde dopo lungo errare si reca» 
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rotto a stabilirsi in Baskirie. Cacciati poi 
di là da Petschenegi o Patzinaci, dopo 
lungo intervallo di tempo si nfugiarono 
sulle terre de’romani, e fissarono il loro 
soggiorno in Pannonia. Del resto questo 
nazione era del tutto diversa da quella 
degli unni ne* costumi, forma, foggia di 
vestire e nella lingua. Il loro idioma,giu¬ 
sta lo stesso scrittore, componevasi in 
gran parte del tartaro e dello scita, e spe¬ 
cialmente del dialetto de’ tartari voguli. 
Capo del conquisto da essi fatto in Pan* 
noiiia fu Almo o Almone, dagli orientali 
chiamato Salmuts, che pretendeva di¬ 
scendere da Attila re degli unni. Egli eb¬ 
be un figlio per nome Harpad o Arpad, 
che essendo a lui succeduto, trasmise I 
suoi stati nel 907 (altri anticipano il prin¬ 
cìpio del suo regno all’ 887 e lo fanno 
morto nel 907)0 suo figlio Zulta o Zol* 
tan o Soltan. Le armate di costui si spar¬ 
sero per l’Europa e devastarono la Ger¬ 
mania, r Italia e la Francia Drientale. 
Zulta nel 958 cede i suoi stati al figlio 
Tuxun, il cui governo fu tutto opposto a 
quello di suo padre. La pace da questo 
principe stabilita ne’ propri stati ne aprì 
l’ingresso agli stranieri, e fu coH’opera di 
Questi che Geisa o Geysa di lui figlio e 
successore nel 961, conobbe e abbracciò 
la religione a'istiana. Cristoforo Sa>cb, 
Quadro delle rivoluzioni delCEuropa^ 
dal rovesoiamento delVImpero Roma^ 
no in occidente fino a*nostrigiorni^Pa* 
rigi 181 3 , riporta i seguenti cenni storici 
dell’Ungheria. Gli ungheresi, denomina¬ 
ti anche Magyari da una loi*o tribò, po¬ 
poli pagani e fieri, abitavano un tempio 
le regioni ohe sono al settentrione del 
mar Caspio. Verso 1 ’ 889 o 892 ^rtiti 
sotto la condotta d’Arpad, invàseroesot- 
tomisero la Dacia e la Pannonia, abitata 
da popoli di varie nazioni, e fra gli altri 
da’discendenti degli antichi romani, da¬ 
gli slavi ec. Neir899 e nel 990 invasero il 
Veneziano, corsero il Modenese, incen¬ 
diarono il monastero di Nonantola e ne 
uccisero i monaci. Nel 924 presero e di- 
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strusseix) Pavia, trucidando la maggior 
parte degli abitanti. Nel 987 devastarono 
Capua, Sarno, Nola e Benevento. NelgSS 
invasero la Baviera, ed Ottone I re di 
Germania li sconfìsse sul Lech, facendo* 
ne una strage orribile. Tra il 973 e ti 989 
Pellegrino vescovo di Passavia e s, Adal¬ 
berto vescovo di Praga, spedirono mis¬ 
sionari in Ungheria, e Geisa che n'era il 
duca o principe, ricevette le acque bat¬ 
tesimali. li martire s. Adalberto (/’.) è 
anche venerato apostolo dell’Ungheria, e 
il Butler dice che vi predicò il Vangelo, 
e che fra quelli da lui guadagnati a Gesù 
Cristo, si annovera il re s, Stefano I ( F.); 
ma di questo poi ragionerò. Dissi altro¬ 
ve, che Benedetto'Vii Papa nel 977 con¬ 
fermò a Pellegrino arcivescovo di Lorch 
(F.), la giurisdizione sopra 7 vescovati 
deirUugheria inferiore, ne’quali gli coin- 
metteva le sue veci. Lorch era metropoli 
ecclesiastica della Pauiionia, e fino dal 
5 o 4 Papa s. Simmaco avea concesso il 
pallio al suo arcivescovo, indi la sua giu* 
risdizione fu trasferita a Salisburgo^ P\). 
NeirUngheria vi sono marche, borghi e 
villaggi denominati Magyar, con diver* 
si aggiunti, imposti da’nuovi dominatori 
della regione. Alcuni geografi credono 1 
Magyari un principal ramo della grande 
nazione de* Turc/i/, che verso la fine del 
secolo IX niostrarousi in questo paese, 
dove pervennero a stabilirsi sotto ililo* 
ro duca Arpad, o per mezzo di negozia¬ 
zioni, oppure colla violenza, di qiia i loro 
capi estendendo lontano le conquiste, fin¬ 
ché il cristianesimo insinuandosi fra essi, 
di mano in mano ne addolcì i costumi 
feroci. Non mancano di quelli che stabi¬ 
liscono all* 894 r invasione de* barbari 
Magyari nell'Ungheria, dicendoli d* ori¬ 
gine kalmucca o finlandese, i quali sotto 
la condotta d* Arpad s’impodestàrono 
di tutta la contrada, ridussero in servitù 
gli abitanti, e divisero fra loro il territo¬ 
rio. 1 nuovi possessori coiitinuai*onole lo¬ 
ro escursioni in Europa, dove il loro nu¬ 
me di Oigur^ donde derivò quello d’O/i- 
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divenne fra breve oggetto di terrore, 
ed era fama che divorassero la carne u- 
mana e ne nutrissero i loro cavalli. Con¬ 
vertiti al cristianesimo sotto Geysa, co¬ 
minciarono a darsi all’agricoltura, finché 
s. Stefano 1 fece di loro veramente un po¬ 
polo, non essendo stati sin allora che un* 
orda selvaggia. Lo storiografo Teher so¬ 
stiene, essere i Magiari suoi antenati d’o¬ 
rigine pertica; che inoltre in una canzone 
del secolo X i nomi di Ungari e Parti ven¬ 
gono usati nello stesso senso. A questi do¬ 
cumenti venne da ultimo aggiunto un 
3 .® dell* accademico Jerney, a cui riu¬ 
scì di decifrare un ms. magiaro del seco¬ 
lo XI,in cui in una specie di preghiera o 
pia ammonizione,è fatta menzione espr es¬ 
samente de’santi e celebri antenati Ma¬ 
giari e de' Parti, zent jeleiis Partus ew- 
seink. Ora e continuando le nozioni sulla 
origine degli ungheri o magiari, conviene 
far parola delle barbare atrocità, incendi 
e depredazioni commesse dagli ungheri 
o magiari per un secolo e più, sia nelle 
terre circostanti, sia nelle vicine contra¬ 
de, sia nelle diverse calate e terribili ir¬ 
ruzioni in Italia, il che deplorai in tanti 
luoghi da loro manomessi; laonde rilevai 
che per difendersi da essi e dalle deva- 
sUzioni de’saraceni, in tale epoca si ac¬ 
crebbe maggiormente e si moltiplicò il 
numero delle Torri e altri propugnaco¬ 
li, circondandosi i luoghi di forti mura o 
riparando le dirute, anzi ebbero così ori¬ 
gine non pochi castelli. Contro quelle ter¬ 
ribili bande di scorridori armaronsi vil- 
laggi, case e persone. Le città rinnovaro¬ 
no le mura sfasciate dal tempo e da altri 
barbari; le alture si mpiiirono,ogni mo¬ 
nastero, ogni brigata scavò una fossa, riz¬ 
zò uno steccato, tutto si pose in opera per 
Tindividuale sicurezza. Ogni barone per 
mettersi al coperto delle incursioni un- 
ghere fortificò o ricostruì il suo castel¬ 
lo. Quanto potevasi alto elevavasi un 
mouticello di terra trasportata, circon- 
davasi con fossa larga e profonda, sul 
cui Olio esterno piantavansi palizzate di* 
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legni squadrati € fortemente connessi, che 
formavano muro, qualora la cinta non 
era di muro furie e gagliardo. Sullasom- 
iiiilà del monte si fabbricava una piccola 
città donde avea in giro la vista, né alla 
sua porta si arrivava che per un ponte 
gettato sulla fossa, sostenuta da piloni che 
dalla bassura esterna elevavansi a gra> 
di (Ino alla sommità del monte. Eusebio 
Verini è autore del Commentatio jari'- 
dica critica de haereditario jure Sere^ 
nissiniacDomus Austriacae in Aposto• 
licitrn Regnitm Hungariae^ de jure e- 
ligendi Regan, cfuod ordinibus inclytis 
Regni Hungariae quondam compete- 
haty de Cor regente, Rcge juniore, Duci- 
bus Regiis, quos olìtn Hungaria ìiabc* 
hat, Viiidobonae 1771* Dopo il Vide- 
manno, il Pancrazio, il Verboecz, il Deck 
e il Kemeny, che hanno trattato del di¬ 
ritto pubblico dell’Ungheria, e del jus e- 
redìtario dell’augusta casa d’Austria sui 
regno, il Verini principia il suo trattato 
con l’esatta descrizione dell’origine delio 
stato, provando che i moderni Ungario 
Madschari nella loro discesa in Europa 
erano divisi in 7 cantoni, e che nel loro 
regolamento civile fioco si differenziava¬ 
no dagli svizzeri e dagli abitatori de’Pae* 
si Bassi confederati, finché collegatisi piti 
strettamente fra loro pe’consigli del cha' 
zaro Ghakan fondarono sotto Arpado u* 
na monarchia, ch’é una delle più anti¬ 
che d’Europa, e disfatto il regno de’Mo* 
ravi stabilirono nel paese la loro fede. 
Contro il sentimento del Verboecz e del¬ 
la maggior parte de’giùreconsulli, che li¬ 
mitarono di molto il potere de’duchi un¬ 
garici, restringendo la forma del gover¬ 
no ad upa semplice aristocrazia fino a’ 
tempi di s. Stefano F, il Verini stabilisce 
Arpado illimitato signore dell’Ungheria 
coti non poche plausibili ragioni tratte 
dall’ analogia de’ governi orientali, e di. 
quello de’ chazarì, dulia potenza de’duci 
di allora, constatata dalla libera divisione 
fatta da Arpado dei paese soggiogato, se- 
condochè afiisrma OUoue di Èiisiuga, e 
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da una certa probabilità de* reggenti uel 
principio de’ loro governi non ricevono 
troppo anguste limitazioni. Il Muratori 
nella Dissert.^ 6 *:Della milizia de*seco¬ 
li rozzi in Italia, prova che gli Vngri o 
Ungheri furono la cagione che si fortifi- 
ca.sserole città e lecastella in Italia. Poi¬ 
ché narrando le invasioni saracene, l’e- 
sposizione degl’italiani e le loro sofferen¬ 
ze, dice che maggiormente li fece pensare 
alla difesa l’incredibile crudeltà degli un- 
gri, gente barbara e spietata, che sul prin¬ 
cipio del secolo X cominciarono a scorre¬ 
re dalla Pannonia, detta poi dal nome 
loro Ungheria, nell’Italia, devastandola 
con incendi, stragi e rapine, il che fece 
mutar faccia all’Italia. Poche erano pri¬ 
ma di que’tempi le città e castella prov¬ 
vedute di buone mura e d’ altre fortifi¬ 
cazioni. Gran tempo s’era goduta la pace 
sotto gl’ imperatori Franchi, né da mol¬ 
tissimi anni s’era provata incursione al¬ 
cuna de’biirbari,e perciò quasi dappertut¬ 
to si vivea alla spartana, e non che la 
campagna, le città stessasi trovavano pi*i- 
ve d’ogni difesa. Que’che si chiamavano 
Borghi, furono domorum congregatio- 
nes, quae muro non claudebantur. Al¬ 
lorché diedero legge all’Italia i romani e 
i goti, qui si contavano assaitsime fortez¬ 
ze, ma per le successive guerre e per la 
lunga pace, andarono la maggior.parte 
iu rovina, però sopravvenute le varie in¬ 
vasioni saracinesche, e massimamente le 
tanto deplorabili degli ungri, si dierono i 
popoli a rifar Taotiche fortezze e a fab¬ 
bricarne delle nuove, pei' resistere a’ne- 
raici e metter in salvo le loro vite ed averi 
alle occasioni. Questo medesimo ripiego 
si cominciò a praticar in Francia nel se¬ 
colo IX, a cagione delle tante lagrimevoli 
scorrerie de’normanni. Pertanto chiun¬ 
que potè ottener licenza da’reo dagl’im- 
peratori, o pure da’ principi longobardi 
ne’ducati di Benevento e Salerno, s’ap¬ 
plicò a fabbricare rocche, fortezze e ca¬ 
stella, e a ben provvedere le città di mu¬ 
ra, e a fortificarsi anche ne’ suoi feudi e 
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(loo ne’beni allodiali, riportandone \ do* 
cunienti. 1 popoli della Lombardia, ansi 
deiritalia,impararono a munirsi di buo¬ 
ni ripari contro la ferocissima razsa degli 
ungri; iiell’898 Eurardo vescovo di Pia¬ 
cenza comprò un Cnstruni aedificatum 
moderno tempore; 001909 i canonici di 
Verona concessero agli abitanti del castel* 
lo dì Cereta di fabbricar ivi una ton*e prò 
persecutioneungarorumitkììAiéV^ev^dLmo 
si trovava in gran pericolo,/7usari/?t^f£xe- 
voruni luigarornm incursione^ comeap* 
pansce dal diploma di Berengario I re di 
Italia, col quale concesse al vescovo Adal¬ 
berto e a* cittadini licenza di titrres et 
muros reaedijicare. Lo stesso re nel 912 
permise a BidisinJa badessa di s. Maria 
Teodota di Pavia,d’edificare castelli e pro¬ 
pugnacoli ad paganorum insidiasi cioè 
degli ungri, gente venuta dalla Tarta- 
ria e tuttavia idolatra. Parimenti Gaus- 
linn vescovo di Padova impetrò dairim- 
paratore Ottone I nel 964» castella cum 
tur ribus etpropugnaculis erigere. Altre 
simili notizie Muratori già avea pubbli^ 
<ìato nella I / : Delle genti bar^ 

hare^ che assoggettaronol-Italia^neììa 
quale deplora come la bella regione sul 
principio del secolo X e ne’ susseguenti 
anni, provò infiniti guai per rincursioni 
d’uoa nazione piò fiera e barbara delle 
altre,cioè degli uugri o unni, gente tarta¬ 
rica, che avendo colla forza sottomessa la 
PaiiDonia, e datole il nòmedi Ungheria, 
quasi ogni aqno calavano nella misera 
Italia, per dare non solamente il sacco do¬ 
vunque giungevano, ma per mettere tut¬ 
to a ferro e fuoco. Grande e lunga calar 
mità, principalmente pec la Lombardia, 
in cui fino la regia città dì Pavia restò da 
que’terribili masnadieri cambiala col fuor 
co in un muccliio di pietre. In Modena 
contro i pessimi ungeroruniy fu compo¬ 
sta una preghiera al patrono s, Qemioia- 
110; {miche fu allora che rinsigiie mona¬ 
stero di Nonantola, del territorio di Mo- 
cleua, da que’ barbari venne dato alle 
fiamme. ?(ou({imequ confessa Muialqri, 
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che le scorrerìe degli ungherì in Italia 
furono passeggierò, nè alcuni di essi vi 
fissò il piede, come fecero i normanni e 
talvolta i tedeschi. Inoltre Muratori, nel¬ 
la Z>wjer^ 72.* s Delle cagioni per le 
quali ne^ vecchi tempi si sminuì la po-r 
lenza temporale degli ecclesiastici^ os¬ 
serva che tra le disavventure delle chie¬ 
se contribuirono ancora le frequenti ir¬ 
ruzioni de’barbari nelle provincie d’Ita¬ 
lia, cioè de’ longobardi, saraceni ed un- 
gheri; dice immensi i mali, le desolazioni 
e le miserie recate da’primi, peggio però 
operando gli ungri tartarici soprammo¬ 
do fieri, i quali nel secolo X uscendo qua¬ 
si ogni anno dalla Pannonia, saccheggia¬ 
rono la maggior parte delle città d’Ita- 
lia,8tragi e incendi commettendo dapper¬ 
tutto. Allora fii, che i territorii di Verona, 
Reggio, Modena e d’altre città rimasero 
desolati e bruciati, confessandolo storico 
Luitpraiìdo, tanta essere stata la ferocia 
e rabbia xli qiie’barbari, che non osando 
a leu no d’opporsi, libero campo restò loro 
di penetrar nelle viscere dell’ Italia. In 
tale accasioiie essendosi salvali colla fuga 
i più degli abitatori, e consumati dal fuo¬ 
co gli archivi di non [Kichechiese, in quei¬ 
rorrida desoltizioue tristo comodo ebbe¬ 
ro gli empi e pessimi uomini per occupa¬ 
re le terre degli ecclesiastici. Tornata la 
calma, benché i chierici e monaci ripe¬ 
tessero i loro beni, o non riuscendo prò? 
vare i loro titoli, o provandoli, non otten¬ 
nero che di rado giustizia. Berengario I 
con diploma del 904 donò alla chiesa di 
Reggio Monte Cervario, coq dire: loto 
mentis affeclu providentes ejusdemEc-f 
clesiae necessitates vel depraedationes^ 
atque incendia^ quae a ferocissima gen¬ 
te hungrorum passa est. 11 Borgia 
istoria del dominio della Sede aposto» 
liea^ narra a p. i o 1 ,che i vescovi del No? 
ricQ, cioè delia Baviera e del Tirolo, in 
uirn lettera indirizzata nel 900 ài Papa 
Giovanni IX, attestano che quando gli 
uuglieri passarono di qua dalle Alpi, es¬ 
si vescovi olfi'ivauo a’popoli slavi Iratluti 


Digitized by <^ooQle 



UiN G 

di pace, aflGiiché tamdiuspatitmidarent^ 
fjfiutmdiu Longohardiain nohis mirare, 
et res s, Peiri defendere, populumcfue 
chrislianum divino adiutorio redimere 
lìceretn Jl Borgia chiama gli Ungri o 
Ungheri gente bestiale uscita dalla Sci- 
zia, cioè dalla Tartaria, i quali avendo 
colla foi'za sottomesso la Pannooia, e da¬ 
tole il nome d* Ungheria, presero poi a 
fare quasi ogni anno deirinpursioni nel- 
r Italia, dove tutto mettevano a ferro e 
fuoco. La 1 .* calata loro in questo paese 
si riporta all’Sgg. Gli antichi scrittori li 
chiamano anco avari, unui e turchi.Tro- 
vo in Fatteschi, Memorie del ducato di 
Spoleto, p. 83 , che A 4 berico I conte Tu<» 
scolano, degnato sommamente contro 
Papa Giovanni X, chiamò iu Toscana e 
ue'dominii delia s.Sede gli ungheri, i qua¬ 
li saccheggiarono e spogliarono la pro¬ 
vincia, onde in vendetta i romani tolsero 
ad Alberico I la vita in Orte, in que’tem* 
pi ben fortifìcata, cioè nella Toscana stes¬ 
sa, nel 905. Quest’ assertiva del Sigonio 
uon viene creduta da Muratori in tutto. 
Quanto però alle devastazioni e depreda¬ 
zioni del piò prezioso, e delle vergini e 
fanciulli lòtti schiavi, lo asserisce pure 
J’Adaini nella StoriadiFolsenojaoti egli 
pure afferma che i romani per vendetta 
espugnarono Orte e uccisero Alberico I, 
o A Iberto marchese di Toscana, com’egli 

10 chiama, ma non pare pel narrato a 
tale articolo. Che la Romagna, il Piceno, 
e altre proviucie del dominio pontificio 
patirono le infestazioni degli ungheri a 
varie riprese, lo raccontai a’iora luoghi, 
L’Orsato weWHistoria di Padova, nar¬ 
rando all’anno 901 la calata degli Ongke- 
ri in Italia, li dice dalla Scizia passati 
nella Pannouia e cacciatine gli unni l’oc¬ 
cuparono, e che non essendo avvezzi se 
non a guerreggiare, le madri per assuefai* 
i figli al dolore ancor bambini con ferite 

11 tagliavano in diverse parti del corpo. 
Prima di penetrare gli ongheri in Italia 
vi mandarono esploratori, che riferirono 
essere ballai fertile e copiosa d’ogni l>ene| 
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e sebbene popolatissima bastare pochi a 
depredarla, come ardentemente brama¬ 
vano. Entrati nella regione per la via da 
tante altre barbare nazioni praticata, fra 
le stragi, gl’ineendi e le rovine si avanza¬ 
rono sulle rive del Brenta nel territorio 
padovano. Il re Berengario 1 a difesa del 
paese tosto si recò in Padova per opporsi 
alla furia degli ongheri, a’quali sembran¬ 
do di non aver forse bastanti per [com¬ 
battere il re, si ritirarono da* luoghi oc¬ 
cupati, lasciando tutta l’Italia in grande 
orrore e spavento, massime le città lom¬ 
barde come piò esposte. Perciò molti le 
abbandonarono portandosi all’unico ri^ 
fugio di Venezia, e in altri luoghi e isole 
dintorno al Lido, tutti originati dall’ e- 
migrazioni per fuggire le devastazioni del 
feroce Attila. E perchè resper-ienza avea 
dimostrato che i barbari erano avidi deb 
l’oro e delle cose più preziose, non rispet¬ 
tando neppur le chiese e le cose sagre, i 
padovani le nascosero segretamente ia 
uno alle ss. Reliquie. Intanto gli ongbe- 
li profittando delle guerre insorte tra 
Berengario I e Tim paratore Lodovico IV, 
in maggior numero nel mai*zo del 900 ov¬ 
vero nel 903 tornarono a rovinar l’Italia 
gettandosi sui Friuli. Aquileia per la i.*' 
provò la rabbia del loro furore,quindiVo- 
rona, Bergamo e Pavia. Allora Berenga^ 
rio 1 adunato un esercito 3 volte più nui 
meraso del nemico, questo si pose in tan¬ 
ta apprensione, che offerto di restituii*e il 
predalo, domandò di lasciarlo partire li-, 
beramenté, Inaspriti i barbari dalla fie¬ 
ra negativa, combatterono con tanto fu¬ 
rore e disperazione, ebe completamente 
sul Brenta disfecero gl’ italiani. Inorgo¬ 
gliti dalla vittoria,gli ongheri s'impadro- 
uiroiio di V icenza, Treviso e Padova, con 
inaudite stragi e rovine, per tutto spar¬ 
gendo la desolazione, finché mediante 
molto oro evacuarono le spogliate e de-t 
fijrmale città, lasciando le chiese e ino-f 
nastei'i derelitti. Ma allorché i baroni ita-i 
liani deposero Berengario I, surrogandoTi 
gli Rodolfo U 4*6 delle Rorgogne T4*en^t 
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iiii ana, Berengario 1 vei*fo il 914 cliia- 
inò in suo aiulo gli ungheri airestermi* 
Ilio d'Italia. Vi cagionarono un’infinità 
di mali, bruciando Pavia e uccidendone 
il vescovo, insieme a quello di Vercelli. 
Ciò fatto, gli stessi nngheri, passando i 
pili scoscesi gioghi delle Alpi, calarono in 
Francia, scorsero per la Provenza e la 
Linguadoca, non ostante che da Rodolfo 
li, e da Ugo re d'Arles e marchese educa 
di Provenza fossero ne'passi stretti delle 
Alpi assaliti, e che Berengario I loro fiiu- 
tot e fosse nello stesso tempo per congiura 
nmmazzato da'suoi italiani, altamente ir¬ 
ritati per aver spinto gli ungheri abborriti 
a incendiar Pavia. Morto nel 924 Beren¬ 
gario J, poco dopo gli ongheri condotti 
da Salardo rientrarono in Italia, e la 
Lombardia per la 1 .* fu esposta al loro fu* 
rore, occupando Mantova, Brescia eBer* 
gamo che saccheggiarono e quasi distrus¬ 
sero, e simile disastro toccò pure di nuovo 
a Pavia, onde le altre città e Padova si 
munirono a difesa. Nel 925 anche la To¬ 
scana soggiacque.al furóre degli oiighe- 
ri. Questi fecero altra discesa in Italia 
nel 987 contro ì marsi, i quali però con 
que’ di Valva gli tesero aguatì e distrus¬ 
sero. Indi vi ritornarono nel 94-d capi¬ 
tanati da Tapi, e senza trovare resisten¬ 
za si abbandonarono alle prede e agl’in¬ 
cendi; finché per l’oro raccolto da’popoli 
da Berengario II, si contentarono di par¬ 
tire. Anche la Sassonia fu guastata da¬ 
gli ungheri nel 916, massime le chiese, 
come quella di Brema, uccidendo sacer¬ 
doti spietatamente e distruggendo le cro¬ 
ci, per cui furono puniti e in gran parte 
distrutti dalla divina vendetta. Indi en¬ 
trati in Germania nel 955, Ottone I venne 
con essi a battaglia campale,gli sconfisse,e 
condotto il loro duce aRatisbon8,ignoaii- 
niosamente lo fece impicca re. Questa stre¬ 
pitosa vittoria,predetta da s. Udalrico ve¬ 
scovo d’Augusta, fu riportata nel giorno 
di s.Lorenzo arcidiacono, per cui Ottone 1 
a suo onore fondò il vescovato di Mers- 
burg. Queste tremeude incursioui siriu- 
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novarono di quando in quando, nel rima¬ 
nente del secolo X, e ne’priiui anni del- 
rXI,ciò ebe raccontai in molti articoli,la¬ 
onde basta il fin qui narralo per dare una 
idea delle famigerate invasioni ungariche. 

TornandoaGeysaducao vaivoda d’Un¬ 
gheria, convertito al cristianesimo per o- 
pera di s. Adalberto, a tutt’ uomo oocu- 
possidi rendere cristiani tutti ì popoli a lui 
soggetti mediante santi uomini, che spedì 
a bandirli Vangelo in ogni parte dell’Un- 
gberÌB;ecol mezzo loro furono mitigali 
i feroci costumi, e cessarono le crimiuose 
superstizioni. Geysa ardente di zelo triou- 
fò di tanti impedimenti, colle parole vin¬ 
se i miti, colle minacce i difficili, colle ar¬ 
mi gli ostinati baroni. Onde non andò 
molto che l’Ungheria fu tutta cristiana 
per opera di suo figlio. Egli si accinse a 
fabbricare templi, e collegi pe’sacerdoti, 
diretto nelle cose di religione da s. A- 
dalberto. Nel 977 Geysa ebbe dalla sua 
moglie Sarlotb o Sarolth o Jeclia un fi¬ 
glio, al cui battesimo fu chiamato Stefa¬ 
no, in onore di s. Stefano protomartire, 
non che N/maritata con Ottone Orseo- 
lo doge di Venezia, Sama sposa di Aba, 
e Sarolth, che data in moglie nel 984 a 
Boleslaoduca di Polonia, fu poi ripudia¬ 
ta. Stefano nel giorno di s. Stefano era 
stalo battezzato da $. Adalberto, giusta 
fautore di sua vita, oda s. Brunone a- 
postoio della Prussia, secondo Ademare 
de Chabannais; e nel 997 dopo la morte 
di suo padre fu riconosciuto a vaivoda 
ossia duca d’Ungheria. Erede delle sue 
virili, coir esemplare e iustancabile suo 
zelo, persuase e facendo egli stesso da 
missionario colle dolci maniere obbligò 
tutti gli ungheri a ricevere il battesimo, 
compiendo i’ intera conversione a Gesù 
Cristo di quasi tutta l’Ungheria,per quan¬ 
to riportai nella sua biografia, dopo aver 
trionfalo col suo valore d’alcune rivolu¬ 
zioni occasionate dal suo ardente zelo re¬ 
ligioso. Diversi suoi sudditi, che ancora 
seguivano Fidolatria, ribellarono sac¬ 
cheggiando città e villaggi, e menando 
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strage di cristiani. Stefano allora raccolse 
Jc sue miìisie^ preparossi alla guerra co* 
digiuni, releniosìne e Toraetone, implo¬ 
rando t’aiuto divino per intercessione di 
s. Martino di Sabaria vescovo di Tours 
e di s. Giorgio,facendosi precedere 
da’loro stendardi contro i ribelli che sta¬ 
vano aH’assediodi Vesprim. Con vitto¬ 
ria compiuta interamente li vinse, facen¬ 
do cader sul campo il capo loro conte 
Zegzard, personaggio valoroso e riputa¬ 
to, quantunque fosse ad esso inferiore pel 
numero de’soldati. Lieto di questo trion¬ 
fo, e ripetendolo unicanrente dai celeste 
patrocinio, onde perpetuare la sua rico¬ 
noscenza a Dio, nel luogo della battaglia 
fece fabbricare un gran monastero sotto 
Tinvocazione delfungherese s. Martino) 
che dotò riccamente, gli regalò la 3 .* par¬ 
te delle spoglie tolte a’nemici, e poi di¬ 
venne r arci-abbazia del regno e dipen¬ 
dente immediataroenledallas. Sede. Ap¬ 
pena salito al trono avea chiamato a se 
uomini distinti pei* santità e dottrina, e 
col mezzo loro riacceso e dilatato la fede 
ci'istiann ne’ suoi popoli. 11 più distinto 
fra’banditori evangelici da lui chiamali 
fu Astrico o Anastasio, uno de’ 6 monaci 
che s. Adalberto seco condusse dal proprio 
monastero de’ss. Dotiifacio ed Alessio di 
homa, quando per l’ultima volta recossi 
nella Boemia, e io fece abbate del mo¬ 
nastero di Brunove, da lui edificatoa’be- 
nedeltiui. Passato in Ungheria fu bene 
accolto dal duca Stefano, e col suo zelo 
e col soccorso de’ suoi monaci distrusse 
ogni avanzo d’idolatria. Allora il duca 
Stefano volse Tanimo a fabbricar chiese, 
massime la vasta cattedrale di Strigonia 
e quella di Colocza,e divise tutto il paese 
io IO diocesi, di cui volle che Strigonia, 
sua città uatale, fosse seded’un raelropo- 
lila, numi Dandone a i ."arcivescovo Seba^ 
stia DO abbate del monastero da lui eret¬ 
to di s. Martino sotto il nome di Monta¬ 
gna santa, tuttora fiorente come può ve¬ 
dersi nello Status personalis qfficialis et 
localis religiosorutn antiquissimi Regii 
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Archi^Caenohiis, Martini inSacroMon- 
te Pannoniae ordinis s, Benedicti, Nul> 
lius Dioecesis, Jaurinii 844 * Destinò A* 
strtco vescovo di Colocza, e poi l’inviò a 
Roma al celebre Papa Silvestro II (V*) 
neltooo, perctiè domandasse la confer¬ 
ma pontifìcia delle nuove sedi, la bene¬ 
dizione e la corona regia per avere gH un- 
gheri conferito a lui la dignità e il titolo 
di i*e, onde meglio potesse promovere la 
religione e la felicità deirUngheria, e in 
fine per offrire la sua persona e il suo Sta¬ 
to e Regno tributario della s. Sede(F,), 
11 Papa avea preparata una ricca corona, 
per insigniHe della regia dignità Micislao I 
duca di Polonia, poiché nel rozzo e in¬ 
felice secolo X la divina provvidenza di¬ 
spose mirabilmente che molte nazioni ab¬ 
bracciassero la religione cattolica. Pochi 
giorni prima o il precedente che Silve¬ 
stro Il spedisse iti Polonia la corona, giun¬ 
ge in Roma Astrico legato inviato di Ste¬ 
fano I, il quale esponendo in ooncisloro 
lo scopo di sua missione, e fatte conosce¬ 
re le sante e virtuosegesta del duca d’Un¬ 
gheria a trionfo della religione, commos¬ 
se il Papa in modo, che questi destinò a 
Stefano I la corona reale che avea desti¬ 
nato pel duca di Polonia, a cui poi ne 
mandò altra, ed é la corona sagra e cele¬ 
berrima colla qualeanco di presente sono 
coronati i r-e d’ Ungheria ( però narrano 
alcuni, che il duca Geysa avendo nel 107^ 
ricevuto da Michele Parapinace impera¬ 
tore greco un serto reale, più tardi quan¬ 
do divenne re Geysa I, per la sua coi*o- 
nazione fece unire il serto aH’antica co¬ 
rona, di maniera che la corona ungarica 
vuoisi consistere prcpriameote in due co¬ 
rone), tenuta in tanta gelosia dagli un¬ 
gheresi, a segno che mai fecero conto de’ 
principi che li doniinarono, prima che 
fossero con essa coronati. Si narra che il 
Papa avea avuto nella precedente not¬ 
te una visioue, nella quale gli parve di 
vedere un celeste messaggio che gii dis¬ 
se; Domani verrà a te un inviato della 
nazione ungarica, che ti supplicherà a 
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«oler colla tua autorità ornare della reai 
corona il suo duca, qualora i suoi merìti 
richiedino ciò, cedigli la corona che tieni 
preparata pe’ polacchi. Gò viene affier* 
niato anche dal Rinaldi, Annali ecclesia^ 
etici an. i ooo, n.^ i a e seg.Non solamente 
Silvestro 11 in tutto esaudì Stefano l,coa» 
fermando i vescovati da lui istituiti e si¬ 
stemando le cose ecclesiastiche del nuovo 
regno d’Ungheria, ma per accrescerne la 
.dignità gli conferì il cospicuo e onorifico 
titolo di Re Apostolico^ da usarsi ezian¬ 
dio da’successori, ed a questi ed a lui con 
altro singoiar privilegio permise di farsi 
precedere e portare dinanzi a se e, alle 
sue armate, e così nelle uscite solenni, la 
Croce astata, che pure gli mandò, come 
i legati apostolici, col privilegio di nomi¬ 
nare a’vescovati e altri benefizi ecclesia¬ 
stici de’loro stati. Riporta il Rinaldi, che 
Òilvestro 11 nel concedere a Stefano 1 la 
croce qual insegna dell’ Apostolato, dis* 
se: lo sono l’A postolicQ, ma egli a ragione 
si può chiamare Apostolo di G'isto, aven¬ 
do il Signore per mezzo di lui fatto ac¬ 
quisto di tanto popolo. Quanto alto for¬ 
ma della croce, che il p. Costadoni nel- 
VOsservazioni^ presso il Gilogerà, t.39, 
p. 168, dice doppia ossia con due traverse 
e denoin i ua ta A postolica, ci tando Inoofer, 
e di farsela portare dinanzi, come legato 
della Sede apostolica, come scrive il Ron¬ 
fino; e sebbene riporti l’opinione del Mo¬ 
lano, Hisl. ss. Imaginum et pie tur.^ che 
jM'etende dover il Papa usare la triplice 
croce, tutlavolta il p. Costadoni confessa 
non conoscersi iieiranlichità liturgica te¬ 
stimonianza alcuna, che i Papi abbiano 
mai usato di far portare avanti di seie cro¬ 
ci di questa tal figura, non trovandosene 
menzione nella dottissima opera di rag/ 
Giorgi, De Liturgia Romani Pontificis. 
Confutai 1 ’ errore ebe i Papi usarono la 
croce doppia o triplice, anche nel voi. 
LXXX, p. 2 ì 6, ripetendo ancora una 
volta che la croce pontificia dev’ essere 
con una sola traversa. Di piu Silvestro 11 
vioeve cuti I^Hissicna UUcra «olio la proi 
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lezione di s.Y’ietro e della Chiesa romana 
Stefano I, il regno e la nazione ungark», 
e ne affidò per Ja s. Sede il governo ai 
principe da lui fatto Re, ed a’succeasori, 
con formale patto che fossero sempre ub¬ 
bidienti e sottomessi a’ Papi e alla Sede 
apostolica, di perseverare nella fède cat¬ 
tolica e di adoprarsì e propagarla. Per le 
concessioni fatte da Silvestro 11 a Stefiino 1 
e successori, alcuni ci scorgono pure la fa¬ 
coltà di potere regolare e disporre gli af¬ 
fari ecclesiastici d’Uiigheria, e la nomina 
di lutti i beoefizi ecclesiastici del regno, 
come vicario o facente le veci del Papa, 
equivalente alLautorità di legato perpe¬ 
tuo delia t.'Sede. La lettera da Silvestro 
11 sci ilta a Stefano I, si legge nell’ Acta 
SS. die 2 septembris^ in Vita s. Ste- 
phani, Disserta proem,^ n.® i 85 , 186 e 
187, ed é del seguente tenore. ^ 1 vostri 
legati, e principalmente ramatissimo no¬ 
stro fratello Astric, vescovo di Colocz, 
hanno colmato di gioia il nostro cuore,ed 
hanno compiuta la loro missione tanto 
piò facilmente, perchè noi avvertiti da 
Dio, .ardentemente aspettavamo il loro 
arrivo da una nazione, che quasi ci era 
sconosciuta. Felice ambasciata, che pre¬ 
venuta da un messaggio celeste, e diretta 
dal ministero degli Angeli, fu da Oiojcoa- 
clusa, prima che noi arrivassimo ad udir¬ 
la. Per venta ciò non è nè di chi vuole, 
nè di chi corre, ma di Dio, che fa miseri¬ 
cordia, e che, come dice Daniele, i tempi 
cambia e l’età, trasforma e stabilisce i re¬ 
gni, manifesta le cose profonde e sepolte 
nelle tenebre, perchè la luce è con lui, 
quella luce che illumina ogni uomo che 
viene in questo mondo. Anzi tutto, rin¬ 
graziamo Dio Padre e nostro Signore Ge- 
sò Cristo che a’dì nostri ha trovato im 
Davidde nel figliodiGey8a,aD uomo fatto 
secondo il cuor suo, e lo avendo illiiini- 
nato della celeste luce, l’ha suscitato per 
pascere il suo popolò d’Israele, la diletta 
nazione degli Uiigheri. Lodiamo indi la 
pietà vostra verso Dio, e il vostro rispetto 
alla Cattedra Apostolica, fioalmcute tri-! 
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Lutiamo i dofiiti enconit alla grande li* to tempo dopo confermata nel concilio 
beralilà con cui mediante le vostre let* di Costansa, per cura dell’ imperatore 
tere ed ambesoiatorì avete offerto a i. Pie- Sigismondo re d’Ungheria. Stefano I di- 
tro principe degli Apostoli, il Regno e la votissimo della B. Verginei mise tutto il 
Itasione, di cui siete capo, come dì tutto- suo regno sotto Timmediata dì lei prote- 
ciò cli’é vostro, non esclusa la vostra per- alone, e volle che il giorno di sua Assun- 
sona. Atto meraviglioso che mostra di aione al cielo fosse solennemente festeg¬ 
gia ciò che voi chiedete a noi di dichiara* giato, e detto il giorno di Maria. Anche 
re. Nulla diciamo di più, perchè non è T imperatore s. Enrico II suggellò colla 
mestieri lodare chi è lodato da’fatti e da propria approvazione nel 1008 il regio 
Dio stesso. Il perché, tutto quello che ci grado di Stefeno I, dandogli sua sorella 
avete domandato, il titolo di Re, la me* Giseleo Ghisella o Gisella di Baviera in 
tropoli di Sfrigonia e gli altri Vescovati, isposa. La religione di Stefiino 1 fu per 
coir autorità di Dio Onnipotente e de’ Giula suo zio duca di Transilvania e fa- 
Beati Apostoli Pietro e Paolo, noi av ver* natico idolatra, un motivo di dichiarargli 
titi e comandati dal Signore, di tutto cuo- guerra. Stefano 1, pieno di confidenza nel 
re vi accordiamo colla benedizione de’ divino soccorao, marciò contro di lui, lo 
ss. Apostoli e nostra. Il Regno, che la vo- vinse e fece prigione; ma gli rese la liber- 
stra munificenza ha offerto a s. Pietro, la ìk al solo patto di permettere a’missionari 
vostra persona, la nazione Ungarica, pre* di predicare liberamente ilVangelo a’stioi 
sente e futura, riceviamo sotto la prole- sudditi. Altri vogliono che il re aggiunse 
zione di s. Romana Chiesa, e l’affidiamo alla monarchia ungherese, secondo Thw- 
al governo ed al dominio delia prudenza rocz, i vasti e ricchi stati del duca di Tran- 
vostra ede’vostri legittimi successori.Que- silvania: Universum regnum ejus la^ 
sti quando sara nno legittimamente eletti, tissimum etopulentissimum monarchiae 
saranno tenuti auch’ essi a rendere a noi Ungariae adjunxit Secondo lo stesso 
ea’nostri successori, per se o per amba- autore, Stefano 1 volse poscia le sue armi 
sciate, il dovuto rispetto e l’ubbidienza, contro Kean duca de’bulgari e degli sla- 
mostrarsi sottomessi alla Chiesa Roma* vi ucciso di sua roano in battaglia, non 
DB, la quale considera i suoi sudditi non senza aver provato molte difficoltà per 
come servi, ma come figli; di persevera- penetrare nel suo paese, cinto com’era da 
re nella fede cattolica e di adoprorsi a alti monti. Il vincitore diè quel ducato a 
propagarla Astric lasciò Roma seco Zulta suo bisavolo, ch’era ancora vivente, 
portando la preziosa corona reale, e giun- e dopo la sua morte lo riunì a’propri stati, 
to presso Strigonia fu incontrato dal du- Aggiunge Thwrocz, che Stefuiio I ripor¬ 
ta, da’vescovi col cleroeda’magnati.Ste- tò dalla sua spedizione grandi ricchezze, 
fimo I colla maggior venerazione accolse che furono impiegate nella dotazione deh 
il dono del 'Pontefice, e dopo di avere ra- le chiese da lui erette. Corrado li il Sali^ 
donata un’assemblea e fattesi leggere le co re di Germania e imperatore, avendo 
bolle pontificie, per rispetto alzandosi in nel 1017 data lo Baviera a suo figlio £n- 
piedi, indi solennemente fu con giubilo vico 111 , gli fu dal re d’Ungheria l’anno 
universale salutato, consagrato e corona- dopo spedila una legazione per reclamare 
lo re, per le mani d’Astric ch’era coadii%- quel ducato a nome di Gisele suo moglie 
lore dell’arcivescovo di Strigonia, e d'i- e di Emetico o Emerido suo unico figlio 
cesi a’ 1 5 agosto 1001 .£ da quel momento (pare che ne avesse anche altri)duca del- 
i principi d’ Ungheria cessarono d’ esser la Russia Rossa. La domanda di Stefiino I 
duchi, e Stefano 1 fu il K^re. La bollache era fondata, giacché Emerico era il più 
contiene i privilegi di Silvestro li, fu moi- prossimo crede dcirimperatore s. Enrico 
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Usuo »0| di cui la Baviera formava il pa- 
trimoDÌo. Sul rifiuto di Corrado II di dir¬ 
gli giustizia, Stefano I si apparecchiò alla 
guerra. Nel i o 3 o entrò nella Baviera,ove 
praticò gravi guasti. Ma venuto a morte 
1*0000 seguente Emerico, fu conclusa la 
pace col figlio deH'iniparatore,riniiozian> 
do Stefano 1 alle sue pretensioni. Narra il 
Einaldi la soave morte ed assai pianta del 
virtuosissimo e santo Emerico, ed il re 
padre ne restò inconsolabile, vedendosi 
privo di successione. Tuttavolta sapendo 
che ; Non est sapientia^ non est prnden- 
tia^ non est consilium contra Dominum, 
E che : Nemo propter charorum obitum 
niniium dehet contristane si tranquillò 
e rivolse tutto l'animo a meritare la larga 
divina misericordia. Stefano I sempre co* 
stante nel suo antico disegno di procurar 
la gloria di Dio per ogni possibile modo, 
con preti zelanti e religiosi commendevo- 
li per la loro pietà, fece spargere di con¬ 
trada in contrada la conoscenza di Gesù 
Cristo, per eliminare interamente gli a- 
ipanzi dell’idolatria e delle superstizioni, a 
ulteriore incivilimento de’popoli immersi 
nelle bai barie, ed alcuni di tali fervorosi 
missionari vi riportarono la corona del 
martirio. Esortando di continuo il re co' 
suoi discorsi e virtuosi esempi alla prati¬ 
ca d ogni bene, derivarono quelle molte 
fondazioni pie, di cui egli riempì l'Unghe¬ 
ria. La protezione eh* egli doveo al suo 
popolo lo spinse qualche volta a prender 
l'armi, e ti ebbe sempre compiuta vitto¬ 
ria. Sebbene pieno di valore e di sperien- 
za della guerra, sempre amò la pace, e 
pregò Dio di tener lontane le occasioni 
per romperla, lo riconoscenza della vit¬ 
toria riportata sul parente Gitila, fece 
erigere ad Alba Reale, diversa da Alba 
Giulia o Weissenburg di Traosilvania, 
una magnifica chiesa e la dedicò alla ss. 
Vergine, la quale tutti i re d' Ungheria 
scelsero poscia pel luogo della loro reale 
consagrazione e sepoltura. Faceva egli 
l'ordinaria residenza in questa città, men¬ 
tre r antica Buda va a lui debitrice del 
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monastero de’ ss. Pietro e Paolo. Supe¬ 
riormente già narrai i suoi di voti pelle¬ 
grinaggi a Gerusalemme, a Costantinopo¬ 
li, a Roma, e delle chiese e ospizi nazio¬ 
nali eretti in tali luoghi, inclusi va man te 
alla chiesa magnìfica e ospedale a prò de¬ 
gli ungheresi, che fossero accorsi, nella 
capitale del mondo cattolico a visitare il 
Sepolcro de* ss. Pietro e Paolo, e presso 
il medesimo, ponendovi i a preti a tiffi- 
ziarta. Alcuni fecero compagno del suo 
pellegrinaggio di Roma, il nobile veneto 
s. Gerardo Sagredo^ vescovo di Chonad, 
chiamato pur esso Apostolo dell' Unghe¬ 
ria per avervi predicato il Vangelo con 
molto frutto, e fu poi pel suo zelo il i.** 
martire veneto. Alfine di sradicare l'in¬ 
continenza e l’idolatria, Stefano I fece una 
legge, in forza della quale tutti quelli che 
non erano religiosi né ecclesiastici, erano 
obbligati a prender moglie, ma nello stes* 
so tempo proibì a'eristiani d’imparentar¬ 
si cogl* infedeli. Tutta la gente, di qua¬ 
lunque condizione ella fosse,avea facilea- 
dito a lui, ed egli ascoltava senza distin¬ 
zioni le lagnanze di chiunque gli veniva; 
e tra questi avea particolar predilezione 
pe*poveri, poiché sapeva esser più facile 
eh'essi fossero oppressi. Provvide alla lo¬ 
ro sussistenza, e si dichiarò pubblicamen¬ 
te padre delle vedove e degli orfani. Non 
contento delle cure che prodigava cogli 
indigenti, usciva di sovente dal palazzo 
lutto solo, oude scoprire co’propri occhi 
tutti quelli che si trovassero bisognosi. 
Questa eroica carità l'espose a villanie e 
molleggi, ed egli si mostrò lieto di aver 
avuto parte agli obbrobri patiti da Gesù 
Cristo; e Dio ricompensò la sua virtuosa 
pietà col dono de* miracoli e con molte 
grazie spirituali. Quantunque la morale 
evangelica sia d'oixiiiiario poco conosciu¬ 
ta nelle corti, dice il Butler, e quivi tutto 
sembri fatto ad arte per farne temere la 
severità, nulladimeno Stefano 1 vi trovò 
il modo di esercitarvi le austerità delia 
penitenza. Orinutili passatempi non gli 
involavano la menoma parte dei tempo, 
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il quale era da lui ripartito tra’dovcri del¬ 
la religione e quelli dello italo; egli avea 
atabilite le ore agii uni, e santificava glL 
altri avvivandoli collo spirito della fede, 
e con ciò tutti i suoi portamenti, tutte le 
sue azionile tutta la sua vita veniva ad 
essere un continuo sagrifìzio al Signore. 
Egli espiava ogni giorno colla penitenza i 
falli di fragilità o d’inavvertenza io cui 
inciampava. La sua virtù mandava un 
tal bagliore, che faceva una viva impres¬ 
sione in lutti quelli che a lui si accosta¬ 
vano. I suoi figli soprattutto procurava¬ 
no di camminare sulle orme di lui.Eme- 
rico suo primogenito io imitava con tan¬ 
to fervore, che fino dall* infanzia fu og¬ 
getto d’ammirazione per tutta la cristia¬ 
nità. Questo giovine principe si alzava a 
mezzanotte, recitava il mattutino in gi¬ 
nocchio, e faceva una breve meditazione 
alla .fine di ciascun salmo. Conlansi delle 
cose meravigliose di sue virtù e miracoli; 
non eravi persona più amabile, più pia e 
più virtuosa di lui. Suo padre non si con¬ 
tentava soltanto di educarlo nelle massi¬ 
me della perfezione, ma lo informava e- 
ziandio nella gronde arte del regnare. Si 
attribuisce a lui il codice eccellente delle 
leggi, che fu pubblicato sotto il nome di 
suo padre, il quale divenne la base fon¬ 
damentale del governo ungherese. In 55 
capitoli fu detto quanto è necessario a ren¬ 
dere i popoli felici e cristiani, ed alcuni 
sono edificanti. Proibisce sotto pene ri¬ 
go rosei delitti contrari al la religione, qua¬ 
li sono le violazioni delle domeniche e fe¬ 
ste, le irriverenze nelle chiese, la negli¬ 
genza di chiamare i preti ad assistere i 
moribondi. Raccomanda uo rispetto re¬ 
ligioso per tutte le cose sante, e per gli 
ecclesiastici che ne sono i depositari. 11 re 
fece pubblicare queste leggi per tutto il 
suo regno, e prese le più sagge risoluzio¬ 
ni perchè venissero fedelmente osservate. 
Il governo feudale già era stabilito nel- 
l’Ungheiia prima di Stefano I, e questo 
principe lo roaiitenne. 1 conti ed i baroni 
che ne possedevano i gran dominii, avea- 
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no due sorte di vassalli nobili, i cavalieri 
terrieri, militespraediales^ che teneva¬ 
no feudi entro i propri fondi, ed i cava¬ 
lieri serventi, milites servientes^ che do- 
veano servirli alla guèrra. Osserva il Ve¬ 
rini, che Stefano 1 si prevalse della supre¬ 
ma autorità e podestà accordatagli o al¬ 
meno tollerata da’sudditi^ pressoi quali 
al suo tempo risiedeva. Dimostra poi le 
prerogativedella regia maestà, di cui Ste¬ 
fano I si prevalse, e continuarono indi i 
successori nel reame; e non potendo il 
Verini ri trarre donde Stefano 1 acquistas¬ 
se tal potere, non è lontano dai credere, 
che gli antecessori duchi o vaivodi ne 
fossero in qualche possesso da loro a poco 
a poco disteso. Quindi aggiunge, non fan¬ 
no ostacolo alla reale autorità di Stefa¬ 
no 1, alcune leggi fondamentali promul¬ 
gate io quel tempo, nè i patti di conven¬ 
zione stabiliti dopo Andrea 11 (i quali pe¬ 
rò non divennero comuni ohe nel secolo 
XIV) ad onta del giuramento, col quale 
si astringeva i re all’osservanza de’mede- 
simi. Inoltre il Verini produce altre pro¬ 
ve incontrastabili in fiivore del jus regio 
ed ereditario del regno d’Ungheria, senza 
che l’elezione fatta da’magnali sulla per¬ 
sona del re possa far argine al diritto del¬ 
la genitura della famiglia, come ricavasi 
da’ monumenti autentici, ne’ quali altro 
non leggesi,che Regnum paternum^ jus 
successionis, e altre simili espressioni. 
Molte altre cose, che riguardano la forma 
della successione, i modi, le leggi, le con¬ 
venzioni, i giuramenti, si trovano sparse 
nell’opera del Verini, le quali egregia¬ 
mente illustrano il grave argomento,qua¬ 
li sono a cagion d’ esempio i tentativi di 
Ferdinando I, per fissare con legge il di¬ 
ritto ereditario, e le opposizioni del Na- 
dasti; tale diritto ottenuto dal di luì fi¬ 
glio Massimiliano 11 pei* concessione degli 
stati d’Ungheria; la successione eredita¬ 
ria e la primogenitura, stabilita nel 1687 
sotto Leopoldo I ; la prammatica sanzio- 
ne dell 733, per la quale fu accordala la 
successione anche alle femmine; i privi- 
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legi de’dnclii, ovveit) pnncipi della casa 
reale, e il vero significato e T autorità di 
quelli che chiaro ansi Reges juniores^ et 
corregentes. Finalmente il Verini esami¬ 
na e stabilisce idi ri Iti deH’augusta M.^Te- 
resa sul suo i*egno d’ Ungheria, la quale 
chiamòcome correggente il consorteFrail- 
cesco I, sebbene non originario della fa¬ 
miglia regnante non avesse luogo nella 
prammatica sanzione. Stefano I soffri a- 
spre traversie, ed oltre Emerico, crudeli 
malattie gl’ involarono tutti i suoi figli. 
Egli seppe trar partito da queste prove 
per istaccarsi sempre più dal mondo, ed 
avrebbe di buona voglia spezzato tutti i 
legami che vel ritenevano, se glielo aves¬ 
se permesso il bene della Chiesa e dello 
stato. Fu quindi afflitto per 3 anni da do¬ 
lorose malattie. In questo stato di debo¬ 
lezza, a cui si era ridotto, 4 palatini colse¬ 
ro l’occasione d’insidiar la sua vita, sde¬ 
gnati contro di lui per l’esattezza colla 
quale fiiceva osservar la giustizia senza ec¬ 
cezione di persone. Uno di essi entrò di 
notte tempo nella sua camera con un pu¬ 
gnale nascosto sotto il suo abito, ma co¬ 
m’ebbe udito il re gridare: Chi è là, preso 
da spavento e vedendosi scoperto, si gettò 
a’piedi dei principe e ottenne il perdono; 
ma ì suoi complici furono condannali a 
morte, come la sicurezza dello stato esi- 
geva.lVlandò una legazione a Monte Gas* 
sino per sua divozione a s. Benedetto, om 
l’oblaziooe d’una bellissima croce d’oro, 
pregando l’abbate a mandargli alcuni 
monaci per fondare un monastero, e gli 
concesse due religiosi anziani. Per Stefa¬ 
no I l’Ungheria fu collocala fra le nazioni 
incivilite, egli creò quasi tutte le istUu- 
zioni sociali che per lungo tempo la res¬ 
sero, e per lui lo scettro ungarico diven¬ 
ne ereditario nella sua famìglia. Morì 
Stefano 1 santamente come avea vissuto, 
in Buda a’i 5 agostoio 38 di anni fio (e 
non fi8 come per fello numerico dissi nel¬ 
la sua biografia ), avendo Dio operato 
molti miracoli per glorificarlo. La sua 
memoria è in tal venerazione presso gli 
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ungheri, die adoperano la sua corona per 
la consagrazione de’loro re e la riguarda¬ 
no come essenziale a quella ceremonia. 
Nel catalogo de’ santi solennemente ca¬ 
nonizzati, che riportai nel voi. VII, P*3 o 7, 
lo dissi canonizzato da Benedetto IX, in¬ 
sieme a s. Emerico o Emerido suo figlio, 
riportando l’atto al i o 36 , secondo l’opu - 
scolo ivi citato, ma deve dirsi più tardi. 
Anche Rinaldi afferma che s. Emerico fu 
posto nel catalogo de’Santi,celebrandone 
la Chiesa l’annua sua gloriosa memoria a’ 
4 di novembre. Che lo canonizzò Bene¬ 
detto IX, lo conferma Benedetto X|V, 
De Serv. Dei beatìf, etcanoniz.^ lib. i, 
c. 4 t - Però narra il Novaes nella Storia 
di Innocenzo XI^ che 4 ^ dopo la 
morte di s. Stefeno I, fu nel io 83 col per¬ 
messo di s. Gregorio VII elevato il corpo 
di questo santo, e chiuso in un’arca venne 
deposto in una magnifica cappella della 
B. Vergine in Buda (donde si vuole poi 
trasportato nel magnificò tempio edifi¬ 
calo dal santo in Alba Reale), alla pre¬ 
senza del re s. Ladislao, quando si debba 
prestar fede al vescovo ungherese Char- 
tuiz o Cartasio che ne scrisse la vita ; e 
perciò Baronio airan.ro79 attribuisce a 
Papa s. Gregorio VII la canonizzazione 
di s. Stefano I. Anche i Bollandisti sosten¬ 
gono per canonizzazione tale elevazione 
del santo corpo. Ma non sapendosi in qual 
maniera fosse fatta I’ elevazione, onde si 
possa determinare se essa induca beati¬ 
ficazione o canonizzazione, il Novaes è di 
sentimento, che questa l’esegui per equi, 
pollenza Innocenzo XI, quando ad istan¬ 
za dell’imperatore Leopoldo I, ordinò 
con decreto de’ 28 novembre 1 fiSfi, che 
se ne facesse l’ufflzio e messa di precetto- 
in tutta la Chiesa con rito semidoppio, as¬ 
segnando per questa festa il giorno 2 set¬ 
tembre, al quale la trasferì, in memoria 
dell’insigne vittoria de’ cristiani contro i 
turchi nell’ assedio di Buda, residenza 
del santo e luogo di sua beala morte. Tra • 
sferì ancora nel martirologio romano. il 
suo nome dal giorno 20 in cui stava, per 
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essere in esso stato elevato il suo corpo, 
al giorno 1 5 agosto in cui mori. Nel 1848 
la festa di s. Stefano I fu dichiarata festa 
del regno d’Ungheria. La vita del Carta- 
sio si riporta dal Surio a’ 20 agosto, p. 
234, e da’ Bollandisti, Acta SS, die 2 
sept€mhris,\jiì tradusse il gesuita p.Giam- 
pielro Madei nelle sue File di KFIl 
SS, Confessori^ Roma 1601. Dell* altro 
gesuita Prày abbiamo. Dissertalo histo* 
ricoveritica de sacra dexiera d, Stefa^ 
niy primi ffungariae regis^ Vindobonae 
1771. Giuseppe Podhrodezky, Fila s. 
Stephani regista ucto re Ilartuicofiiióeie 
1 836 . L’imperatrice regina M.* Teresa, 
per onorare la memoria del glorioso s. 
Stefano 1 , fondatore e patrono del regno 
d’Ungheria e 1 re Apostolico, istituì nel 
1764 l’ordine equestre di s. Stefano Ire 
d* Ungheria (F,)^ il quale è congiunto 
alla corona d’ Ungheria. Ora un nobile 
ungherese ha donato alla regnante impe¬ 
ratrice Elisabetta di Baviera, il vezzo d’o¬ 
ro che appartenne alla regina Gisella, al* 
la quale ancora l’Ungheria va debitrice 
della diffusione del cristianesimo. 

Non lasciando Bgti Stefano l il Santo^ 
in forza de’maneggi della regina vedova 
Gisella, nel io 38 fu eletto a successore 
Pietro VAlemannoy così detto pel suo at¬ 
taccamento alla nazione alemanna,figlio 
d’Ottone Orseolodoge di Venezia e della 
sorella di s. Stefano 1 . Gli ungheresi eb¬ 
bero tosto a pentirsene. Pietro diè la pre¬ 
ferenza agli alemanni e agl’ italiani in 
quanto agl’ impieghi, oppresse l’Unghe¬ 
ria con imposizioni, e perseguitò coloro 
che reclamarono 1’ autorità delle leggi. 
Una condotta così tirannica,le sue crudel¬ 
tà e le sue lasci vie,destarono una sommos¬ 
sa generale.Gli stati si raccolsero nel i o4 1 
0 1042 e deposero Pietro. La regina Gi¬ 
sella, co’cui consigli egli erasi regolato, e- 
sperimentò in forma piò ancora severa 
il risentimento degli ungberi, s’ è vero, 
come dice Alberico delle Tre Fontane, 
ch’essi la posero a morte in punizione de’ 
mali che avea loro causati. Samule detto 
voL. ixxxiir. 
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Aba o Owon marito di Sama sorella di s. 
Stefano l,fii sostituito nel io 4 1 o nel 1042, 
al re Pietro che lo avea esiliato. Que¬ 
sta elezione non corrispose neppur essa 
alle speranze degli ungheri. Aba di ca¬ 
rattere assai crudele, quando si credette 
rassodato sul trono, fece vedere gli stessi 
vizi che aveano occasionata la rovina del 
suo |K*edecessore, e fece morire tutti quel¬ 
li della nobiltà ch’egli sospettava non a- 
ver tenuto per lui. Aba fece dire a s. Ge¬ 
rardo vescovo di Chonad di doversi reca¬ 
re a corte per la solennità della corona¬ 
zione; ma il santo che riguardava come 
iniqua l’espulsione del re Pietro, ricusò 
di comunicare coll’ usurpatore, anzi gli 
predisse che se persisteva nei suo delitto, 
il suo regno finirebbe colla sua vita per 
giusto castigo divino. Si trovarono tut¬ 
tavia altri vescovi che intervennero alla 
ceremonia della coronazione. Nondimeno 
pe’portamenti di Aba,gli ungheri irrita¬ 
ti, chiamarono a loro soccorso l’impera¬ 
tore Enrico III. Questo principe dopo a- 
ver fatto 3 invasioni in Ungheria ne’ 3 
anni successivi, sconfisse presso Giavari- 
no le truppe d’ Aba a’ 5 luglio io 44 ^ 
1045. Gli uni dicono che Aba fu ucciso 
nella mischia, gli altri che avendo pi*eso 
la fuga, fu arrestato in un villaggio e con¬ 
dotto al re Pietro che gli fece troncare il 
capo. In detto anno Pietro essendo risa¬ 
lito al trono non si occupò che di trac 
vendetta di coloro che ne lo aveano fatto 
discendere. Una nuova congiura non tar¬ 
dò a formarsi contro di lui. Andrea, Bela 
e Le ventha figlio di Ladislao il Ca/v'o del¬ 
la famiglia di s. Stefano T, vennero dalla 
Polonia, ov’eransì ritirati, per unirsi a’ 
malcontenti. Nel 104601047 Pietro do¬ 
po essersi difeso per 3 giorni come un 
leone nel villaggio di Zamur, fu prèso e 
condotto dinanzi Andrea che gli fece ca¬ 
var gli occhi; altri invece dicono che An¬ 
drea punì severamente gli autori di quel 
delitto: essendo stato poi gettato in una 
prigione vi morì l’anno stesso, o nel 1 o 55 
come vogliono alcuni. Sua moglie, di cui 
1 1 
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ignorasi il nome, era sorella d’Alberto il 
ViUoriosQ duca d’Auslria.Piie cose avea- 
no pi'incipalmenie sollevalo gli ungheri 
contro il re Pietro dopo il suo ristabili¬ 
mento: Tomaggio da lui reso a 1 Fi raperà- 
tore colla cessione de’distretti posti al di 
qua della riviera di Leitlia, e la protezio¬ 
ne accordata agli ecclesiastici. Questi ven¬ 
nero perseguitati e se ne fecero de’mar¬ 
tiri, fra'quali de* vescovi. Nè di ciò conten¬ 
ti, spogliarono e arsero le chiese, uccisero 
ancora chierici e monaci, ministri reali e 
' magistrati, e in fine i fedeli tanto paesa¬ 
ni che forestieri. La persecuzione fu si 
grande e accanita, che se avesse avuto 
lunga durata avrebbe ridotto al niente 
il cristianesimo nel regno. Nel io 46 o 
io 47 Andrea f, cugino di s. Stefano 1 e 
congiunto di Pietro, gli fu dato per suc¬ 
cessore. Egli avea promesso a’signori un¬ 
gheresi di ristabilire Tidolalria; ma fece 
ToppostOjC protesse altamente la religione 
cristiana e i suoi ministri. III.** atto in cui 
mostrò sul Irono la sua perseveranza nel 
cristianesimo, contro i furenti pagani, fu 
il seguente. Quattro vescovi,alla cui testa 
era s. Gerardo vescovo diChonad, istruiti 
della promessa sacrilega da lui fatta, e- 
ransi posti in cammino per distornarlo 
dall’eseguirla. Giunti presso Alba Reale, 
una truppa di soldati comandati dal du¬ 
ca Valha, uno de* pih ardenti difensori 
dell’idolatria e implacabili nemici della 
memoria di s. Stefano 1 , gl’ invesfi, e 
trucidò s. Gerardo con due altri vescovi^ 
ma sopravvenuto il nuovo re dissipò que* 
crudeli persecutori, e salvò l’altro vesco¬ 
vo. Andrea I solennemente coronato da* 
3 vescovi del regno, quietò le cose e le di¬ 
spose così ottimamente, che sbandita l’i¬ 
dolatria, fece rifiorire nel regno |a reli¬ 
gione cristiana. Nel i o 52 Andrea I pregò 
il Papa s. Leone IX n recarsi in Germa¬ 
nia per comporre le discordie nate fra lui 
e l’imperatore Enrico 111 . 11 Pontefice pa¬ 
zientissimo nelle fatiche e pieno di carità, 
benignamente I’ esaudì per conservai* la 
pace tra’principi cristiani. Macomeriu- 
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sci al re di trarre Enrico 111 dall’assedio» 
non più ubbidì il Papa come conveniva 
a autorevole mediatore. 11 Rinaldi dice 
che il re deluse il Papa, ed il Novaes nella 
storia di questi riferisce che lo scomuni¬ 
cò per avere rifiutato l’autorità aposto¬ 
lica. Bela suo fratello, da lui creato duca 
d’Ungheria col cedergli il 3 .** del regno, 
contava succedergli giusta la convenzione 
tra loro seguita. Andrea 1 per disingan¬ 
narlo fece coronare Salomone suo fìglio 
in età di 5 anni. Nel i o59 si dichiarò guer¬ 
ra tra’ due fratelli, che non ebbe lunga 
durata. Vedendosi rinforzato dalle mi¬ 
lizie imperiali e del duca di Boemia, An¬ 
drea 1 nel io6i presentò la battaglia a 
Bela sulle sponde della Theiss, ma aven¬ 
do indugiato nell’ assalire cogli unghe¬ 
resi del suo parlilo, fu preso nel combat¬ 
timento. Le guardie che gli si dierono fa¬ 
cilitandogli colla loro negligenza il mez¬ 
zo di fuggire, egli ne profittò senza però 
migliorare colla sua evasione la propria 
sorte. Riparatosi nella foresta di Bukon 
vi morì di rammarico. Il Rinaldi dice che 
era stato cacciato dal regno e accecato, 
e che in parte di esso gli successe il fi¬ 
glio. Rinvenuto il suo corpo fu portato 
alla chiesa di s. Agnan di Tihon da lui 
edificata sulle rive del lago Balaton, e ivi 
ebbe sepoltura. Ebbe da Anastasia sua 
sposa, figlia del gran principe di Mosco- 
via, oltre Salomone, Davide e Adelaide 
moglie di Uratislao duca di Boemia. Nel 
loGiBela I vincitore del fratello si fece 
coronare, e la condotta tenuta da lui sul 
trono onestò in parte la macchia distia 
usurpazione. Egli fu sollecito de’bìsogtii 
de’suoi sudditi, procurò l’abbondanza e 
provvide alla pubblica sicurezza con sag¬ 
gi ordinamenti. Richiamò i partigiani dt 
Salomone suo nipote, e li ripristinò ne* 
loro beni. Volendo rendersi popolare con¬ 
vocò presso Alba Reale una generale as¬ 
semblea del popolo, composta di due de¬ 
putali per ogni villaggio, per dar con essi 
opera alla riforma dello stato. Essi vi si 
recarono in maggior numero, e creden- 
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dosi forti obbaslaivza per cinr In legge, o- 
sarono chiedere il permesso di far ritor¬ 
no ai paganesimo, di lapidare i vescovi, 
steroiioarei preti, strozzare i chierici,ini* 
piccare i decìmatori, distruggere le chie> 
se e far in pezzi le campane. Il re veden¬ 
do imminente una sedizione chiese 3 gior¬ 
ni a deliberare. In quest’ intervallo egli 
radnoò milizie, e comparve alla loro testa 
il 3 ." giorno. Subito fece pigliare e impri¬ 
gionare i capi sediziosi, e aspramente lor- 
meiitare con vari supplizi alla vista degli 
altri faziosi, onde si represse il tumulto e 
il popolo rientrato nel dovere, la religio¬ 
ne cristiana restò nella pristina libertà, 
dopo aver evitato la distruttrice tempe¬ 
sta che la minacciava. Breve fu il suo re¬ 
gno. Essendo nel suo palazzo di Demes fu 
talmente malconcio dalla caduta d’un pa- 
viuieulo, che trasferito mezzo morto a Ca- 
nìse ivi morì nel io 63 oio 64 * Venne tu¬ 
mulato nel monastero di s. Salvatore da 
lui eretto a Zewkzard, così da Ini chia¬ 
mato per alludere alla calvezza del suo 
capo e al suo buon colorito. Lasciò dalla 
sua sposa, figlia di Micislao 11 duca di 
Polonia, 3 Bglt, Gelsa, Ladislao e Lam¬ 
bert, oltre due Bglie, Sofia maritata a 3 
principi, ed N. moglie di Zuonimir re di 
Croazia e Dalmazia, il quale essendo mor¬ 
to senza posterità, lasciò il regno alla%na 
vedova. Nell’islesso anno Salomone figlio 
d’Aiulrea 1 fu ricondotto in Unglieria dal 
suo cognato Enrico IV re de’romani, 
presso il quale erasi rifugiato e sposata la 
sorella Sofia. Enrico IV lo fece incoro¬ 
nare alla sua presenza per la 2.* volta in 
Alba Reale, in premio del qual servigio 
lichiese che gli facesse omaggio deH’Uii- 
glieria come d’un feudo dell’impero. Que¬ 
sto forse avvenne più tardi, come dirò alla 
sua volta. Al loro arrivo, Geisa figlio del 
ve Bela I avea preso la fuga, ma ritornò 
tosto partito Enrico IV, fece guerra a Sa¬ 
lomone, e l’anno dopo concluse una con¬ 
venzione che assicurò il trono al suo ri¬ 
vale e a lui il 2.” posto nello stato, cioè 
quello di duca. Questa pace firmata a*20 
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gennaio fu opera de'vescovi e per parte ili 
(ìeisa fu così sincera, clic trovandosi con 
Salomone il giorno di Pasqua in Cinque 
Chiese, gli pose egli stesso la corona in te¬ 
sta in mezzo a numerosa assemblea,e poi 
il condusse alla chiesa de’ss. Apostoli per 
ascoltar messa. Geisa e Ladislao suo fra¬ 
tello furono di gran soccorso a Salomone 
nelle guerre che questi ebbe a sostenere 
contro gli stranieri. Col loro valore egli 
ricacciò i boemi ei valaccbi, che aveano 
invaso gli uni dopo gli altri l’Ungheria. 
I bulgari comandali da ufiìziali greci, poi¬ 
ché allora erano sommessi agl’imperato¬ 
ri d’oriente, comparvero poi sopra una 
flotta fatta da essi costruire a Belgrado e 
colla quale rimontarono la Sava. Prima 
del loro sbarco scontraronsi con quella 
di Salomone che trionfò di essi, sotto gli 
ordini di Geisa e di Ladislao,a malgrado 
del fuoco greco che adoperarono per ri¬ 
durla in cenere. Dopo tale vittoria Salo- 
mone pose l’assedio dinanzi Belgrado, che 
fu uno de’più micidiali per la vigorosa di¬ 
fesa fatta dagli assediali e le frequenti lo¬ 
ro sortile. Durava esso da circa 3 mesi, 
quando una donzella ungherese eh’ era 
tenuta prigioniera in città, si avvisò d’a[)- 
piccare il fuoco al suo quartiere ( è incer¬ 
to se per tradimento o per imprudenza), 
donde si propagò l’incendio per tutta l i 
piazza, il che ne facilitò la presa per la co¬ 
sternazione incussa negli abitanti e nella 
guarnigione. Gli ungheri inseguirono i 
bulgari fuggiaschi e ricuperarono da essi 
il bottino che aveano fatto nelle loro c- 
scursìoni. L’assedio lungo e sanguinoso di 
Belgrado fu notabile soprattutto perché 
la storia per lai.* volta fece menzione di 
cannoni, e gliassediantisene valsero, ma 
pure non doverono a tale orme terribile 
la presa della città, sibbene al detto in¬ 
cendio. Tali primitivi cannoni si vuole 
che non iscagliassero palle di ferro, ma 
pietre da 5 o fino a 120 libbre, del le grosse 
frecce e delle composizioni incendiarie. E 
possibile che gli ungheresi ne avessero im¬ 
parato l’uso da’tartari, poiché da remo- 
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fissimi tempi i cinesi conoscevano la poi* 
vere di cannone. Tra quelli a cui si attri¬ 
buì l’uso o Tinvenzioiie in Europa della 
polvere sulfurea, si comprende anche Sa¬ 
lomone re d’Ungheria. Quanto al vanto 
che se ne dà in Germania al frate Bertol¬ 
do Schwartz, verso la fine del secolo XIII 
o nel pnncipio del XImolli tedeschi 
lo riguardano come un personaggio im¬ 
maginario. Sull’ origine della polvere e 
deirarliglierie parlai ne’voi. XLV,p. 102, 
LXV 1 I, p. 164 e altrove. Ma le spoglie e 
le ricchezze tolte a’bulgari, furono il man¬ 
tice della discordia tra il re e Gelsa. Sa> 
lomone col consiglio del conte di Vid ac¬ 
cusò il duca d’essersene appropriata la 
maggior partee voleva astringerlo a una 
nuova divisione. Entrambi si accaloriro- 
no, e si separarono con' reciproci divisa- 
menti di vendetta, onde bentosto €a di¬ 
chiarata tra essi la guerra. Salomone che 
era stato per insidia vincitore di Geìsa in 
un 1combattimento, fu vinto in un 2.** 
con perdita sì grave che disperando di 
ripararla, fuggì a Presburgo e lasciò al 
suo rivale il rimanente del regno, seguen¬ 
dolo la regina Sofìa, nel 107401 ò75.Nar- 
ra all’anno 1074 il Rinaldi, che Salomone 
mandò i suoi aml)asciatori al suo cognato 
Enrico IV, divenuto perfido persecutore 
della Chiesa e di s. Gregorio VII, chie* 
dandogli soldati contro Gelsa, e promet¬ 
tendogli di prenderlo per collega nel re¬ 
gno, d’essergli tributario e di dargli in 
inano le più forti città dell’ Ungheria. 11 
che avendo intesos. Gregòrio VII esser¬ 
si recato ad efretto,cìoè cheSalomonea vea 
ricevuto in feudo il regno da Enrico IV, 
come se questi ne fosse signore, vedendo 
, il pregiudizio che si faceva alla Chiesa 
romana, a cui spettava dargliene l’inve- 
slitura, perchè ad essa s. Stefano I avea 
già dato l’Ungheria, gli scrisse una lette¬ 
ra riprendendolo e minacciandolo di pro¬ 
cedere contro di lui colle censure eccle¬ 
siastiche, dove non avesse tali cose emen¬ 
dale. Soggiunge il Rinaldi, ma per giu¬ 
dizio divino avvenne, che chi volle 1 ice- 
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vere il regno d’Ungheria da altri e non 
dalla Sede apostolica, lo perdesse affatto. 
Pure non lasciò s. Gregorio VII, come 
padre comune, di procacciar la pace fra 
lora, come fanno palese le sue lettere 
mandate a'competitori Salomone e Gel¬ 
sa, ed anche scrisse alla moglie di Saio- 
mone, che Ribaldi chiama Giuditta, con¬ 
solandola. Nel 1074 o 1075 Geisa o Gey- 
sa I,divenuto padrone deirUngberia, si 
fece coronare in Alba Reale, e mandò am¬ 
basciatori alla s. Sede con sue lettere a s. 
Gregorio VII. Questa Papa nelle rispo¬ 
ste 1 ammonì, che non pensasse essergli 
lecito cosa alcuna, fuori della giustizia, e 
che volesse mantenere i diritti dellaChie- 
sa romana sopra il regno d’ Ungheria, 
pel dispregio de’quali Salomone avea me¬ 
ritato, che Colui il quale di tutte le cose 
è Signore gli togliesse il regno. Nondime¬ 
no s’affaticò con sue lettere di metterli 
in pace, per le guerre in cui Salomone era 
soccorso da Enrico IV : allora Geisa I in¬ 
vocò la proiezione della s. Sede e se ne 
giurò vassallo. Delle quali cose feci pa¬ 
rola nella biografia del Papa. Sidone e 
Martinetti, Della s, basilica dis, Pietro, 
lib. i,cap. 3 : Delle oblazioni fatte al- 
Vapostolo s, Pietro nella basilica Va¬ 
ticana, raccontano al n." xxi.E celebre la 
lettera da s. Gregorio VII scritta a Salo- 
mone re d’Ungheria,e il forte rimprovero 
con cui condannò la di lui ingratitudine, 
poiché trovandosi in possesso d’un regno 
offerto già da tanto tempo a s. Pieti'o, e- 
gli ne avesse presa l’investitura, .non già 
dalla s. Sede, ma da Enrico IV re diGer- 
mania. 11 zelante Papa fonda le sue que¬ 
rele in due fatti, ed afferma che il re s. 
Stefano I suo antecessore avea fatto al s. 
Apostolo di vota offerta di quel medesi¬ 
mo regno,e di qualunque altro diritto e 
dominio che a quello apparteneva ; ag¬ 
giungendo l’altro esempio dell’impera¬ 
tore s. Enrico II, il quale dopo la gloriosa 
conquista di quello scettro (intenderan • 
no forse parlare dello scettro imperiale o 
di altro regno, non mai dell’ ungherese. 
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poiché s. Enrico II cognato a s. Stefano I 
non guerreggiò l’Ungheria, contribuì so¬ 
lo alla propagazione della fede; bensì 
guerreggiò contro gridolatri della Schia-^ 
vonia, che aveanodato il guasto alla dio¬ 
cesi di Merseburgo e distrutto molte chie¬ 
se, e li vinse), avea deposta sul corpo di 
s. Pietro la corona e la lancia In segno del 
suo vassallaggio e di tutti i suoi 8 tati:^ro 
gloria triurnphi sui illuc Regni direxit 
insignia, quo principatum dignitatis e- 
jus attinere cognoviU I medesimi scritto¬ 
ri riferiscono col Pagi, che la mancanza 
di Salomone era provenuta piuttosto da 
necessità, che da disubbidienza. Imperoc¬ 
ché essendo stato vinto in battaglia e spo¬ 
gliato del regno da Gioiade o Geisa 1 , per 
ricuperare il possesso lo sventurato re fece 
ricorso ad Enrico IV, e avendo col di lui 
mezzo riacquistato il regno lo fece tribu¬ 
tario al suo liberatore. Ciò nonostante s. 
Gregorio VII se ne dolse e lo condannò. 
Tanto stretta e precisa era la dipendenza 
di questo regno dalla Chiesa romana. An¬ 
zi nel voi. LXIX, p. 274 riportai, che s. 
Gregorio VII dichiarò re di Dalmazia^ 
Croazia e Schiavonia, Demetrio che ne 
avea fatte fervide istanze con promessa 
giurata alla s. Sede d’annuo tributo,seb¬ 
bene que’regni fossero nella suprema si¬ 
gnoria del regno d’ Ungheria. La pru¬ 
denza e il valore di Geisa 1 resero inutili 
gli sforzi fatti da Salomone per rimou- 
tare sul trono. Mori Geisa 1 u’ 25 aprile 
1077, lasciando di Gisele sua sposa, figlia 
di Bertoldo di Corintia, due figli in tene¬ 
ra età, Colomano ed Almus, ed una figlia 
Pyrisca maritata all’ imperatore greco 
Giovanni Comneno. Nello stesso 1077 e 
a proprio malgrado fu eletto re s. Ladi¬ 
slao J ( /^.)fratello diGeisa 1 e perciò figlio 
di Bela 1.11 Papa s. Gregorio VII scrisse 
a Neemia arcivescovo di Strigonia, che 
insieme cogli altri vescovi e co’priucipi del 
regno lo consigliassero a notificargli la 
sua divozione verso la s. Sede, mandan¬ 
do in Roma i suoi ambasciatori, e così il 
Papa gli avrebbe poi fatto beuigua t ispo- 
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sta. Eseguì ciò e abbopdantemente il nuo¬ 
vo re, mandando a s. Gregorio VII itera¬ 
te ambascerie. Questo Papa nel 1079 dal 
sinodo romano inviò a s. Ladislao I una 
legazione per cercare e collocare col,do¬ 
vuto onore le reliquie de’ santi, che avea- 
no innaffiato l’Ungheria colla predicazio¬ 
ne della fede. Giunto il legato apostolico 
in Ungheria e adunata un’assemblea di 
nobili, fu elevato il corpo di s. Gerardo 
Sagredo, dal Papa dichiarato martire, 
dalla chiesa della B. Vergine presso il 
luogo ov* era stato lapidato e trafitto, e 
posto in urna trasportato nella sua cat¬ 
tedrale di Cbonad sulle spalle del re e 
de’principi, e collocato in luogo onorevo¬ 
le, ove Dio lo fece vieppiù rispleiidere per 
la copisi de’miracoli. Il santo re non prese 
che il titolo di amministratore, e prote¬ 
stò che non si sarebbe mai fatto incoro¬ 
nare mentre vivesse Salomone. Egli ri¬ 
chiamò questo principe e lo colmò d’o¬ 
nori e benefizi, ma Salomone non corri¬ 
spose a tanta generosità che colia ingra¬ 
titudine. Accortosi s. Ladislao 1 ch’egli 
studiava di perderlo, prevenne i suoi di¬ 
segni nel 1081 facendolo rinchiudere a 
Vicegrad. La sua cattività fu di breve 
durata, poiché in capo ad alcuni mesi s. 
Ladislao I lo restituì in libertà, persuaso 
che si fosse mutato dì disposizione a suo 
riguardo, ma s’ingaunò. Salomone aven¬ 
do formato legami col capo de’valacchi 
e de’greci, assoldò un esercito e dichiarò 
guerra a s. Ladislao I. Però vinto nella 
I.* battaglia, si gitlò co’suoì alleati sulla 
Bulgaria, ove i generali greci che colà co¬ 
mandavano, gli fecero provare nuove pe¬ 
ripezie, per cui perduta ogni speranza si 
ritirò in una solitudine in cui finì i suoi 
giorni nel 1087, o come altri vogliono 
sotto il regno di Colomano, neH’esercizio 
d’o[>ere di austera penitenza e virtuose, 
giusta gli storici ungheresi, per cui veuiie 
veneralo per santo. Thwrocz, il più an¬ 
tico di essi, aggiunge che fu seppellito a 
Fola neiristria. In tale articolo, parlan¬ 
do della cattedrale, dissi col d.' Kaudler, 
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venerarsi tra le reliquie quelle del b. Sa¬ 
lomone, elle ritiratosi presso il cognato 
Udalrico marchese d*Istria (un Udalrico 
niarcliese di Cannila e Istria fu 2/ mari¬ 
to di Sofìa figlia di Bela 1 zio di Salomo¬ 
ne), vrisse penitente e morì santo. Bertol¬ 
do di Costanza in vece asserisce che nel 
J087 ovendo Salomone fatta una spedi¬ 
zione contro i greci (probabilmente la già 
riferita), perì nella battaglia che diè loro 
dopo aver ucciso incredibile numero di 
soldati. Meglio è leggere il p. Vvay^Dis- 
ócrtatioìws historico-criticae demfictis 
Salomonerege^ et Hcmevico diiceHun- 
gYzrme, Pesluin 1 774 - Ritornati in Un- 
glieria i valacclii sotto la condotta del 
nuovo capo Kopulcb, furono nuovamen¬ 
te sconfìtti in una battaglia in cui per¬ 
dettero il 101*0 generale con gran nume¬ 
ro delle sue genti. Il re s. Ladi»lao 1 eb¬ 
be [loi a combattere i russi, i polacchi, i 
boemi e altri popoii,che venuti 1*1111 dopo 
Taltro ad attaccarlo, furono tutti respin¬ 
ti, non riportando dalle loro spedizioni 
se non vergogna. Queste vittorie lo rese¬ 
ro rispettabile a tutti i suoi vicini, e gli 
uiigheri per le virtù riportate nella bio¬ 
grafia, lo tenevano in tanta venerazione 
che coinunemente lo chiamavano il san¬ 
to re. Gli storici nazionali dicono ch’egli 
estese i propri stati co’regni di Croazia e 
Palmazia, ceduti a luì da sua sorella ve¬ 
dova del re Zuoniuiir morto senza di¬ 
scendenza nel 1 087 al più* tardi. Ma Gio¬ 
vanni huóo^Historiae regni Dalmatiae 
cl Croaliacy sostiene che s. Ladislao 1 non 
possedè che la Croazia, e che i veneziani 
impadionironsi della Dalmazia. Certo è, 
secondo Du Cange, Faniil. ByzaiiU^ che 
Vitale Fallerò, il quale pervenne al do¬ 
gato di V enezia nel 1084 e morì nel 1 096, 
fu ili.°doge che si qualificò duca di Dal¬ 
mazia. Nel 1 087 i principi di Germania 
fedeli a s. l^ietro, il 1agosto fecero un 
parlamento generale con Enrico IV e 
suoi fautori, e gli promisero aiuti per ri¬ 
conquistare i suoi domiuii, se volesse farsi 
assolvere dalla scomunica da cui era al- 
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laccìato. Ma findegno principe persisten¬ 
do nella sua riprovevole ostinazione, iiep- 
pur confessò d’essere scomunicato; per 
cui i cattolici deliberarono di non aver 
pace con luì. Vi furono Ielle le lettere 
di Papa Vittore 111 , colle quali notificò 
a’principi d’esser succeduto a s. Gregorio 
VII, confermando il di lui giudizio con¬ 
tro Enrico IV e suoi partigiani.Colla qua¬ 
le dichiarazione vennero smentite le bu¬ 
gie di Sigeberto, che s. Gregorio VII pen¬ 
titosi alia morte, confessò d’aver fallato 
e ordinò a’successori d’assolvere Enrico 
IV co’suoi fautori. Anche s. Ladislao l 
mandò una legazione a tale assemblea, di¬ 
chiarando ch’egli persevererebbe sempre 
nella fedeltà a s. Pietro, e promettendo 
che sarebbe stato pronto, bisognando, di 
marciare con 20,000 cavalli a favor de’ 
cattolici contro gli scismatici. Aveas. La¬ 
dislao 1 sposato prima Gisele figlia di Ber¬ 
toldo di Carintia, poi Adelaide figlia di 
Rodolfo di Svevia eletto re de’ romani 
contro Enrico 1 V, da cui ebbe Coloma- 
no che gli successe, da altri confuso col 
figlio di tal nome di Gelsa 1 . A s. Ladi¬ 
slao 1, secondo alcuni storici, fu conferi¬ 
to il comando dellai.^ Crociata Ter¬ 
ra Santa (della quale e delle successive 
tenni proposito anche a Turchia), ma la 
sua morte accaduta a’190 meglio a’ 3 o 
luglio 1095, obbligò i crociati a scegliere 
altro capo; e fu seppellito a Varadino, ove 
se ne venera il corpo. E nominato nel 
Martirologio romano a’ 27 giugno, ch’è 
il giorno ili cui si fece la traslazione di 
sue reliquie, e in Ungheria si celebra la 
fèsta col nome di s. Laslo. 1 suoi miraco¬ 
li determinarono Celestino 111 a canoniz¬ 
zarlo nel 1198 secondo Buller, come dis¬ 
si nella biografìa. Riportando nel citato 
voi. VII, p. 367, il catalogo de’sauti ca¬ 
nonizzali, pubblicato dall’Amici,// sacra 
rito della Canonizzazione^ lo dissi cano¬ 
nizzalo nell 191, ma ripetei il suoerro^ 
re cliiamandolo re d’Inghilterra e qui ne 
fo emenda. Altri lo pretesero canonizza¬ 
to da Calisto Ili. Questo sauto nel 1078 
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foodb in Ungheria l’abbazia di Senligis, 
in cui doveansi aiumeltere soli fraucesi, 
prova della stima in cui teneva (fiiella uu- 
zioiie, la quale anticamente lo chiamava 
6 . Lancelot. Si ha del p. Pray, Disserta» 
Ito de s, Ladislao rege, Pestum 1774* 
Colomano succeduto al padre, si pretese 
da alcuno che fosse allora vescovo di Va* 
radino, ma ciò non é asserito che da po¬ 
chi e dubbiamente. Sia comunque, gli 
ungheresi nel decretargli la corona fece- 
1*0 cattiva scelto, qual principe mal for* 
■unto di corpo e di spirito. Nel 1096 egli 
vide nelle sue terre giungere ili." mani¬ 
polo di crociati, capitanato da Gualtiero 
Senza avere (perché non possedeva che 
la spada) gentiluomo fraucese. Egli ac¬ 
cordò loro libero il passo e permise il 
tralDco de* viveri, ma i sudditi non si 
portarono così. Poiché 16 di essi fèrinati* 
sì airinsaputa del capo loro al di qua del¬ 
la Sava per comprare dell’armi, furono 
assaliti dagli ungheresi, spogliati e riman¬ 
dati affatto nudi. Poco dopo comparve in 
Ungheria il celebre Pietro TEremita apo¬ 
stolo della crociata, alla testa di 4o,ooo 
uomini,e percorso pacificamente il regno, 
airimboccatura della Sava videro sospe¬ 
se alle mura della città, come in trofeo, 
le spoglie de’ 16 crociati. Questa vista mi¬ 
se in furore l’armata e il suo condottie¬ 
ro. Per vendicar tale oltraggio si marciò 
a bandiere spiegate verso la città, la qua¬ 
le chiuse invano le sue porle,poiché fu pre¬ 
sa per iscalata, inseguiti gli abitanti che 
in numero di 7000 eransi salvati sulla 
montagna al di là dal fiume, e ne sgozza¬ 
rono 4000; dopo di che tornati i crocia¬ 
ti nella città, la saccheggiarono per 5 gior¬ 
ni. Pietro avvertito che la Dazione racco- 
glievasi per piombar sui crociati, valicò 
la Sava col bottino e perdé nel passaggio 
gran numero de’suoi, uccisi dagli unghe¬ 
resi epatziuaci posti iu imboscala. L’Un¬ 
gheria dopo la visita di quelle due bande 
di crociati, una 3 .^ n* ebbe 1’ anno stesso 
con u capo il prete del Paluliuato Gode- 
scalecheavea raccolti iuGermauiai 5 ,000 
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uomini. La loro indisciplinatezza li fece 
cacciar via dagli ungheresi, e il prete si 
stimò troppo fortunato di poter raggiun¬ 
gere con alcuni fuggiaschi il proprio pae¬ 
se. Quest’esempio non rese più saggia una 
4.'^ divisione di 200,000 francesi, fiam¬ 
minghi e loreuesi,a’quali eransi unito con 
12,000 uomini il conte Emilcoiie nelle 
vicinanze del Reno. Essendo da Coloma¬ 
no stato loro ricusato il passaggio, volle¬ 
ro francarlo colla forza, ma subirono la 
sorte stessa di quelli che gli aveano prece¬ 
duti. Finahnentea’20 settembre compar¬ 
ve sulle frontiere dell’Austria e dell’Un¬ 
gheria la bella armata di Goffredo di Bu¬ 
glione, nella quale stavano tutte le forze 
della I .‘crociata. Colomano s’abboccò coi 
capi ed aprì ad essi la strada pe’suoi sta¬ 
ti , dopo essersi giustificato dell’ ostilità 
praticate contro le truppe precedenti per 
la necessità in cui l’aveaiio posto di repri¬ 
mere le loro devastazioni. Dice la storia, 
ch’ei gli scortò sino alle sponde della Sa¬ 
va, ove si congedò pienamente contento 
della loro condotta. Ritornato nella sua 
capitale, non andò guari che si disgustò 
col cugino duca Almo, che altri chiama¬ 
no fratello,ritenendo Colomano figlio di 
Geisa I, per false relazioni che gli erano 
state date intorno a lui. Indi ruppero tra 
loro guerra civile, ma nell’atto di comin¬ 
ciar la pugna i grandi li costrinsero alla 
pace. Almo però temendo il risentimen¬ 
to del re riparò in Germania. Colomano 
nemico della quiete turbò poi quella dei 
vicini. Assoldato un esercito lo trasse sul 
territorio russo, ove non avea alcun mo¬ 
tivo di dissapore. La duchessa di Russia 
Lanca, sorpresa di tale invasione si recò 
da lui e gitlatasi a’suoi piedi lo supplicò 
piangendo a risparmiare un |K)polo che 
non gli avea dato alcun motivo di quere¬ 
la. 11 feroce monarca ebbe però la barba¬ 
rie di respingerla co’ piedi, dicendo che 
la maestà del trono non deve contami¬ 
narsi dalle lagrime d’una donna. Hitira- 
tasi Lanca col dispetto in cuore, implorò 
il soccorso de’ valucchi, i quali sempre 
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prunti a uiarciar contro rUngbcrìa^si re¬ 
carono a frotta intorno a lei sotto la cuii- 
dotta del capo loro Mircode. Gli unghe¬ 
resi furono sconfìtti, fatti a pezzi, e i ri¬ 
masti trovaronsi a tale estremità di vive¬ 
ri, che furono costretti a cibarsi de* loro 
calzari. Coloniano si stimò assai fortuna¬ 
to di potere raggiungere 1 * Ungheria coi 
miserabili avanzi del suo esercito. Questo 
Si terribile scontro gli fece perdere per 
qualche tempo il gusto de’conquisti; ma 
ciò non fu che a danno de* suoi sudditi, 
a*quali fece sentir tutto il peso di sua po¬ 
tenza neiresercilarla tirannicamente. Nel 

I io6 il duca Almo maneggiata secolui la 
pace ritornò in Ungheria, e qualche tem¬ 
po dopo partì per la crociata di Palesti¬ 
na. Nell 1 1% tra essi scoppiarono nuove 
dissensioni, e Almo tornato in Germania 
indusse l'imperatore Enrico V a recarsi 
l’anno dopo in Ungheria, per costringe¬ 
re il fratello od accordargli la pace. Co- 
loniano fìnse di cedere al desiderio dei- 
riinperotore, ma appena questi fu parti¬ 
to fece arrestare Almo e Bela suo lìgi io, 
cavar loro gli occhi, poi li rilegò nel mo¬ 
nastero dì Demes fondato da Alino. Po¬ 
co dopo caduto gravemeute malato spe¬ 
dì un uifizìale per trucidare Almo, acciò 
non potesse succedergli. I monaci difese¬ 
ro il loro fondatore e impedirono l’esecu- 
zione deirordine sanguinario e barbaro. 

II Palma nella sua Notizia sulUUnghe¬ 
ria , discolpa Colomano dalla taccia di 
crudeltà,e la severità con Almoraltribui- 
sce airincostanza di questo. Colomano fi¬ 
nì i suoi giorni a* 3 febbraio i i t 4 > e fu 
seppellito in Alba Beale. Egli avea sposa¬ 
to la fìglia di Ruggero 1 conte di Sicilia, 
da cui nacquero Stefano li che gli suc¬ 
cesse, e Adelaide moglie di Sobieslao 1 re 
di Boemia. Da altra moglie ebbe Borici], 
die non volle riconoscere; altri pretendo¬ 
no nato da Colomano altro Borich, che 
sposala la figlia di Boicsiao III re di Polo¬ 
nia,questi Io fece duca di Halicìa.Di 1 3 an¬ 
ni sali al trono Stefano 11 il Folgore^ so¬ 
prannome datogli per latrocesua condoC- 
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ta.Sembra che i suoi tutori abbiano secon¬ 
date le sue inclinazioni,giacche non iscor- 
gesi die usassero delfautorità del loro po¬ 
sto per reprimerle. Nei i 120 egli fece uoa 
subitauea invasione nell* Austria donde 
trasse grosso bottino. Ma il mardieseLeo- 
poido Ili il Pio portatosi sulle frontiere 
d’Uiigberia, le saccheggiò a ferro e fuoco. 
Stefano 11 nel 1122 dichiarò guerra al du¬ 
ca di Boemia, e poi quasi subito si paci¬ 
ficò. Portò quindi le sue armi in Russia, 
Polonia, Bulgaria e Grecia, lasciando o- 
vunque le U*acce di sua ferocia. Nè me¬ 
no fu odioso per le sue sregolatezze, ma 
se ne pentì al terminar de’suoi giorni. Ca¬ 
duto molalo in Agria , rimise lo scettro 
all* accecato Bela, e vestitosi dell* abito 
monastico in segno di penitenza, mori nel 
1 i 3 i. Ebbe in moglie la figlia di Rober¬ 
to Guiscardo duca di Puglia, ovvero Giu¬ 
ditta fìglia diBoleslao III rediPoloma;può 
anche darsi che le abbia sposate successi¬ 
vamente. Fu padre diGcisa,e della moglie 
di Alberto il Divoto margravio d’Austria. 
Mercè le cure di sua sposa Elena fìglia 
d’iin signore greco, benché cieco Bela H 
montò sul trono, resse suggiaoiente i suoi 
stati e fu re d’insigne pietà. Tenne fron¬ 
te a Borici] figlio di Colomano che pre¬ 
tese torgli lo scettro. Nel ] 1 35 i conti del¬ 
la Marca orientale di Baviera ossia TAli- 
stria, presero per sorpresa e senza dichia¬ 
razione di guerra Fresburgo. A questa 
nuova Bela li accorse alla lesta di nume¬ 
roso esercito per ritogliere la piazza. Du¬ 
rante l’assedio alcuni de’suoi uflìziali es¬ 
sendosi abboccati cogli assediali, chiese¬ 
ro loro il motivo di tale invasione, al che 
risposero ch’era pegl* interessi di Borich 
rifugiatosi in Baviera. Ma questi non ispe- 
]*ando soccorsi restituirono la.piazza. Be¬ 
la li piccalo contro Enrico il du¬ 

ca di Baviera entrò nc’suoi stali, gii diè 
battaglia e lo mise in fuga. Neh ]38 fe¬ 
ce il conquisto della parte della Servia 
bagnata dal fìuine di Rama che si getta 
nel Naroo Narentn, la cui imboccatura 
è ucl golfo di Venezia. Allora a’bloli di 
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Re (T Ungheria^ Croazia e Dalmazia^ 
Bela 11 aggiunse quello di RediRania^ 
parte del reame di Bostìia,àe\ quale me¬ 
glio parlai a Sia mio, anzi non di rado fu 
presa per tutto lo stesso regno di Bosnia. 
Egli soggiacendo ai vizio dell* ebrietà, 
questa cagionala morte di due signori da 
lui ordinata in mezzo al vino e ad uiison- 
tuoso convito, ad istigazione de’loro ne¬ 
mici. Mori a’ i3 febbraio 1 14< e fu se¬ 
polto nella chiesa d’Alba Reale. Lasciò 4 
figli,Gelsa, Ladislao, Stefano e Almo, e 
due figlie, Gertrude maritala a Micislao 
111 re di Polonia, e la moglie di Corrado 
11 re di Boemia. Tre giorni dopo fu co¬ 
ronato re d’ Ungheria il figlio Geisa 11 
d*i 1 anni, nella i.** domenica di quare¬ 
sima. Principe forte e virtuoso, egli man¬ 
tenne il buon ordine ue’suoi stati, e re¬ 
spinse vigorosamente gli attacchi di Bo- 
rich che voleva fare rivivere le preten¬ 
sioni sue al trono d'Ungheria. Nel 1 147 
accolse i*iniperatore Corrado 111 mentre 
passava colla sua armata crociala per la 
Siria, e Borich colse quest’occasione per 
trarre al suo parlilo Corrado 111 e i signo¬ 
ri tedeschi. L'ìrnperalore che avea avuto 
qualche controversia con Geisa 11, vi era 
molto inclinalo del pari che parecchi 
grandi del suo seguito. Ma i presenti fat¬ 
tigli dal monarca ungherese impedirono 
Teflelto delle istigazioni del suo rivale che 
non poteva dargli che promesse. Dopo la 
partenza degli alemanni giunse l’armata 
francese col re Luigi VII il Giovane alla 
testa. Borich era stato conosciuto da que¬ 
sto principe mediante una deputazione 
da* lui spedita al parlamento d’Etampes, 
per indurre il re e i signori a crociarsi 
per venire in suo aiuto. Quando vide Tar¬ 
mi francesi sulle terre dell’Ungheria, egli 
s’ insinuò segretamente trà’soldati fran¬ 
cesi per ispiare il momento favorevole di 
parlare col re. Intanto Geisa 11 venne in¬ 
contro a Luigi VII con presenti conside¬ 
revoli di cavalli, arredi e vestiti. I due re 
dopo un ubboccuiiieiito de’piò alTelluo- 
si si separarono giurandosi eterna ani tei- 
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zia. Poco dopo Geisa II avvertilo che Bo¬ 
rich slava nascosto tra Tatuata france¬ 
se, scrisse al re di Francia (^er chiedere 
fosse consegnato agli ambasciatori che re¬ 
cavano la sua lettera. Boisch era allora 
a letto, perchè la lettera giunse di notte. 
Risvegliato dallo strepito che si fece nel 
cercar di lui, e scontrato fuori del cam¬ 
mino uno scudiero assai ben montato, lo 
attaccò per impadronirsi del suo cavallo. 
Alle sue grida accorse le guardie avanza¬ 
te I presero Borich per un ladrone e lo 
condussero alia tenda del re. Borich fat¬ 
tosi riconoscere non senza difficoltà, per 
mancanza d’interprete, comandò Luigi 
VII che si custodisse siuo a giorno. La 
nuova di quesTarresto pervenne tosto al- 
Torecchio di Geisa 11, che non era mol¬ 
to lontano, e sul momento mandò a chie¬ 
dere il prigioniero. Ma Luigi VII stiman¬ 
do cosa indegna al suo grado di darlo a 
certa morte, prese il partito, dopo esser¬ 
si scusalo col re d’Ungheria, di mandar¬ 
lo fuori del paese. Borich, scampato da 
quel pericolo, si ritirò alla corte di £ma^ 
nnele Comiieno imperatore di Costanti¬ 
nopoli, che gli diè posto nelle sue trup¬ 
pe e fece sposare una sua congiunta, i 
serviani attaccati nell i5o da Emanuele, 
domaiidarooo soccorsi a Geisa 11, che in¬ 
viò loro un ragguardevole corpo di mi¬ 
lizie sotto la condotta del generai Bac- 
chin.L’imperalore avendo raggiunto Tar¬ 
mata nemica sulle sponde del Drin, che 
divide la Servia dalla Bosnia, piombò so¬ 
pra di essa colTimpetuosità eh eragli or¬ 
dinaria nelle battaglie, e fece prigione il 
generale ungherese. Frattanto Geisa 11 
faceva la guerra a’russi. Emanuele pro¬ 
fittò di sua assenza per trarre uel 11 5 1 
il suo esercito in Uogheriu. Tragittata la 
Sava, lasciò una parte del suo esercito a 
Teodoro Vatace suo cognato per far Tus- 
sedio di Zeugmine, e si avanzò tra la Sa¬ 
va e il Danubio recando stragi ovunque. 
Un’aroiata d’ungheresi marciò per pro- 
teggere il paese. Subito che si trovò a 
fi'OQle dc’uemici, vedeudusi iufcnoie di 
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numero, prese la fuga. Emaoude dopo 
aver fatto ìmprigiooare parte del suo a- 
vanguardo, ritornò avanti a Zeugmine e 
r obbligò arrendersi a discrezione. Il re 
d* Ungheria tornava di Russia carico di 
spoglie quando sentì tali rovesci. Impa¬ 
ziente di provvedervi divise la sua arma¬ 
ta in due corpi, diè il comando deli.^a 
Belosis suo zio, con ordine di precederlo, 
e si pose alla testa del L’imperatore 
risparmiò a Belosis una parte del cam¬ 
mino, ma quest’ultimo a vista del nemi¬ 
co passò frettolosamente il Danubio e 
s’accampò in posizione vantaggiosissima 
ov’era dKTicile l’attaccarlo. Essendo Bo- 
ricli iieirarmata imperiale,Emanuele ne 
lo staccò con ordine di passare il Termes 
e di saccheggiare tutto il paese. Borich 
adempì con zelo e intelligenza la sua com¬ 
missione. Geisa 11,che trova vasi a quella 
parte colle truppe, sì mise ad inseguirlo, 
ma gli scappò col favore delle tenebre e 
ritornò al campo con gran bottino. 11 re 
schivando di venire alle mani coll’ im¬ 
peratore, comportò ch’egli medesimo 
prendesse e sacchéggi asse parecchie citta 
senza recar loro soccorsi. Queste perdite 
e ravvicinarsi d’una battaglia che Ema^ 
miele si preparava a dargli, lo determi¬ 
narono a domandargli la pace, ma non 
potè ottenere che una tregua pel resto 
iieiranno. Dopo ciò l’imperatore ripigliò 
la strada per Costautìnopoli, ove rientrò 
con ricche spoglie e moltissimi prigionie¬ 
ri. Nel I i5a Geisa 11 d’inteliigenza con 
Andronico cugino d’Emauuele ruppe la 
tregua e si recò ad assediar Branisoba, 
piazza vicina al Danubio. Egli tagliò a 
pezzi le truppe di Basilio Zinziluc ch’era 
venuto ad attaccarlo e continuò l’assedio. 
Ma l’anno dopo spaventato did formida¬ 
bile armamento deH’i(operatore, per pe¬ 
netrare sino nel centro dell* Ungheria, 
mandò a richiedergli la pace e Tuttenne 
con restituirgli ciòcheavea preso a’gre- 
ci in uomini e prede. Morì G^isa 11 a'3 1 
maggio I i6j, e fu sepolto in Alba Rea¬ 
le. Dalla sua sposa Eufrosiua , figlia di 
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Miroslaf duca di Russia, tra gli altri figli 
ebbe Stefano e Bela, che il successero, ed 
Emerico, e le figlie Elisabetta moglie di 
Federico duca di Boemia, ed Elena ma¬ 
ritata a Leopoldo V duca d’Austria. Ri¬ 
ferisce d'Anville, che una .specie di cro¬ 
naca scritta sulle pareti della chiesa di 
Cronstadt in Trausilvania, ricorda come 
Dell 143 Geisa 11 fu quegli che fece en¬ 
trare nel paese i sassoni; osservazione no¬ 
tabile che dk per conseguenza, essersi er¬ 
roneamente compresa laTransilvunia nel¬ 
le frontiere deiriinpero di Carlo Magno. 
Stefano 111 primogenitodi Geisa 11, e non 
di Bela 11 come vuole un moderno, nel 
1161 salì sul trono d’Ungheria per vo¬ 
to della nazione e fu coronalo in Alba 
Reale. Collegatosi nel 1171 coU’impera- 
toreEmanuele, entrò nella Dalmazia to¬ 
gliendo a’veneziani Spalatro, Sebeoico, 
Zara e Trau; ma Zara fu poco dopo ri¬ 
cuperata dal doge V^itale Michieli. Due 
zìi di Stefano III, entrambi figli di Bela 
li, sì accìnsero nello stesso 1171 a balzar¬ 
lo dal trono per occuparlo e vi riusciro¬ 
no. 11 i.^fu Ladislao 11 che morì ilfeb¬ 
braio i 17 Z, dopo aver goduto 6 mesi di 
sua usurpazione. 11 2 .^ Stefano IV fatto¬ 
si coronare a ’20 del mese stesso, fu scon¬ 
fitto a ’19 giugno seguente, poi cacciato 
dal regno morì nel castello di Zemleu a 
3 leghe da Cassovia a’ i 3 aprile 1173 . 
Stefano III suo nipote l’avea preceduto 
alla tomba da 4 o giorni, morto essendo 
a’4 mui*zo, e fu sepolto a Slrigonia, sen¬ 
za lasciar prole dalla moglie Agnese fi¬ 
glia d’Enrico il duca d’Austria. Al bre¬ 
vemente narrato cogli storici ungheresi, 
soggiungerò il riferito da’ greci notabil¬ 
mente diverso. 1 due zit di Stefano 111, 
cioè Ladislao 11 e Stefano IV, che a se¬ 
conda della legge del paese doveangli es¬ 
ser preferì ti, si recarono da Emanuele per 
trailo al loro partito. Contentissimo di 
trovar l’occasione di portar la guerra in 
Ungheria colla speranza di farvi de'con- 
quisli,entrò rimperatore nelle loro viste^ 
c per legarli con vincoli più stretti vol- 
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le maritarli colle sue parenti. Ladislao II 
ricusò l’offerta per timore dì spiacere a- 
gli ungheri, Stefano IV invece accettò la 
mano di Maria nipote deirimperatore, il 
quale inviò deputazione agli ungheresi 
per rappresentar loro il diritto de’due zii 
ili Stefano Iti, e per fortificar la sua rac* 
comatidazlone si portò in persona a Sar* 
dica. Ma convinto dalle risposte degli un¬ 
gheresi che nulla otterrebbe se non colla 
forza, ordinò a suo nipote Alessio Conto* 
Stefano e a’diie pretendenti che lo accom¬ 
pagnavano , di assediare il castello di 
Chram, che non oppose gran resistenza. 
La presa di questa piazza e il denaro spar¬ 
so tra’sigiiori ungheresi da’segreti emissa¬ 
ri,servi a formare un poderoso partito che 
astrinse il re Stefano 111, uelio stesso an¬ 
no in cui eravi salito, a cedere il trono 
allo zio Ladislao IJ, il cui fratello Stefa¬ 
no IV fu contemporaneamente dichiara¬ 
to Wrum,cioè erede della corona, che 
poco dopo passò sulla sua testa, essendo 
morto Ladislao 11 a’ 1 4 gennaio 1162 con 
6 mesi di regno. 11 nuovo re Stefano IV 
si coni portò male, egli ungheti esacerba¬ 
ti dalle sue vessazioni lo cacciarono iiel- 
i’ anno stesso e ripristinarono il nipote 
Stefano Uh Alessio ricondusse il fuggiti¬ 
vo zio in Ungheria e lo ristabdi, ma ap¬ 
pena pal liti i greci fu di nuovo*cacciato. 
Finalmente accortosi riiuperatore di non 
poter mai vincere Tavversione in che gli 
lingheri tenevano il suo protetto, lo ab-; 
baudonò e rivolse le sue mire verso il di 
lui fratello cadetto Bela, poiché sicooiiie 
non avea hgli maschi si propose dargli in 
isposa la propria figlia Maria e unii e co¬ 
sì per sempre Timpero d’oriente e il re¬ 
gno ungarico. A tale disposizione e per 
evitar la guerra acconsentirono gli un¬ 
gheresi, e fu cementato l’accordo colla 
pruoiessa d’elfetluarsi lo sposalizio di Be¬ 
la con Maria.appena toccassero l’età nu¬ 
bile. Stefano IH riliralo ad Auchiale sul 
FontO'Eusino non avea peraltro riuun- 
ciato a’suoi diritti, e lo zio Stefano IV gli 
bomministrò occasiooe di farli rivivere e 
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di riacquistarla protezione imperiale im - 
padronendosi della parte che il re Geisa 
11 avea assegnato a Bela, Stefano III ri¬ 
comparve in Ungheria, e tosto vi giunse 
pure r imperatore con l’esercito. Però 
Stefano 1 Vavea chiamato in soccorso va¬ 
ri principi di Germania, il più saggio dei 
quali era Vladislao li re di Boemia. Ve* 
dendo Stefano IV che per indurre Ema¬ 
nuele a ritirarsi bastava restituire a Be-* 
la la sua porzione, l’effeltuò recandosi e* 
gli stesso a portarne la notizia aH’impe* 
ratore, e seguì raccomodamento. L’im* 
peratore abbandonò l’Ungheria, lascian¬ 
do a Stefano 111, che tentò invano di trap 
sepolui, alcune truppe perché non sem** 
brasse d’averlo del tutto abbandonato. 
Questi preferì di ritirarsi a Sirinio, per 
essere più a portata di tenere inlelligen-* 
ze con 1’ Ungheria. In seguito della sua 
ritirala passò a Zeugmine, che lo zio re 
Stefano IV sì recò ad assediare, ma fallo 
prigione morì poco dopo T 11 aprile 11 63 
iti conseguenza d’ una cavata di sangue 
per leggiera malattia , eseguita con lan¬ 
cetta avvelenata. Emanuele sdegnato di 
così nera azione e non meno della per¬ 
dila di Zeugmine, ricominciò la guerra 
contro Stefano 111. Nel 1166 raccolta la 
sua annata sotto le mura di Sardica, la 
condusse davanti a Zeugmiiie, cui dopo 
lungo e micidiale assedio fece rientrare 
sotto le sue leggi. Stefano 111 si rivalse di 
tale rovescio con una vittoria riportala 
nell 167 dal suo generale Dionigi contro 
quelli greci. Leone Vatace e Giovanni 
Diicas, altri generali d’Emanuele, fecero 
perdere a Stefano 111 il frutto di quell’a- 
zione col desolar 1’ Ungheria settentrio¬ 
nale. «Nel 1168 seguì la battaglia di Zeug- 
mìne vinta da Andronico generale greco 
contro gii ungheresi comandati da Dio¬ 
nigi, quasi tutta l’armata del quale perì. 
Tale vittoria pose termine alla guerra 
d’ Ungheria che da 8 anni indietro non 
era siala interrotta che per brevi inter¬ 
valli. Nei I 171 Emanuele divenuto da 
due anni padre del figlio Alessio Cómne- 
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DO, gli cofiFeiì il titolo d’ei'ede pi*e$UDti* 
yo deirimpero, che avea accordato a Be¬ 
lale ne^ tempo stesso a questi ritirò la pro¬ 
messa della figlia a lui (ìdaozata. Bela fu 
molto sensibile allò scioglimento di quel¬ 
la parentela,e per coofoi la rio Maria d’An- 
liocbia gli fece sposare Agnese principes* 
sa d’ Antiochia e sua sorella uterina, fi¬ 
glia di Rinaldo diChàtillone di Costan¬ 
za. Tale è il sunto degli avvenimenti dei 
regno di Stefano 111 , Ladislao li e Ste* 
l'ano IV fattoci dagli storici greci. Alcu¬ 
ni cronisti non contarono nella serie dei 
re Ladislao 11 e Stefano IV, per cui i suc¬ 
cessori di tal nome li dissero 11 detto 111, 
e i V detto V, e così gli altri. Contento jdi 
quesl’azverteuza, seguirò lordine nume¬ 
rico contandoli. 

!Nel i 173 Bela 111 fratello di Stefano 
111 , vivea alla corte di Costantinopoli 
quando questi venne n morte. Alla nuo¬ 
va di tale avvenimento Emanuele lo fe¬ 
ce partire con magnifico corteggio, dopo 
avergli fatto giurare che non si diparti¬ 
rebbe mai dal servigio dell*imperatore e 
dell’impero greco. Al suo giungere in Un* 
ghcria gii fu conferita d’unanime consen¬ 
so la corona, e solennemente gli fu impo¬ 
sta domenica 1 3 gennaio1174* Le ultime 
turbolenze aveano riempito il paese di fa¬ 
ziosi, e Bela 111 consagrò le sue cure per 
purgarne l’Ungheria. Einerico di lui fra¬ 
tello gli diè pure di die esercitare la sua 
attenzione. Questo principe battuto da 
Bela 111 si ritirò in Boemia, ma fi duca 
Sobieslao 11 lo consegnò al fratello che 
lo fece rinchiudere. ^el 1181 si sottras¬ 
se alla veneta dominazione Zara in Dal- 
Diazìa, e si die per la 4 *" volta airUnglie- 
ria. Il re seppe conservar quell’iniportau- 
te piazza a malgrado degli sforzi della re¬ 
pubblica per rivendicarla. Si attribuisce 
a bela ili la divisione dell’Unglierta in 
contee, ma fu biasimato per aver accor¬ 
dato troppa libertà a’contì. Essi ne abu¬ 
sarono sotto i regni successivi, e non fu 
senza diflìcollà che si giunse a reprimer¬ 
li. Aveano piima di loro islituzione un 
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conte Palatino d’Ungheria, dal quale di¬ 
pendevano, e le cui funzioni abbracciava¬ 
no tanto il militare quanto il civile. Nel 
1182 Volodomiro duca d’ Halicia nella 
Russia Rossa, cacciato dal fratello Mici- 
slao appoggiato dal re di Polonia, prese 
asilo in Ungheria. Neh i 85 i boiardi di 
Halicia avendo avvelenato Midslao, in¬ 
viarono deputali io Ungheria per richia¬ 
mare Volodomiro.Belalll trattenne pres¬ 
so di se il principe russo, e inviò il pro¬ 
prio secondogenito Andrea in Halicia coi 
pretesto di preparargli i mezzi e di soste¬ 
nere il suo partito contro Romano, altro 
fratello di Volodomiro, che il re di Po¬ 
lonia avea nominato ai ducato d’ Hali¬ 
cia. Andrea impadronitosi di questo pose 
guarnigione ungherese nel castello, si fe¬ 
ce prestar giuramento di fedeltà dagli a- 
bitanti e assunse il governo in suo nome: 
Jurare omnes in verba sua coegit. Infor¬ 
mato Bela 111 di tal successo fecearresta- 
re Volodoiriiro; ma questi trovato mez¬ 
zo di fuggire nel 1187, sì gitlò nelle brac¬ 
cia del re polacco,il quale gli diè un’armata 
con cui discacciò il principe ungherese e 
ritornò in possesso del ducato d’Halicia. 
Tanto uarrano gli storici polacchi.. Avea 
Bela in nell i 85 donalo al figlio Eme- 
hco i ducati di Dalmazia e dì Croazia, 
indi nel i 198 Tinnalzò alla dignità di coii- 
signore dell’Ungheria. Morì Bela Ili ai 
18 aprile I 196, ed il suo corpo fu sotter¬ 
rato nella chiesad’Alba Reale. Da Agne¬ 
se ebbe i nominati figli che il successero, 
e due figlie,Margherita moglie dell’ im¬ 
peratoregreco Isacco 11 TAugelo e poi di 
Bonifacio marchese di Monferrato, e Co¬ 
stanza maritala a Premislao re di Boe¬ 
mia. Eniericoo Enrico primogenito mon¬ 
tò sul trono per unanime voto della na¬ 
zione dopo la morte di suo padre, ma An¬ 
drea di lui fratello intraprese parecchie 
volle, ma sempre invano, di farlo scende¬ 
re per collocar visi egli stesso. Emerico 
leinperalo e prudente nell’esercizio del- 
l’aiitorilà sua quanto Andrea era ambi¬ 
zioso, avveulalo c prodigo, appena sali- 
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lo al trono di buon volere cedé al fralel* 

10 i suddetti ducati e altre terre, con giun¬ 
ta di grossissime somme di contante ri¬ 
cevute dal padre per fare una spedizio¬ 
ne in oriente a favore de’crocesìgnali; poi¬ 
ché Il Papa e diversi reaveano rimpro¬ 
verato a Bela III, ch’egli superiore a più 
altri per grado e possanza, era il solo a 
lasciar senza soccorsi suoi la causa di Cri¬ 
sto,pei* cui crasi finalmente indotto a pre¬ 
pararsi per la crociata. Se non che^ ac¬ 
cortosi che dall’infermità da cui fu poco 
dopo colpito non poteva sperarne guari¬ 
gione, chiamò a se Andrea e si fece pro¬ 
mettere r adempimento del volo in sua 
vece, ond’è che Andrea pigliò la croce vi¬ 
vente il padre. Morto questi, Andrea fe¬ 
ce i suoi preparativi per intraprendere la 
promessa spedizione; ma o fosse stimola¬ 
to da cupidigia di regno o prestasse orec¬ 
chio a'suggerimenti di cattivi consiglieri, 
o sperasse di trovar sul trono più abbon¬ 
danti modi ad esercitare le prodigalità e 
libidini sue, rivolse l’armi apparecchiate 
contro il proprio fratello, e cercò d’alie¬ 
nare i cuori da lui colle calunnie, di cat¬ 
tivarsi i grandi colle lusinghe e co’doni, 
e d’assicurarsi per ogni via la protezione 
del duca d’Austria. Papa Celestino Ili 
minacciò di scomunica tutti coloro chea- 
vessero coll’opera o col consiglio assistito 

11 duca Andrea ne’suoi disegni contro la 
pace e il ben essere del reame. Divenuto 
Papa Innocenzo HI nel 1198, non era an¬ 
cora coDSagrato, quando la rea impresa 
del duca, il perìcolo ond’era il re minac¬ 
ciato,la violazione del volOygl’imposei o di 
accorrere immediatamente al riparo.Kel- 
r annunziar dunque al duca la sua ele¬ 
zione, gli significò essersi per prima cosa 
deliberato di provvedere alla pace del- 
rUngheria e alla salvezza sua; gli ordi¬ 
nò però di tosto avviarsi alla spedizione 
alla quale eraii con voto obbligato, e que¬ 
sto al più tardi per la prossima festa del- 
r Esaltazione della Croce, se non volea 
vedersi privare della successione al regno 
e de’suoi diritti ereditari, poiché nel caso 
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di sua renitenza, il re fratello maggiore 
se morisse senza prole sarebbe obbliga¬ 
to di trasferire la successione nel fratello 
più giovine (in questo il Papa non sem¬ 
bra ben informato ^ non esistendo altri 
fratelli). Ad un abbate poi che avea ab¬ 
bracciatola parte del duca, Innocenzo III 
intimò di comparire in Roma per esser¬ 
vi sottoposto a un’inquisizione. L’elezio- 
ni a due sedi arcivescovili, siccome fatte 
contro ogni diritto e in dispregio dell’au- 
toi'ità regia, il Papa le dichiarò nulle, e 
gli eletti dopo processo doversi scomuni¬ 
care. Andrea, confidandosi di trovar nel 
regno moltissimi partigiani, non tenne in 
alcun conto l’ammonizioni pontificie, in¬ 
tanto che Emerico piegava Innocenzo 
III, a cagione dell’agitazione che fervea 
nel regno e delle segrete mene di colo¬ 
ro cui era più accetta la guerra della pa¬ 
ce, di dispensare un de’suoì baroni a pi¬ 
gliar la croce se non dopo ristabilita la 
pubblica tranquillità , non potendo egli 
in quel frangente, senza suo gran danno, 
privarsi de’suoi consiglieri e amici. In¬ 
nocenzo 111 non solo accondiscese alla do¬ 
manda, ma l’estese a parecchi altri fra i 
più fedeli del re. Indi nuovamente fece 
intimare ad Andrea di vivere in pace con 
suo fratello, e di non attizzare la solleva¬ 
zione; ed al re concesse che nitin arcive¬ 
scovo o altro prelato potesse scomunica¬ 
re i consiglieri suoi. IVIa tuite le cure del 
Papa uscirono a vuoto, perchè Andrea 
impugnò Tarmi contro il fratello, e la for¬ 
tuna si dichiarò dalla parte sua e da quel¬ 
la de’suoi collegati. Divenuto più baldao- 
zoso e confermandosi di balzar dal trono 
Emerico, questi si preparò a vigorosa di¬ 
fesa, al qual uopo biasimevolmeitle non 
si tenne dal rapire dalla sagrestia della 
cattedrale di Vaccia i tesori, facendo an¬ 
che violenza riprovevole al suo vescovo 
e impadronendosi de’suoì beni tempora¬ 
li. Era il re principalmente sostenuto dai 
tedeschi discendenti da quelli che furono 
trasportati in Ungheria, fin da’tenipi for- 
sedi Carlo Magno, ma più certamente ivi 
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chiamati come agricoltori, artigiani e o* 
perai da Geisa 11 , e dagli abitanti appel¬ 
lati tuttavia col nome di forestieri. Alla 
lealtà, tutta tedesca, che gli affezionava al 
trono, in un gran numero de’ cavalieri 
deirordine teutonico, a’qualìEmerico do- 
Tea principalmente la conservazione del¬ 
la sua sovranità, congiungevasi pur Ta- 
mor delle battaglie. Si venne a giornata, 
ed Enierico restò vincitore. Molti de’par- 
tigìani del fratello perderono la vita, al¬ 
tri più furono fatti prigionieri dalle gen¬ 
ti del re, che sottomise al poter suo tut¬ 
to il regno; dopo di che provar fece alla 
frontiera austriaca gli elletti della sua 
vendetta pegli aiuti di che Leopoldo VI 
il Glorioso duca d’Austria avea fornito 
il ribelle, tanto che questo duca stimò non 
poter fare miglior uso della taglia prepo¬ 
tentemente imposta a Riccardo Cuor di 
Leone re d’Inghilterra, che spendendola 
a guarentir con fortificazioni i suoi con¬ 
fini da altresimili correrie. Innocenzo Ili 
volendo por termine a questa malaugu¬ 
rata discordia fraterna, molto più ch’e¬ 
gli avea in animo dì far che gli iingheri 
movessero per Terra Santa, commise nel 
1199 a Corrado arcivescovo di Mngonza 
venuto di Siria, parente della famiglia 
reale, di rendersi in Ungheria a ristabi¬ 
lirvi la pace, con mandato eziandio di di¬ 
fendere i diritti del re contro le usurpa¬ 
zioni del fratello, e insieme i diritti della 
chiesa e del vescovo di Vaccia contro gli 
oltraggi e gli assalti d’ Emerico, poiché 
le giuste doglianze di questo vescovo e- 
rano già venute fino al Papa, il quale a- 
vea imposto al re di dare soddisfazione, 
e raccomandato all’arcivescovo di Co- 
> locza d’invigilare pet'chè avesse effetto. 
L’arcivescovo in compagnia del vescovo 
di Passavia si recò in Ungheria, ed il Pa¬ 
pa vi spedi pure il Cardinal Gregorio Cre- 
scenzi diacono di s. Maria in Aquiro, tor¬ 
nato dalla legazione di Sicilia , e i loro 
sforzi uniti se non riuscirono a rappattu¬ 
mare i fratelli, giunsero almeno a indur¬ 
li a por fine al sanguinoso loro conflitto. 
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Rinaldi dice, che li fecero convenire a ri - 
volgere l’armi contro i saraceni di Siria, 
raccomandando l’Ungheria a Leopoldo 
Vi cfuca d’Austria, ese un di loro moris¬ 
se, Taltro rimanesse re. In una lettera a 
questo, Innocenzo 111 gli diè il titolo di 
Cristianissimo. Emerico non fu egual¬ 
mente fortunato contro i veneziani, che 
gli tolsero col mezzo de’crociati la città 
di Zara a’a 4 novembre iao2, dopo i 4 
giorni d’assedio. Il re sdegnato se ne dol¬ 
se colla 9. Sede, e il Papa rimproverò i 
veneziani, specialmente per aver assalito 
gli stati d’un principe ch’era crocesigna- 
to.Neli 2 o 4 circa Innocenzo III per sod¬ 
disfare Calogiovanni principe de’bulgari 
e de’blachi, lo dichiarò re e gl’inviò lega¬ 
to per coronarlo il Cardinal Leone Bran- 
caleone.Giunto in Ungheria vi fu ricevu¬ 
to con grandi onori dal re e da’magnati, 
ma Emerico non potendo soffrire l’esal¬ 
tazione del re bulgaro gl’impedi per al¬ 
cun tempo di passare in Bulgaria , col 
pretesto che \\ principe de’ bulgari non 
era ìndipendente, essendo i suoi stali non 
d’altro composti che di provincìe carpite 
alla Grecia e all’ Ungheria. Ma egli era 
alquanto volubile, poiché avea accorda¬ 
to che il gran giu pano della Servia, co¬ 
me meglio dico in quell’articolo, suo vas¬ 
sallo, fosse dal Papa ornato del diadema 
reale, mentre poi diè il guasto alla Ser- 
via, provincia allora soggetta al diretto 
domìnio deU’Ungherìa. Venuto il Papa 
in cognizione deU’ingiuria, riprese il ree 
io minaccióse non avesse dato convene¬ 
vole soddisfazione al legalo, incaricando 
l’arcivescovo dì Strigonia e i suoi suffra- 
ganei d’indurre il re a emendare il com¬ 
messo fililo. 11 re per mitigare il risenti¬ 
mento d’iniiocenzo III gli mandò un am¬ 
basciatore, con sue lettere piene di scuse 
e querele, le quali tutte il Papa confutò 
agevolmente con poderose ragioni. E sic¬ 
come il re dalla moglie Costanza, figlia 
d’Alfonso 11 re d’Aragona (poi S[)osa dì 
Federico 11 indi imperatore), avea avu¬ 
to Ladislao, il Papa gli scrisse: Che dire- 
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sti tu, se noi Yolessimo impedire che tuo 
figlio non fosse incoronato re? Emerico 
ch’erasi apparentemente riconciliato col 
fratello, a segno che con inganno Tavea 
fiitto imprigionare, affine cfassicurarsi di 
lui , radunò un solenne parlamento per 
farvi coronare re il piccolo e unico suo li¬ 
gi io , temendo che lo potesse poi impe¬ 
dire il Papa. Questi invece a* 24 aprile 
1204 scrisse all'arcidiacono diStrìgonia, 
per trovarsi vacante la sede e pii va cielTar- 
civescovo, che essendo per^andare il re a 
porgere soccorso alla Terra Santa, coro¬ 
nasse il fanciullo secondo la domanda del 
re padre, dal quale rtce\esse in nome del 
fanciullo il giuramento di fedeltà. Ma ni 
giungere di questa lettera, Ladislao era 
stato fatto coronaredcil padre e questi era 
morto di grase malattia , non potendo 
effettuare T adempimento del volo di 
partire per In crociata coin’erasi defini¬ 
tivamente risoluto, per le guarentigie che 
i Papi concedevano a'crocesignati io pre¬ 
sidio delle provincie loro. Ed è perciò che 
già Innocenzo III, rammentando la spen¬ 
ta dissensione fraterna, ad impedire che 
nieolie Emerico si trovasse a combatte¬ 
re in Siria , il regno suo corresse alcun 
rischio, avea commesso a tutti gli arci¬ 
vescovi e vescovi di far prestare giura¬ 
mento d’ubbidienza verso Ladislao, e di 
provvedere che le persone durante Tas- 
senza del padre preposte alla guardia del 
prìncipino e al governo del regno, fosse¬ 
ro del tutto rispettate, e si ubbidisse a- 
gli ordini dell'erede nel caso die il re piu 
non tornasse dalla crociata. Al re mede¬ 
simo poi promise di comandare agii ar¬ 
civescovi di Strigonia e di Colocza di dar 
fine alle loro questioni intorno alla pre¬ 
minenza di loro chiese, di spegnete ogni 
dissensione , precipuamente fra ecclesia¬ 
stici , fino al suo ritorno, e di conservar 
la pace nel reame. Confermò eziandio la 
libera nomina a'priorali regi, ed all* ar¬ 
civescovo di Strigonia l’antico privilegio 
di coronare i re d'Ungheria. AvvertitoE- 
merico dalla prostrazione delle forze del- 
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la prossima sua fine, e già presso a mor¬ 
te, uscirfecedi prigione il fratello Andrea, 
ed in sua presenza nominò re il giovinet¬ 
to Ladislao III, enei medesimo tempo lui 
per 10101*6 e reggente del regno fino al¬ 
la maggiore età del pupillo; nè in que¬ 
gli estremi momenti obliò il volo da lui 
fatto, ordinando di consegnare a'templa- 
ri , perchè gli usassero nella liberazione 
di Terra Santa,due terzi del denaro ch’ei 
serbava in un monastero, dato il resto a 
suo figlio. Egli chiuse per sempre gli oc¬ 
chi alla luce del mondo nelfagosto 1204, 
e secondo la tradizione neH'istesso gior¬ 
no in cui nel precedente anno fece cari¬ 
care di ceppi il fratello Andrea. Questi 
prese tosto la tutela del nipote, e promi¬ 
se al Papa di esercitarla con ogni cura se¬ 
condo la volontà del defunto, a conser¬ 
var l'ordine nel regno e a compiere ciò 
che il fratello avea cominciato. Innocen¬ 
zo III gli raccomandò caldissimainente 
d'adempiere con coscienza tutti i doveri 
di tutore e di parente, avvertendolo di 
star guardingo da ogni cattiva suggestio¬ 
ne, e di eseguire le ultime volontà del fra¬ 
tello. Protettore supremo de’ pupilli, il 
Papa vìeiòa'grandidiscemari redditi del 
re, al quale ordinò agli ecclesiastici di re¬ 
star fedeli, di ridurre al dovere i pertur¬ 
batori, e d’adoperarsi a difèndere il re fan¬ 
ciullo e la vedova, alla quale si dasse il ve¬ 
dovile assegnatole. Mn le dichiarazioni di 
Andrea erano finle,sempre nutrendo am¬ 
biziosi pensieri e procurandone l’effettua- 
zione destava mali umori ne'grandi, na¬ 
turalmente inclinati al disordine;!antochè 
il pupillo Ladislao 111 si vide alfine co¬ 
stretto di riparare a Vienna , dove morì 
dopo breve malattia e pochi mesi di re¬ 
gno, prima che le istruzioni emanate da 
Roma fossero giunte in Ungheria; per la 
qual morte Andrea trovossi al colmo dei 
suoi voti, e divenne re Andrea 11 detto 
il Gerosolimitano^ per essere poi anda¬ 
to in Gerusalemme. Apprendo dall’ an¬ 
nalista Rinaldi, che nel 1212 litigavano 
insieme gli arcivescovi di Strigonia e di 
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Golocza, a chi di loro toccasse ritioorona- 
re il re d^Unglieria, la qual coiitroter* 
sia decise Andrea II,come riferisce Inno- 
censo III nella sua Epist.iSù,** La pri¬ 
ma coronazione appartiene specialmente 
alla sola chiesa di Strigonia; ma se 1 * ar- 
cirescovo nòn potesse, o maliziosamente 
non volesse incoronare il re, o la chiesa 
Slrigoniese vacasse senza pastore, Tinco- 
roni Taroi vescovo di Colocza,seBz’acqui- 
stare per tal fatto ragione alcuna nella 
i/coronazione. La appartenga egual¬ 
mente ad ambedue, ec. Siffatta deci¬ 
sione annullò Innocenzo III per gravis¬ 
sime ragioni, col soggiungere nella lette¬ 
ra a Andrea II. M Dunque considerando 
noi, come tu già ne supplicasti con mol¬ 
ti prieghi e con grand'istanza, che ci de¬ 
gnassimo concedere il privilegio alla chie¬ 
sa di Strigonia sopra la ragione di coro¬ 
nare il re d’Ungheria; e noi mossi per le 
tue preghiere le abbiamo conceduto il 
chiesto privilegio fermato colla soscrizio* 
ne de’uostri fratelli; considerando anco¬ 
raché, se la podestà di coronare il re stes¬ 
se appresso diverse chiese, questo potreb¬ 
be mettere a gran pericolo tutto il rea¬ 
me , e cagionai*e nón minor danno alta 
tua posterità; poiché come tu meglio sai, 
sia njBto frequentemente scandalo tra gli 
eredi de’re d’Ungheria sopra l’ottener la 
reai corona: il che senza niun dubbio po¬ 
trebbe succedere piò facilmente se e’ po¬ 
tessero trovare diversi coronatori ; per 
gl’inconvenienti detti e per le prescritte 
cose non abbiamo potuto confermare co¬ 
sì fatto accordo”. Nell'istesso anno o nel 
121 3 la regina Gertrude figlia di Bertol¬ 
do V duca di Merania (e non di Carin- 
lia) e moglie d’ Andrea II fu trucidata 
nel suo palazzo daBancus Palatinod’Un- 
gheria , per aver dicesi facilitata la vio¬ 
lenza usata dal fratello della regina alla 
moglie di quel signore di cui erasi per¬ 
dutamente ÌDnamorato.Alberico riferisce 
che Giovanni arcivescovo di Strigonia, 
consultato intorno a tale assassinio, die¬ 
de una risposta anfibologica che |o gua- 
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rentì dalla scomunica delPapa.Dice V Ar¬ 
te di verificar le date, non é noto di qual 
guisa Andrea II abbia vendicata la mor- 
tedella regina, e Palma prova ch’ella era 
innocente del delitto di cui venne accusa¬ 
ta. Narra però il Rinaldi, che secondo lo 
Stero, rUngheriti pianse la crudelissima 
uccisione di Gertrude madre di s. Elisa^ 
betta (^.), mentre il re era marciato con¬ 
tro i ruteni, ed eseguita da Pietro conte, il 
quale per simil modo fu la seguente not¬ 
te a vendetta di tanta fellonia con altri 
tratto a fine, tl Longino , riportato dal 
Rinaldi, dice che Gertrude fu uccisa da 
Bankbano, uno de’ maggiori baroni del 
regno, pel seguente motivo. Avendo An¬ 
drea Il a consiglio di Gertrude cliiaina- 
ti in Ungheria molti tedeschi, e combat¬ 
tendo con essi e vincendo le castella e le 
rocche degli ungheri ribelli, ed avendo 
dato poi a’tedeschi i principali uffici, gli 
ungheri dolentissimi della posposizione 
congiurarono d'assassinare il re. Cntruti 
i cospiratori con Bankbano nella reggia, 
provocati da esso ad effettuare il regici¬ 
dio, Andrea II avvisato dalla regina scam¬ 
pò la morte colia fuga. Ma l’audace Bank- 
bano, non trovato il re, trafisse con lan¬ 
cia la regina, ad onta che con mani sup¬ 
plichevoli gli chiese in grazia la vita. 
Quindi Andrea II per vendicare sì cru- 
del morte, fece perire Bankbano e ster¬ 
minò tutta la sua schiatta. Il cadavere 
dell’infelice Gertrude, col dovuto onore 
fu sepolto nel monastero di Pili. Invita 
ella dimostrando la sua liberalità verso 
la chiesa di Wratislavia, te mandò in do¬ 
no la ricca corona d’oro, che usava por¬ 
tar in testa ne’giorni solenni, della qua¬ 
le ne fu fatto, secondo il suo desiderio, 
un calice d’oro. La virtuosa Gertrude fe¬ 
ce padre Andrea 11 , di Bela IV, Goloma- 
no duca d’Halicia qualificato re de’russi 
da Onorio 111 in una lettera, Andrea, Ma¬ 
ria moglie d’ Assane re di Bulgaria, e 
s. Elisabetta maritata a Lodovico il Pio 
langravio di Turingia e Assia, che dive¬ 
nuta vedova abbracciò la regola elei 3 .** 
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ordine di 8. Francesco., onde dalle reli¬ 
giose del medesimo fu presa a patrona, 
dopoché morta santamente nel i 1 ^ per 
Teroiche sue virth e miracoli operati da 
Dio per glorificarla,Gregorio IX nel 1 235 
la canonizzò in Perugia vivente il padre 
Andrea 11 detto IIL Fra quelli che ne 
scrissero la vita, ricorderò il p. Pray, Vi- 
tae Si ElisabetJiae viduae^ Tyrnau 1770. 
Ed il conte di Monta lem ber t, Vita di s. 
Elisabetta cP Ungheria duchessa di Tu- 
ringia^ Torino 1 838 ; Pare che per ono¬ 
rare la sua memoria l’imperatrice Vedo¬ 
va di Carlo VI istituisse bordine equestre 
di S; Elisabetta (^.), ampliato poi dalla 
loro figlia Timperatrice M/ Teresa) cer¬ 
to è che l’ordine delle cayalieresse di s. 
Elisabetta (V istituito dairdetlrice di 
Baviera, fu da questa posto sotto il patro¬ 
cinio della santa. 

I boiardi di Galizia od Halicia, aven¬ 
do cacciato il loro duca Micislao Mi- 
cislavicz, nel 1214 chiesero ad Andrea 
li un de’ suoi figli per loro signore. Il re 
gli accordò Colomano suo secondogeni¬ 
to, al quale nel farlo partire prescris¬ 
se di farsi incoronare re di Galizia, tito¬ 
lo che già assumeva egli stesso. Scrisse 
quindi a Innocenzo 111 , pregandolo di 
permettere all’arci vescovo diStrigonia di 
far la ceremonia diquell’incoronainento, 
il che ottenne. In fronte di suo lettera si 
qualificò) Andreas Hungariae^ Dalma- 
iiae^ Croatiae^ Rasciae^ Servine^ Gali- 
ciae, Ludomeriaeque Rex. Ma la digni¬ 
tà reale di Colomano insospettì i russi di 
Galizia, e la sua consagrazìone ammini¬ 
strata da un vescovo latino fece loro te¬ 
mere per la propria vita. I boiardi r‘r- 
cbiamarono Micislao, il che occasionò u- 
na guerra tra’due rivali. Coloroano sfor¬ 
zato nel castello d’Haltcia fu fatto prigio¬ 
ne, in uno alla moglie Salome figlia di 
Lecco V re di Polonia, e rinchiuso entro 
il castello di Terezsko. Andrea II otten¬ 
ne la libertà del figlio, dopo circa due an¬ 
ni di prigionia ’, promettendo che il suo 
terzogenito Andrea sposerebbe Maria fi- 
VOL4 imni. 
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glia di Micislao, col ducato d’Halicia per 
dote; delle quali condizioni per la libera¬ 
zione di Colomano, parla pure Papa O- 
norio III in sua lettera, ma il matrimo¬ 
nio non seguì. Intanto per morte d’En¬ 
rico imperatore latino di Costantinopo¬ 
li, Teodoro Angelo Comoeno poi impe¬ 
ratore greco di Tessalonica, perfidamen¬ 
te rovinò il potere de’ latini, per cui essi 
vedendo le cose a mal partito,- in Costan¬ 
tinopoli stabilirono d’elevare aH’ifiipero 
Andrea II, tenuto per potentissimo, o il 
di lui suocero e padre di Jplande sua 2.* 
moglie (che lo fece padre di Jolandé mo¬ 
glie di Giacomo I re d’Aragona) Pietro 
di Courtenay, e ad ambedue inviarono 
ambasciatori. Saputosi l’avvenuto da Ò- 
norio 111 , per lettera scritta da Andrea 
li, nella quale gli domandò, ebe propo¬ 
nendosi partire per la crociata di Siria, 
secondo il termine prescritto dal concilio 
di Laterauo V, ordinasse a’crocesignati 
di seguirlo; il Papa rispose a’ 3 o gennaio 
1217, rallegrandosi dell’esaltazione che 
si discuteva, averlo esaudito con ordina¬ 
re a’ crociati d’ ubbidirlo, ma la dignità 
di cui tratta vasi non dovere ritardare il 
soccorso e liberazione di TerraSamta. Nel¬ 
l’elezione imperiale prevalse ed ebbepià 
voti Pietro, come marito della sorella di 
Baldovino I giàié" imperatore e del suc¬ 
cessore Enrico, che recatosi in Roma a ri¬ 
cevere la corona da Onorio III, indi qué¬ 
sto gli die per legato apostolico il Cardi¬ 
nal Giovanni Colonna. Mentre ambedue 
navigavano per Costantinopoli, il suddet¬ 
to Teodoro Angelo, dominatore da Za- 
gora e Durazzo fino alla marca di Bla- 
chia, a tradimento grimprigionò. Il Pa¬ 
pa subito inviò Andrea suo cappeHanò al 
Comneno con lettera rimpi*overante é 
minacciosa, perché rilasciasse l’imperato¬ 
re e il cardinale. Oltre a ciò, energica- 
menté eccitò per liberarli il re d’Unghe* 
ria, invitandolo con lettera data in Feren¬ 
tino a’28 luglio, a costringere il perfido 
principe Teodoro, con solenne e autore¬ 
vole ambasciata. Teodoro avea divisalo 
12 
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farli morire, ma fu trallenuto iln’suoi; e 
poscia dichiarandosi ubbidiente al Papa, 
restituì a Pietro e al cardinale la libertà. 
Nello stesso 1217 Andrea 11 sì pose alla 
testa de’crociati e partì per la Palestina 
con diversi principi e Leopoldo VI duca 
d'Austria, tutti da Onorio 114 presi sotto 
la proter/ione della s. Sede, su galere for¬ 
nite da'veneti e dalle città situate sul gol¬ 
fo Adriatico, onde soddisfare il voto pa- 
terno^d evitar le censure intimategli dal 
Papa, che gli destinò a legato l’arcivesco¬ 
vo di Cosenza Luca cisterciense. Onorio 
III fu tanto contento della partenza del 
re d’Ungheria, del duca d’Austria e de- 
.glì altri baroni, che celebrò solenne pi*o- 
cessione in Roma, recando dal Laterano 
alla basilica Liberiana le Teste de'ss. Pie- 
tro e PaolOf e comandò che altra simile 
facessero tutti i vescovi nelle loro diocesi, 
per implorare il divino aiuto nella 16.* 
feriad’ogni mese»Entralo il re nello ter¬ 
ra di Babilonia, insieme co’re di Gerusa¬ 
lemme e di Cipro con grande esercito, il 
patriarca di Gerusalemme accompagna¬ 
to da iiìoltìssimi vescovi, lo precedette 
colla vera Croce, che Andrea 11 e Leopol¬ 
do VI venerarono e baciarono. I sarace¬ 
ni impauriti fuggirono, lasciando a’cro¬ 
ciati libero il cammino, che poterono vi¬ 
sitare il paese consagrato già dalle peda¬ 
te del Salvatore, e lavarsi nel Giordano. 
Indi con grandissima diflicollà i crociati 
presero il monte Tabor, ma poi furono 
assai tribolati da’saraceni posti in agua¬ 
to. Allora Andrea II e il re di Cipro, ad 
onta degli sforzi del patriarca di Gerusa¬ 
lemme, e con grave dispiacere degli al¬ 
tri e del re di Gerusalemme, si recarono 
n Tripoli, non curando Andrea 11 le ri¬ 
mostranze de’duchi di Baviera e d’ Au¬ 
stria, e d'altri capi della crociata, che fe¬ 
cero di tuttq perchè li accompagnasse al¬ 
meno a Damiata per assediarla. La sco¬ 
munica di cui lo colpì il patriarca di Ge¬ 
rusalemme non fece più effetto. Sembra 
che la nuova d'alcuni movimenti suscita¬ 
ti nel suo regno affrettassero il di lui ri- 
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torno.In questo viaggio il re fece sposare 
al suo primogenito Bela, Maria figlia ili 
Teodoro Lascaris imperatore greco di-Ni- 
cea, e fidanzò al suo cadetto Andrea la 
-figlia di Leone re d' Armenia, colla spe¬ 
ranza che succedesse al suocero. Questo 
trattato de'clue re,giurato da essi, fu coo- 
fermato da Onorio 111 ,che non volle mai 
in seguito accordare al re d'Ungheria la 
dispensa che domandò. Colo ma no verso 
il 1220 rientrò di nuovo in Halicia per 
altro espulsione di Micislao, che mori po¬ 
co dopo, ma ne fu scacciato anch’egli da 
Daniele Bomaiiovicz, nè più comparve 
nella Galizia , secondo alcuni. Ma il Ri¬ 
naldi m’istruisce, che Colomano, da lui 
detto re de’riiteni e duca di Scbiavonia, 
nel 1234 attese al l’estirpazione degli ere¬ 
tici di Dalmazia, con crociata benedetta 
e protetta da Gregorio IX, il quale per 
ispegnere affatto tanta empietà, che avea 
contaminato la Scbiavonia, vi mandò un 
certosino per legato apostolico. L’eresia 
degli alhigesi avendo sedotto molti nella 
Bosnia, Colomano nel 1238 sì studiò con 
molta cura e sollecitudine d’edirparla; la 
cui singolare e ardente pietà il Papa lo¬ 
dò senza fine, confortandolo a proseguir 
le ben incominciate cose. Quindi avendo 
Colomano scritto a Gregorio IX» come la 
Bosnia col divino aiuto era stata tratta 
per le sue armi alla vera religione, il Pa¬ 
pa pel suo florido mantenimento coman¬ 
dò al vescovo de’ cumani che guardasse 
diligentemente e aumentasse la gt-egge 
del Signore; e perchè era stimato molto 
a ciò atto’per le sue virtù Ponsa frate do¬ 
menicano, gli ordinò che lo costringesse, 
tuttoché ripugnante,con autorità aposto¬ 
lica ad accettar il vescovato, e creò il no¬ 
vello vescovo suo legato in quelle parti, 
e gl’ingiunse d’indurre colle sue esorta¬ 
zioni gli ungheri per combattere nella sa¬ 
gra milizia gli eretici di Bosnia. Con let¬ 
tere Gregorio IX encomiò altamente le 
virtù, lo zelo religioso per la fede catto^ 
lica, e l’insigne pietà di Colomano, il qua¬ 
le colla non meno virtuosa sua sposa Sa- 
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lomea tutti edificava, lasciando illesa la 
sua virginità. Tornaodoad Andrea II, per 
affecionarsi maggiormente la nobiltà e il 
clero, nel 1222 ratificò e aumentò i pri¬ 
vilegi loro accordati da s. Stefano I. Uqo 
degli articoli del diploma in cui sono e- 
nunciati, contiene che nè il re, né veruno 
de’suoi successori non potrebbe imposses¬ 
sarsi della persona d'iin gentiluomo pri* 
ma d*a verlo citato e giuridicamente con¬ 
vinto. Con altro articolo promise di non 
imporre veruna tassa sui nobili e il clero 
senza il loro consenso, ed il veto agli or¬ 
dini sovrani che fossero lesivi a'diritti deh 
la nazione; e per impedire a’suoi succes¬ 
sori di ledere Tattuale costituzione, An¬ 
drea Il annuì che se egli o i re successori 
volessero opporsi all’ esecuzione di tali 
privilegi, fosse permesso resistergli e di¬ 
fendersi a forza aperta senza poter veni¬ 
re accusato di ribellione. Questa è la fa¬ 
mosa Bolla da oro , così chiamata dagli 
UDgheri, perchè l’atto è improntato con 
sigillo d’oro.Nel 1224BeIafu gravemen¬ 
te molestato dal re suo padre, perchè 
d’ordine del Papa erasi riunito a sua mo¬ 
glie prima da se lasciata. Il che saputo¬ 
si da Onorio III, pigliò subito la protezio¬ 
ne del perseguitato figlio, che si riparò 
in Austria, e fece di tutto per ristabilir¬ 
lo nella grazia del padre adirato, cui cal¬ 
damente raccomandò con lettere; indi il 
Papa lo fece coronare re dall’arcidiaco¬ 
no di Strigonia, come testifica Rinaldi. 
Nel 1225 avendo Andrea II concesso al¬ 
iarci vescovo di Colocza i luoghi della Bo¬ 
snia, che avesse purgato dall’eretica pra¬ 
vità, Onorio IH confermò tal donazione, 
e lodò mollo l’arcivescovo che acceso di 
santo zelo attendeva in quelle parti a cac¬ 
ciar gli empi, e lo confortò o proseguire 
impavido la benemerita impresa, conce¬ 
dendogli puova e più ampia autorità per 
recarla etTicacémenteal bramato fioe.Nel- 
lo stesso tempo Onorio III annullò le a- 
lieuazioni fatte a pregiudizio del reame, 
e con lettera al re l’invitò a revocarla, 
con altra esortando a fare il simile Bela 
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nella parte del regno affidatagli dal pa¬ 
dre, dichiarando illeciti i giuramenti per¬ 
ciò da loro fatti, da’quali li assolse e invi-' 
tolli alla penitenza per atti così inconside¬ 
rati. Frattanto nel regno tanto era cre¬ 
sciuto il numero de’saraceni e altri mao¬ 
mettani, de’giudei e d’altri infedeli, ch’e- 
rano ardili d’oppiimere molti ciisliam; e 
sebbene Gregorio IX e Roberto arcive¬ 
scovo di Strigonia s’affaticassero molto 
per tornare nel pristino splendore que¬ 
sta cristianità, nondimeno non poterono 
far nulla, per lasciarsi il re facilmente se¬ 
durre da’malvagi consiglieri. Vedendo il 
zelante arcivescovo e legato della s. Se¬ 
de crescere la potenza de’netnici della ve¬ 
ra religione, e che apostatando dalla fe¬ 
de molli cristiani le cose lagrimevolmen- 
te peggioravano, mise nel 1282 l’iiiterdet- 
to nell’Ungheria,e seriamente ammonì il 
re che dovesse por rimedio u tanti mali, 
e scomunicò i principali suoi inipistri rei 
d’enormi scelleratezze. £ per aggiunge¬ 
re maggior vigore airinteriietto, pregò il 
Cardinal Giacomo Pecoraria legato della 
s. Sede nell’ Ungheria, pei* ristabilirvi la 
libertà ecclesiastica, ed i principali vesco¬ 
vi del regno, che testificassero con pub¬ 
bliche lettere a tutti i cristiani, essere au¬ 
torizzato con bolla di Gregorio IX del 
1231 a iriiporre l’iiiterdetto. I prelati l’e¬ 
saudirono e nella loro lettera vi coiupre- 
seroquella del Papa, colla quale il re era 
esortato che dovesse attendere coti ogni 
studiò ad eliminar dal suo reame sì per¬ 
niciosi mali;e aggiunsero come il re mos¬ 
so per quelli, avea promulgata una co¬ 
stituzione ordinata a racconciare lo stato 
del regno, la quale i vescovi parimenti 
riprodussero nella lorolettera.Dipoi, per¬ 
chè i cristiani pel fi*equenle commercio 
die aveano co’saraceni, non apprendes¬ 
sero e seguissero i loro vituperevoli co¬ 
stumi, l’arcivescovo Roberto con provvi¬ 
do consiglio levò ogni famigliarità con 
essi, e comandò che sì dovesse osservare 
con ogni riverenza l’ialet detto. Queste co¬ 
se operò con grand’animo e vigore l’ar- 
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cìtcscovo di Strigonia; ma non seguendo 
i principi il sanlo zelo de’prelati, meritò 
poi rUngheria per aver favoreggiato i ne* 
mici della fede, d’essere inondata con or* 
ribile cotreria di gente infedele, tartari o 
mongoli come altri li chiamano,che ridus¬ 
se il fiorentissimo reame in una solitudine 
deserta, come racconterò alla sua volta. 
Lo spopolamento del paese si attribuisce 
non meno a tali incursioni, che alle lun¬ 
ghe guerre intestine per la successione al 
trono, e alle devastazioni recatevi dal pas* 
saggio delle crociate. In seguito il cardia 
nal Pecoraria prosciolse Andrea 111 e il 
regno dairinterdetto fulminatodaRober- 
to, essendosi prima il re, il figlio primo- 
geniloei magnati con solenne giuramen¬ 
to obbligati di restituire il tutto all’ an¬ 
tico stato. Dì piu il cardinale fece inqui¬ 
sizione e prese informazione diligente dei 
miracoli del b. Luca virtuosissimo arci- 
’vescovo di Strigonia, perchè il re avea 
pregato Gregorio IX dì degnarsi porlo 
nel numero de’santi. Egli ad istanza del 
re e degli ungheri era stato inviato da 
Gregorio IXalla legazione d’Ungheria, 
per rimediare a’narrati inali, frenare la 
baldanza degl’ infedeli, e ristabilir l’im¬ 
munità ecclesiastica. Dopo vari trattati il 
re si obbligò con giuramento a rimedia¬ 
re a tanti eccessi, scrivendo al legato. 
» Questi sono i capitoli. D ora innanzi noi 
non faremo sopra le monete, né sopra l 
sali, nè sopra le colte , nè sopra gli altri 
uffici della nostra camera giudei, nè sa¬ 
raceni o ismaeliti, né li faremo compagni 
de’prefètti, nè faremo cosa alcuna frodo- 
lenta, onde i cristiani possano esser op¬ 
pressi da loro, nè permetteremo in tutto 
il nostro regno, ch’abbiano ufiiciopub¬ 
blico di veruna maniera. Ancora faremo 
che gli ebrei, e saraceni o ismaeliti, si di- 
stinguino e discernino da’ cristiani. An¬ 
che non permetteremo, che giudei, e sa¬ 
raceni o ismaeliti comperino cristiani, ov¬ 
vero gli abbiano in qualunque modo 
schiavi : e promettiamo che noi e i suc¬ 
cessori nostri, daremo ogni anno un pa- 
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latino, o alcun altro de’nostri giobaionì, 
che a noi parrà zelante della fede cristia¬ 
na, il quale faremo giurare, che secondo 
queste cose fornirà fedelmente il nostro 
comandamento a richiesta del vescovo, 
nella cui diocesi sono o saranno i giudei, 
e i pagani o ismaeliti, acciocché tragga i 
cristiani del dominio e deH’abitazioni de’ 
saraceni: e i saraceni in qualunque mo¬ 
do congiunti alle donne cristiane, o sot¬ 
to nome di matrimonio, ovvero in altra 
guisa, tanto i cristiani, quanto i giudei o 
pagani sìeno privati de’beni, e deputati 
dal re a perpetua servitù de’crisliani. An¬ 
cora non vogliamo nè permetteremo, che 
le cause dotali o matrimoniali si trattino 
per innanzi da noi o da altri giudici seco¬ 
lari, perchè non ci vogliamo nè dobbia¬ 
mo intromettere in queste cose, ma da 
giudici ecclesiastici si trattino e si termi¬ 
nino, ec. ”. Fece ancora il Cardinal Peco¬ 
raria, che s’obbligassero con giuramento 
a osservar queste cose Bela erede del re¬ 
gno, e Colomano re e duca di 8chiave¬ 
nia, e appresso tutti i principi, baroni e 
magistrati del regno. Si rinnovò l’editto 
già emanato da Andrea II, col quale di¬ 
spose che gli ecclesiastici non fossero trat¬ 
tati a’tribunali de’giudici secolari. E sic¬ 
come l’indegno vescovo di Bosnia perfi¬ 
damente iusegnava a’popoli alta sua cu¬ 
ra commessi dottrine pestilenziali e con¬ 
trarie alla fede cattolica, cosi Gregorio IX 
indignato contro di lui, ingiunse al Car¬ 
dinal legato deir Ungheria , che in suo 
luogo sostituisse un vescovo cattolico, 
scienziato e pio, ricevendo sotto la prote¬ 
zione della s. Sede il duca di Bosnia, che 
lasciala 1’ eresia era venuto nel grembo 
di 8. Chiesa, proibendo al re Colomano 
d’usurparei di lui diritti. Andrea 11 ver¬ 
so la festa d’Ognissanti entrò con grande 
esercito nell’ Austria, e guastatane parte 
con ferro e fuoco, sì pacificò cogli austria¬ 
ci. Venuto poi meno nelle promesse e giu¬ 
ramenti fatti di difendere le chiese, risto¬ 
rarne ì danni e mantener illese le loro ra¬ 
gioni, incorse nella scomunica, oudeGi e- 
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gorio IX Tesortò a rigeltare i pravi con¬ 
sigli di coloro che Taveano devialo dal 
bene incomincialo, e di recar ad elTelto 
con sua gloria, quanto con molla lode a- 
vea promesso. Il Papa confortò Bela a 
reprimere i valaochi scismatici dimoranti 
nel vescovatode’cuinani, come avea prò* 
messo al Cardinal Pecoraria, al quale a- 
vea giurato di fabbricar nella Cumania 
una chiesa, e di dotarla e ornarla; e sic¬ 
come non lo avea eseguito, Gregorio IX 
rinvitò senza indugio ad adempierlo.Mo* 
lì Andrea 11 a*7 marzo i a 35 . Oltre le due 
ricordate mogli sposò ancora Beatrice fi¬ 
glia d’Aldobrandino marchese d’£ste,clie 
fu madre a Stefano detto il Postumo, da 
cui nacque Andrea III il Veneziano , di 
cui parlerò a suo luogo. Il primogenito 
Bela IV detto V gli successe, e fu coro¬ 
nato per la a." volta in Alba Reale a*i 4 
ottobre, perché il padre l’avea associato 
al trono, e Onorio 1 II e Gregorio IX nel¬ 
le loro lettere lo chiamarono re vivente 
il genitore. Giovanni Duca Vatace im¬ 
peratore di Nicea, collegatosi con Assane 
re di Bulgaria cognato di Bela V, con 
formidabile esercito assalirono Costanti¬ 
nopoli, ove regnava il pupillo Baldovino 
Il imperatore latino sotto la tutela di Gio¬ 
vanni di Brienne, e presero Gallipoli fa¬ 
cendovi barbara strage ; Costantinopoli 
con manifesto divino aiuto fu difesa da 
Giovanni con meravigliosa vittoria. Gre¬ 
gorio IX sapendo che i detti principi sci¬ 
smatici tornarono ad assalire Costantino¬ 
poli, con lettera eccitò a soccorrerla Be¬ 
la V, come vicino di essa, onde impedi¬ 
re rabbaltimento dell’iinpero latino tan¬ 
to necessario alle crociate. Ricevè quin¬ 
di il Papa sotto la proiezione della s. Se¬ 
de Zibisclao bano di Bosnia, per profes¬ 
sare pure la fede cattolica, avvisandone 
Tarcivescovo di Strigonia e i suoi vescovi 
suifraganei, acquali die autorità di scomu¬ 
nicare Assane. Questi non per tal censu¬ 
ra , ma pei* timore che Giovanni Duca 
^'iali i latini piombasse sopra di lui, si ri¬ 
tirò dalla lega, Venendo Bela V sedQttq 
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da pessimi consiglieri^ lungi dall* imitar 
gli esempi della soi*ella s. Elisabetta, di¬ 
stese Tavare mani sui beni donati da'suoi 
maggiori a'Iuoghi pii, pe’quali eccessi ri¬ 
sentitamente neltz 36 gli scrisse Grego¬ 
rio IX, ingiungendogli di restituirei! tol¬ 
to, altrimenti avrebbe proceduto contro 
di lui, secondoohé richiedeva l'ufficio a- 
postolioo. Intanto Assane si mostrò simu¬ 
latamente divoto ai Papa, e lo pregò in¬ 
viargli un legato in Bulgaria per combi¬ 
nar la difesa di Costantinopoli; e Grego¬ 
rio IX gfinviò Salvo de Salvi vescovo di 
Perugia, ohe raccomandò a Bela V, in¬ 
vitando r arcivescovo di Colocza e i ve¬ 
scovi suifraganei a giovarlo nel radunar 
l’esercito crociato. Ma perfidamente As¬ 
sane abbandonati i latini, si riunì a Gio¬ 
vanni Duca, per cui Gregorio IX si stu¬ 
diò d’indurre Bela V a guerreggiare il 
cognato, e gli riuscì, perché lo abilitò a 
occupar la Bulgaria, concedendo amplis¬ 
sime indulgenze a tutti quelli che si fos¬ 
sero crociali. Però Bela V domandò al 
Papa, a siiiiiglianza di s. Stefano I, d’es- 
sei* creato legato apostolico di Bulgaria, 
con facoltà di limitar le diocesi e distin¬ 
guere le parrocchie, e nominarne i vesco¬ 
vi col consiglio de’prelati e degli uomini 
religiosi, e che l’Ungheria fosse ricevuta 
sotto la protezione della s. Sede. Grego¬ 
rio IX ne lodò altamente l’ubbidienza e 
Io zelo, ma gli negò l’ulGcio di legato iu 
Bulgaria, perchè sarebbe tornato in dan¬ 
no della Chiesa. Non pertanto gli conces¬ 
se di poter prendere a piacere un vesco¬ 
vo tra gli arcivescovi e vescovi del suo 
regno, il quale eseguisse l’implorate cose, 
con autorità apostolica e il suo consi¬ 
glio, a cui il vescovo di Perugia legato 
pontificio darebbe rautorità pel mandato 
speciale di cui lo munì, cioè di conferire 
la legazione al nominato dal re. E men¬ 
tre Bela V militava pel Signore, acciò nel 
regno non avvenisse alcun danno, Gre¬ 
gorio IX promulgò la scomunica contro 
tutticoloro fossero arditi di entrarvi ostil¬ 
mente 0 cospirarvi a suo pregiudizio, or« 
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dinando all’episcopato ungherese, ed ai 
frati predicatori e minori di pubblicar so¬ 
lennemente la pontificia sentenza ne’re* 
gni e luoghi vicini. Accortiò pure al re, 
di far portare innanzi all’esercito crocia¬ 
to il segno della salutìfera Croce, tanto 
nell’andare, quanto nella dimora e nel ri¬ 
torno. Ordinò poi il Papa a tutti i prela¬ 
ti d’Ungheria pubbliche preghiere per 
l’impresa, e dopo entrato il re in nulgaria 
di far solenne processione in ogni vener¬ 
dì. Spaventato Assane da’preparetivi mi¬ 
litari degli ungheri, si riunì a’iatiiii con¬ 
tro i greci, e lasciò libero 1* ingresso nel 
suo stato aU’esercito di Baldovino II che 
marciava contro i greci. Temendo Gio¬ 
vanni Duca le forze degli ungheri, e co¬ 
me quello che con arte sapeva servire al 
tempo, quando non gli valevano Tarmi, 
si copti col manto della pietà e fece sem¬ 
biante di desiderar Tuniune colla Chiesa 
romana , e di ciò ne scrisse a Bela V e 
questi al Papa, che accolse con piacere la 
proposizione, e domandò più esplicite di - 
chiarazioiii, ma il finto greco non effet¬ 
tuò le promesse. Frattanto nel i a 4 * t 
tari aiongoli comandati da Batoli, nipo¬ 
te del famoso conquistatore Gengis-Kan, 
penetrarono nelTUngheria, costrinsero il 
re a ritirarsi in Dalmazia e devastarono 
il paese pel corsodi li e anni, nel i.® de’ 
quali perde il fratello Coloniano in un 
combattimento loro dato. Lagrimevole e 
desolante per l’Ungheria è il racconto che 
ne fa il Rinaldi e altri storici. Insuperbi¬ 
ti i tartari per le precedeuti vittorie, te¬ 
mendo la potenza degli ungheri, e per la 
loro poca unione e discordia, li superare* 
no e guastarono il paese, catastrofe che 
Gregorio IX attribuì a castigo divino per 
le scelleratezze e laidezze abbominevoli 
del popolo, Bela V radunato un grande 
esercito mandò il palatino a* confini per 
impedire il passo a’ tartari, e recatosi a 
Buda in un parlamento o dieta generale 
fu determinato d’armarsi tutti per respin¬ 
gere sì feroci netiiici.Entrati essi con im¬ 
pelo nel regno a’i 5 marzo ^ favoriti da-^ 


UN G 

gTiosorli cumauì, sconfitto il palatino e 
l’esercito, scorsero vittoriosi TUngheria, 
facendovi inamense uccisioni senza bada • 
re a età, sesto e condizione; e quante vol¬ 
te gli ungheri vennero a battaglia, altret¬ 
tante restarono vinti e dispersi. Gregorio 
IX per tanti disastri ne restò addolorato, 
confortò il re, prese il regpo sotto la pro¬ 
tezione di s. Pietro,e concesse Tindulgen- 
ze e T immunità de’ crocesignati a chi 
prendesse il seguo della croce contro i 
tartari. Altrettanto scrisse a Golomano, 
e comandò a Vaiicha vescovo di Vaccia 
di bandir la crociala contilo i tartari , il 
che pure fece predicare in tutta la cri¬ 
stianità a cui raccomandò Bela V. Que¬ 
sti marciò con Golomano contro i bar* 
bari, i quali pienamente trionfarono di 
loro, ed uccisero Golomano e più vesco¬ 
vi, fra’quali gli arcivescovi diStrigonia e 
di Golocza,ed ì vescovi di Nitria,di Gia- 
varino e di Transilvania, Per lo spazio 
del cammino di due diete (o spazio di 
cammino di due giorni), non si vide che 
cadaveri d’uomini uccisi, e la terra tutta 
tinta di sangue umano, Nou è a dirsi con 
poche parole il furore de’tartari e te lo¬ 
ro crudeli devastazioni, Gregorio IX in¬ 
coraggiando Bela V,che dalla Dalmazia 
era fuggito nelle vicine isole, prometten¬ 
dogli soccorsi se si fosse pacificato con Fe¬ 
derico 11 che*perseguitava la Gbiesa. Al¬ 
cuni incolpano Federico 11 d’aver istiga¬ 
to i tartari a venire contro i cristiani d’Un¬ 
gheria, per sterminare con T opera loro 
la Gbiesa, o perchè il Papa abbandonas¬ 
se il proponimento di deporlo, ovvero per 
impedire agli ungheri di prendere con¬ 
tro di lui la croce come divisava il Papa, 
Bela V inviò per legato alTimperatore il 
vescovo di Vaccia, promettendogli di sot¬ 
tomettersi a luì e di tenere il regno per 
feudo imperiale, purché ne prendesse la 
protezione e lo difendesse da’tartari; ma 
Federico II preferì di continuare ad op¬ 
primere Gregorio IX, occupando alcune 
città e luoghi del suo dominio, e vagheg¬ 
giando di suttomeltere tutta Titalia, nep- 
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pure esaudì i principi di Germania che 
io scongiurarono a cacciar dall’impero si 
feroci nemici del nome cristiano. Intanto 
i tartari espugnata nel c !i42Strigonia, Ti- 
ooudaronodi sangue e spogliarono, e re- 
S|iinti da Alba Reale, piombarono a de> 
Solare la Scbiafonia, la Serfia e la Bulga¬ 
ria; poiché la pestilenza e la fame da essi 
occasionate colle carniOcine e distruzioni 
Dei l’Ungheria gli obbligarono ad abban¬ 
donarla. Avvisato Bela V delia paricnzii 
de’ tartari, prese cuore e ardire,, comin¬ 
ciando poco a poco a ricuperare il regno, 
od invece dello stato florido cui 1 ’ avea 
lasciato, non trovò che uu orribile e stra¬ 
ziante deserto, dicendo una cronaca, non 
senza esagerazione,che in 14giorni di cam¬ 
olino a stento si rinveniva un uomo. Per 
la fame si mangiavano i corpi morti, ca¬ 
ni, gatti e simili animali. Le fiere gusta* 
ti i cadaveri umani, divorarono molti vi¬ 
genti; e venuti meno i giuiiienti,gli uo¬ 
mini si trovarono costretti a tirar l’ara¬ 
tro a guisa di bovi, per rompere la terra. 
Nel 124^ sparsasi la voce che fossero per 
tornare i tartari neirUnglieria, il re eli 
suo popolo con lettere bagnate di lagri¬ 
me invocarono l’aiuto di Papa Innocen¬ 
zo IV, il quale mosso a pietà e compas¬ 
sione, senz’ indugio scrisse al patriarca 
d’Àquileia perchè contro i fieri barbari 
bandisse la croce in Germania, colte in¬ 
dulgenze e privilegi de’crociati di Terra 
Santa. In questo tempo Bela V dichiarò 
guerra aFedevico WBellicoso duca d’Au¬ 
stria , i’ ultimo della casa di Banuberga, 
dicesi pel suo divorzio con Agnese cugi¬ 
na del re. Nel 1246 seguì battaglia pres¬ 
so Neustadt, vinta dal duca, che perì uc¬ 
ciso in seno alla vittoria. Avendo il re fat¬ 
to omaggio e giuramento a Federico li 
del regno , a condizione di combattere^! 
tartari, non avendolo l’imperatore ese¬ 
guito, nel 1245 domandò e ottenne da In¬ 
nocenzo IV d’essere prosciolto datali at¬ 
ti; indi si allàticò a slermriiare gli ereti¬ 
ci di Bosnia. Nel 1252 Bela V voleva im- 
padi'ooii'si dcirAuslria, la guastò ìù uno 
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alia Stiria e alla Moravia, ma fu sconfit¬ 
to da Premislao Oltocaro II re di Boe¬ 
mia, e obbligato ad accettar la pace, colla 
cessione del ducato di Stiria. Divenuto il 
Vanca arcivescovo di Strigonia, Bela V 
l’inviò ad Innocenzo IV a chiedere aiuto 
contro i tartari, che minacciavano 1’ Un¬ 
gheria, e impedisse che corresse pericolo 
la religione cristiana. Il Papa voleiidoda- 
re all’arcivescovo un solenne attestato del 
pregio in che l’avea a cagione di sua dot¬ 
trina e pietà, lo creò Cardinal vescovo di 
Palestrkia, colla ritenzione di Strigonia. 
11 cardinale volle ripatriare per togliere 
le grandi discordie insorte fi*a il re e i 
magnati, fra il re e il figlio Stefano. E 
nel suo zelo e nel desiderio di porre un 
termine a tanti mali, non dubitò di sco¬ 
municar Bela V, e tanto fece che nel c 266 
giunse a riconciliarlo perfettamente col 
figlio. Prima di questo tempo Haolono 
re de’larlari inviò ambasciatori a Bela V 
per imparentarsi con lui, e iodi cougiun* 
gessa le sue armi al proprio esercito per 
sterminare il popolo cristiano , cedendo¬ 
gli un 5 ." delle prede e de’conquistf. Im¬ 
pauritosi ricorse per soccorsi a Papa A- 
lessaodro IV neliaSg, che lo confortò e 
gli promise d’eccitare i principi cristiani 
contro il nemico comune. Dal Codice Di^ 
plomatìco del Paoli, si rileva che Ales¬ 
sandro IV intimò al re di giustificare il 
pagamento d’annui 1000 marchi d’ar¬ 
gento , a cui suo padre erasi obbligato 
coll’ordine gerosolimitano. Non potendo 
Primislao II comportare che Bela V l’a¬ 
vesse obbligato a cedergli la Stiria , gli 
ruppe guerra, nella quale perì il fiore 
d’ambo i regni, e Bela V restò vinto ai 
i3 luglio, pacificandosi con cedergli in i- 
sposa la figlia Gostanza. Nel 1261 i tar¬ 
tari entrarono con gr^n furore in Unghe¬ 
ria, ed il re riportò su loro gloriosa vit¬ 
toria, colla uccisione di 52 ,000 nemici. 
Nel 1264 nuovamente i tartari invitaro¬ 
no il re a im^Kirentarsi oon essi, il che sa - 
putosi da Papa Urbano iV, ammonì Be- " 
la V e il figlio a non contaminare la lo- 
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l’o preclanssima prosapia, ed ubbidirono 
rinulando Tofièrta. La regina di somiiia 
pietà ottenne dal re FediOcazione d’una 
fortissima rocca sulla sommità d-un mon¬ 
te, per rifugio de’ poveri e delle vedove, 
qualunque volta i tartari facessero altre 
correrie nel vegno, ed il Papa approvò 
r operalo con lodi. 1 cumani del reame 
facendo molti danni a’cristiani, Urbano 
IV ordinò agli arcivescovi di Strigouia e 
di Colocza che facessero predicar contro 
di essi la crociata, e li costringessero a vi¬ 
vere secondo i riti cristiani i battezzati, e 
gli altri inducessero a convertirsi; di più 
interponendosi a paciHcare il padre e il 
figlio che stavano per combattersi, mos¬ 
si da’seminatori di discordie. ?^eli265 j 
tartari tornando a infestar V Ungheria , 
Papa Clemente IV fece promulgar la cro¬ 
ciala da'detti arcivescovi ne*regni e stati 
vicini, e riuscì al redi far valida resisten¬ 
za.Quindi Bela V si diè a ristabilire l’ab* 
bondanza e la sicurezza nel regno, ed a’ 
7 maggio 1270 mori nelFisola Bindese. 
Sepolto in Strìgonia pelln chiesa de'fran- 
cescani, <^a lui eretta cop gt'an magniti: 
cenza, per sua disposizione; pondiraeuq 
Farci vescovo per forzalo fece trasportare 
nella metropolitana. Sopra tal fatto si li¬ 
tigò avanti al Papa, il quale ordinò che 
si restituisse pel 1 .^sepolcro. Dalla suddet¬ 
ta Maria La^cari gli nacqpero Stefano 
IV dello y, Andrea duca e Bela premor¬ 
to; Anna moglie di Radislao duca di Ga¬ 
lizia , Cunegonda moglie di Boleslao V 
re di Polonia, Elisabetta maritata a En¬ 
rico duca della bassa Baviera, la ricorda¬ 
la Costanza, e la b. Margh^rita(V) ver¬ 
gine, monaca dpmepicana nei monasterp 
pditicato dal padre in un’isola del Danu¬ 
bio che prese il nome della beata. Il sup 
corpo si venera in Presburgo, ed i| p. Pray 
scrisse: Fitae h^Margaritae virgirus^yv^ 
uau 1770. Stefano V montato sul trono 
si recò in Cracovia a venerare il corpo di 
s. Stanislao,ricevuto cpn gran poeppa dal 
cognato redi Polonia, colla quale e FUn- 
glieria sì rinnovò Fauliqu lega e amicìzia. 
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Egli fece guerra co* boemi, gli austriaci 
ed i bulgari, e costrinse quest’ut timi a pa¬ 
gargli tributo. Da quell’ epoca i sovrani 
d’Ungheria unirono alloro titoli quello di 
re di Bulgaria. Nel 1271 si pacificò con 
Primislao li re di Boemia, che riconob¬ 
be sovrano della Stiria, Garintia e Car- 
niola, convenendosi che i vescovi punis¬ 
sero colle censure • violatori della pace, 
la cui conferma si u nandò alla s. Seda 
e poi la concesse Grege/ioX. Mentre me¬ 
ditava nuove imprese, Stefano V fu col¬ 
to dalla morte verso Fagosto 1272. Da 
Elisabetta sua moglìe,discendente dal san¬ 
gue regio dexMpiani o eumeni, lasciò La¬ 
dislao 111 detto ly cognominalo il Cume> 
no, Anna maritata con Andronico Paleo- 
logo 11 imperatore greco, e Maria moglie 
di Carlo 11 re di Sicilia. Essendosi rifugia¬ 
to in Bosnia il conte Enrico, per averlo 
il ve fatto tornare in Ungheria, il proprio 
zio materno duca Bela, cugino del re di 
Boemia, ordì contro il nipote una congiu¬ 
ra, il quale Ip fece tagliare in minutissi¬ 
mi pezzi in un’isola presso Buda. 11 cugi¬ 
no Premislao 11 perciò montò in tanta 
furia, che tosto ruppe guerra a Ladislao 
IV, non attendendo la solenne ambasce¬ 
ria degli upgheri per pacificarlo. Grego¬ 
rio Xsi affaticò paternamente con ambe¬ 
due con affettuose lettere per impedire lo 
Spargimento del sangue. La guerra si ac¬ 
cese, e pare con buon successo per gli uu- 
gheri; ma Ladislao IV dimentico de’sagr 
gi ammonimeuti datigli dal Papa, senza 
ritegno si abbandonò a’vizi. Straziato il 
regno dalle guerre civili e dalle soogui- 
nose fazioni, scrissero alcuni che Nicolò 
111 per sedarle spedì in Ungheria per le¬ 
gato il Cardinal Filippo vescovo di Fer¬ 
mo e Palestripa, che ne placò gli accesi 
sdegni. Ma quanto alla dignità cardina¬ 
lizia e all’episcopato Pi'enestino, il Car- 
della nelle Memòrie storiche de* Cardi» 
naliy 1.1, par. 2, p. 162, osserva con Fau¬ 
tori là del Catalani, De Ecclesia Firma- 
na^ ejusqueEpiscopis et Archiepiscoph: 
Es^^e ju eli one ^ului'u che credono Fi- 
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lippo essere stato cardinale, non avendo¬ 
si alcun monumento, il quale accenni che 
fosse decorato dei cardinalato; come nep¬ 
pure è vero che hi vescovo di Palestrina, 
Per la codardia e trasouranxa del re, i cu- 
mani pagani ridussero in istalo lagrime- 
vote la religione cristiana e rubaroiK) dap¬ 
pertutto le chiese, mentre que’ ch'erano 
cristiani pixifessavano contaminatissimi 
costumi. Scosso Ladislao J V dal zelo del 
vescovo di Fermo Filippo legato aposto¬ 
lico, nel 1279 si obbligò con lettere pub¬ 
bliche d' indurre i eumeni a ricevere il 
battesimo, a restituire alle chiese i beni 
tolti ^ altrimenti sarebbe marciato su di 
essi con un esercito, che avrebbe repres¬ 
so gli eretici e difesa la libertà ecclesia¬ 
stica contro gli usurpatori. Nell* istesso 
anno il legato Filippo celebrò nel settem¬ 
bre in Buda un sinodo di vescovi, pel nar¬ 
rato in quell’articolo; cioè per la dilata¬ 
zione della fede, e la riforma del chieri¬ 
cato e del popolo, di non portare armi 
gli ecclesiastici, rordinarsia chi avea cura 
d’ anime di render conto dell’ ammini¬ 
strazione delie chiese, la libertà nell’ale- 
zioiie de* prelati, 1’ espulsione dalle loro 
case delle femmine mondane, la puniziot 
ne degli adulteri e incestuosi, la celebra¬ 
zione de* sinodi, li re però sedotto dagli 
empi sturbò il sinodo, ordinando al po-s 
polo di Buda di cacciarne i padri e di ne¬ 
gar loro le necessarie vettovaglie. L’espul¬ 
sione del legato Filippo e de’ padri mos¬ 
se Nicolò 111 a gravemente ammonire il 
re, ed altrettanto fecero Rodolfo I d’Hab- 
sburg re de%'omaoi,e Carlo 1 re di Sici¬ 
lia di lui suocero e padre di suo cognato^ 
Ladislao IV riconosciuto il suo fallo, in 
penitenza fece un ospedale pe’poverie in¬ 
fermi. Econ editto, sotto gravi pene,or¬ 
dinò che inviolabilmente si dovessero os¬ 
servare tutte le leggi fatte dalla s. Sede 
contro gii eretici, che giornalmente pullu¬ 
lavano ueirCugheria; ed altro simile e- 
inanò la madre Elisabetta ne’ suoi duca¬ 
li di Macow e di Bosnia. Ma non molto 
dopo, pe’ modi iificoab od’ empieli; 
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traevano il re, a istigazione di uomini mal¬ 
vagi, nel i aSo iniquamente cacciò d’Un¬ 
gheria il legato Filippo, che fu ricevuto 
da’polacchi con grandi onori, minaccian¬ 
dolo di morte se vi fosse tornato. Inipet 
rocche disprezzata la moglie Maria, figlia 
di Carlo 1 re di Sicilia , si abbandonò a 
tutte le cattive donne cornane, con gran^ 
dissimo scandalo della cristianità, onde 
il pontificio legato indarno l’avea esorta¬ 
to replicatamentead emendarsi, e a de¬ 
porre i oostumi e l’abito de’oumani, per 
cui lo scomunicò e depose due vescovi 
che lo scusavano e dihìDdevano. Per tut^ 
lo questo nel 1381 i principi e ì baroni 
del regno, penetrati di zelo, cacciaroou 
igtiomitiiosamènte tutte le sue impure a^ 
miche, e lo rinchiusero in una rocca col¬ 
la regina, acciocché si accostumasse a os¬ 
servare le leggi matrimoniali e fosse da¬ 
to airUngheiia un erede legittimo. Nel 
seguente anno sembrando che Ladislao) 
IV volesse emendarsi de’suoi rei costu¬ 
mi, il Papa Martino IV lo confortò ad ab<r 
baiidonar le maniere e l’abito de’paga¬ 
ni, cacciasse i falsi consiglieri adulatori e 
ne prendesse de* buoni, dovendosi ram¬ 
mentare che traeva origine da principi 
santi, e non diffidasse della benevolenzii 
delia i. Sede, sempre pronta di proteg¬ 
gerlo e abbracciarlo con materno amo¬ 
re. Intanto Oidamire duca de* cumani,! 
levatosi in superbia, credendo di potersi 
soggettare 1 * Ungheria pe^pravi e leggeri 
costumi del re, vi entrò audacemente nel 
1282 e la devastò sino a Pest ne ’3 anni 
che durò l’iiivasione. Avendoli Ladislao 
IV incontrati presso il lago Hood succes¬ 
se la battaglia, da lui miracolosamente 
vìnta, per la terribile tempesta di gra-. 
gnu ola che percuotendo di faccia i cuma-r 
ni e accecandoli, restarono annientati, e i 
pochi restati fuggirono tra’ tartari. Nel 
1285 i cumani accesi di desiderio di ven¬ 
dicarsi della ricevuta sconfitta, c*oiamati 
i tartari, con essi e in grandissimo nume¬ 
ro penetrarono neiriuterno dell* Uoghe- 
via, avdeudQ e uccidendo, goastaadq q 
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predando senza impedimenti» perchè il re 
non osò affrontarli. Fu certamente ca¬ 
stigo divino; perchè il re ad onta delle 
replicate ammonizioni, era di nuovo im¬ 
merso in laidi e abbomi ne voli costumi; e 
furono involti nella stessa pena gli ungile- 
ri, che a sua somiglianza seguivano i dis¬ 
soluti modi de’cumani, i quali si diporta¬ 
rono con essi a guisa di spietati carnefi¬ 
ci. Avendo poi Dio misericordia del po¬ 
polo cristiano, percosse i tartari colla pe¬ 
ste che ne distrusse molte migliaia, ed i 
superstiti lasciarono rUngheria, la quale 
si ridusse io deplorabile desolazione. Nul- 
laiueno Ladislao IV prosegui u vivere 
iieireuipietà, seguendo sempre i pessimi 
costumi de’tartari,cuinani e saraceni,per 
cui si temè la rovina della cristianità nel* 
rUiigheria. Pertanto Papa Onorio IV nel 
1287 seriamente i’ainmoui a riprendere 
e trattar bene la regina, e che sbandisse 
i riti pagani da lui introdotti; avverteo- 
iloio d’aver ingiunto all’arci vescovo di 
Strigonia, che se i pagani ardissero tur¬ 
bare i cattolici, bandisse sopra di loro la 
croce, e se il re non avesse ubbidito, io 
punisse secondo le leggi ecclesiastiche,in¬ 
vitando i baroni del regno a coadiuvare 
l’arcivescovo in tale afiàre. Ladislao IV 
non si corresse affatto, con dolore pure di 
Papa Nicolò IV, anzi coprì d'obbrobrio 
il suo nome con V uccisione del pi*oprio 
fratello Andrea duca^ per vederlo amato 
da’principi e baroni del regno, e perciò te¬ 
mendo che aspirasse al trono, benché ri¬ 
fugiato iu Polonia dalla santa zia Cune¬ 
gonda, lo fece annegare nel fiume Nicla 
da’suoi sicari. Tanta fellonia nou restò a 
lungo impunita, e con insidie anch’ egli 
perì per mano di quegli stessi cumani cui 
a vea mostrato tanta defereuz<a. Nicolò IV 
per riparare alla rovina del regno ed a 
frenare! tartari, a vea destinato a legato 
d’Ungheria Benvenuto vescovo di Gub¬ 
bio, raccomandandolo a Rodolfo l re de’ 
4’omani;ma poi temendo che commoven- 
dosi i tartari ne soffrissero gli ungheri, so¬ 
spese la legazione. 1 cumaui dunque co* 
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spirando contro Ladislac^IV, pei* alcuni 
motivi di malcontento,rassassinarono nel 
suo castello di Kereczeg a’19 luglio 1290. 
Non lasciò prole legittima, e TUngheria 
venne involta nella guerra civile per la 
successione alia corona. 

Nel 1290 Andrea III il ac¬ 

clamato re dal maggior numero de* si¬ 
gnori ungheresi, fu incoronato a’4 ago¬ 
sto, 16 giorni dopo la morte di Ladislao 
111 detto IV. Egli era nato a Venezia dal 
matrimonio di Stefano figlio postumo del 
re Andrea II con Tommasina Morosini, 
detto pure Andreasso. Singolari sono le 
avventure di suo padre. Nato nella città 
d’Este in Italia, ove Beatrice sua madre, 
3 .* moglie d’ Andrea II, dopo la morte 
di questi erasi ritirata, Stefano perciò det¬ 
to il Postumo,eva appena uscito dall’in¬ 
fanzia quando imprese a detronizzare Be¬ 
la IV detto V di lui fratello maggiore. 
Ala non riuscito nell’ambizioso progetto, 
si recò a nascondere nella Spagna la pro¬ 
pria vergogna. Qualche tempo dopo tor¬ 
nò in Italia, e venne eletto a pretore di 
Ravenna. L’imprudenza di sua condot¬ 
ta aveodo ribellato contro di lui i raven¬ 
nati, si ritirò a Venezia, ove sposò la Mo- 
rosiai,di cui Andrea IH fu il frutto. Que¬ 
sto fanciullo condotto da sua madre in 
Ungheria, piacque al re Ladislao IV, che 
lo riconobbe per suo erede e lo nominò 
quindi duca d’Ungheria; titolo che con¬ 
feriva lo stesso diritto a questo regno co¬ 
me quello di cesare aU’impero. Egli era 
assente quando morì Ladislao IV, e pas¬ 
sando pegli stati d’Alberto d’ Habsburg 
duca d’Austria, per prender possesso del 
trono a cui era cliiaoialo , fu arrestalo 
contro il diritto delle genti per ordine 
di quel principe, e non potè riacquistar 
la libertà se non con promettergli di spo¬ 
sarne la figlia Agnese. Ritornato in Un¬ 
gheria nou solo ricusò di mantener la pa • 
rota ch’eragli stata estorta, ma si dispose 
a far vendetta del ricevuto oltraggio. Ro¬ 
dolfo f pad re d’Alberto, avvertilo del suo 
disegno, per tenerlo occupato gli suscitò 
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un concorrente nella persona dello stesso 
Alberto, considerando TUngheria feudo 
deirimpero, e perciò ne lo infeudò. Ma 
I^icolò IV al contrario dichiarò i’Unghe« 
ria essere feudo della s. Sede, inviò in es- 
ba per legato Giovanni vescovo di Jesi, 
perchè diligentemente prendesse cogni- 
tione per farla rifiorire, e difenderla da' 
tartari e cumani che sì sforzavano d'oc- 
caparla. Gli ordinò pure di denunziare 
a Rodolfo 1 e al suo figlio Alberto, che si 
astenessero d’aspirare airUngheria, per¬ 
chè in molte guise apparteneva alia Se¬ 
de apostolica; su di che scrisse ancora a 
Rodolfo 1 e ad Alberto stessi. Già nello 
stesso 1200 giunta a Napoli la nuova del¬ 
la morte di Ladislao IV, sua sorella Ma¬ 
rta e sposa di Carlo 11 redi Sicilia (^.), 
fece valere i suoi diritti nel primogenito 
Carlo Martello sulla corona d’Ungheria, 
che poi sposò Clemenza figlia di Rodolfo 
I, secondo Rinaldi. Papa INicolò IV rico¬ 
nobbe questo giovine principe e lo fece 
coronare in Napoli l'S settembre dal suo 
legato con. gran solennità, dopo averlo il 
padre creato cavaliere. Cosi Andrea III 
ebbe un altro competitore al trono. Nel 
1293, continuandola sede vacante per 
morte di Nicolò IV, il re Carlo 11 si recò 
al conclave diPerugia col figlioCarlo Mar¬ 
tello, chiamato re d’Ungheria; egli fu col¬ 
locato fra’due primi cardinali vescovi, e 
il figlio fra’due primi cardinali diaconi. 
Dipoi a ’5 luglio 1294 fu eletto Papa s. 
Celestino V, il quale per la sua profonda 
umiltà ricusò costantemente, nè si piegò 
Se non vinto dalle suppliche de’cardina- 
li,ede’reCarloll e Carlo Martello, i qua¬ 
li addestrarono il giumento nel suo so¬ 
lenne ingresso io Aquila. E qui occorre 
avvertire, che siccome Carlo Martello era 
denominalo re d’Ungheria, diversi scrit¬ 
tori lo confusero con Andrea 111 che lo 
era di fatto, fra'quali il Novaes, dicendo 
che Andrea III re d’Ungheria fece le nar¬ 
rate cose, e perciò può darsi che io pure 
in alcun luogo sia caduto neH’anacroni- 
soao, sebbene in altri non mancai chia- 
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rire l’abbaglio. Altro può essere l’avere 
ripetuto con altri storici, essere Andrea 
111 fratello di Carlo Martello, mentre de- 
vesi riconoscei*e per zio e cugino di sua 
madre. Modius pretende che s. Celestino 
Y nuovamente coronò Carlo Martello. 
Nel 1291 essendosi pacificatiRpdolfoI eoa 
Maria d’Ungheria regina di Sicilia, mer¬ 
cè r accennato matrimoirìo della figlia 
Clemenza con Carlo Martello, si dilegua¬ 
rono le pretensioni del figlio Alberto du¬ 
ca d’Austria. Tutta volta, Carlo Martello 
non fu re d’Ungheria che di titolo, non 
essendo mai uscito d’Italia per far valere 
le sue ragioni. Per la famosa Rinunzia 
del Pontificato (F,) di s. Celestino V, e- 
letto sMccessore in Napoli a’24 dicembre 
1294 Bonifacio Vili, l’accompagnarono 
a Roma Carlo 11 e Carlo Martello, e nel 
suo possesso tenneit) il freno del cavaMo 
dal Papa cavalcato, e nel pranzo gli pre¬ 
sentarono 1 due primi piatti. Carlo 11 por*» 
tatosi in Francia, lasciò in Napoli vica¬ 
rio del regno Carlo Martello , nel qual 
tempoquesli ivi morì nel 1295 di 23 an¬ 
ni, lasciando della sua sposa il figlio Cai** 
lo 1 Roberto, detto per abbreviazione Ga- 
roberto, e da alcuni anche Carlo Urober« 
to, e le figlie Clemenza che sposò Luigi 
X re di Francia, e Beatrice maritata a 
Giovanni II Delfino del Viennese. Intan¬ 
to Andrea III dopo aver prese le neces¬ 
sarie misure per arrestare le pretensioni 
di Alberto e di Carlo Martello, avea por¬ 
tato le armi nell’Austria, dove per 5 an¬ 
ni consecutivi sparse la desolazione col¬ 
le stragi e le conquiste che vi fece. Ma 
nel 1296 richiamato tie’suoi stati dalle 
turbolenze suscitatevi, sì affrettò di far la 
pace col duca Alberto e la consolidò pren¬ 
dendo in moglie Agnese sua figlia, il cui 
merito riconosciuto superò le anteriori 
manifestate ripugnanze. Non ebbe però 
la soddisfazione di ristabilir la calma nel 
regno. Dovendo Carlo Martello succede¬ 
re nel regno di Sicilia di qua dol Faro, 
come priinogenitudi Carlo II, fu questio¬ 
nato se dopo la morte di tal re spettai- 
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se il Irono a Garoberto figlio di Carlo 
Maiiello, ovvero a Roberto lei*zogenito 
di Carlo 11 medesimo. Questi nelle dub* 
bie opinioni risorse a Bonifacio Vili » il 
quale come supremo signore del reame 
diSicilia^miiiata rinvestitura data dal¬ 
la 8. Sede, decise la lite con sentenziare; 
Doversi riputare primogenito, chi alla 
morte di Carlo II avesse il i.'’ grado di 
consanguinità efosse maggiore d'età. Cou 
questa risoluzione restò preferito Rober¬ 
to ed escluso Caroberlo. Nell’ G ngheria 
i nemici del nome cristiano fecero gran 
isterminio d’ungheri, e quasi disertarono 
il già florido regno, per cui Bonifacio Vili 
scrisse al farci vescovo di Strigonia di dar 
opera a liberarlo da tanti mali, £ per u- * 
nire e consolidare le forze degli ungberi 
contro i nemici della religione, siccome 
alcuni chiamavano al trono Caroberto 
nipote di Ladislao lV,e altri spstenevof 
no Andrea 111 parente di esso d’un gra¬ 
do pi Uri moto, Bonifacio Vili ordinò che 
Caroberto si tenesse per vero re, e confer¬ 
mò Andrea ili nell’amministrazione del 
regno. Nelle sue lettere il Papa onora Ca¬ 
roberto assolutamente col titolo di Rex 
Hungariae; non chiamando Andraa 111 
esplicitamente re, ma usa le parole; Qnt 
Rex Hungariae nominatur. Comandò 
inoltre agli ungheri» che ubbidissero ad 
Andrea 111 come amministratore del re¬ 
gno, scomunicando coloro che si ricusas* 
sero ubbidirlo. Una parte degli ungheri 
chiamò al trono Caroberto, e supplicò la 
s. Sede ad aggiudicargli la corona reale 
d’Ungheria,onde il Papa ne fece ildecre* 
lo nel concistoro de'cardinali. Perciò sul 
finir del i 3qo Caroberto in età d’S anni 
si recò ili Ungheria a prendere possesso 
del regno, ove fu riconosciuto re da alcu¬ 
ni signori. Ma nel luglio i 3 qi i signori 
del partito d’ Andrea 111 , per timore di 
perdere la loro libertà, com’essi diceva¬ 
no, nell’accogliere un re dalla mano deb 
1 ^ s. Sede, conferirono lo scettro a Wen- 
peslao V figlio di Wenceslao IV re di 
p di Polonia, uipuio dal lato di 
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Costanza sua madre, di Bela IV detto V 
padre di essa. Questo principe cedei pro¬ 
pri diritti a suo figlio Wenceslao V ia 
età di 12 auni, il quale fu coronalo e un¬ 
to dall’arcj vescovo diColocza ioAlbaRea^ 
le, ove gli fu cambiato il nome iu quello 
di Ladislao. A’ 1 4 gennaio 1 3 o 2 Andrea 
111 mori in Buda, e fu sepolto nella chie¬ 
sa de’francescani. Egli fu l’uUiino re del¬ 
la famiglia di s. Stefano I, non avendo 
lasciato dei suo matrimonio che la figlia 
Elisabetta, che consagratasi a Dio nel mo¬ 
nastero delle doineuioaue di Toess nella 
Svizzera, vi mori in odore di santità. La 
regina Agnese ritiratasi nell'abbazia dt 
KdeDÌgs£elden,di cui è riguardata 2.* fon¬ 
datrice, finì ivi i suoi giorni nel 1 364 d'84 
anni. Intanto Booifiicio Vili per pacifi¬ 
care le guerre civili che ostinate e aspre 
bollivano nel regno, e quietarle differen¬ 
ze tra Caroberto e Wenceslao V, dichia¬ 
rò legato d’ Ungheria il Cardinal Nicolò 
Boccasini,poi b. Benedetto XI suo succes* 
sore. Leggo nelle Memorie del h. Bene- 
eletto Xlf che Bonifacio Vili a’ 1 3 maggio 
1 3o2 lo spedi alla legazione d’Uagheria, 
eoo autorità sulla Polonia , Dalmazia, 
Croazia, Rama, Servia, Ludomiria, Ga¬ 
lizia e CumaniacoQ amplissime facoltà. 
Poco prima ch’entrasse nel regno, i’ ar¬ 
civescovo di Colocza essendosi arrogato 
di far la coronazione di Wenceslao V, sa¬ 
putosi il fatto ardito dal Papa, scrisse al 
legato ohe ci tasse l’arcivescovo di preseo- 
tarsi al suo tribunale in Roma, dentro 
if termine di 3 mesi, sotto pena della pri¬ 
vazione dell’arcivescovatOjper 3 princi¬ 
pali ragioni. Lq per essersi usurpato 
l’uffizio della coronazione; la 2.* perchè 
l’avesse fatta iu persona che non teneva 
alcun titolo per riceverla; la 3." perchè 
in caso di dubbio a cui ella spettasse al¬ 
la s. Sede si dovea il giudicarlo. Anzi tan¬ 
to più colpevole s’era reso, in quanto che 
l’arcivescovo di Strigonia, pel suo privi¬ 
legio, avea posta la corona sul capo di 
Carot>erto. Per tutto questo ne restò al¬ 
tamente offesa la s, Sede, per esser i’Un't 
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ghei'ifl di lei tributaria per la cessione di 
re s. Stefano !. Di più con Wénceslao V 
si risentì Bonifacio Vili, e volle cbe ri¬ 
trattasse le cose già fatte senza ragione, 
non potendo il fatto irregolare deirarci- 
vescovo dì Colocza avergli conferito al- 
cnn diritto sul regno^che però, sopra qua • 
lunque sua pretesa, era pronta la s. Sede 
a fiirgli ragione, quando a lei facesse ri¬ 
corso. In questo stato di cose, nello stes¬ 
so i 3 oa il Cardinal Boccasini convocò tut¬ 
ti gli arcivescovi e vescovi del regno, e vi 
trattò Taffare. Ma non potendo accorda¬ 
re le partì, ne avvisò il Papa, il quale vo¬ 
lendo decìdere la controversia per la via 
giudiciaria, scrisse al re di Boemia , co¬ 
mandandogli, che deposte Tarmi si pre¬ 
sentasse al di lui tribunale, dolendosi gra¬ 
vemente, per intitolarsi egli ancora re di 
Polonia. Quindi nel 1 3 o 3 per dar fine ad 
affare tanto rilevante, furono citale le par¬ 
ti, per udirne la sentenza. Ma sebbene, 
diffidando il boemo di sue ragioni, avesse 
ad oggetto di stornar la spedizione, in¬ 
viati ambasciatori a Koma, non per di¬ 
fendersi, ma per schivare il giudizio, non 
gli riuscì; poiché in pubblico concistoro 
alla loro presenza Bonifacio Vili aggiu¬ 
dicò col consiglio de’cardinali il regno a 
Carlo Roberto o Caroberto, con precisa 
didìiarazione, che avessero luogo le ra¬ 
gioni della successione, non già quelle 
delTelezione, tenendo la s. Sede Caroberto 
per re legittimo, ludi espressamente or¬ 
dinò agli ungheri, sotto pena di scomuni¬ 
ca, d’ubbidire a Caroberto non solamen¬ 
te, ma eziandio a Maria sua ava, e così 
essa per regina, ed esso riconoscessero per 
loro sovrano, assolvendoli a questo fine 
dal giuramento di fedeltà dato a Wence- 
slao V. Il Papa ingiunse all’arcivescovo 
di Colocza e al vescovo di Zagabria, am¬ 
basciatori di Caroberto, di pubblicare il 
suo decreto in Ungheria, in Boemia e ne’ 
l'egni vicini, come eseguirono. £ per non 
dar motivo di dispiacere al re di Boemia, 
e per fargli sentir meno il colpo, assegno- 
gli il leriiiiue di 4 poter usare 
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di sue ragioni, con questo però che se no 
rimanesse frattanto Caroberto al posses¬ 
so del regno. A questi comandi pontifìcri 
ubbidirono prontamente gli ungheri, e 
fattisi tutti partigiani di Caroberto, rìmaf 
se tra loro Wenceslao V non senza peri¬ 
colo. Per cui il padre tosto si pose in mar-^ 
eia per TUngherin con numeroso eserci¬ 
to, per levarlo prontamente dalie mani 
degli Ungheri e ricondurlo a casa, ceden¬ 
do ogni pretesa ragione alla successione 
di quella corona.Secondo il Ferretti, pres¬ 
so il Muratóri, Rer, ItaL Script, t. 9, p. 
1010, a Caroberto fu data in isposa A- 
deletta, unica figlia di Andrea III, e da 
esso destinata per moglie a quello il qua¬ 
le fosse andato al possesso del regno. Ma 
\Arte dì verificare le date non fa paro¬ 
la né di Adeletta,né del maritaggio. Es¬ 
sa dice: Caroberto ebbe 3 mogli : Maria 
di Polonia figlia di Casimiro 11 duca di 
Tescheo nella Slesia; Beatrice di Luxem* 
burgo figlia dell’imperatore Enrico VII; 
ed Elisabetta figlia di Vladìsiao IV redi 
Polonia, la quale sola lo fece padre di 4 
figli, di cui furono a lui superstiti Luigi 
1 che gli successe, e l’infelice Andrea redi 
Sicilia di qua dal Faro. Del resto il Car¬ 
dinal Boccasini colle sue rare qualità di 
soda dottrina, somma prudenza,desti*ez- 
za ne’gravi maneggi e mirabile bontà di 
vita, fu benemerito legato d’Ungheria e 
contribuì a consolidare il trono di Caro¬ 
berto, il quale gli professò stretta obbli¬ 
gazione, così il dì lui avo Carlo II, il qua¬ 
le ne promosse i di lui vantiiggi con tut¬ 
to l’impegno e di molto cooperò a fiirio 
ascendere al trono di s. Pietro. II dotto 
mg.' Marino Marini, archivista della s. 
Sede, nella sua Diplomatica Pontificia^ 
o.* edizione inserita nel 1.12 delle Dia- 
sert. dell* accad, romana d* Archeolo¬ 
gia^ lasciò scritto su questo grave punto 
a p.xiii. M Che il diritto di successione nel 
regno d’Ungheria fu deciso da Bonifacio 
Vili. £ per verità bastava lo esprimer¬ 
si così (nella I ."edizione ove cita Tarma- 
dio 35 dell* Archivio della s* Sede , ia 
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cui nel t. 3 , p. I, è il documento) a ri¬ 
levare la pontificia autorità di riconqace- 
re e dichiarare i diritti delie regali dina* 
stie alle successioni de’troni (un tnudetv 
no scrittore dichiarò: dopo la morte d’An* 
drea 11 | ricovrò rUngheria il diritto d*e- 
leggere i propri sovrani; due furono e- 
JeUi: ma il Papa Bonifacio Vili ne chia* 
mb al trono un 3 .” ch'era francese,Caro- 
berto della casa d’Anjou e nipote di s. 
Luigi lX,e COSI gli Angioni regnarono pu¬ 
re con un toro ramo neirUngheria); rag¬ 
giungere poi, che con quell’atto iÌ Papa 
dirimea la lite fra Wenceslaodi Doeinia 
e Carlo Alberto, detto per iscorcio Caro- 
herto, insorta sulla successione di quel re¬ 
gno, di cui gli ungheri aveano proclama¬ 
to re il boemo; e il dire come Bonifacio 
Vili avesse riconosciuto il diritto di Ca- 
roberto di succedere a Ladislao IV re 
d'Ungheria come suo prossimo parente, 
essendo quel regno non elettivo, ma ere¬ 
ditario (l’arte di verificare le date^ di¬ 
ce che Bonifacio Vili con bolla data in 
Anagni a’ 3 o maggio 1 3 o 3 , contro le pre¬ 
tensioni di Wenceslao, da lui esaminate, 
aggiudicò lo scettro a Ca roberto, in vir¬ 
iti del suo titolo di primo principe del 
sangue reale, dichiarando non più elet¬ 
tivo ma ereditario il trono d’Ungheria. 
Questo procedere non fece che esacerba¬ 
re maggiormente gli animi), e di cbi fu 
egli messo al possesso da Clemente V per 
mezzo del suo legato il Cardinal Gentili 
dei titolo di s. Martino a’Monti; il rife¬ 
rir tutto questo egli era recare in mezzo 
uno squarcio di storia, anziché presenta¬ 
re-osservazioni circoscritte, rispondenti 
allo scopo dell’opera, da appositi limili”. 
Nel 1 3 o 5 eletto Clemente V Papa, per 
compiacerei! re di Francia, stabilì la sua 
residenza in Provenza e poi in Avigno-- 
ne. Nello stesso anno morendo Wence¬ 
slao IV re di Boemia, da una piccola par¬ 
te de’signori sediziosi ungheri fu nomina¬ 
to un nuovo re in Ottone di Baviera, co¬ 
me figlio d’Elisabetta nata da Bela IV 
detto V, e perciò sorella di Stefano V, e 
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nel medesimo fu coronato nella chiesa 
d’Alba Reale colla corona di s. Stefano 1 , 
ch’era stata ricuperala dal re di Boemia, 
che da Buda l’avea portata a Praga, me¬ 
diante alcune condizioni vantaggiose. Af¬ 
finchè questa corona non gli fi>sse tolta 
e con essa il regno, la rinchiuse in un 
bauletto e l’affidò ad un suo fedelissimo 
servitore, con ordine di non palesarlo ad 
alcuno. Nel viaggio, rottasi la corda che 
legava il bauletto, questo cadde in terra 
senza che il servo se ne avvedesse, e solo 
se ne accorse dopo il tragitto di ao mi¬ 
glia. Dolente oltremodo tornò addietro, 
e nel dì seguente rinvenne il perduto te¬ 
soro, chericonsegnòa Ottone. Questi nel 
dettoi 3 o 5 sposò Agnese figlia d’Enrico 
VII duca di Glogaw, e siccome era do¬ 
vizioso e magnifico, nel i 3 o 7 la smania 
di spiegare il suo fasto in tutte le provin- 
cie del regno avendolo tratto in Transil- 
vania, fu ivi arrestato dal voivoda Ladi¬ 
slao, che lo rinchiuse in uno stretto car¬ 
cere, donde non uscì che rinunciando al 
regno, togliendogli il voivoda la corona 
di 8 . Stefano 1 che seco portava. Frattan¬ 
to Clemente V con bolla emanata a’io 
agosto i 3 o 7 in Poitiers a favore di Caro- 
berto, lo confermò nel regno, ordinando 
a Ottone duca dì Baviera, che colla guer¬ 
ra civile avea ridotto il reame a mal par¬ 
tito, sotto pena di scomunica di doverlo 
abbandonare, e se volesse esporre le sue 
ragioni lo facesse alla s. Sede. Indi a com¬ 
porre le cose d’Ungheria, conoscendo la 
vastità delia scienza nel maneggio de’piò 
gravi affari del Cardinal Gentile Parli¬ 
no da Montefiore, lo spedì legato in Un - 
gheria ,con aro pie facol tà, per quanto uar - 
rai nella biografia (ove a p. 12 del voi. 
XXIX, col.i, lin. 24* dopo ossia furono 
om messe le parole ilfiglio di}. Di piò il 
Papa scrisse paterne lettere agli ungheri, 
ed a’ polacchi, dalmTatini, croati, ramei, 
lodomiri, galizi e cumani, nelle quali de¬ 
plorando le sciagure da loro patite, non 
potendovisi recare personal in ente per ri¬ 
parare a tanti mali e fare rifiorire l’Un- 
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gberiB^ mandava in suo luogo uri legato 
esperto negli affari e ci’ogni virtù adorno, 
e perciò ingiunse loro di riceverlo col do* 
vuto onore e di ubbidirlo. Il cb. av. Gae¬ 
tano de Minicis ne* suoi Monumenti di 
Fermo e suoidintorniillustrali^ nel dar¬ 
ci a p.i i i, quello eretto dal cardinale ai 
suoi genitori in MonteHore, ne scrisse la 
sua erudita biogiada e con essa la lega¬ 
zione d* Ungheria (ora il eh. marchese 
Filippo Bruti Liberati nella sua XXIX 
Memoria sulla via Cuprense con ap¬ 
punti su Montejiore^ rileva che il cogno¬ 
me Paliini del cardinale è illustre, poi¬ 
ché un castello di Fermo portò il nome 
di Castrum Pat tini, e sotto Monte Rub- 
biafio ero la Terra de Paralinisj di più 
cheneli 575 ffoaìil notaio fermano Pom¬ 
pilio Partini ). Anch’egli narra, che aven¬ 
do parte degli ungberi negato al re Caro* 
belio i dovuti ossequi, erano stali dalla 
s. Sede sottoposti airinterdetto; ma il le¬ 
gato appena nel i 3 o 8 giunto in Unghe¬ 
ria presto li ridusse a concordia e al lo¬ 
ro dovere; poiché convocati a Pesi tutti 
gli ordini del regno, cessati del tutto gli 
odii di parte che alimentavano la discor¬ 
dia, Caroberto fu da tutti gli ungberi ri¬ 
conosciuto e con decreto del legato con¬ 
fermato. Desiderando però il cardinale, 
pel felice compimento del suo miiiìstei o, 
che le cose rimanessero salde e tranquil¬ 
le, dispose che chiunque suscitasse in se¬ 
guito congiure contro Caroberto, o in al¬ 
tro modo le favorisse, dovesse subir le pe¬ 
ne sancite dalie leggi civili ed ecclesiasti¬ 
che. £ poiché la regia corona ungarica, 
che Santa appellano gli ungheresi, con¬ 
tinuasse ad esseie presso l'universale in 
onore e venerazione^ avendo questa dimi¬ 
nuito di stima per essere stata prima ri¬ 
cevuta da Wenceslao V e poi da Ottone 
duca di Baviera, e Analmente da Ladislao 
vaivoda di Transilvania, i quali con gra¬ 
vi tumulti e ribellioni aveano commosso 
tutto il regno, stabili e dichiarò il legato 
a riparo di tanti mali, che profana e non 
più santa si dovesse ritener tale corona, 
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se il vaivoda che toltala a Ottone la cu¬ 
stodiva, non l'avesse resa entro un pre¬ 
fisso tempo a Caroberto, al quale altro be¬ 
nedetta sene darebbe dalla s. Sede. Dun¬ 
que non pare che il cardinalGentilein tale 
occasione abbia coronato il re, come vuo¬ 
le Cordella. Indi fulminò l'interdetto con¬ 
tro Matteo palatino reo di molte ribal¬ 
derie verso il re e la nazione, e contro 
quelli che ancora ricusavano d'ubbidire 
a Caroberto. Nel 1809 morendo Carlo 1( 
re di Sicilia, lasciò al suo figlio Roberto 
il regno, le ragioni e il titolo di quello di 
Gerusalemme, ed i contadi di Provenza e 
Forcalchier,ad esclusione del nipote Car¬ 
lo 1 Roberto o Caroberto, che per ragio¬ 
ne di rappresentazione vivamente pre¬ 
tendeva a tal successione, come fondata 
nel diritto naturale, massime pel conta¬ 
do di Provenza, dove pareva che doves¬ 
sero essere, ad esclusione degli agnati e 
consanguinei,chiamati i primogeniti; e ciò 
per disposizione della legge Salica, che si 
diceva avesse luogo in quel contado, co¬ 
me membro deU'antico regno di Borgo¬ 
gna. Ma il Papa Clemente V volle che si 
osservasse il decretato da Bonifacio Vili, 
e decise la questione a favore di Rober¬ 
to, così richiedendo il bene pubblico, il 
suo sapere e scienza militare, ed anco 
perché Caroberto essendo appena suffi¬ 
ciente a sostenere un regno, non venisse 
oppresso pel nuovo peso dell' altro, tro¬ 
vandosi i due regni molto lontani uno 
doU’altro, e sottoposti a tumulti e guer¬ 
re. 11 Cardinal Gentile confermò l'ordine 
di s. Paolo I eremita, stabilito in Unghe¬ 
ria, ove tenne due concilii nell 809, uno 
in Buda a'6 maggio a fiivore del re, l'al¬ 
tro a Presbìtrgo a'io novembre a van¬ 
taggio della religione e de'costunii. Le co¬ 
stituzioni da lui emanate pel regno unga¬ 
rico nel detto anno, sono intitolate: Xcta 
Conventiis Possoniensis, Queste costitu¬ 
zioni fiirono lette nel concilio tVUdvard 
(F.), tenuto da Tommaso arcivescovo di 
Strigonia. Finalniente il Cardinal Genti¬ 
lecolta pazienza, Taccortezza e la fermez- 
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sa riuscì poco a poco a stabilire la quie¬ 
te del regno e il trono di Caroberto, poi¬ 
ché raccoltisi gli stati nel i 3 io presso 
Pestasi accordarono unanimemente nei 
riconoscere a loro re Garoberto, perciò 
coronato a’37 agosto in Alba Reale. Non 
voglio tacere, che non mancano di quel¬ 
li^ che narrano d’avere a Garoberto ce¬ 
duto la corona di s. Stefano 1 il vaivoda 
di Transilvenia nel i 3 io, per averlo il 
re minacciato di guerra. Il Rinaldi ripor¬ 
ta al 1 313 ì tumulti suscitali io Unghe¬ 
ria per opera del palatino Matteo, e la 
scomunica con cui lo punì il Cardinal Gen¬ 
tile, dopo averlo il re vinto in battaglia 
per la quale fece confessare e comunica¬ 
re i suoi soldati. Dopo quelle sanguinose 
sostenute contro i tartari, non si conosce 
altra piu fiera di questa, onde venne la 
vittoria attribuita all’aiuto di-Dio, ecosi 
Garoberto perfettamente si consolidò sul 
trono. La dolcezza e saggezza del suo go¬ 
verno gli conciliarono l’amore e il rispet¬ 
to de’sudditi, ed il suo regno riuscì flori¬ 
dissimo. Usuo valore dilatò i limiti del- 
rUngheria e lo fece stimar da’vicini. Per 
la gloriosa vittoria riportata nel 1 320 con 
l’esercito crociato sopra d’Urosio re di 
Servia, Schiavonia e Rascia scismatico, 
in essa e nella Macedonia si dilatò il cat- 
tolicismo,e il regno di Rascia nella Schia¬ 
vonia fu aggiunto airUngheria. Avendo 
il Papa Giovanni XXII in ciò soccorso il 
re, invitò i principi cristiani od aiutarlo 
alla conquista de’luogbi marittimi di Ma¬ 
cedonia, per la dilatazione e conservazio¬ 
ne della fede. Altra vittoria nell 322 ot¬ 
tenne Garoberto su d’Urosiore di Rascia, 
e lo costrinse a sottomettersi all’ ubbi¬ 
dienza della Chiesa romana, a cui l’avea 
sollecitato Nicolò IV, per cui avea invia¬ 
to legati a Clemente V, ed altri nel 1 323 
a Giovanni XXII per abiurare io scisma, 
ed il Papa inviò ne’suoi doroinii, per am¬ 
maestrare i popoli nelle verità cattoliche, 
ì nunzi Bertrando arcivescovo di Brindi¬ 
si, Bernardo da Parma canonico d’Aver¬ 
sa, e fr. Giovanni di Domenico domeni- 
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canOi Nell326 Felìciano Zacbas signore 
ungaro, ignorandosene il motivo, formò 
il barbaro disegno disterminar la fanai- 
glia reale. Entrato nel castello di V ice- 
grnd ove risiedeva, la trovò raccolta nel¬ 
la camera del re,cui colpì pel 1 .'’cori iscìa- 
bolata sulla spalla, ma leggera fu la feri¬ 
ta. Corse poscia alla regina e le troncò 4 
dita , che non faceano che lavorare per 
l’addobbo delle chiese e il vestimento a’ 
poveri. Credendola morta stava per isca- 
gliarsi contro i figli, ma i governanti li di¬ 
fesero co’propri corpi e loro facilitarono la 
fuga. Accorso un ministro della regina in 
aiuto de’suoi signori, fece in brani quel 
mostro diabolico. Il re dopo quest’infor¬ 
tunio divenne sospettoso e diffidente, e 
prestò facile orecchio a’ delatori. Alcuni 
nemici di Barazat vaivoda di Valacchia 
persuasero Garoberto eh’ egli macchina¬ 
va contro di lui una trama. Questi assol¬ 
dato un esercito invase la Valacchia, ed 
alla sorpresa del vaivoda non rispose che 
con saccheggiamenti, ma si vendicò ben 
presto. Piombò sugli ungheri accalcati 
nelle strette de’monti, e ne fece tal car- 
nificina che potè a stento salvarsi il re 
con pochi cavalieri. In seguito Garober¬ 
to si rese tributari ì sovrani di Servia, di 
Transil venia, Bulgaria, Bosnia , Molda¬ 
via, ed anche quello di Valacchia, piu 
colla destra sua politica che colla forza 
dell’armi. Indi ricorse nel 1 33 1 a Giovan¬ 
ni XXII contro lo zio Roberto re di Si¬ 
cilia, perché nega vagli il principato di Sa¬ 
lerno e la signoria d’Onore nel monte s. 
Angelo, stati di Carlo Martello suo pa¬ 
dre. 11 Papa ne scrisse a Roberto, come 
cosa giusta, e propose alla sua moglieSan- 
cia l’unione de’reami di Sicilia e d’Un¬ 
gheria , mediante il matrimonio della 
principessa Giovanna, unica figlia delde- 
funtoduca di Calabria loro figlio, con An¬ 
drea o Andreasso secondogenito di Garo¬ 
berto. L’aflare fu concluso, e dicono i Afo- 
numenta Historiae Patriae edita jus- 
SH regis Caroli Alberti^ di averlo procu¬ 
rato Roberto, per rimediare a’ rimorsi 
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della propria coscienza, oelPaver pregiu> 
dicalo il nipote nel sedersi sul trono di 
Sicilia, sebbene fnatriinonio di tragica e 
infausta riuscita, e di gravissime turbo¬ 
lenze pel regno di Napoli. Laonde nel 
i 333 Caroberto condusse a Napoli An¬ 
drea, ricevuto dallo zio con grande affet¬ 
to e onore, e si celebrarono le sponsalizie 
con solenni feste. Riservando Caroberto 
il regno ungarico pel primogenito Luigi, 
domandò e ottenne da Giovanni XKII: 
Che se per caso l’arcivescovo di Strigo- 
nia non avesse potuto coronare Luigi, ne 
fungesse il ministero l’arcivescovo di Co- 
locza, co’vescovi di Varadino e Zagabria, 
ma senza pregiudizio della chiesa di Stri- 
gonia. Caroberto dopo avere riportato 
una vittoria sugl’infedeli, per cui se ne 
congratulò Papa Benedetto XII, esortan¬ 
dolo insieme a non opprimere gli eccle¬ 
siastici dei regno, rammentandogli gli e- 
sempide’predecessori impegnati neU’oiio- 
rar le chiese e i loro ministri; dopo aver 
stabilita la pace co’re di Polonia e Boe¬ 
mia, morì in Vicegrad o Belgrado a’16 
luglio 1 342, e il corpo fu trasferito in Al¬ 
ba Reale nella tomba de’re d’Ungheria. 
11 Rinaldi dice, che oltre i detti figli lasciò 
Stefano, che destinava re di Polonia, do¬ 
po lo zio materno Casimiro III, non aven¬ 
do figli maschi; veramente lo stesso scrit¬ 
tore riferisce al Irò ve che Casimiro 111 bra¬ 
mava a successore l’altro nipote Luigi. 
Compianto Caroberto così benemerito ri¬ 
storatore della prosperità,poteuza e tran¬ 
quillità deirUngheria, fu eletto a succes¬ 
sore Luigi o Lodovico 1 il Grande suo 
primogenito, e coronato daH’arcivescovo 
di Strigonia alla presenza di molti vesco¬ 
vi e baroni. La Transilvania prese occa¬ 
sione della troppa sua giovinezza per ri¬ 
bellarsi; egli vi portò la guerra, e la co¬ 
strinse di assoggettarsi di nuovo. Alessan¬ 
dro vaivoda di Valacchia eh’ erasi sot¬ 
tratto alPubbidienza di Caroberto, col¬ 
pito dall’eroiche virtìi di Luigi I, si pre¬ 
sentò egli stesso a fargli omaggio.Nel 1 344 
il re inviò truppe in Polonia per soccor- 
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rere lo zio Casimiro 111 , contro Giovan¬ 
ni di Luxemburgore di Boemia, al qua¬ 
le fece levar l’assedio di Cracovia e lo co¬ 
strinse a ritornare ne’suoi stati. Poco do¬ 
po tale spedizione egli sconfisse i tarta¬ 
ri ch’erano penetrati nella Transilvania, 
e li cacciò dal paese. Volse poi le sue ar¬ 
mi nel I 345 contro i croati soggiogati da 
suo padre, e sommossi da due signori ai 
quali stavano dipendenti. Questi ribelli 
furono domati da Andrea di lui genera¬ 
le, che poi corse in aiuto di Zara,che da¬ 
tasi per la 7.* volta all’Ungheria, era as¬ 
sediata da’veneziani: ma dopo aver fatto 
ogni sforzo per liberar la piazza fu costret¬ 
to a ritirarsi. Zara ricadde in potere de’ 
veneti a’ 1 3 dicembre 1 347 >dopo due an¬ 
ni e mezzo d’assedio. Già Luigi I a ’3 no¬ 
vembre era partito da Buda per Napoli, 
onde vendicare la sventurata fine di suo 
fratello Andrea strangolato la notte pre¬ 
cedente il 18 settembre i 345 , dopo che 
Papa Clemente VI l’avea dichiarato re 
di Sicilia e stabilito che si coronasse in 
detto giorno. In tale articolo e ne’ molti 
relativi deplorai quanto precedette, ac¬ 
compagnò eseguì l’atroce assassinio,non 
meno che la calata in Italia con poderoso 
esercito del re d’Ungheria anelante ven¬ 
detta , non essendo riuscito a placarlo il 
pur narrato operato da Clemente VI, per 
conoscere se la scandalosa tresca che la 
famosa Giovanna I moglie dell’ ucciso a- 
vea col proprio cugino Luigi prinsipe di 
Taranto, figlio di Filippo fratello di re 
Roberto, che poi sposò, fu cagione della 
barbara morte dell’infelice Andrea. Lui¬ 
gi i giunto a Benevento 1 ’ 11 gennaio 
1348, al suo comparire i napoletani ca¬ 
pitanati da Luigi di Taranto si sbanda¬ 
rono, e Giovanna I a’i 5 con esso marito 
fuggì per la sua contea di Provenza. Ai 
24 il re entrò in A versa, sì fece condur¬ 
re nella galleria ov’era perito il compian¬ 
to fratello, e fece trucidare sotto i propri 
occhi Carlo di Durazzo (figlio di Giovan¬ 
ni priociped’Acaiao Moreaeduca di Du¬ 
razzo, fratello di re Roberto e marito di 
i 3 
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Maria sorella di Giovanua 1), convìnto 
craver fatto eseguire queirinfame assas¬ 
sinio, venendo gettato ove lo fu il corpo 
d*Audrea. Indi il re severamente punì con 
Testrcnio supplizio altri iniqui complici| 
scoperti dalle sue rigorose inquisizioni. 
Padrone di quasi tutto il paese, chiese a 
Clemente VI lo coiKlaiina di Giovanna I, 
e l'investitura dei suo regno di qua dal 
Faro, dichiarando duca di Calabria Car¬ 
lo Martello bambino del defunto,e lo in¬ 
viò in Ungheria ove poco visse. Ma la pe¬ 
ste obbligò Luigi 1 ad abbandonare il 
compimento dei conquisto,e riprendere la 
via d’Ungheria sul finir deiraprilei348, 
o prima, poiché recatosi in Avignone ai 
27 mai-zo il Papa gli donò la Eosa d^oro 
benedetta^ come notai in quell’articolo, 
forse per placarne lo sdegno. Egli esige¬ 
va non doversi lasciar impunita la colpe¬ 
vole regina, accusandola di adulterio e 
deiruccisione del marito, e si lagnava del 
Papa d’aver protratta la coronazione del 
fratello,il che porse occasione al tradimen¬ 
to che lo sagrificò; perciò bramare rigo¬ 
roso processo contro di essa e gli altri 
autori di tante scelleratezze, e la priva¬ 
zione del regno della medesima. Il Papa 
con dolci parole si studiò di persuaderlo 
e mitigarne il furore, con quelle ragioni 
che enumera ed espone il Rinaldi, non 
senza ammonirlo suiruccisionc di Carlo 
Durazzo, non avendo praticato la proces- 
sura ordinaria,suli’autorilà esercitata ne’ 
dominii della s. Sede, e per a vere alquan¬ 
to favorito l’agitatore Cola di Rienzo. Tut¬ 
tavia riuscì a Giovanna 1 ed al 2 ." mari¬ 
to Luigi d’esser ben accolli dal Papa in 
Avignone, d’esser dispensati dal grado di 
parentela, e donato della Rosa ^f’oro Lui¬ 
gi, secondo il Rinaldi. Sollecitata la re¬ 
gina da’ napoletani 0 fornirsi di denaro 
per tornare nel suo regno, essa vendè A- 
vignone al Papa, e nel 1848 stesso fatto 
ritorno in Napoli fu ricevuta con plau¬ 
si, tosto ricuperando il regno, col cacciar¬ 
ne gli ungheri con Guelfone vicario del 
re. A questo neh 349 inviò 
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in Ungheria per legatoti Cardinal di Bou* 
logne per calmarne il risentimento e dis¬ 
suaderlo dal ritornare a Napoli, come si 
proponeva, con altro esercito. Luigi 1 prò- 
|H)se il maritaggio di Maria vedova di 
Carlo Durazzo, col duca di Transilvania 
Stefano, e la cessione ad essa delle rogioni 
del regno di Sicilia di qua dal Faro. Indi il 
re neli35o partito airimprovviso per la 
Dalmazia e gli Abruzzi, prese A versa e 
con aspre parole intimò la resa a’ napo¬ 
letani. Questi inaspriti preferirono com¬ 
battere, onde s'interposero i legati car¬ 
dinali di Boulogne e del Giudice, e fu 
stabilita una tregua, e die Giovanna 1 fos¬ 
se processata, e se rea il Papa dovesse in¬ 
vestire del suo regno i) re. Se fosse asso¬ 
luta, il re restituisse le città e rocche da 
lui occupate, e ricevesse in coro penso del¬ 
la guerra 3oo,ooo fiorini d’ oro. Par¬ 
tito il re, si diresse per Roma a lucrare 
riiidulgenza dell’anno santo, ricevutocon 
festive dimostrazioni, e poscia si restituì 
in Ungheria. Neh 35 1 Clemente VI in¬ 
dusse Elisabetta regina d’Ungheria a ri¬ 
muovere il figlio dal pensiero della guer¬ 
ra di Napoli. Giovanna I fu dichiarala in¬ 
nocente e assolta; e Luigi I rispettoso col¬ 
la s. Sede ne venerò i decreti, promise 
di restituire la libertà a'principi reali diQ 
avea imprigionato in Aversa, e di ren¬ 
der la pace al regno di Sicilia. A questa 
docilità contribuì il dover attendere alio 
guerre mosse da’barba ri alla Polonia, il 
cui re Casimiro 111 suo zio destinandolo 
successore lo richiese d’aiuto, e l’ebbe 
con felice successo. Indi neh 352 Luigi 1 
si pacificòcou Giovanna 1, restituì i prin¬ 
cipi reali e le fortezze da lui tenute, con¬ 
donando il compenso pattuito, per la di¬ 
chiarazione fatta da’suoi ambasciatori io 
Avignone, che il re non avea intrapreso 
la spedizione per avarizia, ma per ven¬ 
dicare la morte del fratello; solo ritenen¬ 
dosi il principato di Salerno e il luogo 
detto Onore nel monte s. Angelo, proprie¬ 
tà dell'avo e del padre. Essendosi il re 
proposto guerreggiare i nemici delia fède 
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nelle provincie convicine, Clemenfe VI 
gli concesse le città die avesse tolto appa¬ 
gati!. Nel 1 356 per Tesortazioni del b. Pie- 
troToinmaso vescovo diPaIti,mosse guer¬ 
ra n Stefano re di Rascia, perchè anco¬ 
ra il regno non avea abiurato lo scisma, 
perquindi riunirlo airUtigheria,median¬ 
te crociata, a tale eletto inviando amba- 
sciatore a Innocenzo VI il vescovodi Za¬ 
gabria. 11 PapaTesaudi facendo predicar 
la sagra guerra, e di essa dichiarando il 
re capitano generale; non che gonfalonie¬ 
re di 8 . Chiesa, perchè si proponeva por¬ 
lo a capo del Teserei lo papale contro gli 
usurpatori de^doniiiiii della s. Sede, mas¬ 
sime contro gli Ordelafli tiranni di For- 
ri,di Cesena e altri luoghi. Innocenzo VI 
inoltre ingiunse aPpntriarchi d’ Aquileia 
edi Grado, ed alTarcivescovo di Salisbur¬ 
go, di denunziar le scomuniche a chi o- 
vesse aiutato gii eretici e gli scismatici. 
Prima d’intraprendere la guerra di Ra¬ 
scia, Luigi I la mosse a*veneziani, per a- 
ver invano richiesto Zara e altre terre 
che nel suo regno di Schiavonia ritene¬ 
vano; per cui i veneti si unirono a’rasci. 
Ciò dispiacque a Innocenzo VI, vedendo 
che V armi dal re ri volge va nsi contro i 
cattolici e non a danno degli scismatici; 
onde invitandolo alla pace co’ veneti, gli 
mandò Dongiovanni vescovo di Fermo e 
già di Bosnia, e poi il suddetto b. Pietro, 
mentre il re con 4 o>ooo cavalieri asse¬ 
dia vaTre viso, che dovè abbandonare per 
la carestia. A* 17 settembre 1 357 
dronidi Zara, e riunì poscia tutta la Dal¬ 
mazia al suo dominio. Vedendo i vene¬ 
ziani andar le loro cose di male in peg¬ 
gio, si rimisero al re offrendogli le terre 
occupate in Istria,Dalmazia eSchiavonia, 
oltre un’ammenda. Questa il re genero¬ 
samente ricusò, accettò le terre, e che Ve¬ 
nezia fosse tenuta di soccorrerlo al biso¬ 
gno; tosto restituendo le castella del Tre¬ 
vigiano, con grande allegrezza de’vene- 
li. Avendo il redi Rascia tributario d^Un- 
gherìa cessato di farle omaggio, Luigi I 
entrò nel regno e vi riportò gloriosa vii* 
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toria. Il celebre Cardinal AIbornoz invo¬ 
cò il suo aiuto contro i milanesi Visconti 
che assediavano Bologna, ed il re gl’invi- 
tò a ritirarsi, e poi offrì contro di essi le 
sue forze a Papa Urbano V, che lo lodò 
e ringraziò. Nel 1362 marciò contro Stra- 
scimiro li re de’bulgari, che ricusava pa¬ 
gare il tributo da lui imposto ad Ales¬ 
sandro suo padre; lo fece prigione e libe¬ 
rò dopo 12 giorni, avendo promesso d es¬ 
ser fedele a’patti. Nel 1 364 il i*e consultò 
Urbanoy d*andarein aiutode’greci con¬ 
tro i turchi, ma il Papa lo fece tempo¬ 
reggiare Bnchè si riunissero alia Chiesa 
romana. L’imperatore Giovanni I Paleo- 
logo nell 368 sì recò a Buda per implo¬ 
rare aiuto, gli fece grandi promesse, ob¬ 
bligandosi ubbidire in lutto al Papa, che 
altamente encomiò il re. Infatti Timpe- 
l atore mandò un ambasciatore al Papa, 
e nel 1 369 recatosi in Roma nelle sue ma¬ 
ni abiurò lo scisma. Afflitto Urbano V di 
vedere i Visconti impedir la sagra guer- 
ra,Luigi I pieno di venerazione pel Papa, 
che avea ristabilita la pontifìcia residen¬ 
za in Roma, qual gonfaloniere di $. Chie¬ 
sa si offrì a proseguirla con 10,000 unghe- 
ri, e di annientare la tirannia de’Viscon- 
ti. Indi a richiesta del Papa porse aiuto tt 
Casimiro HI, mentre i Visconti per timo¬ 
re di lui cessarono di guerreggiare Urba¬ 
no V, che nel 1370 tornò in Avignone. 
Morto in tale anno Casiiniro 111, gli suc¬ 
cessenei regno di Polonia Luigi 1.11 nuo¬ 
vo Papa Gregorio XI stimolò il re a vol¬ 
gere le sue armi contro i turchi e Ama¬ 
rai I, che avendo abbattuto i greci, i ra* 
sci e i bulgari, coliegandosi co*tartari vi¬ 
cini alTUnglieria, questa meditarono in¬ 
vadere. li re si affaticò a porre in piedi 
un forte esercito, e pel suo ambasciatore 
ottenne la promulgazione delia cruciala 
contro i turchi, che predicarono gli arci* 
vescovi di Slrìgonia, di Colocza,di Gne* 
sna, di Zara,di Spalatro e ili Ragusi, co' 
vescovi suffraganei; facendo giurare il re 
a'due primi e al vescovo di Cinque Chie¬ 
se, di condursi contro il turco fra unau* 
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no e dì non ìspendere in allro le somme 
raccolte, e promulgar anche in Germania 
la sagra spedizione. Ma Luigi I red’Un* 
gheria e di Polonia s’iotiepidi nel fervo¬ 
re, e non volle entrare nello lega per 
mantenere una flotta nello stretto di Gal¬ 
lipoli, per impedir a’ turchi il passaggio 
in Europa,forse per avergli il Papa nega¬ 
to le decime per la guerra, avendole de- 
stina^ a reprimere Tollracotanza de’Vis- 
conti ignori di Milano. Dispiacente Gre¬ 
gorio XI di siffatta mutazione,lo pregò vi¬ 
vamente a collegarsi, altrimenti a suo e- 
sempio gli altri avrebbero fatto altrettan¬ 
to, con gravissimo danno della cristiani- 
tà.Considerando Gregorio XI quanto lan¬ 
guiva laChiesa per dimorare i Papi in^^- 
wg/zone,superate tutte le difficoltà ne par¬ 
ti, ed a’17 gennaio 1877 fece il suo trion¬ 
fale ingresso in Roma. Ivi morto neiran- 
no seguente, ed eletto Urbano VI, poco 
dopo pentiti i cardinali francesi perchè li 
correggeva, e sospirando il soggiorno di 
Provenza, iniquamente pretesero depor« 
lo; e favoriti da Giovanna 1 elessero in 
Fondi Tantipapa Clemente VII, il quale 
passando in Avignone vi sostenne il la- 
grimevole e lungo Scisma (V.) à* occi¬ 
dente. Incerti i fedeli chi venerare per le¬ 
gittimo Papa, diversi regni e nazioni se¬ 
guirono la falsa Ubbidienza d'Avignone; 
ma rUnglieriaj la Polonia, la Boemia, la 
Germania con altri popoli restarono fe¬ 
deli air ubbidienza romana, nella quale 
Urbano VI creò cardinali Demetrio e Va¬ 
lentino, ambedue ambasciatori di Luigi 1 
al Papa e poi cancellieri del regno, il 2.'’ 
de’quali dichiarò in nome del re a Ur¬ 
bano VI: Che il regno ungarico continua¬ 
va ad essere sotto la clientela della s. Se¬ 
de. Il re coirimperatore Carlo IV si stu¬ 
diarono d'indurre colle loro esortazioni 
l’anlipapa e gli anticardinali ad abban¬ 
donar lo scisma pe’grandi mali che avreb¬ 
bero cagionato airunità della Chiesa. Ma 
quegli ambiziosi ebbero a vile e in di¬ 
spregio r ammonizioni di tali religiosi e 
saggi principi, e trattarono scoriesemen- 
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te i loro ambasciatori. Il che da essi sa¬ 
putosi assai si turbarono, e si conferma¬ 
rono per la giustizia di riconoscere e so¬ 
stenere Urbano VI, ed il re gl’inviò do¬ 
ni. Al re scrisse s. Caterina do Siena per 
indurlo di lasciar la guerra che faceva ai 
veneziani, in unione co’genovesi,il signo¬ 
re di Padova e il patHarca d'Aquileia; e 
sebbene rifiutasse di marciare contro la 
scismatica Giovanna l,da Urbano VI sco¬ 
municata e deposta dal regno, pur non¬ 
dimeno promise di mandare nel regno 
di Napoli coir esercito il cugino Carlo il 
Piccolo duca di Durazzo, figlio di Luigi 
conte di Gravina nato da Giovanni prin¬ 
cipe di Morea e duca dì Durazzo figlio di 
Carlo II, a cui avea commessa la guer¬ 
ra contro i veneti. Per la quale speran¬ 
za confortato Urbano VI , sollecitò con 
sue lettere i baroni del regno ad abban¬ 
donar Giovanna I, ed a tener la parte di 
Carlo duca di Durazzo e di sua moglie 
Margherita. Cornea parente piò prossi¬ 
mo di Giovanna 1 , per cui gli apparte¬ 
neva il regno , Carlo di Durazzo fu sol¬ 
lecitalo air impresa anche con lettera di 
s. Caterina; onde levato l'assedio da Tre¬ 
viso neli 38 o, rivolse le armi contro Gio¬ 
vanna 1 . Appena questa il seppe, lo pri¬ 
vò della successione al regno, e non aven¬ 
do prole adottò Luigi I d'Angiò figlio di 
Giovanni li re di Francia. Giunto nel 
1 38 1 il duca di Durazzo in Roma,Urba¬ 
no VI rinvestì del regno di Sicilia di qua 
dal Faro e coronò£ol nome di Carlo HI, 
che recatosi nel regno rapidamente lo 
conquistò e fece morire Giovanna 1 a'ia 
maggioi 382.Luigi 1, gran difensore del- 
laChiesa, finì i suoi giorni a Tyrnaw (F,) 
nella contea di Neitra, cit*ca il 12 settem¬ 
bre di tal anno, e fu sepolto tra il com¬ 
pianto universale e i gemiti de'suoi sud¬ 
diti nella chiesa d’Alba Reale. Amava i 
letterati, conversava seco familiarmente 
e si compiaceva soprattutto a investigar 
con essi la sorgente degli errori politici 
e i mezzi di provvedervi. Lo stesso desi¬ 
derio d'istruirsi lo portava dì sovente a 
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travestirsi da meraante. Cosi confuso tra 
il popolo imparava delle verità che per 
isveotura de’re rarissime volte o non mai 
giungono sino al trono; ed egli ne rica¬ 
vava il vantaggio di conoscere ciò che si 
giudicava riprensibile nella sua condottale 
di poter sollevare i bisogni di quella classe 
di cittadini che un cieco e funesto pregiu* 
dizio fa talvolta riguardare come immeri¬ 
tevole deH’aXtenzioQe del governo. Que¬ 
sto re fu tanto lagrimato, che gli unghe- 
l i portarono il lutto per 3 anni, astenen¬ 
dosi da ogni giuoco e divertimento. Egli 
fu così osservante della pietà e della re¬ 
ligione, ch’era pieno d’ardore per la con¬ 
versione degli ebrei ede’cumani idolatri; 
gli riuscì di convertire i secondi,ma i pri¬ 
mi restando ostinati, nè cedendoa’preoii 
e alle minacce, li bandì dal regno. Ebbe 
due mogli: Margherita figlia di Cario di 
Lussemburgo marchese di Moravia, mor¬ 
ta senza figli; ed Elisabetta figlia di Sle* 
fluio bano di Bosnia, da cui nacquero, Ca¬ 
terina morta nel 1376 ; Maria che fu Re 
successore, perchè tal nomedannogli un- 
gheri al sovrano senza distinzione di ses¬ 
so , moglie di Sigismondo marchese di 
Brandeburgo, figlio deirimperatore Car¬ 
lo IV, ed anch’esso poi imperatore; ed 
Edwige regina di Polonia, poi maritafà 
a Jagelloue o Uladislao Vxlucadi Litua¬ 
nia, indi re di Polonia. 

Maria cognominata il Re Maria^ fu 
incoronata e unta sotto tal nome neH’an- 
lìo 1382 iu Alba Reale, dal Cardinal De¬ 
metrio arcivescovo di Strigonia, il qua¬ 
le accompagnò in Polonia la sorella Ed¬ 
wige a regnare. A Maria il padre la¬ 
sciò il regno dMJngheria a condizione 
che a suo tempo sposasse Sigismondo, 
il quale fosse amministratore del regno 
e sua dote : di più questi 1 ’ avea desi¬ 
gnato il re a successore nel trono di Po¬ 
lonia, ma l’alterezza del suo carattere in¬ 
dispettì la nazione , che io depose nella 
dieta di Wiliku, senz’ alcun suo dispia¬ 
cere, ed allora i polacchi chiamarono al 
irono Edwige. Maria dunque per la soa* 
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ve memoria del padre amatissimo, dagli 
ungheri nelle pubbliche scritture non si 
chiamò regina, ma sempre Re. Siccome 
era troppo giovine per governare da per 
se stessa , fu data alla regina Elisabetta 
di lei madre la reggenza del regno. Nico¬ 
la de Gara palatino s’impadronì dello spi¬ 
rito delle principesse, e sotto il loro nome 
resse tirannicamente, il che eccitò mor¬ 
morazioni e malcontento inUngheria. Nel 
1 385 per Tinsulficienza di Maria, invol¬ 
to il regno in sedizioni, i ribelli chiama¬ 
rono sul trono Carlo III il Piccolo ve di 
Sicilia, il quale lasciando la cura de’suoi 
stati alla regina Margherita e perdi lei 
consolazione il loro figlio Ladislao, che 
avrebbe voluto seco condurre per dargli 
il reame ungherese, partì nel settembre 
ad onta che la moglie saggiamente gli fa¬ 
cesse rifletterei gravi pericoli a cui espo- 
nevasi, invece di stabilire le cose del re¬ 
gno di Sicilia [F'.) che possedeva , e di 
conquistar la Provenza occupata dall’An¬ 
gioino. Sparsasi la fama deirimminente 
venuta di Cario III nell’Ungheria,Elisa- 
betta stimò bene chiamare Sigismondo 
perchè celebrasse le nozze colla fidanza¬ 
ta Maria sua figlia; ma il marchese cre¬ 
dendo essere le sue forze inferiori a quel¬ 
le del re, si ritirò in Boemia, e le due prin¬ 
cipesse cercarono di mitigar 1 ’ animo di 
Carlo 111, facendolo interpellare se veni¬ 
va qual cugino o come nemico. Carlo IH 
ascondendo il suo animo, rispose venire 
quale amico per trarle dagl’imminenti pe¬ 
ricoli e pacificare le discordie de’baroni. 
Egli uon volle in Buda abitar la reggia, 
nè la fortezza, ma in case private, ove re- 
caronsi una moltitudine di signori unghe¬ 
ri, e guadagnatosi pure l’amore del po¬ 
polo, gli fu decretato il regno da tutti gli 
ordini, e con pompa solenne il Cardinal 
Demetrio Tincoronò re d’Ungheria in Al¬ 
ba Reale a’ 3 1 dicembre, togliendo così 
il Irono a Maria. Ma mentre Carlo IK 
intendeva alla completa sommissione del 
nuovo regno e si teneva per sicuro in Bu - 
da, ivi fu da’soldati di Sigismondo assas- 
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sÌDato con ispada a tradimento a'6 o a 4 
febbraio T 386 , alla presenza di Elisabet* 
la, o più tardi mori di teleno: come sco¬ 
municato da Urbano VI e persecutore 
di esso e della s. Sede, non ebbe sepol¬ 
tura ecclesiastica ; lasciando i figli Ladi¬ 
slao di IO anni e Giovanna II dii 6 tra le 
turbolenze del regno di Sicilia guerreg¬ 
gialo da Uuigi II d’Angiò. Subito insor¬ 
sero discordie in Ungheria fra gli aderen¬ 
ti d’Elisabetta e di Maria, e gli amici di 
Carlo 111 ; e mentre esse procedevano nel¬ 
le provincia per mantenerle nell* ubbi¬ 
dienza, ili." maggio Giovanni Horwatb 
banodi Croazia e caldo partigiano di Car¬ 
lo III,fatta congiura, sorprese in viaggio 
le principesse in uno a Nicola de Gara; 
trucidò questo mentre era intento a di¬ 
fenderle , insieme a Biagio autori della 
morte del re, fece annegar nella seguen¬ 
te notte Elisabetta, e condusse in Croa¬ 
zia prigioniera Maria e serbala in vita 
come innocente. Sigismondo marchese di 
Brandeburgo a questa nuova volò per li¬ 
berar Maria, che ormai per la sua età 
vea divisato sposare; la raggiunse in Al¬ 
ba Reale, dove l*avea condotta dietro di 
lei domanda Horwatb, spaventalo della 
temeraria sua impresa; ed ivi la sposò e 
si fece coronare dal Cardinal Demetrio 
in re d’ Ungheria a* io giugno festa di 
Pentecoste, in età di 18 anni, mentre i ve¬ 
neziani colle loro galere guardavano le 
spiaggie di Dalmazia, perchè Maria non 
fosse condotta nel reame di Ladislao. Nel- 
l*anno stesso Sigismondo fatto arrestare 
Hoinvath, di suo ordine espiò i suoi mi¬ 
sfatti io mezzo ad orribili tormenti, os¬ 
sia di mulilazione. Maria stessa stabili il 
genere del suo supplizio, a malgrado la 
promessa d*impiinità,cbe per riacquistar 
la propria libertà gli uvea data. Sigismou- 
do estese la sua vendetta su tutti quelli 
che aveano assistito quel bano colle armi 
e co’loro consigli, con morte iufaine. La 
severità di questo principe non ispaven¬ 
tò Stefano voivoda di Valacchia,che a vea 
scosso il giogo dell’Ungheria, prima del- 
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rincoronazionediSigismoado,giudicando 
cosa indegna di sua nazione succeduta a* 
dacii ed a’geti d’ubbidir a una donna. Nel 
1387 Sigismondo entrò nella Valacchia 
con poderoso esercito, cimentò tutti gli 
.ostacoli che gli opponevano la natura del 
terreno e l'arte de’valacchi, cacciò di po¬ 
sto in posto i ribelli, e costrinse Stefauo 
a recarsi a chieder grazia. Nel (892 i va- 
lacchi, suscitati e secondati da Bajazet 1 
sultano de’turchi, ripigliarono ranni, e 
Sigismondo volando ad alTroutarli, al 1 
scontro fece orrenda caruificina de’tur¬ 
chi e de’valacchi. Si recò poi ad assediar* 
la fortezza di Nicopoli separata dalla città 
omonima delta la grande pel fiume Da¬ 
nubio, e se neimpadroifi dopo vigorosa 
difesa. Ap[3ena tornato trionfante in Un¬ 
gheria senti che la regina Maria sua mo¬ 
glie era allora morta in Buda'nel 1892, 
o secondo alcuno nel 1895,6 sepolta in 
Varadino. Sigismondo quindi ebbe un 
concorrente per 1 ’ Ungheria nel cognato 
Uladislao V re di Polonia, che si accin¬ 
se allora a far valere i diritti di sua mo¬ 
glie Edwige a quella corona, come figlia 
di Luigi 1 il Grande. Altro n'ebbe poi 
in Ladislao re di Sicilia e figlio di Carlo 
III, protetto contro gli Angioni da Papa 
Bónifacio IX, a cui Sigismondo a vea pro¬ 
messo di rivolger le sue armi in Germa¬ 
nia per sottomettere gli scismatici segua¬ 
ci dell’antipapa all’ubbidienza della s. Se¬ 
de. L'arcivescovo di Strigoliia colla sua 
voce levò tutta la nazione in armi, tras¬ 
se alle frontiere un formidabile esercito, 
la cui presenza fece dileguare a Uladislao 
V isuoi divisamenli. Sigismondo divenu¬ 
to cupo , inquieto e diilidente , fece fare 
indagini di tutti coloro che aveano avi|.- 
to parte alle sedìziuiii suscitatesi sotto il 
regno di Elisabetta e di Maria. I più col¬ 
pevoli erravano per le montagne e i bo¬ 
schi, ed aveano per capo Stefano ConthuS| 
personaggio distinto per nascita e ricchez¬ 
ze. Fu preso con altri 82 gentiluomini, i 
quali tutti ebbero tronca ia lesta pubbi i- 
camente sotto gli occhi di Sigismondo, 
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•eiiza che veruoo d’essi mostrasse il mini¬ 
mo pentimento; orribile vista che destò 
lu sorpresa eie lagrime degli astanti. Sic¬ 
come lo scudiere di Conthus proruppe piò 
degli altri in grida e lamenti, il re colpito 
per tale affezione Tinvilòa passare al suo 
servizio. Egli rigettò dispettoso roil'erta, 
ed in pena fu condannalo a divider col 
suo padrone il supplizio. Nel i SgS i va- 
incchi si ribellarono di nuovo e dierousi 
D’iurchi, Sigismondo tornalo sul loro ter¬ 
ritorio ne devastò le città e le campagne, 
ma mentre se ne ritornava i turchi piom¬ 
barono sulla sua armata e la fecero a 
pez7Ì. Intimorito pegli avanzamenti che 
facevano gl’infedeli, Sigismondo implorò 
il soccorsode’principi cristiaiih la Francia 
e l’Inghilterra gli spedirono truppe.A’28 
settembre 1396 seguì la battaglia di Ni- 
copoli la grande, tra Sigismondo e Baja- 
rei I; gli utigheri furono posti da’ turchi 
allo sbaraglio dalla temerità de’francest 
venuti in loro aiuto e capitanali dal conte 
di Nevers, e Sigismondo a stento sottrat¬ 
tosi dal combattimento, fu costretto tra i 
pericoli errare fuori de’suoi stati per 18 
mesi. Al suo ritorno in Ungheria fu fat¬ 
to prigioniere nella cittadella di Sokles o 
Ziklos a’28 aprile i4ot da’signori mal¬ 
contenti della vituperosa fuga, della sua 
severità, e per essersi impadronito del- 
rUngheria avuta in dote, e ritenuto la 
Dalmazia, la Valacchia e la Bulgaria; re¬ 
gni tulli ereditari che secondo le leggi un¬ 
gheresi fiu dopo la morte di Maria spet¬ 
ta vano a Ladislao re di Sicilia come il piò 
prossimo di lei parente. Indi gli ungheri 
chiamarono nei i 4 o 3 Ladislao a ricevere 
il regno, il quale temendo la loro volu¬ 
bilità andava lemp oreggiaiido,e per ulti¬ 
mo col consiglio di Bonifacio IX vi si re¬ 
cò; dichiarando il Papa suo legalo in Un¬ 
gheria, Schiavonia , Dulmazia , Croazia, 
Éascia, Bosuiu, Valucchia e Bulgaria con 
piena aulurilà, il Cardinal Augelo Accia¬ 
ioli, onde aiutarlo alla conquista del rea¬ 
me, e per indurre i pi iucipi e i popoli a 
folloinettersi alla sua ubbidienza. A* 5 
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giugno i 4 o 3 il cardinale coronò io Raab 
o Giavarino Ladislao in re d’Ungheria. 
Pochi giorni dopo Sigismondo per la sua 
eloquenza liberato dalla prigione dal ni¬ 
pote del palatino Nicola di Gara, sotto la 
cui guardia e custodia d’unn matrona, il 
marito della quale avea fatto uccidere, era 
stato posto, passò in Boemia dal fratello 
Wenceslao VI, e impadronitosi del pote¬ 
re, con un esercito boemo e dell’Ungheria 
superiore, e cogli aiuti del re di Polonia 
già altro aspirante, giunto io Buda pose 
in fuga Ladislao suo competitore e lo co¬ 
strinse a ritornare a Napoli, cornecbè inri * 
paurito per la memoria dell’uccisione di 
suo pudie, abbandonando il pensiero di 
regnare.sugli ungheri; bensì vendè a’ve- 
neti le città di Schiavonia venute in suo 
potere, e ritenne i titoli di re d* Unghe¬ 
ria, Dalmazia, Croazia, Schiavonia , Ra¬ 
ma*, Servia, Gallicia, Lodomìria, Cuma- 
nia e Bulgaria. Questi titoli non solamen¬ 
te gli usò poi la sorella Giovanna II, ma 
ancora i successori sul trono di Napoli, 
come prova il Nardi eruditamente nel suo 
libro: Decitoli deire delle due Sicilie 
colle spiegazioni. Altrettanto afferma il 
Borgia nella Breve istoria del dominio 
della s. Sede nelle due Sicilie ^ p. 188. 
Sigismondo a ’5 ottobre tenne un solen¬ 
ne parlamento in Buda, e in esso rese la 
pace a tutti i suoi nemici. Rifiutarono 
alcuni aderenti di Ladislao tal beneficio, 
onde il re li privò de’ loro beni che diè 
a’suoi partigiani. Sdegnato poi con Boni¬ 
facio IX, che nvea favorito e aiutato La¬ 
dislao, oppresse gli ecclesiastici e dispensò 
ibenefizi a piacere.Nel i 4 i f vSigismondo 
venne eletto imperatore, mentre ne por¬ 
tavano ancora il titolo il deposto suo fra¬ 
tello Wenceslao redi Boemia,e Jossemar¬ 
chese di Moravia eletto da una parte de¬ 
gli eiettori dell’impero. Nel medesimo 
tempo ei*ano 3 imperatori, tutti della ca¬ 
sa di Luxemburgo, non che 3 Papi, cioè 
Gregorio XII legittimo,Giovanni XXIII 
successore d’Alessandro V eletto contro 
il precedente nel Sinodo Pisano, e l’an- 
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tìpnpa Benedelto XIII che si trattava da 
Papa. Giovanni XXI 11 avea favorito Si¬ 
gismondo nell’ esaltazione ali’ impero, e 
perciò nella sua ubbidienza, avendo ab* 
bandonato quella di Gregorio XII, imi¬ 
tato dal re Ladislao per aspirare al do¬ 
minio di Roma e d’Italia. Lo scisma im¬ 
periale tosto finì colla morte di Josse e 
col riconoscimento che Yenceslao fece del 
fratellp; ina quello della Chiesa divisa in 
3 ubbidienze e lacerata la sua unità, te¬ 
neva là cristianità in deplorabili turbo* 
lenze. Giovanni XXllI concesse a Sigi¬ 
smondo molte grazie e privilegi, dichia¬ 
rando con lettere che V avrebbe tenuto 
sempre per figlio amatissimo, come di¬ 
fensore della fede contro i barbari e in¬ 
fedeli , ed avrebbe punito colle censure 
ecclesiastiche chi avesse ardito molestar¬ 
lo. Bramando Sigismondo restaurare gli 
studi nell’Ungheria,ne trattò con Giovan¬ 
ni XXIII, il quale ingiunse a Branda Ca- 
stiglioni, poi cardinale, suo nunzio nel re¬ 
gno, e ad altri d’informarsi sul luogo al¬ 
to a stabilirvi un’accademia o università, 
ed a questa si concedessero prerogative 
ed esenzioni, Oltre a ciò inculcò al nun¬ 
zio di eliminar dairUngheria gli abusi dei 
baroni colle chiese e loro ministri, auto¬ 
rizzandolo ad aumentarne le parrocchie 
e i sacerdoti, nella conversione de’cuma- 
ni, de’tai'tari e altri. Neli4i2 l’impera¬ 
tore fu sconfitto da’tiirchi presso Semen- 
dria; e Giovanni XXIII creato cardina¬ 
le Castiglioni lo mandò legalo in Unghe¬ 
ria, per confermare i popoli nella fede cat¬ 
tolica e nell’ubbidienza, perchè molti ne 
vacillavano,ed accompagnarvi Sigismon- 
go. Nel declinar di tal anno Sigismondo 
passò a Udine con i o,ooo cavalieri, e do¬ 
po aver trattato co’signori di Mantova e 
Ferrara di lasciarlo passare a Bologna per 
ricevervi la corona imperiale da Giovan¬ 
ni XXIII. Ma insorta discordia tra gli 
ungberi e i boemi, falla tregua co’veneti, 
tornò in Germania. L’infedeltà del ver¬ 
sipelle Ladislao (morì neiragostoi 4 i 4 >^ 
successo dalla sorella Giovuuqa 11 , eoo 
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questa si eslinse la stirpe de’ reali di Si¬ 
cilia e d’ Ungheria discendenti da Carlo 
li, nel febbraio 14 ^^)) mosse Giovuuni 
XXIII a rivolgersi a Sigismondo per e- 
stinguere io scisma pernicioso che afflig¬ 
geva la Chiesa universale, pel credito che 
godeva in tutta Europa. Imperocché Si¬ 
gismondo istruitissimo e assai versato nel 
diritto pubblico, restituita la calma al- 
Tiinpero, e possedendo l’arte d’asconde¬ 
re i suoi difetti al volgo, era divenuto 
già un oggetto di venerazione pe’popoli 
di Germania, i quali lo denominarono 
ce del mondo. Egli consigliò la convoca¬ 
zione d’un concilio generale, e fu stabili¬ 
to e denunziato da Giovanni XXIII di 
celebrarlo a Costanza^e ne riparlai an¬ 
che a SvizzEBA. Sigismondo prima di por- 
larvisi, volle ricevererS novembre14 i4 
la corona d’argento in Aqnisgrana;e scri¬ 
vendo a Gregorio XI. 1 rilevò perchè non 
veniva in Costanza. Il Papa gli rispose, 
non ricusare il concilio, bensì il congres¬ 
so convocato dall’iisiirpatore, e per mo¬ 
strare d’amare la pace della Chiesa fece 
ridurre 1’ assemblea a forma di concilio 
generale. In esso Giovanni XXIII ponti¬ 
ficando, Sigismondo eseguì alcuni ufiìzi 
di Suddiacono (^".); giurò di rinunzia¬ 
re, e poi protetto da Federico duca d’Au¬ 
stria, fuggì per la Svizzeraj Gregorio XI [ 
virtuosamente rassegnò la dignità papa¬ 
le neli 4 ( 5 , In questo Sigismondo si re¬ 
cò in Paniscola (F.) per indurre l’an¬ 
tipapa Benedetto XIII ad imitarlo, ma 
egli rimase ostinalo nell* errore ; e Sigi¬ 
smondo passando in Francia e in Inghil¬ 
terra, profittando i turchi di sua assenza 
guastarono l’Uogheria. Adunque il con¬ 
cilio (lepose Giovanni XXIII,scomunicò 
Benedelto Xlll, e nel 1 4 *7 elesse Mar¬ 
tino V venerato da lutti per sommo Pon¬ 
tefice, ed in Cebenes ricevè da Sigismon¬ 
do l’otnaggio di Palafreniere (^.). Mor¬ 
to nel i 4>9 AVenceslao VI re di Boe¬ 
mia, restò assoluto padrone del regno il 
fratello Sigismondo, ed il Papa nominò 
suo legato in Ungheria, e in Boemia coO' 
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ti‘0 i perfiili Ussiti^ il b. Cardinal Bian¬ 
chini che morì in Buda, cui successe nel¬ 
la legazione il Cardinal Giuliano Cesari- 
ni.Ma avendo Martino V promulgata la 
crociata contro gli eretici ussiti,Sigismon¬ 
do tardò a prender la croce, e poi per 
esser coronato re di Boemia fece tregua 
con iniqui patti e ne aumentò i disordi¬ 
ni, e nelle guerre co’ feroci ussiti ricevè 
sconfìUe. Avendo Martino V in continua¬ 
zione e a seconda del convenuto a Co¬ 
stanza, denunzialo il concilio di Basilea 
nella Svizzera (^^.), il successore Euge¬ 
nio IV volendolo trasferire a Bologna, vi 
si opposero i padri e Sigismondo li ap¬ 
poggiò, sperando che gli eretici boemi si 
riducessero allo fede con amorevolezze 
colle risoluzioni di queirassemblea,e scio¬ 
gliendola si sarebbero inaspriti e conci¬ 
tato contro di lui molli avversari, onde 
il Papa lo fece proseguire. Sigismondo 
passò quindi in Milano a ricevervi la co¬ 
rona ferrea di re d’Italia nel i 43 i dal 
Cardinal Cesarini 0*2 dicembre, e reca¬ 
tosi in Roma ricevè ì* imperiale da Eu¬ 
genio IV a’ 3 i maggio 1 433 , nella fun¬ 
zione addestrandogli il cavallo colla co¬ 
rona in capo. 11 sinodo di Basilea, dive¬ 
nuto conciliabolo, osò citare al suo tri¬ 
bunale Eugenio IV, ebe lo riprovò e ri¬ 
chiamò il Cardinal Cesarini legato che io 
presiedeva, trasferendo il concilio a Fer^ 
rara e poi a Firenze, Sigismondo abbo- 
minando la fellonia de’padri scismatici, 
inutilmente gli ammonì peUvescovo di 
Augusta. Finalmente Sigismondo verso 
il 9dicembre (437 morì a Znaim in Mo¬ 
ravia, ordinando che il suo corpo si tu¬ 
mulasse nella chiesa di s. Ladislao di V^a- 
padino;e lasciando della sua censurata 
sposa Barbara di Cilley, Tunica figlia E- 
lisabelta maritata con Alberto V duca 
d’Austria.' Adultero come la detta mo¬ 
glie, cancellò le sue colpe colla peniten¬ 
za. Col matrimonio d’Elisabelta con Al¬ 
berto V òi' Austriat cominciò il jus del- 
Taugusta sua casa nel regno d’Ungheria, 
Qoo che i diritti e il foudaoieulo della 
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sovranità su quello di Boemia; e sicco¬ 
me Tinipero di Germania e romano re¬ 
stò nella medesima,così vanno tenuti pre¬ 
senti que’tre articoli, per quanto dirò in 
breve de’successivi re d’Ungheria. 

Alberto d’ Austria eletto a re d’ Un¬ 
gheria a’19 dicembre 1437, fu solenne¬ 
mente coronato con Elisabetta sua sposa 
il i.’’gennaioi 438 in Alba Reale. Nel de¬ 
corso dell’anno il re ottenne due altre co¬ 
rone,quella di Boemia a ’6 maggio, e quel¬ 
la dell’impero col nome d’ Alberto 11 il 
Grm'ea’26027 giugno.Cercandogli ere¬ 
tici boemi di costringerlo a ricevere alcune 
condizioni indegne,l’egregio principe an¬ 
tepose la gloria di Dio al proprio van- 
taggio; per cui i boemi elessero io re il 
fratello di quello di Polonia, onde si ac¬ 
cese un gran fuoco di guerra, che Euge¬ 
nio IV procurò spegnere. Sebbene il Pa¬ 
pa Tammonisse a bene ordinare gli af¬ 
fari dell’ impero nella dieta di Norim¬ 
berga, egli non difese come dovea la di¬ 
gnità papale, ma protestò con pubblico e- 
dilto di non voler parteggiare nè per Eu* 
genio IV, nè pe'basileesi; e nella dieta di 
Magonza fece adottare alcune risoluzioni 
de’basileesi. Non impedì che questi nuo¬ 
vamente chiamassero in giudizio il Vi¬ 
cario di Cristo, mentre con poco avreb¬ 
be potuto disperdere quella inìqua con- 
veuticola, che finì con eleggere per anti¬ 
papa Felice V di Savoia 1 tedeschi 
stabiliti prima del suo arrivo in Unghe¬ 
ria e quelli che avea Alberto seco con¬ 
dotti, provarono sotto il suo regno un’or¬ 
ribile catastrofe. Enlhus principale signo¬ 
re ungherese, opponendosi gagliarda- 
mente alle novità che volevano intro¬ 
durre, fu da loro barbaramente getkilo 
nel Danubio. Gli ungheresi insorsero in 
Buda con generai sommossa, fecero man 
bassa su tutti gli stranieri alemanni, ita¬ 
liani e boemi, ^enza distinzione d’età,ses¬ 
so e condizione. Orrenda fu la carnifici- 
na, nè cessò che allorquando gli ungheri 
furono satolli del sangue de’loro nemici, 
e le loro braccia stanche e imputenli 
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il*ultenormeate sfogare il loro forsenna¬ 
to furore. Nell’ impossibilità in cui era 
Alberto di punir la sedizione, ebbe la 
prudenza di procedere al perdono, il 
ijual atto di moderazione gli cattivò il 
cuore degli ungberi, e i nuovi privile¬ 
gi che loro concesse resero la sua me* 
moria cara alla nazione. Avendo man¬ 
giato molti meloni, la dissenteria tolse 
dal mondo Alberto a’37 ottobre 14^90 
Niesniel presso Strigonia,mentre con po¬ 
co successo oppone vasi oirescursioni del 
formidabile Amurat II sultano de’ tur¬ 
chi. Avendo Alberto lasciata incinto la 
regina Elisabetta, i signori nel dubbio 
desse alla luce un figlio maschio, odri- 
rono la corona a (Jladislao VI redi Po¬ 
lonia, il quale raccetlò col nome di (Jla¬ 
dislao 1 detto r Ungherese, Intanto la 
vedova d’Alberto 8 gravos>i d’23 febbra¬ 
io d* un figlio a cui fu imposto il 

nome di Ladislao IV dello V e il Posta- 
ino, li 4-^ mese dopo la sua nascita fat¬ 
tolo recare ad Alba Reale, ella lo pose 
nella sua culla sopra mia specie di trono, 
e senza dieta o convocazione degli oidi 
ni lo fece coronare dal Cardinal Zeccb ar¬ 
civescovo di Strigonia, il condusse poi in 
Austria e lo mise in tutela e sotto la pro¬ 
tezione delTimperatoreFederico 111, cu¬ 
gino germano del marito della linea au¬ 
striaca di Sliria e Carintia, che eresse 
l’Austria iu arciducato, Inoltre Elisabet¬ 
ta avendo astutamente sottraila la coro¬ 
na di s. Stefano 1 , la consegnò alla custo¬ 
dia di Federico 111, il quale la tenue pres¬ 
so di se per ben 3 5 anni. Pretendono 
alcuni che la regina fece involare la co¬ 
rona da una sua damigella, indi la pose 
in custodia nel castello di Wissegrad, e 
poi la diè in pegno a Federico 111 per 
3 5 oo fiorini nuovi ungheresi, per cui 
quando dovè restituirla esigè grosso ri¬ 
scatto. Nella ricevuta che ne feceFederico 
111 , riportata dagli Analecli di Kollar, 
si descrive la corona essere d’oro con 53 
zaffiri, 5 o balasci, uno smeraldo e 338 
perle, e pesare la corona colle sue pietra 
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preziose, colle perle e colla seta esisteo- 
te al di dentro, 9 marchi e 6 lotti (la co¬ 
rona imperiale di Germania pesa 16 
marchi, secondo Schwartner). Dipoi la 
corona fu sempre gelosamente custodita 
prima in Buda e poscia a Presburgo, ove 
gl* imperatori d’Austria sogliono sempre 
farsi coronare, come re della nazione un¬ 
garica. Federico 111 scrisse a Eugenio IV 
sollecitandolo con preghiere a prender la 
difesa del fanciullo Ladislao V, e di non 
pertnellere che lo scettro d’Ungheria, che 
i suoi progenitori benemeriti della Chie¬ 
sa aveario tenuto giustamente, fosse alni 
tolto e in altri trasferito. Il re di Polo¬ 
nia Uladislaol arrivò in tal mezzo in Un¬ 
gheria e se ne fece coronare re, e non tro¬ 
vandosi la corona dis. Stefano 1, si ado¬ 
però nella ceremonia il serto che porta¬ 
va in testa la statua dei santo. Insorse 
allora guerra tra’ due partili, con gran 
pregiudizio del reame e della religione, 
Amurat 11 profittò di tali circostanze per 
attaccare;!’Ungheria, pose l’assedio a 
Belgrado difeso da Giovanni priore d’Au- 
raqe, ma fu costretto a ritirarsi dopo 7 
mesi d’aperta trincea. A quest’ assedio t 
turchi adoperarono lai.*volta la poivera 
di cannone, secondo Ducas e Bontinio, 
Amurat 11 passò in Bulgaria, e fu scon¬ 
fitto davanti Sofia nel settembre i 44 ^ 
dal celebre Giovanni Corvino Unniade 
vaivoda di Transiloanìa(V,), Altri van¬ 
taggi importanti ottenuti da quest’ eroe 
ne’ due seguenti anni contro ì turchi de¬ 
terminarono Amurat 11 a chiedere una 
tregua, che gli fu accordata di io anni, 
e sottoscritta con reciproco giuramento 
dal sultano sull’Alcorano e da Uiadislao 
I sul Vangelo a Segedin verso la metà di 
giugno i444* ^osto violata 

dal re d Ungheria ad istigazione deH’iin- 
peratore greco Giovanni 111 Paleologo e 
degli stati d’Italia, e per le pressanti in¬ 
sinuazioni del Cardinal Cesarini legato 
d’Eugenio IV d’Ungheria e di Polonia , 
per indurre il re a guerreggiare i tur¬ 
chi che ormai Ibcevano tremare il cri- 
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•tianeMmo. Il Papa di concerto co’vene¬ 
ziani eco’ genovesi armò una flotta di 70 
vele^ dandone il comando al nipote Car¬ 
dinal Condulmero. A malgrado di chie¬ 
sta squadra che dovea chiuder l’ingresso 
in Europa al sultano, questi trovò mez¬ 
zo di penetrare col suo esercito in Tra¬ 
cia. A’ IO novembre i 444 seguì la di¬ 
sastrosa e memorabile battaglia presso 
Yarna nella bassa Mesia, tra Uladislao 1 
alla testa di 18,000 uomini, e Amurat 
che neavea oltre 60,000. La vittoria lun¬ 
gamente disputata, si dichiarò in fine pe- 
gl’infedeli. Uladislao 1 dopo aver co’suoi 
fatto prodigi di valore, perì in quella fa¬ 
tale giornata in uno al Cardinal Cesari- 
ni. Tutta Europa pianse la morte del re, 
la cui sciagura 1*Ungheria collagrima an¬ 
cora, poiché causò la sua rovina e quella 
del greco impero. Tanto di questo com¬ 
battimento, come delle seguenti guerre 
deir Ungheria colla Turchia^ avendone 
in quell’articolo ragionato, insieme olle 
grandi benemerenze de’Popi a difesa del- 
rUngheria e della cristianità, in seguito 
farò solo cenno delle principali. Gli stati 
deirUngheria deputarono all’ imperato¬ 
re Federico 111 perchè rimandasse loro 
LadislaoV e la corona dis.Stefdoo 1 ,senza 
la quale credevasi iu Ungheria non potes- 
s’essere un re legittimamente incoronato. 
Non avendo ottenuto nè l'uno nè l’altra, 
nominarono a’ 1 5 maggio 1 44 ^ Giovanni 
Unniade a reggente del regno. Una delle 
sue prime operozioni fu di vendicar la 
perfidia di Dracula voivoda di Valacchia, 
il quale dopo l’infelice giornata di Var- 
na eresi avventato sull'esercito unghe¬ 
rese e l’avea molestato nella sua ritirata. 
Impadronitosi di sua persoua non che 
de’suoi figlijdopo aver saccheggiato il suo 
paese, fece troncar lo lesta a lui e al suo 
primogenito, e cavar gli occhi al 2." Un¬ 
niade nel 1446 entrò armata mano nel¬ 
le terre di Federico 111 per costringerlo 
a restituirgli il giovine Ladislao V; l'im¬ 
peratore benché vedesse desolare i suoi 
stati ne restò inflessibile. Il piccolo re da- 
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va segni dì reali virtù e d’egregia indo* 
le, e Federico III non cessava di tenerlo 
in raccomandazione d’Eugenio 1V. Il suc¬ 
cessore di questi Nicolò V s’interpose tra 
Federico 111 e gli ungheresi, a’quali im¬ 
pose una tregua e fu ubbidito. Per con¬ 
cludere poi e sottoscrivere la pace, il Pu^ 
pa a*4 agosto i447 vi destinò suo lega¬ 
to il celebre Cardinal Giovanoi CarvajaI, 
con facoltà di estendere le sue cure al re¬ 
gno di Boemia spettante a Ladislao V 
col nome di Ladislao I o Uladislao IV; 
mentre con lettera del precedente luglio 
avea commesso all’arcivescovo di Strigo- 
iiia primate d* Ungheria la riforma de’ 
cleri secolare e regolare nell' Ungheria, 
nella Transilvania e nell’Albania. Nel 
§ 44 ^ Amurat 11 facendo guerra in Alba¬ 
nia contro l'altro eroe cristiano Scandeiv 
begh, Unniade la rinnovò contro gli stes^ 
si turchi, concedendo il Papa plenaria in» 
diligenza in articolo di morie a chiunque 
l'avesse aiutato e seguito. Il sultano ri¬ 
tornò frettoloso per affrontarlo, e rag*» 
giunto l'esercito ungherese nelle pianu¬ 
re di Cassovia o Cuschau sul campo di 
Menda, gii diè nella settimana santa un 
orrendo coinbaltimento, il cui successo 
incerto l’obbligò a ricominciar il giorno 
dopo razione. A questo 2.*’ urlo gli un- 
gheri furono posti allo sbaraglio dopo 
ver fatto meravigliose prodezze, onde ne 
perirono soli 8000, mentre i turchi eb¬ 
bero 34 >ooo morti. Il valoroso Unniade 
portato dal suo cavallo errò per 3 giorni 
senza mangiare nè bere; nei 4*'^noii a- 
vendo nè armi nè montura, fu arrestato 
da due ladroni. Ma mentre contendeva 
loro una croce d'oro che gli aveano ru¬ 
bata, ghermì la sciabola d' uno di essi, 
i’uccisee fugò Taltro. Un pastore che poi 
trovò, dopo averlo cibalo lo condusse al 
despota di llusciu Giorgio, che avendolo 
riconosciuto io lentie prigione, nè lo ri¬ 
mise iu libertà se non dopo avergli fatto 
promettere di maritare con sua figlia 
Mattia di lui figlio secondogenito. Uniiia- 
de l'iloiiiò iu Ungheria, raccolse una imo* 
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va armata che trasse in Rascia per ven* 
dicarsi della perfidia che gli avea fatto 
provare il despota, e Tobbligò alia pace 
per le patite stragi e di rimandargli il 
primogenito Ladislao da lui voluto in o- 
staggio. Continuando le guerre tra Un- 
niade e i turchi: or vittorioso or vinto, 
le sue stesse sconlltte produssero a’ ne¬ 
mici perdite così gravi che dichiarò alla 
fine Amuratli, rincrescergli a tal prezzo 
rottener nuove vittorie. Nel 1 449 
mente terminò lo scisma di Basilea, colla 
l ingnzia dell’antipontificato di Felice V, 
nel vedersi da pochi riconosciuto. £ Ni¬ 
colò V a'20 giugno mandò fr. Antonio 
francescano nella Dalmazia,Bosnia,Croa¬ 
zia, Servia, Albania e Ungheria,per ec¬ 
citare i popoli alla riforma de*costumi e 
a penitenza. Indi nel i 45 o deputò a’18 
febbraio il Cardinal Zecch a riformare la 
monastica disciplina de’monaci d’Unghe¬ 
ria; ed a’20 marzo encomiò ed esortò il 
Cardinal Olynitz vescovo di Cracovia, a 
continuare le zelanti diligenze per estin¬ 
guere la guerra intestina che ardeva tra 
Unniade, e Giovanni Giskra e altri ma¬ 
gnali ungheri, deputandolo suo legato 
con tutte le facoltà. Dipoi a’12 aprile Ni¬ 
colò V annullò i palli estorti con violen¬ 
za ad Unniade da Giorgio despota di Ra¬ 
scia. Nel 1451 il Papa spedì commissario 
pontificio e generale inquisitore in Ger¬ 
mania e Ungheria s. Giovanni da Capi- 
strano francescano ; ed a’ 20 settembre 
per nunzio d’Albania, Bulgaria e Rascia 
fr. Eugenio Somma pur francescano,mu¬ 
nito di facoltà e tra le quali di concede¬ 
re in punto di morte 1* indulgenza ple¬ 
naria a tutti quelli che avessero pugna¬ 
lo contro i turchi. Nel i 452 Nicolò V 
ricevè in Roma con sommo onore Fede¬ 
rico 111 , accompagnalo da Ladislao V re 
d’Ungheria e di Boemia di straordinaria 
avvenenza, e lo coronò re di Lombardia 
e imperatore. Dispiacque a’ boemi che 
Federico 111 seco conducesse il loro so¬ 
vrano, e minacciarono di eleggere un al¬ 
tro re; per cui l’imperalore inviò.a mi- 


UN G 

tigarne lo sdegno Piccolomìni, poi Pio !I, 
il quale trattando con Giorgio Podiebra- 
do governatore del regno, gli dimostrò 
quanto avrebbe meritato da Nicolò V e 
da Ladislao Y, se riducesse gli erranti 
boemi al culto cattolico. Nel soggiorno 
in Roma Federico 111 tenne proposito col 
Papa di denunziar la guerra a* barbari, 
liberare la Palestina dagrinfedeli, i greci 
dall’ oppressione de’ turchi che stavano 
per dominarli, e la difesa dell’Ungheria. 
Su questo argomento pronunziò il Pic- 
• colomiui on discorso in concistoro, ove 
anche Ladislao V recitò un’ encomiata 
orazione. A di lui istanza Nicolò V con 
bolla de’24 marzo confermò all’arcive¬ 
scovo di Strigonia la dignità di primate 
d’Ungheria e di legato apostolico nato. 
Dopo essere Federico 111 passatoio Na¬ 
poli, Ladislao V cercò di sottrarsi da lui 
colla fuga, a ciò indotto da Gaspare suo 
maestro, a richiesta de’ baroni ungheri, 
boemi e austriaci.J\Ia scopertasi la cosa, 
Gaspare come chierico fu consegnato al 
Piccolumini perchè esaminasse tal tenta¬ 
tivo, e qual nunzio d’Ungheria,Boemia, 
Moravia e altre parli di Germania. In 
questa tornato, Federico 111 trovò che 
molti l’odiavano per ritenere Ladislao V 
come in custodia, e perciò gli mossero 
guerra gli austriaci, i boemi e gli unghe- 
ri : 12,000 austriaci a cavallo, capitana¬ 
ti da Ulrico conte dì Cilley, assediarono 
riuiperatore in Civitanova per levargli 
Ladislao V ; onde per sopire sì gravi dis¬ 
sensioni Nicolò V a’ 2 3 ottobre nominò 
il Cardinal di Cusa legato in Germania, 
e il nunzio d’Ungheria e d’A’uslria Pie- 
colomini, pe’ quali fu conclusa la pace. 
Ladislao V riconobbe l’Unniade gover¬ 
natore d’Ungheria e Podiebrado gover¬ 
natore di Boemia, e dell’Austria tJ coute 
di Cilley suo pro-zio. Frattanto Maomet¬ 
to 11 sultano da’turchi a’29 maggio 1 4^3 
prese Costantinopoli, e diè fine al greco 
impero, con costernazione di tutta Eu¬ 
ropa. Già gli ambasciatori de’boeioi re- 
calisi a Vieuua chiesero Ladislao V per 
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solennemente coronarlo, onde impedire 
altre ri volture nel regno.Finalmenle La¬ 
dislao V fu rilascialo in libertà da Fe¬ 
derico III, ed accompagnato da Ulrico 
conte di Cilley giunse a Buda a’i3 feb¬ 
braio, incontrato da gran numero di si* 
gnori ungheresi, terminando cosi V in¬ 
terregno d' Ungheria, come gl* istorici 
chiamano il periodo di tempo in che la 
governò Unuiade, Il conte s*impadronì 
degli afifari e fece cader di credilo Un- 
niade sullo spirito del re; ma la disgra¬ 
zia di questo grand* uomo non cd altro 
servì che a far spiccar poi la sua gene¬ 
rosità. Passato il rea Praga vi ricevè so¬ 
lennemente Tinsegne reali con rito cal- 
lolico, senza avere riguardo a Podiebra- 
do tenuto per ussita, ed a Rochizana al* 
tro eretico che si spacciava per arcive¬ 
scovo ; disprezzando nella sua dimora gli 
eretici e le foro chiese, come fervente cat¬ 
tolico. Aspirando Maometto 11 alla mo* 
narchia universale, perchè diceva come 
un solo Dio dominava ne* cieli, così un 
solo principe dovea signoreggiare la ter¬ 
ra, nel i456 entrò in Ungheria con for¬ 
midabile esercito, e rivolse i primi suoi 
sforzi ad assediar Belgrado. 11 giovine re 
col pro-zio fuggirono a'Vienna, il Cardi¬ 
nal CarvajaI legato rimase in Buda a cer¬ 
care aiuti d*ogtii parte,facendo altrettan¬ 
to s.Giovanni da Capistrano con predi¬ 
car la crociata, insegnando a tutti 1* in¬ 
vocazione del ss. ^ome di Gesù, che poi 
riuscì loro così portentosa nel combatte¬ 
re i turchi e vincerli sebbene d*assai in¬ 
feriori di numero. Unniade, dimentican¬ 
do il passato, virtuosamente si pose alia 
lesta degli ungheri, disfece i turchi a*i4 
luglio, entrò nella città e costrinse il sul- 
lano a levar 1* assedio a* 22 , indi e con 
istrepilosa vittoria a’6 agosto lo costrin¬ 
se alia fuga, onde Calisto 111 per rende¬ 
re memorabile lai giorno, rese più so¬ 
lenne la festa delia Tra.^figurazione di 
{jesìt Cristo (^.). La bella difésa di Bel¬ 
grado fece applicare a Giovanni Unnia¬ 
de le parole del Vangelo ; Fuit homo mis- 
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sìts a Deo^ cui nomen crai Joannes. Di 
più fu chiamato terrore de turchi e il 
prode difensore de* cristiani. Beneme¬ 
riti furono ancora il Papa, il legato e s. 
Giovanni da Capislrano; e Calisto 111 
vivamente esortò Federico 111 e i prin¬ 
cipi di Germania, di unire le loro forze a 
quelle di Ladislao Y per frenare la bal¬ 
danza tuichesca. Morì Teroico Unniade 
in Zemplin a* 10 settembre, assistito da 
8. Giovaniii da Capistrano, che nel se¬ 
guente mese volò al cielo, dopo esser sta¬ 
to visitato dal re, a cui fece salutevoli 
ammonizioni. Queste perdite riempiro¬ 
no il regno e il re di affanno e di dolo¬ 
re; e Calisto 111 al defunto servo di Dio 
sostituì 1* altro francescano s. Giacomo 
della Marca perdifeoderelacausa di Cri¬ 
sto, ed a tal fine nelfinviarlo in Unghe¬ 
ria io roccomandò al re, al Cardinal Car- 
vajal, ed a* vescovi ungheresi e boemi. 
Ladislao primogenito d’Unniade, avver¬ 
tito del sinistro disegno che contro di lui 
formava il conte di Cilley, per prevenir¬ 
lo si determinò d* assassinarlo. Questa 
crudele risoluzione fu eseguita 1* 11 no¬ 
vembre 1 4^6 nel palazzo d*Alba Reale, 
neifatto che il re ascoltava la messa nel¬ 
la chiesa di s. Martino. Ladislao V sep¬ 
pe dissimulare il dolore prodottogli dal¬ 
la morte del suo pro zio; egli ricolmò di 
carezze Ladislao e Mallia suo fratello; 
strinse con essi un patto di fraternità e 
giurò sulla ss. Eucaristìa di non mai ven¬ 
dicarsi di quell’omicidio. Pieni di fidan¬ 
za nella sua parola, i due fratelli Taccom* 
pagnarono a Buda; ma appena giuntivi 
il re li fece arrestare in uno a molti de’ 
loro amici, rinchiusi separatamente, e 3 
giorni dopo 1’ 8 marzo i4^7 Ladislao fu 
decapitalo sulla pubblica piazza. Si rac¬ 
conta ch’egli riportasse ben 5 colpi,e che 
al 3.** non essendo ancora ferito mortal¬ 
mente, si alzasse e invocasse le leggi che 
non pei mettevano si dessero più di Scol¬ 
pi ; ma che il re che stava a una finestra, 
suscitalo da’ nemici del paziente, man¬ 
dasse 01 dine al cai nefice di porlo a mor- 
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le. Tulla l’Ungheria si sdegnò pel Iral- 
tamento sì barbaro fatto al tìglio del suo 
liberatore, nè piu riguardò il re che co¬ 
me un tiranno. Nel 14^7 avendo Mao¬ 
metto li deliberato di tornare in Un* 
gheriu e di nuovaniente assediar Belgra¬ 
do, Calisto 111 propugnatore acerrimo 
per impedire riiicreinento delle conqui¬ 
ste de'turclìi, pregò i re di Portogallo e 
crAragoua a volger Tarmi contro i ne¬ 
mici del nome cristiano ; ed esortò Fe¬ 
derico 111 e Ladislao V a pacitìcarsi nel¬ 
la guerra insorta fra loro, la quale e le 
dissensioni degli ungheresi favorivano le 
mire del sultano, che ad ogni costo vo¬ 
leva soggiogare l'Ungheria per vendet¬ 
ta. 11 re obbedì al Papa, inviò un’ am¬ 
basceria alT imperatore per pacitìcarsi, 
ed altra più solenne a Calisto 111 per de¬ 
terminare le controversie religiose susci¬ 
tate nel regno. Minacciato poi d’iina con¬ 
giura, uscì dal regno per recarsi in Boe¬ 
mia, sotto colore di maritarsi con Mad¬ 
dalena tìglia di Carlo VII re di Francia, 
al quale perciò avea mandato utTamba- 
sceria. Ma al suo arrivo in Praga fu col¬ 
pito da violento male, che in circa 87 
ore lo condusse alla tomba a'aS novem- 
brei4^7 di 18 anni, non senza sospetto 
di veleno. Come vide i rimedi essere su¬ 
perati dalla violenza dei male , lasciata 
la cura ctel corpo da parte, tutto si de¬ 
dicò alia salute eterna delTanima conse¬ 
gni di singoiar pietà, donando i suoi or¬ 
namenti alla chiesa di Praga. Molti cre¬ 
derono avergli propinato il veleno Po- 
diebradò che gli successe nel trono boe¬ 
mo e Rochizana capiparte de'perfidi ere¬ 
tici ussiti, che lo temevano, per averli 
sempre abboniinatì,e sospettavano cheli 
cacciasse dalla Boemia, ^otto il governo 
di Ladislao V cominciò la decadenza del 
regno ungarico. A’24 gennaio 1 458 gli 
stati raccolti nella pianura di Rakos 
presso Pesi, acclamarono re d'Ungheria 
il celebre Mattia I Corvino, secondoge¬ 
nito d'Unniade, in età di 16 anni, mercè 
i maneggi dello zioZilagi; così verificao- 
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dosi la predizione di s. Giovanni da Ca¬ 
pistrano. Mattia I trova vasi allora,per la 
morte di Cilley, prigioniero a Praga sot¬ 
to custodia di Podiebrado,che Tavea trat« 
to da Vienna, ove sulle prime era stalo 
da lui mandato. Alia nuova di sua eie¬ 
zione, Calisto 111 ordinò al Cardinal Car- 
vajal legato, che in suo nome ponesse 
ogni studio per liberarlo. Mosso Podie- 
brado dalle preghiere del cardinale e de¬ 
gli ungheri, restituì a Mattia 1 la libertà, 
dopo averlo costretto a pagargli una som¬ 
ma di denaro, e di sposar la sua tìglia 
Caterina,racendoloaccompagnare in Un¬ 
gheria da nobilissima comitiva. Giunto a 
Strigonia sul finir d'aprile, non potè far¬ 
si coronare perchè Federico 111 riteneva 
ancora la corona di s. Stefano 1 e ricu¬ 
sava consegnarla. Calisto III predicò eoo 
grande allegrezza, come Dio per le virtù 
d' Unniade, avea esaltato il suo figlio e 
con lui ne fece paterne gratulazioni. Le 
prime sollecitudini del re furono dirette 
a ristabilirla pace ne'suoi stali, e vi riu¬ 
scì co'consigli della madre Elisabetta e 
dello zioZilagi. L'imperatore riguardan¬ 
do T Ungheria qual feudo dell* impero, 
nel 1462 dichiarò guerra a Mattia I, che 
qualificava intruso, opponendosi invano 
Papa Pio II. 11 re piombò^ sull'Austria 
e la soggiogò interamente in poco tem¬ 
po, ad eccezione di Vienna. Questo ra¬ 
pido conquisto costrinse T imperatore 
a chiedergli la pace, e promettergli la 
restituzione della corona di s. Stefano 1 
mercè lo sborso di 60,000 scudi d'oro. 
Intanto il re promulgò biione leggi a u- 
tilità del regno, e che le cause de’chieri- 
ci dovessero decidersi pel tribunale ec¬ 
clesiastico. Maometto 11 ricominciò la 
guerra, rovinando la Bosnia e la Va¬ 
lacchia tributarie delT Ungheria e da 
lui agognate; ma venne arrestata da 
Mattia 1 con togliere a* turchi a’16 di¬ 
cembre 1462 Jayesa capitale della Bos¬ 
nia. Allo strepito di questa conquista 27 
città aprirono le porte al vincitore, li 
sultano furibondo per tali perdite giun- 
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te nel seguente gennaio con So^ooo uo¬ 
mini davanti Jaycsa e per rientrarvi fece 
incredibili sforzi. In un assalto che die¬ 
de, gii abitanti unitisi alla guarnigione, 
sostennero sulla breccia un ostinato com¬ 
battimento e giunsero a sloggiarne i tur¬ 
chi. Sopravvenne il re e la sua presenza 
mise in fuga i maomettani. Egli nelle 
guerre fu aiutato da Pio II, cui uvea man¬ 
dato un ambasciatore per impedire Tin- 
Tasione delTUngheria, antemurale e ba* 
loardo d’Italia, che dopo certamente sa¬ 
rebbe stata occupata. Esausto l’era rio a- 
postolico, tuttavia il Papa volle mante¬ 
nere a sue spese i ooo cavalieri, facendo¬ 
ne somministrare il denaro dal Cardinal 
Zeccb, e gii procurò 30,000 scudi d’gro 
da’ veneziani. Narra il Rinaldi che nel 
1463 Pio 11 per opera de’suoi nunzi po¬ 
se in concordia Federico III e Mattia f 
con queste condizioni. Che Mattia I per 
la corona di s. Stefano I dasseBll’ impe¬ 
ratore 80,000 scudi d’oro (dice seicento- 
mila ducati d’oro il Bercastel, che nella 
Storia del cristianesimo^ t. 3 1, § Sg e 
seg. riporta la breve storia e vicende di 
questa reai corona) ; che gli donasse al¬ 
cune terre da lui occupate a’confini del 
regno ; che se non avesse avuto prole, lar 
sciasse lo scettro a Massimiliano figlio 
dello stesso Federico III ; e che questi a- 
dottasse Mattia I in figliuolo, e gli fu 
permesso di portare il titolo di re d’Un¬ 
gheria, senza dilatarne la signoria, e lo 
dovesse difèndere da’turchì. La necessi¬ 
tà costrinse i due principi a tali accor¬ 
di, essendo ambedue posti agli estremi. 
Federico 111 dalle guerre del fratello Al¬ 
berto aiutato dagli ungheri e viennesi, 
per cui espugnò Vienna e la sua rocca. 
Mattia I pe’grandi pericoli che gli sovra¬ 
stavano da’ turchi, onde avea spedito a 
Pioli il vescovo di Vesprim Alberto e il 
conte dì Segna Stefano, avvisandolo del¬ 
l’imminente loro ingresso in Ungheria e 
non aver forze sufficienti per respinger¬ 
li; perciò domandare soccorso e impedi¬ 
re che l’Ungheria, frontiera delfimpero 
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cristiano, pervenisse in potere de’ turchi, 
da dove sarebbero facilmente marciati 
all’esterminìo di Germania e Italia. U- 
dita dal Papa l’ambasceria, promise al¬ 
cune migliaia di cavalieri, e di promuo¬ 
vere la lega co’princìpi cristiani; ed or¬ 
dinò solenni processioni in tutti i mer¬ 
coledì nella cristianità, per ottenere da 
Dio vittoria sui turchi acerrimi nemici 
della religione cristiana. Confortati gli 
ungheresi da Pio li, e ricuperata la co¬ 
rona di s. Stefano 1 , Mattia 1 si fece co¬ 
ronare in Alba Reale a’39 marzo 1 4 ^ 4 - 
Maometto II piombò sulla Bosnia e poi 
se ne insignorì, ed in Albania costrinse 
alla pace il campione di Scanderbegh. 
Indi il re si collegò con Venezia, e col 
soccorso d’ una crociata pubblicata dal 
Papa, intraprese verso l’autunno l’asse¬ 
dio dì Zoynich, città di Rascia famosa per 
le miniere d’argento ; ma poi dovè riti¬ 
rarsi per la falsa nuova della venuta di 
Maometto II. Mentre Pio 11 era per sal¬ 
pare d’Ancona alla testa d’una crociata 
navale, ivi morì a* 14 ogusto 14649 ordi¬ 
nando che si mandassero al re d’Unghe¬ 
ria 4 o,ooo scudi d’ oro, da lui raccolti 
dalle decime, che i cardinali gli spediro¬ 
no con altri 8000 che trovarono. Mattia 
1 per allora potè ricuperare la Bosnia, e 
nel 1465 essendo morto il famoso e ric¬ 
chissimo Cardinal Mezzarota, Papa Pao¬ 
lo Il la maggior parte dell’eredità l’im¬ 
piegò nella guerra d’Ungheria per fare 
argine a’turcVii. Nel 1467 Mattia I otten¬ 
ne che Paolo II creasse cardinale Stefa¬ 
no Yarda arcivescovo di Colocza ; indi 
marciò contro Stefano vaìvoda di Mol¬ 
davia e Valacchia, eh’erasi sottomesso al 
turco, devastò il paese e Tobbligò a rien¬ 
trare sotto la dominazione ungherese. Nel 
1468 a insinuazione del Papa e dell’im- 
peratore, dichiarò guerra a Podiebrado, e 
giunse a farsi acclamare da’ eattolici in 
re di Boemia e marchese di Moravia nel 
1469, nella città d’Olmutz. Però l’im¬ 
peratore paltéggìò con Mattia 1 , che se 
non avesse avuto figli, oltre l’Ungheria, 
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onche la Boemia dovesse lasciare a casa 
ci’AusU'ia. Passalo il re nella Slesia fu ri¬ 
cevuto da’ popoli e in Wratislavia con 
grandissimi onori; e tornato io Moravia 
per impeditele correrie di Veuturiiio fi¬ 
glio di Podiebrado, riroprigionò e Irallò 
benignamente; indi nel 1470 riportò una 
gloriosa vittoria sugli eretici boemi, onde 
Paolo ]] gli mandò in dono lo Stocco e il 
Berrettone ducali beìiedetti(F,)iie\ i 47 * • 
In questo tornando uelfUngheria ne cac¬ 
ciò Casimiro secondogenito del re di Po¬ 
lonia Casimiro IV, il quale per le pre¬ 
tensioni sulla Boemia, non avendo po¬ 
tuto averne ragione nè da lui nè da Pao¬ 
lo 11 , gli faceva guerra; ed i inalconteu- 
ti ungheresi profittando delTasseuza di 
Mattia 1 , aveano chiamato Casimiro per 
eleggerlo a re. Nel 1472 Papa Sisto IV 
inviò legalo in Ungheria, Polonia e Ger¬ 
mania il Cardinal Marco Barbo, per ter¬ 
minar le differenze sulla corona di Boe¬ 
mia. Il Papa, come il suo predecessore, 
favorendo per le sue benemerenze Mat¬ 
tia 1 , ordinò a’ boemi sotto pena di sco¬ 
munica d’ ubbidirlo e riconoscerlo per 
re, assolvendoli dal giuramento fatto a 
Ladislao 11 o Uladislao V figlio di Cast¬ 
miro IV. Tra questi e Mattia 1 il cardi¬ 
nale ottenne tregua, fu accolto da Cast- 
miro IV con ogni distinzione; ma poi nel 
solenne parlamento di Nissa, per tratta¬ 
re la definitiva pace cogli ungheri, boe¬ 
mi e polacchi, ogni suo sforzo riuscì va¬ 
no. Nel 1475 Mattia 1 ripigliò la guer¬ 
ra contro i turchi e condusse V esercito 
avanti Savalz sulla Sava, piazza riputa¬ 
ta imprendibile, che tuttavia espugnò. 
Sisto IV nel 1477,a premura del re,creò 
cardinali Gabriele Baogoni suo consi¬ 
gliere vescovo d’Erlau; e Giovanni d’A- 
ragona fratello della s.^'sua moglie Bea¬ 
trice, figlio di Ferdinando I re di Napoli, 
poi arcivescovo di Strigonia e legato di 
Ungheria, Boemia e Polonia per la guer¬ 
ra contro i turchi. Mattia 1 nello stesso 
anno rinnovò la guerra con Federico 111 
per avere rollo la Ireguai e rifiutato la 
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mano di Cunegonda sua figlia ; entrò 
nell’ Austria, si spinse sino in Baviera, 
saccheggiando quanto incontrò per vìa. 
L’imperatore non avendo milizie si vide 
ridotto a chiedergli pace, dal re accor¬ 
data con due condizioni. Rimborso del¬ 
le spese della guerra, valutate ai 20,000 
ducati. L’investitura della Boemia, co¬ 
me l’avea concessa a Ladislao li suo com¬ 
petitore a quella corona. Intanto i tur¬ 
chi minacciando l’Ungheria, e non rice¬ 
vendo il re soccorsi da’veneziani, da de¬ 
stro politico trovò mezzo di cacciare su 
d’essi i colpi che gl’infedeli preparavano 
a’suoi stati. Nei i 479 ^ l^^'^hi vincitori 
de’veneziani, diressero ieloromarcie ver¬ 
so la Transilvania, ma il voivoda Stefa¬ 
no Dalhori, senza aspettare il re, diè loro 
sanguinosa battaglia, in cui rimasero del 
tutto sconfitti. 1 generali ungheresi ri¬ 
portarono ne’ 4 seguenti anni vantaggi 
considerevoli controi maomettani, ed in 
queste critiche circostanze Mattia I, lun¬ 
gi d’esser soccorso da Federico 111 , era 
occupato a vegliare sui suoi passi, sem¬ 
pre mirando a togliergli l’Ungheria, dal 
qual pensiero non era riuscito a rimuo¬ 
verlo Sisto IV, dovendo reprimere Tin- 
vasioniche i tedeschi facevano sulle fron¬ 
tiere. Liberato dalla guerra de’turchi me¬ 
diante tregua,ri volse le sue armi nell 485 
contro 1 ’ Austria, e presentatosi dinanzi 
Vieuna, se n’impadronì il i giugno sen¬ 
za gravi opposizioni, o per mancanza di 
vettovaglie e dopo 6 mesi d’assedio, co¬ 
me ^uole Rinaldi. Procurò di avere Gem 
o Zizim da’cavaliei i di Rodi, per oppor¬ 
lo al fratello Bajazet li imperatore de’ 
turchi, ma gli fu negato per volerlo In¬ 
nocenzo Vili. Questo Papà nel i 486 ri¬ 
prese il re per aver imprigionato Pietro 
arcivescovo di Colocza, profondo scien¬ 
ziato, grande amatore della verità e dei 
pubblico bene: inutilmente domandò che 
dovesse giudicarlo la s. Sede, per non es¬ 
ser lecito a’iaici, e solo dopo 6 anni ri¬ 
cuperò la libertà per le pressanti istan¬ 
ze del nunzio apostolico. lu dello anno 
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lire nella solenne dieta di Buda dièot* 
lime leggi, come per togliere 1 * eternità 
delle liti, assegnando uno spazio di tem¬ 
po ; e vietò i duelli ed i tornei. Ne’ se¬ 
guenti anni s’impossessò di lutti i paesi 
austriaci e di fortissime città, costringen¬ 
do l’imperatore a menar vita errante si¬ 
no alla sua morte ; di più fece lega cou 
Cario VII] re di Francia, nemico di Mas¬ 
similiano figlio di Federico 111 . Nel 1487 
G iovanni Corvino figlio naturale di Mat¬ 
tia I, discacciò dalla Croazia, di cui era 
sovrano, Yacuub generale ottomano,do¬ 
po aver tagliato a pezzi 1 * armala colla 
quale eravi entrato. Ma Yacoub venuta 
la primavera del 1488, sconfisse alla sua 
volta i croati, lasciaudone i 5 ,ooo sul 
campo di battaglia. Il vincitore per at¬ 
testare al sultano la cartilficina Aitavi, 
grinviò i nasi da lui fatti tagliare a que’ 
cadaveri. A ’4 aprile 1490 Mattia 1 col¬ 
pito d’apoplessia, a’fi^fu condotto a Vien¬ 
na, ove morì di 47 anni. Avendo perdu¬ 
to la parola, solamente con sospiri invo¬ 
cò il nome di Gesù e diè segni di penti- 
mento. 11 suo corpo fu trasferito ad Al¬ 
ba Reale. Dalle memorale mogli non eb¬ 
be prole, ed il naturale Giovanni fece e- 
I ede de’suoi beni e lo fu pure dì sue vir¬ 
tù. Mattia 1 accoppiò tutte le qualità che 
costituiscono un gran re; valente, gene¬ 
roso, politico, zelante per la religione,a- 
inico deirarli e delle lettere, ed egli stes* 
so letterato e spirilo fecondo in grazie e 
risposte vivaci. Egli occupò i migliori 
pittori d’Italia, attrasse alla sua corte pa¬ 
recchi dotti da più parti d’Europa, fon¬ 
dò una biblioteca magnifica a Buda, e la 
fornì de’migliori libri greci e latini. Sper- 
tissimo guerriero e propugnacolo contro 
i turchi, amò i soldati, che serviva ma¬ 
lati e grimboccava colle «ue mani, li con¬ 
solava e ne medicava le ferite. Visitava 
pure i cavalieri e baroni infermi. Egli 
colle sue conquiste uotabilineute ingrau- 
dì la monarchia ungarica. 

À’ 1 5 luglio 1490 fu acclamato re d’Un¬ 
gheria il sunnominato re di BoemiaLadi- 
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sìaoH oUladislao V figlio del redìPoloòia 
Casìmìro IV, col nome di Uladislao 11 o 
meglio Ladislao Vie da alcuni detto VII. 
Egli ebbe in confronto 4 formidabili con¬ 
correnti, cioè il proprio fratello Giovan¬ 
ni Alberto poi re di Polonia ; Massimi¬ 
liano figlio deirimperatoreFedericollI; 
Ferdinando 1 re di Napoli suocero del 
defunto; e Giovanui Corvino ricordato, 
clk’erasi impossessato della corona regia. 
La vedova regina Beatrice d’Aragona de¬ 
cìse dell’elezione. Nou potendo gli uiigbe- 
ri essere d’ accordo iulortio alla scelta 
d’un sovrano, sebbene vagheggiassero la 
riunione dello scettro di Boemia, erausi 
sopra di lei affidati, e le a veano giurato 
di riconoscere per re il principe eh’ ella 
fosse per scegliere in isposo. Ella offiì la 
destra all’arciduca Massimiliauo, il qua¬ 
le la ricusò, perchè a vea cou tratto impe¬ 
gno colla erede di Bretagna, che poi non 
conseguì. La offrì poscia al re di Boemia, 
che finse accettarla e subito fu ricouo- 
sciulo re dagli stali d’Ungheria. Ivi por¬ 
tatosi con un esercito di boemi, dopo a- 
ver costretto Giovanui Corviuo a resti¬ 
tuire la corona di s. Stefano I, ne fu con 
solenne rito coronato in Alba Reale a’ 1 2 
settembre. Suo fratello Giovanni Albert 
to e Massimiliano gli dichiararono suc-^ 
cessi va mente la guerra.Dopo varie bulla- 
glie, Ladislao Vi nel 1491 lasciò la Sle¬ 
sia a suo fratello, e nel seguente la sua 
porzione dell* Austria a Massimiliano con 
sostituzione del regno d’Ungheria a fa¬ 
vore di casa d* Austria in mancanza di 
sua posterità. Ma mentre il re era occu¬ 
pato ancora a difendersi dall’ arciduca, 
Giovanni Alberto sulla falsa nuova cor¬ 
sa di sua morte, rientrò armato in Un¬ 
gheria; però Giovanni Zapolski vaivoda 
dì Transilvania, spedilo contro di lui, lo 
sconfisse e il fece prigioniero. Morto nei 
1492 Casìmìro IV re di Polonia e pa¬ 
dre del re e di Giovanni Alberto, questi 
ottenne la libertà del fiatello, mediante 
alleanza e il consenso che montasse sul 
trono di Polonia. Nel 149^ Emerico 
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Dreucene, altro generale di Ladislao VI, 
occasionò nuova rottura tra V Ungheria 
e Itr Turchia. Ah Bek governotore di 
Stnderova, di ritoi no da una spedizione 
fatta in Croazia d’ordine di Bajazet 11 , 
attraversava pacificamente 1 ’ Ungheria 
per ritornarsene. Dreupenegli venne in¬ 
contro pei* arrestarlo, e a malgrado del¬ 
le sue rimostranze 1* obbligò a battaglia 
che seguì a’9 settembre.Dreucene fu dis¬ 
fatto e imprigionato. Condotto alia pre¬ 
senza dei vincitore colle mani legate die¬ 
tro il dorso, fu da lui accolto urbanaroeii- 
te.Ma mentre era secolui a mensa, furono 
recati al pascià i teschi insanguinati del fi¬ 
glio e del nipote di Dreucene uccisi nel 
combattimento, la qual vista mise questi 
in furore.Egli invocò il pascià d ucciderlo 
colle sue mani, ed Ali Bek ebbe la mo¬ 
derazione di contenersi e lo rimise al sul- 
taoo> il quale lo rilegò in un’ isola, ove 
morì dopo 3 mesi. Nel i 494 Ladislao 
VI voile rivalersi deirawenuto. Kinis di 
lui generale sul finir dell*anno prese e 
saccheggiò nella Servia due cittadelle de* 
turchi, in cui era il deposito delle ricchez¬ 
ze tolte a’ cristiani. Avendo stretto al¬ 
leanza co* veneziani contro Turchia, re¬ 
spinse nel I 5 o I le milizie spedite contro 
di lui da Bajazet 11, e portò la desolazio¬ 
ne nella Bosnia. Avendo i turchi tolto 
Modone a* veneziani, Papa Alessandro 
VI esortò a combatterli i re d’Ungheria 
c di Polonia, ed altri principi; e dichia¬ 
rò legato d*lIugheria,Transilvania,Schia- 
yonia, Dalmazia, Croazia, in una parola 
di tutto il settentrione, Tunghero Cardi¬ 
nal Bakacz arcivescovo di Strigonia, pro¬ 
mulgando Tindulgenze de’crociati; e nel¬ 
la domenica di Pentecoste pubblicò so¬ 
lennemente la lega contro i turchi, da lui 
fatta con Ladislao VI e la repubblica di 
Venezia. Nel i 5 o 8 il re costrinse gli e- 
retici piccardini di Boemia a dare spe¬ 
ranza di tornare nel seno della Chiesa. 
Giulio 11 donò a Ladislao VI lo Stocco 
e Berrettone ducali benedetti^ ed inviò 
legato io Ungheria e Boemia, ove eransi 
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moltiplicati gli eretici fossari, il Cardinal 
Isualles. Volendo Leone X combattere i 
turchi che minacciavano TUnglieria, nel 
i 5 i 4 dichiarò legato a predicar la cro¬ 
ciata il Cardinal Bakacz, e radunò un e- 
sercito di 60,000 uomini, oltre quello 
che armò a sue spese e pose a* coofiui 
d’Ungheria per difeuderli. Il re accon¬ 
sentì alla crociata, neliSiS per opera di 
Leone X si collegò con Massimiliano I, 
divenuto re de*romani,e con altri sovra¬ 
ni in Vienna, alla presenza del Cardinal 
legato; ma l’esito non corrispose alle con¬ 
cepite speranze. 1 paesani ungheresi che 
eransi armati per tale spedizione, si ri¬ 
voltarono contro ì propri signori, di cui 
molti perderono la vita in quella sedi¬ 
zione. Giovanni Zapoiski marciò contro 
que’faziosi e li tagliò a pezzi presso Tc- 
meswar; e siccome i capi si fecero mo¬ 
rire tra’tormenti, tale crudeltà irritò il 
furore de’ crociati, e vi volle molto da’ 
generali regi a sottometterli. Nella prima 
metà di marzo i 5 i 6 morì Ladislao Vi 
in Buda, dopo aver fatto raccogliere e 
compilare in un corpo le leggi e costu¬ 
manze d* Ungheria, dal giureconsulto 
Verbeuzi, col titolo di Jus consuetudi- 
narium Hungariae, Per la ragione di 
stato egli non mantenne la promessa di 
sposare la vedova Beatrice, in premio 
del trono ungarico che gli avea procura* 
lo. Si sciolse da tale impegno per dar la 
mano nel i5o2 ad Anna figlia di Gu¬ 
glielmo conte di Candele, nipote di Ga¬ 
stone conte di Foix e di Maddalena fi¬ 
glia di Carlo VII re di Francia, che lo 
fece padre di Luigi li e di Anna marita¬ 
ta con Ferdinando 1 d’Austria. La regi¬ 
na Beatrice d’Aragona, dopo aver fatto 
risuouar TUogheria di sue querele, erasi 
ritirata nell’isola d’ischia, ove morì nel 
i 5 o 8 . Ladislao VI nel testamento pose 
il figlio Luigi 11 nella raccomamlazione 
e protezione del Papa e della Chiesa ro¬ 
mana, onde Leone X ne assunse ia tu¬ 
tela, come re d’ Ungheria e di Boemia. 
Egli non avea che IO anni, e il padre fa- 
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vea fatto coronare a’4 giugno 1507. lo' 
capace di governare da se medesimo di¬ 
venne zimbello de’grandi del regno, che 
non altro gli lasciarono di re che il solo 
titolo. Il sultano Selìm I richiese la pace 
al re, avendo già concluso una tregua 
con Ladislao VI ; ma Leone X la frastor¬ 
nò^ determinando ch’egli dovesse difen¬ 
dere la religione cattolica in Ungheria e 
iu Boemia, e che punisse gli eretici. 11 Pa¬ 
pa trattò della ripulsa col Cardinal Ba- 
kacz suo legato,poiché avea in cuore che 
tutti i principi dovessero combattere i 
turchi, promettendo il suo aiuto al re. 
Egli pensava che l’invocata pace gene¬ 
rasse pericoli maggiori, chiedendosi con 
animo nemico, per poi piombare furio¬ 
samente sull’Ungheria. Dall’anarchico 
governo di questo re nacquero diverse 
fazioni. Solimano II volendo profittare 
delle turbolenze deH’Ungheria per farvi 
de’conquisti, gliene porse occasione il se¬ 
guente avvenimento. Solimano li spedi 
un’ambasceria a Luigi 11 , per esibirgli 
la prolungazione della tregua già fatta 
cla’loro genitori, ma egli vi aggiunse cer¬ 
te condizioni onerose. 11 re o meglio i 
suoi ministri non solamente accolsero con 
disprezzo gli ambasciatori, ma non si fe¬ 
cero coscienza, per quanto fu detto, di 
'violare nelle persone il diritto delle genti 
col far loro tagliai e il naso egli orecchi. Il 
sultano furibondo per tale atrocità, rac¬ 
colse tutte le sue forze per far vendetta sul 
re suo vicino.Nel 1 52 1 pose l’assedio aBel- 
grado e lo prese a’9 020 agosto, dopo 6 
settimane di trincea. Questa espugnazio¬ 
ne fu seguita da altre, come di Salanke- 
men, di Petervaradino e di parecchie al¬ 
tre piazze tanto dell’Ungheria che della 
Croazia. 11 Papa Adriano VI trovando 
P erario esausto per le splendidezze di 
Leone X, soltanto potè iiiandnre in Un¬ 
gheria il celebre Cardinal de Vìo, detto 
Gaetano, per legato, con 4^,000 duca¬ 
ti, restando addolorato della dipintura 
fattagli per gli oratori ungheresi sulla co¬ 
sternazione e travaglio in che trovavasi 
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l’Ungheria fieramente minacciata. Egua^ 
li soccorsi contro i turchi e contro i pe¬ 
stiferi nuovi eretici Luterani (^.) invo¬ 
cò Ferdinando I a mezzo dell’ audace 
Girolamo Balbo, ambasciatore ungaro, 
il quale si permise dire al virtuoso Adria¬ 
no VI, perchè dovendo anche aiutare Ro- 
rf/,assalita pure da’turchi,andava alquan¬ 
to indugiando le risoluzioni: Beatissimo 
Padre. Fabio Massimo con indugi salvò 
un tempo la repubblica romana, quasi 
perduta; Vostra Santità all’opposto, con 
indugi le dà l’ultimo tracollo. Ma che piò 
poteva fare il Papa, nulla potendo otte¬ 
nere da’ principi cristiani, malgrado le 
sue paterne esortazioni e diligenze, sicco¬ 
me inviluppati in altre guerre o agitati 
dalle gravissime turbolenze promosse da’ 
novatori predicanti perniciosissimi erro- 
rr religiosi, che osarono chiamare Rifor¬ 
ma? Clemente VII che gli successe nel 
pontificato si trovò in peggiori condizio¬ 
ni, e tenue soccorso di 5 o,ooo scudi, ol¬ 
tre le decime ecclesiastiche, potè sommi¬ 
nistrare al re, che lodò pel suo zelo re¬ 
ligioso, avendo deposto i magistrati che 
favorivano gli eretici, e cacciato dal re¬ 
gno e da Praga i piccardi* 11 Papa pre¬ 
gò Ferdinando 1 a porgere aiuto a Luigi 
11 suo cognato, ma ne fu impedito dalie 
ribellioni de’luterani. Volendo Solima¬ 
no 11 elfettuare il suo proponimento di 
ampliare l’impero ottomano con l’acqui¬ 
sto del regno d’Ungheria suo confinan¬ 
te, tolta occasione dal vedere i principi 
cristiani intrigati colle deploràbili dispu¬ 
te religiose, e in crudeli guerre fra loro, 
nel 1526 uscì in campagna con circa 
200,000 combattenti, e con questi pas¬ 
sando in Ungheria mise ogni cosa sosso- 
pra. Luigi 11 vedendo tanta rovina, alla 
meglio che potè, mise insieme un eser¬ 
cito di circa 24*000 uomini^ Non aven¬ 
do aiuto d’alcuD principe cristiano, cede 
al temerario consiglio e importunità di 
fr. Paolo Tomeri francescano arcivesco¬ 
vo di Colocza, pio e generoso, ma mal 
avveduto, senza aspettar l’aiuto che gli 
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cooduceta Giovanni ZapoUki, suo vai- 
Toda o palatino della Transilvania e con¬ 
te di Zips o Scepusio, di buon numero 
di transilvailìealtn assuefatti a guerreg¬ 
giar con turchi,in lutti 55 ,ooo; ed im- 
prudentemente venne con sì debole e- 
sercito e disvantaggio alle prese con So¬ 
limano 11. A’29 agosto iSiG seguì la 
battaglia nella pianura di Mohacz presso 
Cinque Chiese. 1 turchi uccisero 10,000 
cavalieri e 12,000 pedoni, onde Luigi 11 
restò pienamente disfatto, e caduto in 
un fosso o stagno e addosso a liii il ca- 
vrallo, vi restò impantanato e miseramen¬ 
te vi perde la vita di 20 anni, lasciando 
la vittoria a Solimano 11 , che si rese si¬ 
gnore di Buda a’ IO ottobre, ritraendo- 
ne immenso bottino. Il sultano nel dare 
il sacco alla città, vide arsa la famosa bi¬ 
blioteca ingrandita con tante cure e di- 
spendii da Mattia 1 ; guastò e predò sen¬ 
za contrasto l’Ungheria, e meditando or¬ 
gogliosamente di ormai poter scendere 
in Italia e occupare Roma, intanto fece 
ritorno a Costantinopoli. Si versarono 
lagrime suirinfelice sorte del giovine re, 
di cui mille qualità nascenti, la beirio- 
dole e l’ingegno facevano concepire le più 
belle speranze, e la cui età scusava la te¬ 
merità. Per questa non si compiansero 
tanto i 7 vescovi periti in quella sangui¬ 
nosa e fatale giornata, per eccessivo ze¬ 
lo, in cui comandavano altrettanti cor¬ 
pi, e le loro teste furono presentate al 
sultano. £ meno ancora fu lagtimato 
l’arcivescovo di^Colocza, il quale da lun¬ 
go tempo esercitato alle battaglie, faceva 
in questa, che avea commessa, le parti di 
generale con una fidanza che in un a lui 
precipitò il suo signore e la sua armata. 
Il corpo del re si rinvenne due mesi dopo. 
EgPi a vea sposato nell 52 1 Maria d’Au¬ 
stria sorella dell’ imperatore Carlo V e 
di Ferdinando I altro suo cognato. Dopo 
la sua morte Ferdinando 1 d’Austria sen¬ 
za contrasto di venne re di Boemia, regno 
che rimase tra’ domiuii di sua augusta 
casa; ma non subito di fatto potè dive* 
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nire re d’Ungheria, a cui spettava sta per 
parte d’Anna sua moglie sorella di Lui¬ 
gi n, sia in virtù del trattato concluso 
tra il suo bisavo Federico lite Mattia I, 
rinnovato dal suo avo Massimiliano 1 e 
Ladislao VI. In vece l’i 1 novembre 1526, 
dagli stati raccolti nella consueta pianu¬ 
ra di Rakos presso Pest, fu eletto re d’Un¬ 
gheria Giovanni Zapolski oZapol conte 
di Scepusio e voivoda di Transilvania 
(nel quale articolo tenendo proposito di 
lui e del suo figlio Gio. Sigismondo, le 
notizie si rannodano con quelle che vado 
qui accennando) e figlio di Stefano. Il Ri¬ 
naldi lo dice figlio iilegiUimo di Mattia l,e 
che dopo aver trascurato,eome Ferdinan¬ 
do I, di soccorrere Luigi 11 , onde rapirne 
la corona,colle sue foi*ze prese Buda e A Iba 
Reale, seppellì il cadavere di Luigi 11 , fu 
solennemente coronalo da Paolo Vardan 
arcivescovo eletto di Strigouia e da Ste¬ 
fano Broderico vescovo di Vaccia, e fece 
lega con Francesco 1 redi Francia. Ste¬ 
fano Bathori palatino d’Ungheria essen¬ 
dosi dichiarato per Ferdinando I, nel 
principio del 1527 raccolse a Presburgo 
una dieta, la quale per opera principal¬ 
mente della nobiltà magiara, dichiarati 
nulli gli atti dell’elezione di Giovanni Za¬ 
polski, lo fece acclamare re d’Ungheria. 
Ferdinando 1 recatosi prima a Praga,ove 
ricevè solennemente la coroua di Boe¬ 
mia, nell’ islesso anno con grande eser¬ 
cito entrò in Ungheria, e tanto spaven¬ 
to impose al competitore, che abbando¬ 
nata Buda, Ferdinando 1 potè entrarvi 
a’20 agosto senza sfoderare la spada. Do¬ 
po avervi soggiornato due mesi^ si recò 
ad Alba Reale e vi fu coronato dal me¬ 
desimo arcivescovo Vardan che avea iu- 
coronato il suo emulo : questo prelato 
dipoi per timore, alla sua volta, lasciò 
che prendessero Strigonia, prima Soli¬ 
roano 11 e poi Ferdinando 1 .Quest*ultimo 
sconfitti poi que’ partigiani di Zapolski 
che vollero attaccarlo, obbligato di tor¬ 
nare a Vienna, nel partire ordinò a’sucA 
generali d’inseguire il pretendente ch’e* 
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rasi ritirato a Tockay sulTibisco, in un 
a Francesco Bodone che comandava le 
sue truppe. Questi assalito dall* esercì* 
to regio, uscì dalla piazza per dargli bat* 
taglia, che perde dopo aver contrastato 
la vittoria lungamente. Avendo la Tran* 
silvania fornite nuove truppe a Zapoiski, 
ritornò ad attaccar gli austriaci mentre 
battevano la fortezza diTockay; ma prò* 
vò una nuova disfatta per la viltà di sua 
cavalleria : il prode Bndone fatto prigio¬ 
niero nella pugna, fu condotto a Ferdi¬ 
nando I che lo mise a morte perchè ri¬ 
cusò riconoscerlo. Nel iSsB Zapolski fu 
costretto da Ferdinando f a fuggir dal- 
rUngheria, ed a ritirarsi presso suo co¬ 
gnato Sigismondo I re di Polonia. Ivi col 
consiglio e per mezzo di Girolamo di 
Laszki palatino di Siradia, dotto e pieno 
d’ingegno, ma nuovo Achitofele, per dis¬ 
grazia terribile dell* Ungheria, implorò 
il soccorao del potentissimo Solimano II, 
e l’ottenne col promettergli di divenire 
suo vassalloe pagargli tributo. Ferdinan¬ 
do I pel suo ambasciatore in Roma ri¬ 
corse a Papa Clemente VII per aiuto,e 
n’ebbe sussidi e le decime ecclesiastiche. 
Il Papa scrisse premurose lettere a’priii* 
cipi cristiani, perchè unissero le loro ar¬ 
mi a Ferdinando 1 per salvare il peri¬ 
colante suo regno ungherese; e nei tem¬ 
po stesso promulgò una bolla per tutto 
il cristianesimo, coucedendo pienissima 
indulgenza a chi avesse soccorso il re 
con denaro o milizie. Mandò in Unghe¬ 
ria per nunzio Vincenzo Pimpinella, per 
confortare gli ungheri a difendere il re¬ 
gno contro il turco, prendendone la pro¬ 
tezione in nome della s. Sede. Con sue 
lettere il Papa sollecitò i prelati, baroni 
spopolo ungheresi ad unirsi a Ferdinan¬ 
do 1 e riconoscerlo tutti per sovrano, e 
non Zapolski che alla sua ambizione vo¬ 
leva sagrificare la salute pubblica e la re¬ 
ligione del reame. Rinaldi calcolò 80,000 
scudi d’oro il mese i procurati a Ferdi¬ 
nando I da Clemente Vii dall’impera¬ 
tore, da’re di Francia e lughilterra, da* 
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principi italiani, compreso quanto egli 
somministrava. Solimano 11 giunse in 
Ungheria, etlopo la vittoria di Casso via 
l’attraversò da conquistatore, si recò de¬ 
filato 0 Vienna e vi pose l’assedio a’26 
settembre 1529. Ma l’esito non essendo 
stato favorevole, per divino aiuto, si de¬ 
terminò levarlo a* 1 4 ottobre. Nel suo ri¬ 
torno si fermò a Buda, avuta per tradi¬ 
mento, di cui rimise in possesso il re Za- 
polskì, che per tale riconobbero molti 
prelati, baroni e popoli qon conienti di 
Ferdinando I. Nel medesimo 1529 si ce¬ 
lebrò la dieta di Spira, in cui Ferdinan¬ 
do I volendo che si osservasse il decreto 
da Carlo V pubblicato a Worms, che 
obbligava i novatori a conformarsi alla 
religione della Chiesa romana, diversi 
principi e città infetti degli errori dell’e¬ 
resiarca Lutero, avendo protestato con¬ 
tro, i luterani e altri eretici furono de¬ 
nominati Protestanti A motivo del¬ 
le guerre combattute tra Ferdinando I 
e Zapolski, il perniciosissimo luteranismo 
che avea invaso la Polonia e la Transil- 
Vania, per loro sciagura, infelicemente 
penetrò pure nell’Ungheria e vi si stabilì 
quando Lazzaro Si menda, essendovi an¬ 
dato colle sue truppe pel Zapolski, prese 
molte città, in esse pose de’ministri lute¬ 
rani cacciandone i cattolici. Gli eretici 
ungheresi,come osserva il Contin nei Di* 
zionario de.lUeresie^ si unirono qualche 
volta co’turchi, i quali li sostennero con¬ 
tro gl’imperaton re d’Ungheria, e final¬ 
mente ottennero il libero esercizio della 
Confessione d’Ausburg, compilata dal¬ 
l’eresiarca Bucero, il quale ministro pro¬ 
testante a Strasburgo, sebbene professò 
gli errori di Lutero, preferì quelli di 
Zuiiiglio caposetla de’ Zuingliani (FJ), 
La funesta introduzione del luteranismo 
ezuiiiiglismo in Ungheria, èd i suoi per¬ 
niciosi progressi produssero persecuzioni, 
reazioni e altri avvenimenti deplorabili. 
Scompigliata la Germania dagl’ innume¬ 
rabili eretici, a frenarne la temerità, a’ 
5 gennaio i 53 i gli elettori dell’impero 
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elessero ia Colouia Ferdinando I,per ca¬ 
gione delle frequenti assenze 4 el fratello 
Carlo V imperatore, venendo coronato 
in Aquisgiaiia l’i i dello stesso mese; e- 
lezioue cbe Clemente VII approvò con 
bollai per la salute della repubblica eri* 
stiana, e l ituperatore reputò necessaria. 
Continuando le guerre di Ferdinando 1 , 
contro ZapoUki sostenuto da’lurchi,Cle¬ 
mente VII lo soccorse con altri aiuti, ed 
altri il re gliene domandò pel Cardinal 
Closs vescovo di Trento, inviato in am¬ 
basceria a Roma nel 1 533 . Popo diversi 
combattimenti,con alterni successi, sem¬ 
pre a danno deiriJngheria, nel 1 536 pel 
trattato di AVeitzeu Ferdinando 1 abban¬ 
donò a Zapolski quella parte del regno 
che questi possedeva (lenza titolo di re^ al 
dire di alcuni, mentre altri sostengono 
il contrario), a condizione cbe gli fosse 
ritornata dopo la morte di lui, venendo 
coù airuno e aH’altio assicurato il pos¬ 
sesso di ciò cbe Tarmi loro aveano con¬ 
quistato, per poi riunirsi tutta TlJnghe- 
ria in Ferdinando 1 . Gli ungberi mor¬ 
morarono per tale accomodamento sic¬ 
come attentatoiio alla loro libertà e pri¬ 
vilegi. Finché Zapolski fu confederato col 
turco venne scomunicato e ritenuti per 
iutrusi i vescovi desti liuti cou sua auto¬ 
rità. Pubblicata ia pace con Ferdinan¬ 
do l,ad onta della ripugnanza di questi. 
Papa Paolo 111 per provvedere olla salu¬ 
te della cristianità, non potè ulteriormen¬ 
te differire il riconoscimento di detti ve¬ 
scovi nel i 538 , td anco d’aiutare Za¬ 
polski contro i turchi sdegnati del suo ab¬ 
bandono. 11 re Giovanni Zapolski morì a’ 
2 1 luglio 1540 ad Hermaiistudt in Tran- 
silvauia. Pochi giorni prima la moglie £• 
lisabetta o isabella, figlia di Sigismondo 
1 re di Polonia, partorì Gio. Sigismon¬ 
do, benché nel battesimo fu chiamato 
Stefano, e subito da’grandi del suo par¬ 
tito fu fatto coronare. La regina, giusta 
il trattalo fatto, tra il defunto mai ilo e 
Ferdinando I, come tutrice del figlio a 
iMa istanza era disposta a cedergli la par- 
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le dell* Ungheria che T ubbidiva. Ma i| 
famoso vescovo Wisenowiski o Marti- 
nusio, croato, poi cardinale,qual reggen¬ 
te del regno validamente vi si oppose in 
nome del giovine principe,e sapendo cbe 
marciava contro di loro un potente eser¬ 
cito di Ferdinando I, implorò la prote¬ 
zione di Solimano 11 a favore del tribu¬ 
tario fanciullo. Così un prelato chiamò 
il lupo in aiuto dell’agnello. 11 sultano si 
recò ili Ungheria dia testa d’un’armata, 
fingendo di sostener Telezione di Gio. Si¬ 
gismondo, col confermarlo re d’Unghe¬ 
ria e vaivoda dìTransilvauia, ma col fallo 
dimostrando cbe operava per proprio in¬ 
teresse. Nell541 il suo gran visir scon¬ 
fisse le truppe di Ferdinando I innanzi 
Buda, ch’era stata ripresa dagli unghe-t 
ri divoti all'austriaco, e dopo un assedio 
de’piu micidiali e colla carnificina de’pri - 
gionieri,se ne impadronì a’ 3 o luglio. Ciò 
fatto, il sultano si levò interamente la 
maschera ordinando alla regina di riti¬ 
rarsi in Transilvania (V.) in un a suo 
figlio sino alla maggiorità, e conferman¬ 
do Marliiiusio per reggente del paese. 
Nell’intendimento d’appropriarsi il re¬ 
gno, Solimano II convertì in moschee le 
chiese di Buda, e ne mutò i ministri e 
magistrati; tutto assunse nuova forma. 
Dopo date tali disposizioni a Buda, egli 
imprese ilconquistodi tuttala bassa Uu- 
gberia, donde nel i 544 tuandò truppe 
a saccheggiar l’Austria, la Slesia e la Mo¬ 
ravia. Nel}545 prese Strigouia,Cinque 
Chiese, Alba Reale, e spinse molto in¬ 
nanzi le sue conquiste nell’ alta Unghe¬ 
ria. Neli 55 i i turchi,dopo aver inutil¬ 
mente assediala Temeswar, si resero pa¬ 
droni di Lippa in quel comitato, che fu 
ritolta Tanno stesso da’tedeschi. Nel se¬ 
guente i turchi iuvasero di nuovo l’Un¬ 
gheria, e presero finalmente Temeswar 
non che altre città, ma fallirono davanti 
Agl ia. Qui voglio riportare un racconto 
sulla corona di s. Stefano I. Si dice che 
dopo la battaglia di Mohacs la corona 
venne rubala da alcuue donne di Wisse- 
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grad pei* cingerne il capo diZapoIski/ii 
quale poi la die a custodire a Prenyi, e 
questi in seguitola consegnò a Perdinan-, 
ciò I. Dopo r incoronazione di questo 
principe^ la corona cadde in roano de’tur- 
i bi, ed allorché Solimano 11 ritornò dal* 
Passedio di Vienna a Buda, espose la co¬ 
rona alla vista del suo esercito, dicendo* 
gli essere quella corona del famoso mo¬ 
narca persianoNushii van.Solimano 11 poi 
la donò a Zapolski sgo protetto, dopo la 
cui morte la sua vedova Isabella la tras* 
mise a Ferdinando I ; laonde per poco 
tempo la Transilvania tornò a possedere 
quel tesoro, col quale il Martiiiusio ne 
avea cinto il capo di Zapolski. Nel 1 558 
Ferdinando I divenne imperatore, e di¬ 
poi nel t 563 , mentre era nunzio di Pio 
IV presso di lui Zaccaria Oellìiiopoi car¬ 
dinale e amministratore di Giavarino, 
cede l'Ungheria a suo tìglioMassimilia* 
nod'Àustria. FerdinandoI tìnodall 543 
avea fatto un testamento, a cui non de¬ 
rogò punto nelle sue ultime volontà, e 
che sparse da lungi il seme d'una guer¬ 
ra che funestò 1 ' Europa per quasi 200 
anni. Questo testamento chiamava a suc¬ 
cedere a'regni d'Ungheria e di Boemia le 
sue figlie in mancanza degli eredi de'suoi 
tìgli. Dietro tali disposizioni la casa elet¬ 
torale di Baviera fondò nel 174^ 
pretensioni su que' due regni^ avendo 
Parciduchessa Anna figlia di Ferdinan¬ 
do I sposato Alberto V duca di Baviera. 
Ormai consolidatisi in Massimiliano i di¬ 
ritti della casa d’Austria al trono d'Un¬ 
gheria, oltreché a quello di Boemia, gli 
avvenimenti, grinteressì e le vicende del 
regno ungarico si compenetrano e van¬ 
no uniti con quelli dell* Austria e del¬ 
l'impero di Germania^ e con la Turchia 
per altre clamorose guerre; il perché nuo¬ 
vamente avverto che in tali articoli aven¬ 
done trattato, non mi resta pe’successivi 
re d’Ungheria e suoi fasti e guerre, che 
accennare il più principale. 

Massimiliano tìglio dell* imperatore 
Ferdinando I e di Anna sorella del re Lui • 
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gì II, fu incoronato re d’ Ungheria 1 ^ 8 
settembre 1 563 a Presburgo. Gli unghe¬ 
resi reclamarono maisempre la libera e- 
lezione de're, e sempre la casa d'Austria 
si prevalse del patto fatto col re Ladislao 
VI. Nel precedente 1 502 al concilio di 
Trento \ V,) l'episcopato e il clero un¬ 
gherese inviò una legazione,composta da 
fi*. GiovanniColasoardomenicano, e An¬ 
drea DudizioSbardellatO, vescovi diCsa- 
nad e di Tinia nella Croazia. Scusarono 
la necessaria assenza de'principali per tu¬ 
tela delle loro chiese infestate dalla pro¬ 
grediente eresia; commettendo i loro af¬ 
fari alla disposizione del concilio, e pro¬ 
mettendo alle oi*dinazioui di esso pron¬ 
ta iibbidiepza. Recitò l'orazione lo Sbar- 
dellato vescovo di Tinia,altamente com¬ 
mendata, benché poi si rese ignominio¬ 
so per deplorabile apostasia. 1 turchi fe¬ 
cero nuovi avanzamenti in Ungheria, e 
6. Pio V esortò i principi cristiani a soc¬ 
correre Massimiliano, e per questo fine 
pubblicò un amplissimo giubileo, e ordi¬ 
nò la divozione delle Quarant*ore (del¬ 
la quale riparlai, quanto all'origine nel 
voi. LXVI,p. 21), per la prospentà del- 
l'armi cristiane. Dio permise, che Soli¬ 
mano 11 assediando Sighet a’confini della 
Croazia, dopo gravissima perdita moris¬ 
se a '4 settembre 1 566 . Massimiliano di¬ 
venuto sin dal 1 564 imperatore col no¬ 
me di Massimiliano li, nel 1572 cedè il 
regno d'Ungheria al figlio Rodolfo, elet¬ 
to a'2 febbraio per formalità e incoro¬ 
nato a' 2 5 settembre 0 il i.** ottobre a 
Presburgo, come lo furono i suoi succes¬ 
sori. Questo re fece portare da Presbur- 
go a Praga la corona dì s. Stefano 1 . 
Benché elevato all'impero nel j 576 col 
nome di Rodolfo 11 , ritenne il regno 
d'Ungheria. Nel concilio di Trento Fer¬ 
dinando f avea avuto ad oratore il ve¬ 
scovo di Cinque Chiese Giorgio Drasco- 
vitz, ch'era suo confessore. L'ambascia¬ 
tore di Portogallo pretese la preminenza 
del suore su quello d’Ungheria, ina ven¬ 
ne aggiudicata in favore di quest’ultimo 
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e di Drascovitf, pel narrato dal Pallavi¬ 
cino, Istoria del concilio di Trento^ lib. 
1 5 , cap. 20. Indi fu fatto viceré di Croa¬ 
zia, ove fece grandi cose per frenare Ti Ri¬ 
peto de’mussulmani; Rodolfo lo nominò 
luogotenente del regno ungarico, ed a 
sua istanza Sisto V lo creò cardinale. Nel 
1 583 il re concluse una tregua col sultano 
AmuratIII,chei turchi malissimamente 
osservarono. Saswan loro generale aven¬ 
do ricominciate le ostilità, gli fu opposto 
il conte di Serio, che riportò sopra di lui 
una luminosa vittoria nel 1587. Il vinto 
generale essendosi ritirato a Costantino¬ 
poli prevenne coll’ avvelenarsi il fatale 
coi'done che gli era preparato. Poco dopo 
gli ungheresi vinsero i turchi anco a Put- 
nodi, preoipiiamente pel valore di Si-^ 
gismondo Bathori. Ma nel 1 5 q 2 il pascià 
di Bosnia s* impadronì di Wichts o Bi¬ 
baci, città forte di Croazia; ed a’9 giu¬ 
gno iSgS aprì la trincea a Sisseck sulla 
Snva, baluardo della provincia. Lf’arci¬ 
duca Ernesto col celebre Montecnccoli 
volò in aiuto della piazza, ed i turchi fu¬ 
rono tagliati a pezzi e precipitati nel f^u* 
me col pascià. Sdegnato Amurat HI di¬ 
chiarò guerra all-imperatore, e fece espu¬ 
gnare Sisseck a’ 24 agosto. Gli ungheri 
cancellarono questa perdita a’24 ottobre 
presso Alba Reale con istrepitosa vitto^ 
ria e la presa diFilleck. Il sultano Mao¬ 
metto III alla testa di formidabile eser¬ 
cito entrato in Ungheria nel 1596 s’im¬ 
possessò d’Agri a percomponimenloa’i 3 
ottobre, dopo la più viva resistenza.L’ar¬ 
ciduca Massimiliano fratello dell’impe¬ 
ratore si rivalse colla presa d’ Haltwan, 
ma dopo la vittòria riportata a Kerestes 
fu disfatto da’lurchi a’26 ottobre. 1 fran¬ 
cesi e Papa Clemente Vili accorsero in 
aiuto degli ungheri, quest' ultimo islir 
tuendo il Luogo di Monte Ungheria(F'.) 
per soccorrerla. Indi il barone Schwartr 
zemberg, secondato dal genio di Vaube- 
court generale francese, liberaronoGia- 
varino a’29 marzo 1598. M^iometto 111 
fece Qssedit^v CaaUioe vequepresg 9*22 
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ottobre1600,malgrado gli sforzi del du¬ 
ca di Mercoeur. Generale delle milizie 
pontificie fu Gio. Francesco Aldobrandi- 
oi nipote del Papa. Finalmente a’23 giu¬ 
gno 1606 l’imperatore per sedare il mal¬ 
contento degli ungheresi, di cui accagio- 
navansi i turchi, fece co’primi il famoso 
trattato denominato Pacificazione di 
Vienna. Gli stranieri furono esclusi da¬ 
gl’impieghi nel regno, ristabiliti i privi* 
legi delle città, e confermati i diritti del¬ 
la nazione. A’ 9 novembre fu conclusa 
una tregua tra l’imperatore e Acmet I 
di 20 anni, ed allora i turchi si obbliga¬ 
rono di conferire a Rodolfo II e suoi suc¬ 
cessori il titolo Imperatore^ in vece di 
quello di Re di Bet^ come lo chiamava¬ 
no, ossia re di Vienna. Rodolfi II a’ 27 
giugno 1608 cede lo scettro d’ Unghe¬ 
ria a suo fratello l’arciduca Mattia, che 
dagli stati era stato eletto a loro re ile 4 
ottobre 1607 col nome di Mattia II. Ven¬ 
ne coronato a Presburgo a’ 19 novembre 
i6q8, nella qual ceremonia gli unghe¬ 
resi l’obbligarono d’aggiungere alle ca¬ 
pitolazioni precedenti parecchi articoli, 
i cui principali sotto I’ esclusione degli 
stranieri dalle cariche del regno, 1’ ele¬ 
zione d’un palatino per governare in as¬ 
senza del re, il libero esercizio della reli¬ 
gione pretesa riformata, e V espulsione 
de’ zelanti e benemeriti gesuiti. Insorti 
gravi dissapori tra Mattia 11 e Rodolfo II, 
il Papa Paolo V inviò legato il Cardinal 
Gio. Gai*zia Millini, che ottenne di pa¬ 
cificarli nel 16 ( I, cedendo l’imperatore 
al fratello anche il regno di Boemia con 
alcune riserve, venendo coronato in Pra- 
gaa’iS maggio. Nel 1612 eletto Mattia 
qir impero conservò il reame ungarico, 
e restituì la sede imperiale a Vienna, 
che il fratello qvea trasportato a Praga, 
Fu coronato dal Cardinal Forgac arcive¬ 
scovo di Strigonia, ilquale ottenne dal¬ 
l’imperatore che nell’ Ungheria fossero 
richiamati e ristabiliti i padri della com • 
pagnia di Gesù,ed a questi eresse in Tir¬ 
ila via o Tyrnavf un gran collegio con 
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magnifico tempio. Di più Timperatore da 
Praga fece restituire a Presbiirgo la co¬ 
rona di s. Stefano I. Nel i 6 i 5 rinnovò 
col sultano Àcmet I la tregua sin allora 
male osservata. Le circostanze fastidiose 
in cui trovavasi allora la Porta ottoma¬ 
na, intenta a spegnere le rivolte d’Ara¬ 
bia, di Giorgia e di altrove, la determi¬ 
narono ad accomodarsi colla corte di 
Vienna, la quale dettò le condizioni del 
trattato a se vantaggiosissime, essendole 
state restituite quasi tutte le conquiste 
da’ turchi fatte in Ungheria, e special¬ 
mente Canisio, Alba Reale, Pest, Buda, 
oltre la demolizione di parecchi castelli, 
e la restituzione a’proprietari de’domi- 
nii di cui erano stati spogliati. L’impe* 
ratoi'e nel 1617 cede il regno di Boemia 
a Ferdinando 11 suo cugino arciduca di 
Gratz e figlio di Carlo arciduca di Sti- 
ria, ed a’26 giugno 1618 quello d’Un¬ 
gheria,di cui fu coronato re aPresburgo il 
I .*’luglio,di venendo imperatore nel i619. 
Le ribellioni ch’ebbe qiKisto principe in 
Boemia, dierono occasione a Betlem Ga- 
bor principe di Transihania^^ al mo¬ 
do narrato in quell’articolo, d’entrare in 
Ungheria, farvi de’conquisti e praticare 
forti crudeltà verso i cattolici, zelante 
com’era pel calvinismo da lui professato. 
Egli fece la pace TS maggio 1624& 
kolsbur con Ferdinando 11 e si ritirò, do¬ 
po avergli restituito la corona di s. Stefa¬ 
no l,cbe a vea rapito in Presburgo quando 
l’occupònelifiig.Ferdinaiidoll nel1 6^5 
dopo aver confermata la tregua col sul¬ 
tano Amurat IV, trasmise lo scettro un¬ 
garico a suo figlio Ferdinando 111 di 17 
anni, il quale fu coronato re d’Ungheria 
rS dicembre. Noterò che il Novaes nella 
Storia d* Urbano ^///riferisce,che qiie^ 
sto Papa donò la Rosa d*oro benedetla 
(^.)a Maria d’Austria di Spagna sposata 
nel 1 63 1 adErneslo re d’Ungheria: dev’est 
sere errore di nome quanto al re, e pare 
certo che sia lo stesso Ferdinando 111 . Nel 
passaggio per lo stato ecclesiastico della re¬ 
gina,clic dalla Spagna per Napoli recavasi 
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a Vienna,Urbano Vili la fece complimen¬ 
tare in qualità di legato a Bologna dal 
nipote Cardinal Antonio Barberini, dal 
Maggiordomo mg.*^ Poli, e dall’altro ni¬ 
pote d. Taddeo Barberini prefetto di Ro¬ 
ma, col seguito d’un gran numero di ca¬ 
valieri romani. Abbiamo di Celio Taluc- 
ci stampato: Il passaggio di d. Maria 
d^ Austria regina dC Ungheria per lo 
stalo Ecclesiastico V anno 1 63 1. Quel 
Papa creò cardinale Paztnany gesuita e 
arcivescovo di Strigonia, già ministro ia 
Roma imperiale e ungarico di Ferdinan¬ 
do 11 . Nel 1637, "lontre Ferdinando III 
era stato elevato all’ impero, si solleva¬ 
rono i protestanti d’Ungheria per difen¬ 
dere i luto privilegi e la loro religione, 
Giorgio Racoexi principe di Transilua- 
nia si pose alla loro testa nel i644> ^ 
ce parecchi conquisti in Ungheria, nar¬ 
rati nel ricordato articolo. Ferdinando 
111 dopo 8 anni di guerra diè qualche 
soddisfazione a’malconlenti e fece coi ca¬ 
po loro una pace vantaggiosa. Nel 1646 
cede la corona di Boemia e nel 1647 
quella d'Ungheria a Ferdinando IV suo 
primogenito; ma per ottenere il consenso 
degli stati del regno dovè confermare i 
privilegi a’protestanti,che formavano in 
Ungheria un partito considerevole, e ri¬ 
pristinarli nel libero esercizio di loro re^ 
ligione. FerdinandoIV dii 3 anni fu co* 
rouato a’ 16 giugno in Presburgo. Finita 
la ceremonia montò a cavallo, scorse a 
lento passo il sobborgo della cillà e giun-i 
to alla collina che domina il Danubio, vi 
sai} di galoppo, snudò la sciabola sulla 
sommità di quella montagnola,e disegnò 
in aria 4 croci volgendosi verso le 4parti 
del mondo. 11 re in tultociò non fece cha 
uniformarsi ad un’antica costumauzti,daU 
la quale gli ungheri non dispensano mai 
i loro re all’atto deH’incoronazione, Sotto 
il suo regno l’Ungheria godè di qualche 
pace a malgrado le mormorazioni de’pro? 
testanti che si lagnavano benché inutiU 
mente dell’ iiiesecuzìone delle promesse 
lur falle airavvenimenlu al trono dt que:> 
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sto principe. Ferdinando IV fu eletto re 
de* romani nel i 653 e mori di vaiuolo 
a* 9 luglio i 654 - Ferdinando III allora 
gli sostituì il secondogenito Leopoldo I, 
eletto re d’Ungheria a*22 giugno t 655 
e incoronato 0*27 dello stesso mese, di* 
venendo imperatore nell 658 . A*27 ago¬ 
sto 1660 Varadino fu presa da’ turchi 
dopo 47 giorni d'assedio. La guarnigio¬ 
ne ungherese, suscitata da un ministro 
protestante, a vea ricusato di ricevere i te¬ 
deschi in soccorso,che il conte diSouches 
volea farle giungere nella piazza; e Ke- 
meni Janos principe di Trans!Ivania fece 
troncar la testa a quell’ istigatore. Nel 
1 663 i turchi fecero nuovi progressi in 
Ungheria sotto il comando di Maometto 
Kioprili,ii quale s’impadronì di Neuhau- 
sei a*27 settembre, dopo 36 giorni d'as¬ 
sedio e in cui i turchi perderono i 5 ,ooo 
uomini. Il I." agosto 1664 MontecuccO' 
li coll’aiuto de* francesi sconfìsse Mao¬ 
metto sulle sponde del Raab presso il 
villaggio di s. Gottardo, ma non trasse 
dalia vittoria tutto il vantaggio che sem¬ 
brava promettergli; ed a’ 1 7 settembre 
fu conclusa una tregua di 20 anni col sul¬ 
tano, a condizioni piu favorevoli a’tur¬ 
chi. Papa Alessandro VII aiutò iiotabil- 
iiiente l’imperatore in questa guerra. I 
turchi si ritennero Buda, Neuhausel e 
gran parte dellaTransilvanta, onde rac¬ 
cordo fu biasimato. Nel 1668 trovando¬ 
si Leopoldo 1 in Ungheria corse rischio 
d’esser avvelenato dal conte Nadasti, e 
perchè la moglie di questi salvò l’impe¬ 
ratore, morì di veleno essa. Nel 1670 i 
protestanti d'Ungheria con Francesco 
Racoczi alia loro testa si mossero a sedi¬ 
zione, che fu calmata colia sommissione 
del capo. Nel 1671 i magnati esposero 
collegialmente ed energica mente a Leo¬ 
poldo I vari gravami, e specialmente per¬ 
chè teneva presidi! tedeschi in Unghe¬ 
ria. In tale circostanza furono giustiziati 
per congiura tramata onde sollevar fUn* 
gheria, i conti Pietro Serio, Francesco 
Cristoforo Frangipani, Tattémbacb e 
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Nadasti. Dopo tali esecuzioni T impera¬ 
tore riguardando 1 * Ungheria qual paese 
di conquista, di cui avea in suo potere 
tutte le piazze forti, abolì la carica di pa¬ 
latino sostituendovi quella di viceré, che 
conferì a Gio.Gaspard d’Ampringen gran 
maestro dell’ ordine Teutonico. Indi gli 
ungheresi risolverono di far gli ultimi 
sforzi per riacquistar la loro liberta, ri¬ 
bellandosi apertamente. 11 conte Emerico 
Tekeli si recò in Transilvania presso il 
principe Francesco Racoczi, genero del 
decapitalo conte Serio, che avea armate 
i 3 contee dell’ aita Ungheria per libe - 
rarlo o vendicarlo; ed inalberato lo sten¬ 
dardo della ribellione, parecchi signori 

10 raggiunsero, e tosto ebbero un’arma¬ 
ta capace di tener fronteagl’imperiali. Ma 
i loro successi si limitarono ad escursio¬ 
ni d’alcuni anni,contrabbilanciate da per¬ 
dile: la diserzione di Racoczi, che si diè 
all'imperatore,lì sconcertò. Per rimetter¬ 
si in forze, nel 1677 il conte di Bohun gli 
condusse 6000 polacchi. Essi disfecero il 
generale Smith, e giunsero a contare 
18,000 uomini. Nata discordia tra Teke¬ 
li e Vesselchi sul comando, prevalse ili.® 
e mandò ÌI2.® prigione. L’imperatore ac¬ 
consentì a tenere nel 1682 una dieta a 
Oedembiirgo per discutere le ragioni de’ 
malcontenti, e ne fu risultalo che si elesse 
palatino il conte Paolo Esterhazy ; fu ri¬ 
stabilito il governo con furine alle leggi 
ea’giuramenti de’re,che avea durato per 
800 anni, dopo un’ interruzione di 10 ; 
abolito per sempre il preteso diritto del- 
Tarmi, e ritrattate tutte le passate ingiu¬ 
stizie. Tekeli essendosi impegnato co'lur- 
chi non iiitervenaeall*asHemblea,e co*loro 
soccorsi continuò le ostilità. Prese Casso- 
via, Leubschet, Sipt, Eperies, eTockai fu 
occupata da’turchi. Egli era già padrone 
di Munkats, dote di sua moglie, indi fece 

11 conquisto delle città di montagna. Il sul¬ 
tano avendolo dichiarato principe d'Un¬ 
gheria, fece coniare moneta, il cui im - 
pronto portava da una parte le parole : 
Hetncriciis contcs Tekeli^rinceps Han- 
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gariaeje ne! rovescio : Pro Deo^propa- 
tria^ prò liberiate. Nel 1 683 essendo spi • 
ruta la tregua tra rimperatore e il sulla* 
no, questo ricusò di prorogarla e dichia- 
lò apertamente la guerra a Leopoldo T, 
il quale si collegbcol prodeGiovanni III 
re di Polonia. Questa fu la salvezza del- 
r impero. Il gran visir Kara-Muslafa, 
avendo percorsa TUngherìa alla testa di 
200,000 turchi, sì presentò davanti Vien* 
iia. Mentre assediava questa citta, il vaio* 
roso Carlo V duca di Lorena s'impndro* 
ni di Presburgo, eh’eresi posto sotto la 
protezione di Tekeli. Contribuì alla libe¬ 
razione di Vienna Papa Innocenzo XI, 
collegato deirim pera ture e del re polacco, 
sia coirimplorato divino aiuto, sia con co¬ 
spicue somme di danaro, per cui Leopol¬ 
do I per grato animo conferì il principa¬ 
to deirimpero e il ducato sovrano del Sir* 
mio alla sua nobilissima famiglia Ode* 
scalchi (/^.),con quell’altreeminenti pre¬ 
rogative principesche dichiarate in tali ar¬ 
ticoli. A’7 ottobre, dopo levato l'assedio 
di Vienna, l’eroico Giovanni III attaccò 
i turchi alla vista di Baikan presso Stri- 
gonia, e perdè la battaglia con rìschio 
della vita per troppa precipitazione. Però 
due giorni dopo egli se ne risarcì nel luo¬ 
go stesso, avendo fatto a pezzi l’armata 
ottomana, validamente secondato dal du¬ 
ca di Lorena. Ne’seguenti anni continuò 
la guerra con nuovi vantaggi pe'cristiani. 
Nel 1684 il duca di Lorena 8*27 giugno 
disfece i 5 ,ooo turchi presso Weitzen. 
Pru Itali lo Tekeli avendo inutilmente ten¬ 
talo un accomodamento, continuava a di¬ 
fendersi colla parte de’malconténti rima¬ 
stagli fedele: a’18 settembre nell'albeg- 
giare del giorno fu sorpreso dal generai 
Schultz e si salvò in camicia sino a Cas¬ 
so via. Schuiu credè che a questo vantag¬ 
gio terrebbe dietro poco dopo la presa 
d’Eperies, ma il freddo e la mancanza 
de’viveri robbligaroiio a levarne l’asse¬ 
dio. Avendolo però ripreso nel 1 685 ,se 
ne impadronì |’i i agosto, e a’19 il duca 
di Lorena prese d’assalto Neuhausel.Nel- 
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l’ottobre il seraschiere Heitam pascià di 
Varadino fece arrestar Tekeli, per so¬ 
spetti inspiratigli dal conte Caraffa ge¬ 
nerale imperiale: alla nuova di sua pri¬ 
gionia le sue truppe sdegnate si dierono 
per la piò parte aU’esercito imperiale, ed a 
questo pure Cassovia e altre piazze, che 
stavano per Tekeli, gli aprirono le porte. 
Tekeli fu posto in libei tà d’ordine di Mao¬ 
metto IV, il quale l’accolse con segni dì 
particolar distinzione. A’ 2 settembre 
1686 Carlo V duca di Lorena proda- 
mente espugnò Buda, e vi rinvenne en¬ 
tro una gabbia di ferro la testa del gran 
visir Kara-Mustafa fatto strozzare dal 
sultano, e fu portata a Vienna dal car* 
dinal di Kollonitz arcivescovo di Colocza 
e governatore d’Ungheria, di cui il visir 
avea promesso di recar la testa al suo si¬ 
gnore. A’ 20 ottobre seguì tra’ bellige¬ 
ranti altra battaglia nella pianura di 
Singedon o Segedin (^.) o Szegidin. 
Indi a’ 12 agosto 1687 i duchi di Lo- 
rana e di Baviera posero in rotta nel¬ 
la pianura di Mohacz 80,000 turchi co¬ 
mandati dal gran visir: il frutto di que¬ 
sta vittoria fu r assoggettamento della 
Scliiavonia, della Transilvania e del re¬ 
stante dell’Ungheria a Leopoldo I ; ed il 
duca di Baviera fu assai benemerito in 
quasi tutte quest'imprese. Leopoldo I, al¬ 
tiero per taote prosperità,raccolse gli sta» 
ti alla dieta di Presburgo il 3 1 ottobre 
16B7, si confermò in essa l’atto d’An¬ 
drea II, tolto l’articolo del privilegio di 
opporsi agli ordini sovrani lesivi idiritti 
nazionali ; e fece dichiarar ereditaria nel¬ 
la sua casa la corona d'Ungheria, nelle 
due linee mascoline de’ suoi figli, e nel 
tempo stesso la cede al primogenito ar¬ 
ciduca Giuseppe 1 in età di 9 anni, che 
fu coronato a’9 dicembre in Presburgo. 
A’ 17 gennaio 1688 capitolò la princi¬ 
pessa Teleki a Montgatz dopo parecchi 
anni di blocco. Nel trattato fu stabilito; 
amnistia per la guarnigione e gli abitan¬ 
ti; che la principessa e i figli ch’ella avea 
di Racoezi suo 1sposo, sarebbero con- 
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dotti a Vieona, e restituiti i beni mobili 
e immobili. Per conseguenza la madre e 
la figlia passarono in un monastero di 
Vienna, ed il figlio Francesco Leopoldo 
mandato presso i gesuiti di Praga venne 
poi rilegato a Neustadt. Il conte Caraffa 
prese Alba Reale a^g maggio, dopo lun¬ 
ga difesa; e l’elettore di Baviera conqui¬ 
stò colia spada alla mano Belgrado as¬ 
sediata sin da’si agosto. Questa città fu 
ripresa da’ turchi 1’ 8 ottobre 1690 col 
favore dell’incendio dato a un oiagazzi- 
110 di polvere. A* 19 agosto 1691 segui la 
battaglia di Salenkemen tra il principe 
di Buda e i turchi, con gran carninciiia 
delie due parti e successo dubbio. 11 ce¬ 
lebre principe Eugenio di Savoia óq* da» 
ehi di Soissons^ l’i i settembre 1697 ri¬ 
portò sui turchi la strepitosa vittoria di 
Zante:ma la gloria di cui si coprì in quel* 
la giornata noi mise al coperto da’ colpi 
deir insidia. L* imperatore avendogli vie¬ 
tato l’impegnarsi in un’ azione generale, 
quelli cheaveano provocato tale disposi¬ 
zione ottennero al ritorno del principe 
Eugenio in Vienna che venisse posto agli 
arresti. Richiesto di suo spada, rispose: 
Eccola poiché la domanda l’imperatore : 
essa è ancor fumante del sangue nemico. 
Acconsento di non più cingerla ove non 
possa adoprarla in suo servigio. Leopol¬ 
do 1 rimase tanto commosso da questo 
ti'atto generoso, che fece tenere al prin¬ 
cipe uno scritto, autorizzandolo d’allora 
in poi a diportarsi nella guerra in quella 
guisa che stimasse la più opportuna, sen¬ 
za potesse in vertin tempo venir chiama- 
toa giustificarla. A’si 5 e 26 gennaio 1699 
si segnò a Carlowitz il trattato di pace 
tra Leopoldo 1 e Muslafà 11 , col quale 
r imperatore rientrò in possesso-delia 
Transilvania,della Croazia e Schiavonia, 
e di tutta TUngheria al di qua della Sa- 
V», e i turchi conservarono Temeswar in 
un airUnghcria di là da quel fiume, con 
che furono stabiliti i confini deH’impero 
ottomano. Innocenzo XII ne rese solen¬ 
ni grazie a Dio, e donò la Rosa (toro be^ 
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nedetta (r,) a Guglielmina Amalia di 
Brunswick, figlia di Gio. Federico duca 
d’Annover, destinata sposa del re d'Un¬ 
gheria Giuseppe I. Fu allora che i 4 oo 
famiglie di malcontenti ungheresi e tran¬ 
silvani passarono ad abitare io Turchia. 
11 principe Francesco Leopoldo Racoczi 
a’g novembre 1701 fuggì dalla prigione 
di Neustadt, e si recò in Ungheria a met¬ 
tersi alla testa degli altri malcontenti re¬ 
stati in Ungheria e Transilvania, e con 
essi formare un nuovo partilo, per man¬ 
tener la guerra civile, venendo soccorso 
da Francia nel 1 joS. In questo morì Leo¬ 
poldo 1 e divenne imperatore Giuseppe 
1 re d’Ungheria e Boemia. Leopoldo I 
dalle sue 3 mogli, ebbe, da Margherita 
di Spagna, Maria Antonietta elettrice di 
Baviera; e da Eleonora Maddalena di 
Neuburgo, Giuseppe I e Cario VI im¬ 
peratori, M.* Elisabetta governatrice de’ 
Paesi Bassi, M.^ Anna moglie di Giovan¬ 
ni V Te di Portogallo. Mercè una con¬ 
venzione fatta nel 1703 co’suoi due figli, 
fu stabilito , che le figlie di Giuseppe i 
primogenito precedessero sempre e iti oc¬ 
casione quelle di Carlo, giusta i’ ordine 
di primogenitura. Dipoi l’elettore di Sas¬ 
sonia genero di Giuseppe 1 , sì giovò di 
tal couvenzione contro la regina d’ Un¬ 
gheria figlia di Carlo VI. Nel 1707 Pa¬ 
pa Clemente XI ingiunse con grande ar¬ 
dore al Cardinal Cristiano Augusto di 
Sassonia, arcivescovo di Strigonia e su¬ 
premo cancelliere del regno, di opporsi 
energicamente a’gravi attentati fatti da’ 
magistrati laici nel regnoaH’autorilàec¬ 
clesiastica, e di difendere con valore la 
libertà della Chiesa gravemente offesa, 
nella ribellione altresì che andavasi tra¬ 
mando contro l’imperatore loro re. Il Pa¬ 
pa ciò fece a preghiera di Giuseppe I, on¬ 
de porre un argine alle turbolenze e agli 
sconvolgimenti degli ungheri, ed anco 
per riguardare TUnglieria come appar¬ 
tenente perispeoial diritto alla protezio¬ 
ne della s. Sede. A tale effetto tornò a 
seri vere premurosamente al Cardinal pii- 
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mote, non meno che a’ vescoti e clero 
d’Ungheria, riprovando gravemente gli 
ecclesiastici implicali in tali attentati con - 
irò la dignità regia. Per ultimo Clemen* 
te VI ammoni seriamente tutto il clero 
d’Ungheria, di opporsi e non mai accon¬ 
sentire all'elezione d’un nuovo re, minac¬ 
ciando a’ contumaci le pene canoniche. 
Tutto questo fu conseguenza dell’opera¬ 
to del Racoczi, il quale nella dieta tenuta 
ad Onod del giugno 1707, osò di far di¬ 
chiarare vacante il trono d’Ungheria. Egli 
però fu sconfitto a’3 agosto 17 08 vicino 
a Trenskin dal generai Heister,e nel 1711 
fu obbligato d’abbandonar 1 ’ Ungheria. 
Nel precedente anno Clemente XI con¬ 
cesse speciali facoltà al Cardinal di Sas¬ 
sonia, perché come primate facesse il pro¬ 
cesso al vescovo d’ Erlau sui delitti di 
cui era incolpato di lesa maestà e di ave¬ 
re eccitato dissensioni nel regno; ma gli 
ingiunse, che dopo fatto il processo, lo 
rimettesse alla s. Sede, la quale avrebbe 
imposto al vescovo le pene a misura del¬ 
le sue colpe. £ siccome il vescovo di Va- 
radino di propria autorità nel 1711 oc¬ 
cupò la chiesa d’Erlau mentre il vesco¬ 
vo era sotto processo, ClementeXI pron¬ 
tamente invitò il cardinale ad esortare 
l’usurpatore di lasciar subito il possesso 
preso ingiustamente di quella chiesa, e 
di pensare di proposito alla sua coscien- 
xa: altrettanto scrisse al vescovo di Ya- 
i*adino. Nel 1711 si venne ad un accor¬ 
do co’ribelli, ed inoltre Racoczi fu obbli¬ 
gato ad abbandonar l’Ungheria; mentre 
a’ 17 aprile mori Giuseppe 1 , ed a’ 29 
l’imperatrice vedova Guglielmina Ama¬ 
lia concluse co’ malcontenti un trattato 
di pace, col quale furono limessi negli 
antichi loro privilegi, che uel i6go era¬ 
no stati conservati al corpo della nazio¬ 
ne. Racoczi e alcuni altri protestarono 
contro sifiatto trottalo, ma raceellazio- 
ne seguita da’ più saggi ne assicurò l’ef- 
fello atteso il critico momento. Giusep¬ 
pe 1 dairiniperatrice Guglielinino Ama¬ 
lia lasciò Maria Giuseppa maritata con 


UNG 

Federico Augusto 111 elettore di Sasso¬ 
nia e re di Polonia; e Maria Amalia 
moglie di Carlo Alberto elettore di Ba¬ 
viera e poi imperatore Carlo VII. Con suo 
testamento Giuseppe 1 istituì l’arciduca 
Carlo di lui fratello, pretendente alla suc¬ 
cessione della monarchia di Spagna(V.\ 
in erede di tutti gli stati appartenenti a 
casa d’Austria. A vea seriamente disposto 
di restituire alla s. Sede i diritti ad essa 
oppartenenli, ma prevenuto dalla morte 
non potè eseguirlo, per cui Clemente XI 
si rivolse all’imperatrice madre Eleono¬ 
ra Maddalena per l’effettuazione. Carlo 
arciduca d’Austria, fratello del defunto, 
fu coronato re d’Ungheria a Presbuigo 
a’21 aprile 17 12, e in occasione di tal ce- 
l’emonia gli ungheresi lo presentarono di 
un bicchiere vermiglio alto a quanto si 
dice uii’auna e mezzo, e d’una borsa con 
100,000 ducati. A’12 ottobre fu ele\olo 
al trono imperiale col nomedi Carlo VI, 
favorito da Clemente XI per impegnar¬ 
lo a desistere dalle pretensioni sulla Spa¬ 
gna e suoi vasti dominii, per la pace ge¬ 
nerale d’Europa, e poscia l’aiutò nelle 
guerre co’turcbi, contro i quali l’impera¬ 
tore nel 1716 si collegò co’ veneziani. 1 
suoi generali, col principe Eugenio alla 
testa, sconfissero i maomettani tra Petcr- 
varadino e Salenkemen a ’5 agosto,men¬ 
tre il 13 ottobre presero Temeswar, l’iil- 
tima piazza eli’ essi possedevano in Un¬ 
gheria. Prima di questa 2.* vittoria Cle¬ 
mente XI inviò in dono al generalissimo 
principe Eugenio lo Stocco e Berretto* 
ne ducali benedetti (^".), la cui solenne 
funzione sì fece nella cattedrale di Gia- 
varino. £ qui mi piace ricordare, ebe il 
Diario di Roma (^.)» ** giorualt 

ufiìciale che oggi porta il nome di Gior* 
naie di Roma (pel notalo all’articolo Pio 
IX), ebbe origine in occasione della guer¬ 
ra di Ungheria contro i turchi, diretta 
dal valoroso principe Eugenio, inconirri- 
ciandoio a pubblicare Gio. Francesco 
Chiacas slompatore presso s. Marco al 
Coi su, col titolo di Diario d* Ungheria, 
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Esso Doo riilaropava che le Dotizie di 
Vienna, e le prime portano la data dei 
5 agosto 1716, onde dìcevasi nel fronte- 
spizio : in Vienna ed in Roma , ma nel 
1 719C0I n.** 3 1 o cominciò a dirsi soltan¬ 
to in Roma. Prima e col n.° 1 o 5 dei 1717, 
oltre le notizie d’ Ungheria, si principiò 
ad aggiungervi la descrizione delle fun¬ 
zioni ecclesiastiche pontifìcie; mentre col 
n.’’21 3 del 1718 il Diario Romano por¬ 
tò nel frontespizio il titolo di Diario Or* 
dinario. Col 0.^273 del 1719 per la pri¬ 
ma volta si aggiunsero alle nuove d’Un¬ 
gheria ed a quelle di Roma, alcuni brevi 
articoli di notizie estere d’altre parti, ve¬ 
nendo il frontespizio del n." 279 ornato 
d’una vignetta o fregio di fiori, e nou piò 
d’emblemi guerreschi come in avanti per 
allusione alle guerre ungheresi. Nel 1717 
segui la battaglia di Belgrado, ovei tur¬ 
chi rimasero sconfitti a’ 16 agosto. La 
città si arrese agrimperiali due giorni do¬ 
po. In conseguenza della pace segnata a 
Passarowilz tra Carlo VI imperatore e 
il sultano Acmet III, a’21 luglio 1718, 
r imperatore acquistò le città e i Canati 
di Teineswar e di Belgrado, con parte 
della Servio. Vedendo Carlo VI di non 
avere successori maschi, nel 1718 avea 
promulgato una prammatica sanzione, 
colia quale dispose che in tal caso gli suc¬ 
cedesse in tutti gli stati la sua figlia pri¬ 
mogenita Maria Tere8a,esuoi discenden¬ 
ti per ordine di primogenitura: la fece ri¬ 
conoscere da tutti i suoi stati, e l’Unghe-. 
ria r approvò nella dieta tenuta a Pre- 
sburgo nel 1722. In conseguenza delle 
mene di Francesco Leopoldo Racoczi, già 
principe di Transihania^ per cui fu so¬ 
lennemente scomunicato daPapaClemen- 
te XII, come incorso nella bolla in Coe* 
na Domini^ per aver preso le anni con¬ 
tro il re d’Ungheria e imperatore Carlo 
VI e obbrobriosamente alleatosi a’ tur¬ 
chi, questi nel 1787 licominciarono la 
guerra in Ungheria. Carlo V1 ne fu stra¬ 
scinato da’suoi impegni colla Russia, ma 
egli non avea piò da porre alla testa del¬ 
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le sue armate l’illustre principe Eugenio, 
il terrore dell’ impero ottomano. Nissu 
presa a’28 luglio dagrimperiali, fu ritol¬ 
ta da’lurchi a’21 ottobre, i quali inoltre 
espugna ronoOrso va a'9 agosto 17 38 . Indi 
gfiniperieli sconfissero i turchi a Rrotzk«-t 
a’22 luglio 1789: in questa giornata fu 
tale il furore mussulmano, che si videro 
de’ioro morti riempire le fosse d’ uii ri¬ 
dotto per impadronirsene. Il gran visir 
di Mahmoud 1 formò l’assedio di Belgra¬ 
do, e mentre stava davanti questa piazza 
entròsecolui in negoziazioni de Villeneu- 
ve ambasciatore di Francia presso la su¬ 
blime Porta, incaricato da Luigi XV suo 
signore a farsi mediatore. Gli riuscì di 
determinarlo a rinunciare al contiiiua- 
inento de’suoi conquisti,ed anche a quel¬ 
lo di Belgrado. Ma la precipitazione del 
ministro deH’imperatore rese inutile quei 
pacifico accordo. Egli ucconsentì sconsi¬ 
gliatamente alla dedizione e cessione di 
Belgrado. Con questa condizione furono 
segnati i preliminari di pacé dal gran vi¬ 
sir e dal conte di Neuperg nel campo tur¬ 
co. Si consegnò a’iurchi una delle porte 
di Belgrado, senza aspettar la ratifica del- 
Timperatore, e cessarono le ostilità. Con¬ 
tinuava intanto la negoziazione, e non 
cessava il mediatore da’suoi buoni uffizi, 
e per riparare al fallo del ministro ale- 
roaniio, riuscì almeno ad ottenere che fos¬ 
sero demolite la cittadella e le fortifica¬ 
zioni di Belgrado. Finalmente a’ 22 set¬ 
tembre fu concluso e segnato il trattato. 
Grnnperiali cederouo Belgrado, tutta la 
Servia e la Valacchia, ed i turchi dimi¬ 
sero tutte le pretensioni sull’ Ungheria, 
abbandonarono il Banalo di Temeswar, 
ed acconsentirono che il Danubio e laSa- 
va servissero in avvenire di confine a’due 
imperi. L’imperatore con lettera circola¬ 
re a’suoi ministri presso le differenti cor¬ 
ti, si lagnò amaramente della condotta 
tenuta da’conti di Wallis e di Neuperg; 
ma non mostrò minor disposizione a man¬ 
tenere il rovinoso trattato di pace, e in ef¬ 
fetto si fece il cambio delie ratifiche a ’5 
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novembre in Costantinopoli nel palazzo 
dell’ ambasciatore di Francia. Carlo VI 
fece arrestare que’due generali e istituì 
una commissione per far loro il processo, 
ma morì a Vienna nel corso della proce¬ 
dura n’20 ottobre 1740. Clemente XII 
durante la guerra con pubbliche preghie¬ 
re avea invocato da Dio la benedizione 
sulle sue armi, concedendo alTimpera¬ 
tore! 20,000 fiorini di benefizi ecclesia¬ 
stici di tutti gli stati a lui soggetti, e dal¬ 
la camera apostolica gli mandò100,000 
scudi, oltre altri 3 o,ooo raccolti da’car- 
dinali e prelati. Di simile operato de’Papi 
innumerabili esempi ce ne dà la storia, e 
ne riparlai a Tesobiebe genebale , ra¬ 
gionando dei benefico uso (atto da’ me¬ 
desimi del tesoro pontificio o erario della 
camera apostolica. Fatta dipoi la pace, 
essendo restata una 3 .* parte di tali sus¬ 
sidi, Clemente XII la fece distribuire al¬ 
le parrocchie povere d’Ungheria, in favo¬ 
re delle quali il successore Benedetto XiV 
applicò la multa iuiposla al Cardinal Co¬ 
scia, fatto processar da Clemente XII per 
abuso di potere e favore. Carlo VI dalla 
sua moglie Elisabetta Cristina di Brun¬ 
swick'ìVolfifen butte 1 ebbe l’arciducaLeo- 
poldo premorto a lui, e due figlie, la ce¬ 
leberrima Maria Teresa che avea mari¬ 
tata nel 1736 con Francesco duca di Lo¬ 
rena, nipote del celebre Carlo V, e nel 
1737 gianduca di Toscana (^,),alla 
quale Clemente XII donò poi la Uosa 
d*oro benedettaj e Maria Anna gover- 
natrice de’Faesi Bassi, moglie di Cario di 
Lorena, che morì nel 1 744 * Carlo VI ter¬ 
minò i suoi giorni nel momento in cui 
stava per dare l’ultima mano alia prain- 
inatica sanzione sulla propria successio¬ 
ne, volendo far eleggere in re de’ roma¬ 
ni il suo genero graiuluca Francesco. Non 
lasciando figli maschi, con lui si estinse la 
casa d’ Habsburg nella linea mascolina ; 
per la femminina Francesco diveurie lo 
stipite della nuova casa d’Austria-Lore* 
na o Habsburg-Lorena,clie gloriosamen- 
ta regna. M.^ Teresa lasciata dal padre 
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erede de’suoi ampi stati, fu coronata re¬ 
gina d’Ungheria a’2 5 giugno 174 lin Pre- 
sburgo, dal principe primate arcivescovo 
di Strigonia Emet ico Esterhozy, in pre¬ 
senza del Cardinal di Kollonitz arcivesco¬ 
vo di Vienna, del nunzioapostolico Pau- 
lucci Merlini poi cardinale, oltre l’amba* 
sciatore della repubblica di Venezia. E 
così importante la nurrazione che il Ber- 
caslel ci diede, di quanto precede e ac¬ 
compagnò la coronazione di M.’ Teresa, 
che stimo opportuno di compendiarlo, e 
servirà per prendere un’idea del ceremo- 
niale per la coronazionede’re d’Ungheria, 
di cui tante volte parlai, massime dicendo 
della corona di s. Stefano 1 , considerata 
dagli ungheii palladio del regno. La re* 
gina insieme al granduca suo sposo e al 
principe Carlo suo cognato partila da 
Vienna, fu complimentata nel castello di 
Wolftal dall’arcivescovo di Colocza, Ga¬ 
briele Ermanno Palacsich, unito a’depu- 
lati in nome degli stati d’Ungheria già 
radunati a Presburgo. Proseguendo il 
viaggio, due miglia lungi da Presburgo 
fu solennemente ricevuta nella tenda pre¬ 
paratale, da’prelati e dalla nobiltà. 11 pri¬ 
mate a nome della nazione fece un bre¬ 
ve discorso alla regina. Essa vi rispose con 
egual brevità, assicurando gli stati della 
sua buona grazia e della sua protezione. 
Fatto dallo stesso primate ilcoD>plimeii- 
to al granduca, entrò questi colla regin.a 
sua »posa in carrozza, e si avviarono tut¬ 
ti verso la città. La cittadinanza di Pre- 
sburgo era suli’armi schierala dal ponte 
di battelli sino alla porla di Veteritz, e 
da questa sino a quella di s. Michele. Fu 
la sovrana ricevuta aliai.Sporta dal bor¬ 
gomastro della città, il quale aspettava!» 
alla testa del senato, e dopo un bel discor¬ 
so latino le presentò le chiavi delle por¬ 
te. La regina rispose nella stessa lingua, 
e gli restituì le chiavi dopo averle tocca¬ 
te colla mano destra. Indi al suono del¬ 
le campane, di timpani e di trombe, la 
regina iu mezzo a’senatori,che fecero due 
ale alla carrozza, attraversò la città, e 
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giunta alla porta di s. Michele, trovò il 
primate con tutta In prelatura in abiti 
porilifìcnii, c il coraaiidaute del castello 
di questo gli presentò le chiavi. Il vesco¬ 
vo d’ErIau presentolle la croce a bacia¬ 
re, nelle veci del primate, che non potè 
fare la funzione per Tetà sua troppo a- 
vanzata. Il clero poi e la nobiltà accom¬ 
pagnarono la maestà sua alla chiesa del 
castello, ove Io stesso vescovo intuonò il 
Te Deuniy e con ciò terminò il suo pub¬ 
blico ingresso in Presburgo. Nel dì 21 
giugno, dopo celebrata la messa dal pri¬ 
mate, gli stali d’Ungheria radunaronsi 
nella gran sala del castello alla presenza 
della regina assisa in trono. Il cancelliere 
di corte fece un discorso agli stati in no¬ 
me della regina in lingua schiavona, che 
fu dalla medesima ripetuto in lingua la¬ 
tina, assicurandoli che li tratterebbe, non 
come regina,ma qual madre. La ringra¬ 
ziò il primatea nome degli stati, racco¬ 
mandandoli alla sua protezione, e prote¬ 
stò in nome d’ognuno fedeltà inalterabi¬ 
le alla loro sovrana. Parlò in queirocca- 
sione M.* Teresa con tanta grazia e con 
un tuono di tale ingenuità, benché sovra¬ 
na, che trasse lagrime d’allegrezza dalla 
maggior parte deH’assemblea. À*2 2 la re¬ 
gina nominò palatino del regno d’ Un¬ 
gheria il conte Giovanni Palfy, egli ag¬ 
giunse il titolo di viceré. Dopo di questa 
nomina la cittadinanza di Presburgo pre¬ 
sentò alla sovrana il solito regalo di 4 
bovi, un carro di vini, frutti e pesci si¬ 
gnificanti i principali prodotti del regno. 
Nel giorno 2 3 fu fatto,secondo l’uso de¬ 
gli ungberi, passeggiare per la città tra 
il suono delle trombe, un bove che do- 
vea essere arrostilo intero il giorno del- 
r incoronazione, avente le corna dorate 
e coperto di ghirlande e di fiori.» Nello 
stesso giorno de*23 da’custodi a tale ef¬ 
fetto destinali fu levata dalla gran torre 
la reai corona insieme cogli altri orna¬ 
menti, e la spada di s. Stefano 1 , e porta¬ 
ta negli appartamenti della regina. Non 
vi è popolo al mondo che abbia tnag- 


UN G 

gioì' rispetto degli urigheri alla regia co¬ 
rona, considerandola essi, non come uu 
puro ornamento del capo de’loro re, ma 
come una gioia discesa dal cielo, e però 
la nominano VEsfangelica Coro/2/7. Egli • 
no non riconoscono punto per loro re chi 
non abbiasi posta sul capo queU’identica 
corona, nè registrano negli statuti del re¬ 
gno le ordinazioni d’un loro sovrano, fiu- 
cbé non abbia colle solile ceremonie ri¬ 
cevuto quel diadema”. Giunto il giorno 
2 5 di giugno, destinato per la cereiiionia 
della coronazione, i custodi aprirono di 
buon mattino la cassa, e ne trassero la 
sagra corona, collocandola, cogli altri or¬ 
namenti reali, sopra un altare dentro la 
sagrestia, e rimanendovi auch’essi. Mez¬ 
z’ora dopo unironsi gli stati a cavallo nel 
palazzo del palatino, che li condusse nel 
castello, dov’eransi già ridotti i principi 
e i ministri della corte. 1 vescovi e prela¬ 
ti, ch’erausi pure riuniti nel palazzo arci- 
vescovile del primate, portaronsi seco lui 
alla chiesa di s. Martino, ove veslironsi 
pontificalmente, per ricevere la regina, 
che infatti giunse poco dopo iu abito al* 
)’ uughera di drappo d’argento bordato 
d’oro, coperto di brillanti, di rubini e di 
smeraldi, e con altra corona in capo guai** 
nila di pietre preziose. 1 magistrali ac¬ 
compagnarono la regina col capo scoper¬ 
to dalla porla di s. Michiele, sino alla 
porta della mentovata chiesa, ove fu ri¬ 
cevuta dal primate e da’prelati, Irovau- 
dovist auche il Cardinal arcivescovo di 
Vienna, il nunzio apostolico e 1 ’ amba¬ 
sciatore veneto. Condotta con tutto l’ac- 
compagnainenlo verso l’altare maggiore, 
si pose la regina in ginocchio verso l’ul- 
timo gradino. Allora il principe primate, 
dandole a baciar la Croce, le fece un bre¬ 
ve discorso circa il buon goveruo de’suoi 
popoli. 11 maresciallo lenendo la spada 
in mano si pose con 5 bandiere al cor¬ 
no dell* epistola, ed il palaliuo con altre 
5 bandiere a quello del vangelo. Pre¬ 
sentatole dal primate il libro degli Evan¬ 
geli, ella vi pose le dila, e giurò d’ossei'- 
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Tare giustizia e pace. Il primate lesse al< 
lora un’orazione ad alta voce, e la regi- 
m si pose a sedere sul suo trono. S’in- 
luonarooo le litanie de’santi, e quando 
si giunse al versetto, ut omnibus Jideli- 
bus defunclisy i due vescovi assistenti, 
cioè di Colocza e d’Erlau, levarono la re¬ 
gina e la condussero dietro l’altare ac¬ 
compagnata dalie sue dame, per prepa¬ 
rarla a ricevere la sagra unzione. Fatto 
ciò, i medesimi prelati la ricondussero 
all’altare, dove il primate, stando in cor- 
mi Evangelii, le unse la spalla destra con 
l’olio santo, e poi le uose il petto, reci¬ 
tando le consuete orazioni. Ritornò la re¬ 
gina dietro l’altare per essere asciugata, 
e quindi, ricondotta sul trono, le fu po¬ 
sto il manto sopra le spalle, e s^incomin* 
ciò la messa. Dopo TEpistoia fu essa con* 
dotta aH’aitare maggiore, ove stando in 
ginocchio, dal vescovo d’Erluu celebrau* 
te, invece del primate che non polea can¬ 
tare per la sua età, ricevette la spada nu¬ 
da, dicendole queste parole: Accipe già- 
diumsanctum munusaDeo^ incjuo con* 
cidcs adversarios populi Dei Israel. Ri¬ 
posta la spada nel fodero, la regina se la 
cinse, e poi voltatasi al popolo, la trasse 
fuori e vibrò in aria 3 colpi in forma di 
croce, per dinotare ch’ella sarebbe sem¬ 
pre pronta a difendere l’onore della cat¬ 
tolica religione: la ripose indi nel fodero 
e tornò ad inginocchiarsi. Allora il prin¬ 
cipe primate le pose sul capo 1* angelica 
corona, lo scettro nella destra, e il glo¬ 
bo nella sinistra. Ricondotta in tal forma 
sul trono, quivi fu autenticamente*posta 
in potere. Datosi il segno dal palatino, 
s’intuonò il Te Deuniy al rimbombo di 
timpani e di trombe, alle scariche delia 
moschetteria e del cannone, alle voci di 
tutta la gente che gridò più volte: Viva 
la Regina. Il vescovo d’Erlau lesse le so¬ 
lite orazioni, e cantò il Vangelo, che fu 
dato subito a baciare alla regina. Si con¬ 
tinuò la messa e finito il Credo fu con¬ 
dotta aH’altare, dove inginocchiatasi of¬ 
frì alcune monete d’oro iu un bacile d’ar- 
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gento, e ritornò sul trono. Alla elevazio¬ 
ne, quelli che portavano l’insegne reali 
le posero a terra, quindi alzandole arri¬ 
vati alia comunione, le si levò la corona 
di capo,ed accostatasi airaltare fu comu¬ 
nicata dal prelato che ufriziava;indi ritur- 
DÒ al trono e le fu riposta sul capo la co- 
roua. Finita la messa, creò la regina 48 
cavalieri, tutti ungheri. Uscita dalla cat¬ 
tedrale passò alla chiesa de’gesuìti, indi a 
quella de’francescani,accompagQata sem¬ 
pre da’prelati. Questi montati a oavallo 
cogli abili ponliiicali e colle mitre in te¬ 
sta, la condussero ad un palco eretto nel¬ 
la gran piazza delia città, sopra a cui a- 
scesa giurò alla presenza del popolo di 
mantenere la libertà della nazione, con 
questa formola. » Noi, Maria Teresa ec. 
giuriamo,per Iddio vivente, perla B.Ver- 
gine sua Madre e per tutti i Santi dei pa¬ 
radiso, che conserveremo tutte le chiese 
al culto di Dio consagrate; che manter¬ 
remo lutti li signori prelati, nobili, città e 
comunità dell’ Ungheria e tulli gii abi¬ 
tanti della medesima nelle loro franchi¬ 
gie, libertà, esenzioni, diritti e privilegi; 
che custodiremo tutti gli usi aulichi e co¬ 
stumi di questo regno generalmeute ap¬ 
provati ; che renderemo a tutti giustizia ^ 
secoudo le leggi del paese, e che osserve¬ 
remo in violabilmeule il decreto del re An¬ 
drea”. Il popolo rinnovò allora i segni di 
sua esultanza, gridando: Viva la Regina. 
Questa, scesa dal palco, fu condotta ver¬ 
so la collina di Kouisberg, alle falde del¬ 
la quale montò sopra un cavallo nero 
guernito all’ unghera. Con coraggio più 
che femminile ascese la montagna di ga¬ 
loppo, e trattasi dal Ranco la spada, ta¬ 
gliò r aria in croce verso le 4 put ti del 
mondo, per significare che difenderebbe 
quel suo regno contro i suoi nemici da o- 
gni parte; e finita questa ceremonia, po¬ 
stasi in sedia, ritornò al castello con tut¬ 
to r accompagnamento. Comparve poi 
nella sala del banchetto, e si pose a tavo¬ 
la colla corona in capo e col manto che 
la tradizione del paese fa credei'e essere 
i 5 
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quello di s. Stefano I re. A questa men¬ 
sa reale assisterono rarctduchessa sua fi¬ 
glia, il duca di Lorana, gli arcivescovi di 
Slrìgoniaedi Colocza, ed il palatino. Se¬ 
deva la regina sotto un baldacchino, e 
siccome la tavola era fatta in forma d’un 
T, ella ne occupò la testa e gli altri 6 si 
posero nel tronco, 3 per parte. Seduta 
che fu la sovrana le tolsero di capo la co¬ 
rona e la posero sopra un bacile d’ oro. 
Prima di prendere cibo, il palatino le diè 
Tacqua da lavarsi le mani, ed il prima¬ 
te presentollel'asciugatoio.Finito il pran¬ 
zo, gli ornamenti reali furono riposti nel¬ 
la cassa, che fu sigillata e ricondotta nel¬ 
la gran torre da*custodi, da* commissari 
e da’magnati. L’egregia Maria Teresa, 
mentre una gran parte di Germania^ so¬ 
stenuta dalla Francia , dava opera per 
ispogliarla insieme ad altri stali di casa 
ó**Austria^ per abbassar l’antica sua ri¬ 
vale, argomento discorso in tali articoli e 
in quelli de’ possenti pretendenti e altri 
avversari, dichiarò il marito correggente 
di tutti gli stati Austriaci. La pramma¬ 
tica sanzione di Carlo VI disponeva che 
le sue figlie gli sarebbero succedute, in 
preferenza a quelle di Giuseppe! suo fra¬ 
tello; il che avea fatto approvare da’ma- 
riti delle sue nipoti, gli elettori di Sas¬ 
sonia e di Baviera, e ciò sotto la guaron- 
tigia delle principali potenze d’ Europa. 
Pfondimeno la prammatica sanzione si 
volle considerare come non avvenuta. Il 
I ."de’pretendenti a disputare il retaggio 
de’suoi avi fu l’elettore di Baviera, imi¬ 
tato da quello di Sassonia, Filippo V re 
di Spagna reclamò le corone d’Ungheria 
e di Boemia, il re di Sardegna il ducato 
di Milano. Tutti parlavano in nome del- 
l’arciduchesse austriache loro mogli o lo¬ 
ro madri. Intanto M." Teresa adunati in 
Presburgo i 4 ordini del regno ungari¬ 
co, si presentò loro con una berretta io te¬ 
sta all’ unghera, lenendo tra le braccia 
il suo primogenito Giuseppe il ancora in 
fàscia, e parlò loro latino, che conosceva 
perfettamente, con quella grazia e quel- 
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l’aria di grandezza e di maestà che furo¬ 
no sempre proprie di quella sovrana: 
bandonata da* miei amidi perseguitata 
da*miei nemici^ attaccata da* miei più 
stretti parentii non ho altro espediente 
che nella sfostra fedeltà^ nel vostro co^ 
raggio e nella mia costanza. Pongo neU 
le vostre mani la figlia e il figlio dei 
vostri re , che attendano da voi soli la 
loro salvezza. Tutti ì palatini commos¬ 
si da tale spettacolo, snudarono le scia¬ 
bole gridando coll’ entusiasmo della di¬ 
vozione più sincera: Moriamur prò Re- 
ge nostro Maria Theresia. 11 nome di 
re dato dagli ungheri a M.^ Teresa si fon¬ 
da sopra due anteriori esempi : Maria 
d’Angiò nel secolo XIV, ed Elisabetta di 
Lusemburgo nel XV , furono intitolate 
Rex in vari alti pubblici. Non erano 20 
anni che Timperatore Carlo VI avea ot¬ 
tenuto dagli stati d’Ungheria, che il di¬ 
ritto di successione al trono sarebbe este¬ 
so alle donne. Molti palatini e nobili si 
ricordavano ancora che lo stesso principe 
avea riconosciuto nella sua esaltazione il 
diritto d’elezione della dieta, se moriva 
senza lasciar prole maschia. La parola di 
regina essendo inusitata tra essi, come 
sovrano, vollero soltanto acclamare M.* 
Teresa erede de*loro re. Sempre sul ce¬ 
dro sarà scolpito cosi memorabile, nobi¬ 
le e generoso entusiasmo degli unghere¬ 
si per l’uniforme voto pieno di ardore 
marziale, che pronunziarono a sosleni- 
mentodi quella M.*Teresa,che a sì giusto 
titolo si meritò d’esser chiamata : Madre 
della Patria.'EàWo era allora gravida, nè 
era scorso molto tempo dacché avea scrit¬ 
to a Carlotta d’Orleans duchessa di Lo¬ 
rena sua suocera: Ignoro ancora se mi 
resterà una città in cui possa partori¬ 
re, Tra’suoi più polenti avversari per 
smembrarle la monarchia, ebbe Carloe- 
lettore di Baviera, che ad onta del pacifi¬ 
co intervento di Benedetto XIV premu¬ 
rosissimo per la regina e nobilmente per 
essa interessato, facendo valere le sue pre¬ 
tensioni coirarini s’impadronì di Prage 
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vi fu acclama- 

mbrei74*» 

> Il eletto impe- 
[ 742 e coronato ai 
stalo M.* Teresa al- 
suoi prodi ungheresi^ 
.0 favore l^nghillerra e 
oziava col re di Sardegna 
vincie le fornivano' milizie. 

), che in diverse epoche non 
pe’suoi antenati se non un tea- 
uerre civili, di resistenza e di pu- 
e , mirabilmente divenne sin da 
i'istante per lei un regno unito, po¬ 
tato tutto di suoi difensori. Tremila 
gentiluomini ungheresi, che aveanoser* 
vito nella Slesia sotto il conledi Neuperg, 
montarono a cavallo^ il loro esempio tras¬ 
se seco tutto il resto della nobiltà. Gli sta¬ 
ti di Croazia somministrarono 12,000 uo¬ 
mini e promisero far leva di nuovi reggi¬ 
menti. La regina accordando la libertà à 
tutti i servi che si armassero in sua dife¬ 
sa, ottenne che accorresse d*ogni parte in¬ 
finito numero ad arrolarsi. 11 clero le for- 
n\ generosamente somme considerevoli* 
Il suo nome di già celebre, e la storia del¬ 
le sue sciagure giunta sino al fondo del¬ 
la Schiavonia e sulle sponde della Drava^ 
infiammarono gli abitanti di quelle con¬ 
trade dell^entusiasmo guerriero che ani¬ 
mava tutti i suoi sudditi. Da quelle regio¬ 
ni quasi selvagge sbucò eserciti di trup¬ 
pe leggere , tanto conosciute dipoi sotto 
il nome di Panduri e di Tolpaiski, il cui 
sorprendente valore, il singoiar vestiree 
il terribile aspetto sparsero dovunque 
spavento , e scolpirono per lunga pezza 
nello spirito de’nemici della regina la me¬ 
moria della loro figura e delle loro ge¬ 
sta* Vidersi perfino presso lo straniero 
prove non equivoche del vivo interessa¬ 
mento che de’privati prendevano alla si¬ 
tuazione di M.* Teresa. Le principali da¬ 
me inglesi adunate dalla duchessa di 
Marlborough, si tassarono per la somma 
di 100,000 sterlini, alei offrendola a ti¬ 
tolo di gratuito dono. Ella ebbe la geoe- 
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rosità di ricusarla, non volendo altri sus¬ 
sidii che quelli i quali ella attendevasi 
dalla nazione raccolta in parlamento. Il 
suo coraggio la soccorse al pari de’suoi 
sudditi ed alleati. Morto a Monaco Car¬ 
lo VII a’20 gennaio! 74^) 1 ^^-* Teresa vi¬ 
de a’ 1 3 settembre eletto imperatore a 
Francfort il marito Francesco, malgrado 
fopposiziane dell’elettore Palatino e del 
re di Prussia Federico II il Grande^ che 
contendevano alla regina l’uso del diritto 
elettorole del regno di Boemia. M.^ Te¬ 
resa recatasi a Francfort fu testimonio 
del trionfale ingresso del suo sposo. Fi¬ 
nalmente dopo una guerra d’Sanni giun^» 
se a concludere una pace vantaggiosa ai 
18 ottobre 1748 ad Ait-la-Chapelle, che 
restituita la tranquillità aH’Europa, ga¬ 
rantì all'imperatrice regina M.* Teresa 
il possesso dell’ immensa eredità trasfu¬ 
sale da’suoi maggiori. Il risultamento di 
sì gran lotta fruttò alla Prussia parte 
delia Slesia^e lo contea di Glatz, alla Spa¬ 
gna ì ducati di Parma e Piacenza, con¬ 
tro di che protestò Benedetto XIV come 
appartenenti alla s. Sede, avendo già 
mandato a M.^ Teresa le Fascìe benedet» 
te ( P\) pel suo primogenito^ di cui col re 
di Polonia era stato padrino, rappresen¬ 
tato nella funzione del battesimo dal Car¬ 
dinal di Kollonitz arcivescovo di Vienna* 
L’imperatore si diè ogni cura di rista¬ 
bilir l’armonia tra’membri del corpo ger¬ 
manico e riparare a’mali causali all’ima 
pero dalla guerra. Ad istanza di M.^ Te¬ 
resa nel 1747 Benedetto XIV creò cardi¬ 
nale Mario Millini, e la regina lo dichia¬ 
rò suo particolare ministro in Roma; poi 
pretese che dal cardinalato fosse escluso 
Stoppani, per aver favorito l’elezione di 
Carlo VII nella dieta di Francfort, ma 
il Papa non ammise le sue brame; bensì 
la compiacque eoa elevare alla porpora 
Trautshou suo intimo consigliere, e de 
Rodt. Il successoreclemente XI 11 col bre¬ 
ve Charissima in Christo Filia^ de’ 19 
agosto! 758, BnlL Rom.cont, t. !, p. 20, 
e coll’allocuzionetS'/ qui militari^ pronuii- 
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ziata in cotìcistoro, loco cìt, p. 4^, rin- 
iiovò ad essa ed a’ re d’ Ungheria suoi 
successori il titolo perpetuo di Regina A- 
postolica e di Re Apostolico^ ed uscen¬ 
do in pubblica forma farsi portare da un 
'vescovo la croce astata. Nel 1756 una 
nuova guerra destatasi in Germania du¬ 
rò 7 anni, e dui colla pace d’Hubertsbur* 
go a’ 1 5 febbraio 1768 tra Ti operatore e 
la regina, ed i re di Polonia e di Prussia. 
Nel 1764 NI'* Teresa pubblicò I’ Urta- 
niurn, col quale stabili le relazioni fra i 
possessori de’fondi e gli agricoltori fissi 
neirUngheria. Morto 8*17 agosto 1765 
Fimperatore Francesco 1 , con profondo 
dolore di M.* Teresa, gli successe nell’im¬ 
pero il figlio Giuseppe I già re de’roma¬ 
ni, e nelFanno stesso la madre lo dichia¬ 
rò correggente degli stati ereditari di casa 
d’Austria. M.* Teresa illustre sovrana, 
gloria del suo sesso, modello delle regi¬ 
ne, delle spose e delle madri, per la sag¬ 
gezza del suo governo, pel suo amor con¬ 
iugale, per la sua materna tenerezza, e 
la sua bontà verso gli sciagurati, morì 
assai compianta a’39 novembre 1780, es< 
sendo adorata dalia sua famiglia e da’ 
suoi popoli, dopo 64 anni d’età e 4 o di 
regno. 11 suo corpo fu sepolto nelle tom¬ 
be imperiali a’ cappuccini di Vienna, il 
suo CUOI e agli agostiniani scalzi della stes¬ 
sa città, ed i suoi visceri nella metropo¬ 
litana. Giuseppe 1 le successe nel regno 
d’Ungheria e nel rimanente de’suoi sta¬ 
ti, fece trasportare da Presburgo a Vien¬ 
na la corona di s. Stefano I, e finì i suoi 
giorni aVieona a’20 febbraio 1790, dopo 
aver sconvolto la monarchia con deplora¬ 
bili innovazioni ecclesiastiche, ora abolite 
col felice concordato concluso dall’ im¬ 
peratore che regna colia s. Sede, il qua¬ 
le riporterò a Vienna. Giuseppe II non 
si curò di farsi coronare re d’Cngheria, 
e promulgò varie leggi per sollevare i con¬ 
tadini della nazione: i magnati se ne of- 
fesero e minacciarono gravi turbolenze. 
Biferisce l’annalista Coppi, che Giusep¬ 
pe li nel 1790 tornò a Vienna infermo 
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dall’Ungheria, non si sa bene se con Te« 
ra ftisi o per bile esaltata e corrotta; cer¬ 
tamente il male grave in se stesso fu ac- 
cresciuto dàlie afflizioni dell’animo. Poi¬ 
ché altamente lo costernavano la rivolu¬ 
zione Ae Paesi Bassi (/^.), le turbolen» 
ze di Francia per l’anguslie della regi¬ 
na sua sorella, e il fermento dell’Unghe¬ 
ria, pel malcontento de’nobili per le di¬ 
sposizioni da lui date a fine di sollevar la 
classe del basso popolo quasi schiava, e 
gli emissari prussiani ne fomentavano la 
rivolta, come si credette. Non lasciando 
prole Giuseppe II, il fratello Leopoldo li 
granduca di Toscana (F,) divenne re 
d’Ungheria e di Boemia, sovrano degli al¬ 
tri stati austriaci, e fu eletto imperatore, 
volgendo le prime cure sulla guerra con¬ 
tro i turchi, co’quali si pacificò nel mai*zo 
1791 pel trattato di Reichenbach. Tran¬ 
quillò gli ungheresi, approvando 64 Po- 
stulatay che gli aveano presentato al suo 
avvenimento al trono ungarico; e riman¬ 
dò in Ungheria la corona di s. Stefiino I. 
Morì ili.®marzoi792. Ebbe a successo¬ 
re il primogenito Francesco 11 , che fu 
inaugurato e ricevè l’omaggio a Vienna 
a’a 5 aprile,coronato re d’Ungheria aBu- 
da a’9 giugno; eletto imperatore nel dì 
precedente, ne ricevè la corona a Frane* 
fort a’ 1 4 Iloglio, quale re di Boemia fu 
coronato a Praga a’9 agosto, si dichiarò 
imperatore d’Austria l’ii agosto i 8 o 4 
col nome di Francesco I, e rinunziò la 
dignità d’imperatore de’romani a’6 ago¬ 
sto 1806. Nelle famose guerre combattu¬ 
te con Napoleone l,gli ungheresi dierono 
nuovi eminenti saggi dì loro divozione 
alla monarchia austriaca, e si mostraro¬ 
no validi sostegni della medesima. Allor¬ 
quando Napoleone I giunse col suo eser¬ 
cito vittorioso a Vienna nel 1809, a’i 5 
maggio diresse agli ungheresi un procla¬ 
ma invitandoli a separarsi dall’impero 
Austriaco,ed eleggersi un re proprio e in¬ 
dipendente. Mentre nello stesso anno per 
la vittoria riportata a Wagram a’6 lu¬ 
glio poteva disporre dell’impero Austria* 
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co, Napoleone I vagheggiò per qualche 
tempo Tidea di dividere le tre corone che 
lo componevano, ma poi si limitò ad in¬ 
debolirlo. Nella biografìa di Pio F//nar- 
rai,e meglio si può leggere nella Vita di 
Pio VII di E. Pistoiesiy t. 4 » P«*7i eòe 
iieli8i4 dopo la deportazione rìtornan* 
do da Savona MdL sua sede Roma , al 
Taro fu accolto ossequiosamente dal reg¬ 
gimento ungherese del celebre e valoroso 
conte Radétzky, e la cavalleria austriaca 
ungherese l’accompagnò nel viaggio e nel 
trionfale Ingresso solenne itiRomayCO^ 
mandata dal colonnello Sigismondo de 
Oppitz, e poi servì di guardia d* onore 
nelle funzioni che celebrò il Papa. Nel- 
r ottobre dimorando nella villeggiatura 
di Castel Oandolfo, il Papa volle dare un 
solenne attestato di riconoscenza e di af¬ 
fezione al detto reggimento ungaro, on¬ 
de a’27 benedì nella cappella una nobi¬ 
le e ricca bandiera e gliela donò. Ivi de¬ 
scrissi che vi fece espiimere la Beata 
Vergine col divin Figlio, con L’epigrafe : 
Ungariae Patrona Pium comitatur ad 
Urbem. O Felix tanto Roma sub au> 
spicio. Grato Timperalore Francesco I, 
mandò al Papa 100 cavalli scelti da’reg- 
gimenti ungheresi, con altrettante pisto¬ 
le e sciabole dritte pe’dragoni, e 2000 
fucili per la fanteria. Pio VII accompa¬ 
gnò il dono col breve iV/òiZ unguani, de’ 
2 novembre i 8 i 4 > Ridi. Rom. coni. t. 
1 3 , p. 335 : Comes sio Vexilli favore le- 
gionis Hungaricaey quae Pontifici Ur* 
beni reverso inservii in custodia corpo • 
ris. La bandiera e il breve il Papa li con¬ 
segnò al capitano del reggimento Radetr 
zky e al can. Giuseppe Cerfogli, del reg¬ 
gimento, lodandone la fedeltà,la discipli¬ 
na e la prudenza. Francesco 1 di onoran¬ 
da e benedetta memoria, vivente fece co¬ 
ronare re d’Ungheria a’ 28 settembre 
1 83 o e col nome di Ferdinando V, il pri¬ 
mogenito arciduca Ferdinando, il quale 
sposò M.^ Anna figlia di Vittorio Ema¬ 
nuele 1 re di Sardegna, olla quale regi¬ 
na Gregorio XVI inviò in dono la Rosa 
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d*oro benedetta {V.)^ col breve Singula- 
ris benevolentiae affectus erga,de*22 a- 
prilei 83 i, Bull. Rom. cont. 1.19, p. 9: 
Concessio Rosae Aurae sacrata facta 
Mariae Annae Piae serenìssimi Perdi 
nandi Caroli Hungariae regis conjugi. 
Morto Timperatore Francesco 1 a’2 mar¬ 
zo 1 835 , il re gli successe come impera¬ 
tore coi nomedi Ferdinando I,anche ai 
regni di Boemia, Lombardo-Veneto, di 
Galizia, Lodomiria, Dalmazia, Croazia, 
Schiavonia, llliria, al gran Voivodato di 
Servia, al gran principato di Transilva- 
nia, all’ arciducato d* Austria, ec. A’ 7 
settembre 1 836 si fece coronare re di Boe¬ 
mia, ed a’ 12 di tal mese venne incoro¬ 
nata l’imperatrice in regina di Boemia; 
finalmente a’6 settembre i 838 fu coro¬ 
nato in Milano re del regno Lombardo- 
Veneto colla Corona Ferrea. Dopa k 
morte del palatino d* Ungheria Leopol¬ 
do, figlio deH’imperatore Leopoldo II, pe¬ 
rito nel 1795 per uno scoppio di polve¬ 
re, l’imperatore Francesco lidi lui fra¬ 
tello nominò luogotenente dèi regno l'al¬ 
tro fratello Giuseppe Antonio mentova¬ 
to in principio, e nei successivo 1796 fu 
dagli stati per acclamazione eletto pala¬ 
tino; il quale morto nel gennaio 1847 in 
Presborgo (riferisce ibn.® 94 del Gior¬ 
nale di Roma de*27 aprile 1857: E de¬ 
cisa deflnitivaniente 1’ erezione del suo 
monumento sepolcrale , ed assegnata la 
somma di 27,000 fiorini. Il monumen¬ 
to consisterà in una statua rappresentan¬ 
te il palatino neU’abilo dell’ordine di s. 
Stefano I.L’esecuzione sarà affidata ad un 
artista nazionale),rimperatoreFerdinan- 
do 1 nominò l’arciduca Stefano figlio del 
defunto luogotenente del regno d’Unghe¬ 
ria, mentre era governatore del regno di 
Boemia. Quindi la dieta ungarica lo pro¬ 
clamò palatino del regno. Nella seduta 
mista della tavola de’inagnati de’ 1 5 no¬ 
vembre, alla quale assistevano diversi ar¬ 
ciduchi,l’arciducu Stefano palatino, dopo 
aver occupato la scranna di tal dignità, 
pronunziò il seguente discorso. » lliuslri 
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Magnali, onorevoli Deputati. Nel tno* 
mento solenne, in cui occupo per la i.* 
volta la sedia eli palatino, una certa preoc* 
cupaziope, lo confesso, si mesce alia pu¬ 
ra gioia, ond’è pieno il mio cuore nel ve* 
dermi circondato dalla fiducia d'una tal 
nazione. Sentendo profondamente tutta 
la gratitudine qbe io debbo alla dieta per 
la testimonianza di fiducia che essa mi 
ha dato , io trovo a fatica parole per e- 
spi imere tuttociò che provo. E innanzi 
tutto io mi sdebito d’un sagro dovere in¬ 
dirizzando, in nome del defunto mio pa¬ 
dre (il quale, avendo una specie di pre* 
sentimento di quanto avea da succedere, 
designò la precedente dieta come TultrT 
ma di quelle ch’egli presiederebbe), alla 
dieta unita sìnceri e vivi ringraziamenti 
per la stima e l'amore che gli hanno di¬ 
mostrato i vari rappresentanti della na¬ 
zione che si sono succeduti in questo re¬ 
cioto. lo sento molto bene che a questa 
gloriosa memoria sono in gran parte de¬ 
bitore di quelle ardenti simpatie, che mi 
hanno sollevato a questo seggio per la li¬ 
bera elezione degli stati. Mi sia dunque 
permesso, dal luogo ove io sono, indiriz^ 
zare al cielo l’espressioni del mio figliale 
raro manco. Sia benedetta la sua memo¬ 
ria! Illustri Magnati, onorevoli Deputa¬ 
ti, io rinnovo il voto solenne che fio fat¬ 
to io presenza di S. M. S), io non avrò 
da ora in poi altra cura, altro pensiero, 
che di adempiere fedelmente i doveri del¬ 
la carica che tengo dalla fiducia della na¬ 
zione, e nella quale fui confermalo da S. 
M. Non farò lunghi discorsi, ne grandi 
promesse in un momento, in cui il mio 
cuore è oppresso da' sentimenti che lo 
■riempiono, lo credo, che una fiducia pa¬ 
ri a quella manifestata, 3 giorni fa, da 
tutta la nazione , sarà abbastanza forte 
per aspettare tranquillamente il tempo, 
in cui potrò fare ciò che oggi posso pro¬ 
mettere soltanto. A.vrò spesso bisogno de' 
vostri consigli; non li ricusate a me, i cui 
passi saranno tutti guidati dall* esempio 
dì mio padre, e che non mi allontanerò 
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mai dalla via del più puro patriottismo, 
Assicurando gli stati della mia sincera e 
cordiale affezione, io li prego anche una 
volta d'essere i miei sostegni. Lavoriacno 
con fiducia raciproca alla doppia prospe¬ 
rità del trono e della patria, affinchè, se 
il Dio degli ungheresi ci seconda, la po¬ 
sterità possa dire sulla nostra tomba: Es¬ 
si più non sono, ma vivono nelle loro q- 
pere". Questo discorso fu accolto dalfas- 
serohlea co' più vivi tras[>orli di gioia, 
Mg/ arcivescovo di Strigonia rispose a| 
principe, fra le altre cose: Che la qaztone 
ungherese avea sentito con somma sod¬ 
disfazione reiezione dell* arcidv|ca come 
palalino > ed espressa la ferma speranza 
che sotto la direzione del nuovo palati¬ 
no, rUngheria entrerà nella via d'uii pro¬ 
gresso conforme allo spirito del secolo, e 
che diverrà prosperosa e felice, 

Nel memorabile 184B, in che il Papa 
confermò il culto immemorabile del b. 
Mauro benedettino vescovo di Cinque 
Chiese, la rivoluzione commosse l'Italia, 
la Francia, la Germania e altri stati, fra 
i quali rUngberia, per lo spirilo di liber¬ 
tà e di demagogia che deplorabilmente 
invase o sedusse la più parte degli animi 
egl'infiBmmòa ribellarsi. 1 sovrani de'di- 
versi stati furono costretti a concedere li¬ 
berali costituzioni, con governo rappre¬ 
sentativo, come l'imperatore Ferdinando 
I a’ 4 oaai*zo, che vide insorgere oltre i 
suoi doniìoii d'Italia, la stessa Vienna, 
chea'af ebbe un ministero responsabile 
(ed avendo assunto quello del dipartimen¬ 
to degli affari esteri e la presidenza del 
ministero, il celebre diplomatico, uomo di 
stato e prode militare contedi Ficquel- 
moot, di recente defunto, ministero che 
abbandonato dopo la dimostrazione ostile 
de’ 5 .maggio,g|i lasciò tempo di pubblicare 
gli scritti politici ; Schiarimenti sul peria^ 
do dal 20 marzofino al ^maggio 1848; 
e La Germaniaf V Austria e la Prussia), 
agitando un generale movimento tutta 
Europa, nel modo che narrai in vari arti¬ 
coli. Tra le altre funeste conseguenze, più 
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d* un sovrano rinuntiò o abbandonò il 
trono; gli ungheresi insorti , costrinsero 
a partire rarciduca palatino per Vienna, 
ed osarono minacciare questa metropoli. 
Partitone Timperatore Ferdinando 1 cob 
rimperatrice M/ Anna a’ 17 maggio, pas¬ 
sò coila corte in Innsbruck capitale del 
Tiralo (nel quale articolo la noverai, per 
inqualificabile errore, tra le sue sedi ve¬ 
scovili, e qui ne foemenda), quindi-iuOU 
mtitz, ove a’ 1 dicembre rinunziò la nio* 
narcbia e si ritirò a Praga ove dimora. 
Nou avendo voluto accettare l’impero il 
fratello arciduca Francesco Carlo, questi 
dichiarato maggiore il tiglio arciduca 
FrancescoGiuseppe 1 il i.^dicembre 1 848, 
nel dì seguente lo zio imperatore Ferdi¬ 
nando 1 abdicò in suo favore ; il 3 seguì 
nella residenza arcivescovile la sua inau- 
gurazioue, e prosperosamente regna im¬ 
peratore d’Austria, re d'Ungheria, ec, di 
cui con l’aiuto di Russia ne vinse la terri¬ 
bile rivoluzione armata, dopo lunga e ac¬ 
canita guerra, rendendo più compatto e 
formidabile il suo vasto impero,esseodo e- 
sempiodi saggezza. Contribuirono a vin¬ 
cere la guerra d’Ungheria il prode prin¬ 
cipe di Windischgràtz, e altri valenti ge^ 
nerali imperiali, il valoroso banodiCroa^ 
zia barone Jellachich, e la nvoluzioue d’I¬ 
talia venne conquisa priucipalineote per 
opera del prode conte Radetzky unghe¬ 
rese. Dell’empio argomento sono pieni 
zeppi di descrizioni storiche i fogli pub¬ 
blici dei 1848, 1849, i 85 o e i 85 j. Il 
Supplimeuto al 11," 287 del Giornale di 
Roma del 1 85 o, contiene i ragguagli ri¬ 
guardanti le ingiuste esecuzioni, per par¬ 
te de’rivoltosi, a tempo della ribellione 
d’Ungheria, colle liste delle persoue che 
io quasi tutte le parti dell’Uogheri a, nel¬ 
la luogoteoeuza de’serbi e del bana todi 
Temeswar, e di Transil vauia, furono con¬ 
dannate a morte e giustiziate per ordine 
de’ribelli commissari provinciali magiari, 
da quelli di Kossuth, da’ loro tribunali 
marziali e da altre disposizioni arbitrarie, 
sommando in tali liste le villime a 44? 
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felici.La Civiltàcattolica fi V Ebreo diVe- 
rona^ da essa la 1 .* volta pubblicato, svela¬ 
rono lo spirito della rivoluzione d’Ungbe- 
ria.ln alcuni documenti che riprodurrò,ol¬ 
tre un’idea del grande avvenimento, pro¬ 
priamente viene ciliarita la natura e il ca¬ 
rattere deiriosiirrezione deirUngheria e 
le sue principali fasi. In essi leggesi che i 
magiari baroni ungheresi, ben lungi dal- 
l’intendere con tanto sforzo e incendio 
di guerra alla libertà ed eguaglianza con¬ 
forme i di visamenti de'democi*atici, guer¬ 
reggiarono invece per le prerogative del- 
rantica nobiltà del regno, che avea di¬ 
zione e signoria sopra i vassalli de* loro 
contadi. 1 capiparte delle società segrete, 
avvei*sando l’Austria come ausiliatrice 
perpetua degli antichi ordini europei, e 
fiera propugnatrice d’ogni legittima au¬ 
torità contro le ribellioni de’ popoli, a- 
vea con mille pungoli attizzato l’orgoglio 
de’magiari o baroni ungheri a riscuoter¬ 
si dalla servitù dell’impero. Ma i capi¬ 
setta null’altro anelavano che a divertire 
Je foi*ze dell’Austria, sollecita di domare 
isollevamenti delle provincie italiane, per 
isoervarla in tale guerra, nondimeno fiil- 
lirooo nelle loro previsioni. Non posero 
mente alla virtù di guerra de’ generali 
austriaci, né alla prodezza de’loro eserci¬ 
ti, nè alla velocità de’loro movimenti stra¬ 
tegici, uè alla confusioue, all’inettitudine 
e imperizia de’sollevali italiani, che furo¬ 
no dissipati, prima propriamente che 
r Ungheria insorgesse, e la Trausilvauia 
con altri slavoni desse di spalla a quelle 
rivolte. Nou conobbero essi con occhio sa¬ 
gace rindole de’ baroni ungheri e tran- 
§ilvaoi,i quali erano in piena opposizione 
cogl’iu tendi menti repubblicani. I capiset¬ 
ta credevano forse che 1 * Ungheria fosse 
popolata dagli ungheri in ogni sua parte, 
e le plebi ungariche bramassero liberi 
reggimenti, leggi proprie e statuti germi¬ 
natile ili casa, franca da re forestiere, co¬ 
me da magnali domestici. Invece, come 
dissi in principio, l’Ungheria si compone 
di baroni e di poc’altra gente di schiatta 
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uiina e magiara, tutto il resto è av?entic- 
ciò e popolo di strano lignaggio attrat¬ 
tovi dairuberlosa regione, dalla copia de* 
filimi, dalla ricchezza e magnificenza de* 
magnati, dal traffico delle città e terre, 
che cuinmercìano dentro il reame e fuo¬ 
ri. Laonde rUngherin brulica di serbi, di 
svevi, di dalmati, di slavoni, di valacchi, 
di boemi, di transilvani, di bosniaci, di 
croati, di greci,di russi, d’alemanni, i qua¬ 
li fanno una mescolanza di sangui, di 
lingue, d’abiti e di costumi, avendo cia¬ 
scuno i suoi, e tutti un po’ di tramischia* 
mento d’ogni altro, con quella moltepli¬ 
cità di pensari e di voleri diesi attiene 
alTindole e agrinleressi delle singole gen¬ 
ti. Or da queste cagioni consegue, che la 
guerra d Ungheria fu mossa e affocata da’ 
soli magnati, i quali non aveano punto in 
iinimo di rompere il giogo dell* impero 
dei loro re per iniziare una libertà po¬ 
polare che non volevano, nè questo com¬ 
plesso di popoli desiderava; ma per ser¬ 
rare addosso alle plebi e a’ villani una 
servitù, da cui Timperatore re d’Unghe¬ 
ria uveali francali, togliendoli al vassallag¬ 
gio cie’buroni e sicurandoli sotto lo scu¬ 
do della legge. 1 popoli ungheresi se a- 
vcssero vinto l'imperatore, sarebbero tor¬ 
nati vassalli de* grandi feudatari del re¬ 
gno, i quali aveano per lo passato piena 
e intera balia sopra i villuui e le plebi del¬ 
le città; e però vinti dairiinperatore, han¬ 
no maggior libertà che se fossero stali vin¬ 
citori. Le società segrete vagheggiavano 
in Ungheria la Repubblica e il Sociali’ 
sino (/^.), senza vedere nell’alterezza dei 
baroni e nella riverenza de’coloni l’er¬ 
rore loro. L’Ungheria combattè in appa¬ 
renza per la libertà e rindipendenza, ma 
per la feudalità in cuore. La rivoluzione 
di Fieniia {V,) fu ben di versa e realmen¬ 
te democratica, e venne domala precipua¬ 
mente dagli slavoni dì Jellachicb. Il fa¬ 
moso agitatore entusiasta magiaro Luigi 
Kossull), dittatore e governatore dell’iti- 
sorta Ougberia, rese le città e i forti mu- 
nitissimì, ordì con Beai una guerra em- 
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pia e inumana, avendo piene le legioni 
de’prodi colla feccia del regno e delle pri¬ 
gioni ; dessa fu traboccante di valore e 
d’infamie, e versò i torrenti di sangue per 
ambizione, avidità di pecunia, e di livo¬ 
re contro Dio e contro tuUociò ch’é san¬ 
to ne* cieli e sulla terra. All’ appressarsi 
dell'esercito imperiale, Kossiith nè per 
sortite, nè per espugnazione s’oppose al¬ 
la sua venula; ma abbandonate a un trat¬ 
to le città miinìtissime e rese inespugna¬ 
bili, buttossi alla campagna, lasciandole 
preda al nemico. Le borghesie di Pre- 
sburgo, di Pest e dell’altre città non e- 
rano per la guerra;e Kossuth temeva da 
questi uomini di traffico, d’arti,di mestie¬ 
ri, d'industrie pacifiche, d’agiato vivere, 
di molli condizioni, che avrebbero raf¬ 
freddato e inceppato l’ardore delle mili¬ 
zie, quando alla campagna col nerbo di 
tanta cavalleria, cogli tschikes o pastori 
armati, cogli honvoeds o corpi franchi a- 
vrebbe potuto far lesta, e straccare l'eser¬ 
cito imperiale; il che gli riuscì vantaggio¬ 
samente. Vinta la rivoluzione armata, la 
sentenza pronunciata contro Kossuth ha 
il seguente riassunto di quanto egli ope* 
rò in Ungheria negli anni 1848 e 184^1 
che ricavo dal Monitore Toscano.** Lui¬ 
gi Kossuth nativo di Monck, comitato di 
Zimplin in Ungheria, in età di 47 anni, 
evangelico, maritato, padre di 3 figli, av¬ 
vocato e redattore di Gazzette, DeH’anno 
1848 ministro delle finanze e deputato 
della città di Pest alla dieta ungherese, 
dal principio della rivoluzione unghere¬ 
se sino alla fine, sia portando le armi, sia 
eccitando a portarle o dirigendole, vi eb¬ 
be la parte massima; e specialmente vi si 
adoperò, iuducendo la dieta a non rico¬ 
noscere il supremo manifesto de ’3 otto¬ 
bre 1848, col quale essa era disciolta, ed 
a rimanere unita ; assunse la presidenza 
dei governo provvisorio istituito sotto no¬ 
me di comitato di difesa del paese; me¬ 
diante l'emissione di carta monetata si 
procurò i mezzi di mantenere la resisten¬ 
za armata contro la forza del legale go- 



Digitized by 


Google 



U N G 

terno, resistenza cui diede grande svilup¬ 
po organizzando e mobilizzando guardie 
nazionali e chiamando la leva in massa; 
ha fatto in persona coirarmata Tintasio* 
ne del granducato d*Auslria; dichiarò u- 
stirpazione la successione al trono diFran- 
cescoGiuseppe I; airavanzarsi dell'impe- 
riali regie truppe sotto il principe Win- 
dischgratz trasportò la residenza del go¬ 
verno e della dieta a Debreczin; median¬ 
te appelli e proclami, mediante premi e 
giudizi statari spìnse il popolo e Tarma* 
ta ad insistere nell’ incominciata rivolu¬ 
zione, e mediante agenti si studiò di gua¬ 
dagnare le simpatie dell* estero; egli fi- 
tialmente nelle conferenze segrete de*i 3 
aprile e nella seduta pubblica de’i4apt'i^ 
le 1849 propose ed operò il totale distac¬ 
camento deÌTUngherìa da tutti gli stati, 
la detronizzazione e Tesilio della dinastia 
imperante; in qualità di proclamato go¬ 
vernatore «lelTUngberia si scelse un mi¬ 
nistèro, col medesimo prestò ili4 mag¬ 
gio il giuramento d’indipendenza; il 18 
iiinggio e il 27 giugno 1849 proclamò la 
crociata contro la forza militare alleata 
austro-russa, e con potere dittatoriale do¬ 
minò in Ungheria sinché gii avvenimen¬ 
ti della guerra lo ebbero costretto T 11 
agosto 1849 a dimettersi dal governo in 
Arad, e poco dopo a pretider la fuga 
Sebbene condannato a morte dal governo 
al quale si ribellò, si sottrasse a forza d’in- 
fliienze equivoche dal luogo del suo esi¬ 
lio, ove poteva vivere innocuo , cioè in 
Kiutaya o Rulahieli cnpoluogo delT A- 
natolia in Turchia, la quale gli avea cia¬ 
to asilo iiisieine ad altri ribelli unghere¬ 
si, non senza dispiacere del governo au¬ 
striaco. Volendo egli attraversar la Fran¬ 
cia per recarsi in Inghilterra, ecco come 
In Patrie delTollohre i 85 i spiegò il ri¬ 
fiuto dato clal governo a tal sua doman¬ 
da. o La disfatta degriusorgenti unghere¬ 
si gettò sulla terra d’ esilio due uomini 
egiiahuente celebri, Balliiauy e Rossulh. 
Balhiatiy è il vero rappresentante della 
causa magiara. Il diUalore Rossulh per- 
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soni fica in questa lotta disperata piutto¬ 
sto lo spirito di rivoluzione che lo spiri¬ 
to nazionale. Il partito magiaro voleva 
rendere alTUngheria lo sua indipenden¬ 
za, alio scopo di riprendere il dominio di 
questa contrada; ma nel seno di codesto 
partito Rossulh introduceva un elemen¬ 
to democratico che tendeva non tanto ad 
adrancare la schiatta magiara dalTauto- 
rità clelTimperatore d’Austria, quanto a 
repubblicanizzareTUngherìa. I democra¬ 
tici francesi non s’ingannarono; è il ge¬ 
nio rivoluzionario e non l’indipendenza 
ungherese che la demagogia di Francia 
esalta nella persona di Rossuth divenu- 
to l’oggetto di capriccio del momento. 
Balhiaiiy sostiene nobilmente il suo in¬ 
fortunio. Invece di provocare come Ros¬ 
suth le ovazioni pubbliche, egli fugge il 
rumore ed il chiasso. Invece di portare 
all’estero inquielìtudini ed agitazione, e- 
gli cerca l’ombra e la calma. Invece di 
porre in opera ogni mezzo per attirare 
su di se la pubblica attenzione, si rinchiu¬ 
de nel silenzio e nel ritiro. Batliiany ha 
reclamato dalla generosità del nostro go¬ 
verno r ospitalità della Francia. Questa 
ospitalità gii fu accordata. Egli potè at¬ 
traversar la Francia senza ostacolo, per¬ 
chè T attraversava senza eccitare le pas¬ 
sioni popolari. Ora si trova a Parigi ove 
può fermarsi con sicurezza, senza essere 
inquietato dalla polizia, sotto la protezio¬ 
ne delle leggi, perchè la sua presenza non 
è nè una causa di emozione, nè un ele¬ 
mento di efièrvescenza. Balhìany si è pre¬ 
sentato da esiliato che domanda un asi¬ 
lo. Il governo non esitò ad aprirgli le por¬ 
te della Francia,che sarà sempre una se¬ 
conda patria per i proscritti, la cui con¬ 
dotta non farà dimenticare la loro scia¬ 
gura. Si può dire egualmente di Rossuth 
che si prepara a Londra un ricevimento 
trionfale? di Rossuth a cui il suo segre¬ 
tario dà il titolo di eccellenza, e che si fa 
annunciare all’autorità e agli abitanti di 
Southampton perchè gli si apparecchino 
delT ovazioni popolari ; di Rossulh che 
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spiega audacemente nel golfo della Spe¬ 
zia il vessillo deirinsurrezìone ungliere* 
se come fosse ancoia in mezzo airaroia- 
la magiara ; di Kossuth io fine che viag¬ 
gia piuttosto da agitatore che minaccia 
una rivoluzione, che da esiliato il quale 
chiede ospitalità? Allorquando Kossuth 
partì da Kiutaya ov'era internato, dichia¬ 
rò che voleva recarsi agli Stati-Uniti. S 
necessano ch’egit sbarchi a Marsiglia ed 
attraversi la Francia per imbarcarsi di 
nuovo all’Havre? Non è piò naturale che 
si faccia trasportare dal Mississipisinoalle 
coste d'Inghilterra piuttosto che di veni* 
re nello stato attuale degli spiriti in Fran¬ 
cia, pretesto e occasione dischicnaczzi po¬ 
polari che potrebbero in molti luoghi de¬ 
generare in pubbliche turbolenze e in a- 
gitazioni demagogiche? Ecco ciò che sag¬ 
giamente ha pensato il governo francese 
negando a Kossuth il permesso d'attra¬ 
versar la Francia, Tutto il paese appro¬ 
verà questa misura. Questo non è certa¬ 
mente il momento di chiamare in mezzo 
delle popolazioni, già sedotte dall'attiva 
« funesta propaganda degli anarchisti di 
Francia,nuovi elementi di disordine.E-os- 
suth effettuando questo viaggio non po<^ 
leva avere ohe un solo scopo, ed era di 
risvegliare su tutta la via daini percorsa 
le passioni rivoluzionarie. Noi a dire il 
vero non sappiamo che la volontà di por¬ 
tare turbolenze nel paese ove si chiede 
ospitalità, sia divenuto un diritto per ot¬ 
tenerla, Noi non conosciamo altri titoli a 
questo favore, che la promessa di rispet¬ 
tarne le leggi, evitando di far pentire 
quello che la concede di averla accorda¬ 
ta. 11 rispetto che si deve ali’ infortunio 
non può giungere sino al punto di lasciar 
appiccare Tincendio in casa propria dal¬ 
la stessa mano degli esiliati, a cui si dà 
ricetto. D'altronde accordando a Bathia- 
ny il permesso rifiutato a Rossuth, il mi¬ 
nistro dell’ interno ha provato eh' egli 
comprendeva e adempiva tutti i suoi do¬ 
vei*!, e che se sa allontanare con fermezza 
gli eleuienti di agitazione, sa pure acco^ 
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gliere la disgrazia co'riguai'di che le sono 
dovuti". Non solo in Francia K.ossuth 
non si volle, ma neppure nel Piemonte, 
ambedue paesi dove certamente i prin- 
cipii liberali non sono in discredito. Pas¬ 
sato K.ossuth in Inghilterra e poi negli 
Sta ti-U aiti d'A mel ica, l'ardente sconvol¬ 
gitore colla sua orgogliosa e vana elo¬ 
quenza provocò popolari ovazioni, cla-p 
morose dimostrazioni e questue. Ma os-> 
serva la Civiltà Cattolica^ che la com¬ 
media rivoluzionaria K.ossuthiaDa finì 
tornato in Inghilterra. Cominciata con 
fanatici applausi, terminò quasi colie fi-r 
sebiate, essendosi levato contro le strane 
esigenze e richieste dell'esule ungherese, 
ciarlatano demagogo, il giornalismo col¬ 
l’arme sempre efficace del* ridicolo. In A- 
merica erasi recato colla pretensione di 
determinare gli Stati-Uniti a interveni¬ 
re nelle cose d* Europa, a sostenimento 
della rivoluzione d* Ungheria e rinfoco* 
larvi rinsurrezione. Londra eTlnghilter- 
ra divenuta asilo de'rifugiati politioi, an¬ 
che ungheresi, il governo austriaco ne 
domandò l’espulsione inutilmente, peiv 
che le leggi concedono l'ospitalità al ri** 
fiuto dell'altre nazioni e a* ri mestatori 
d'Europa, come espi'imesi la Civiltà Cat¬ 
tolica; anzi essa aggiunge nella serie o.% 
t. 2, p. 216, che l'umbascerie inglesi di 
Vienna, Torino, Napoli e Berna serviro¬ 
no d'asilo a'ribelli d'ogni fazione, i qua** 
li ivi ordirono le loro trame ec. Si sco¬ 
prirono io Londra nella casa del magia¬ 
ro E-ossuth a Rolherhile,apparati mici¬ 
diali destinati a seminar altrove lo scom¬ 
piglio e la morte. Queste ormi e muni¬ 
zioni da guerra erano chiuse in 70 casse 
piene ciascuna di forse un 1000 razzi, 2000 
bombe, gran quantità di polvere e d'ar¬ 
mi di foggie diverse. Rossuth fu difeso e 
protetto! Arrogo che io riproduca la let¬ 
tera del principe Paolo Esterhazy scrit¬ 
ta da Vienna a’1 5 novembre 1 85 1 al mi- 
oistrodel gabinetto inglese il conte Aber¬ 
deen, pubblicata àd\V Osservatore Ro¬ 
mano del 1 85 1 a p. 1176. m Milord 1 So* 
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no in vero doleote che la mia attenta 
dalia capitale ed altre inevitabili circo¬ 
stanze abbiano ritardato T invio di que* 
sta lettera. Ciò che m’indusse principal¬ 
mente a dirigerle queste righe, si fu la 
notizie delle cose che succedono in In- 
giiilterra rapporto all’Ungheria, e la stra¬ 
na confusione d’idee che sembra esseiti 
propagata in alcune s(bre, e per la qua¬ 
le si affastellano in una sola categoria a* 
zioni d'un carattere puramente rivolu- 
tiooario in un co’principii costituzionali 
e patriottici. Prima d’inoUrarmi nell’ar¬ 
gomento in'è d’uopo volgere uno sguar¬ 
do retrospettivo sulla crisi de’primi me¬ 
si del 18^8. ì) innegabile perla piena de¬ 
gli avvenimenti che segnarono quell’epo¬ 
ca, l’esistenza politica della monarchia 
austriaca non sia sta la esposta u’ptìi gra¬ 
vi pericoli, e che la conservazione della 
corona ungarica sul capo deH’imperato- 
re Ferdinando I iion fosse una necessità 
assoluta per la conservazione dell’impe¬ 
ro. Le diverse concessioni però che suc¬ 
cessivamente erano state estorte algover^ 
no in un periodo di sorpresa, già aveano 
scemato in esso la forza di resistere, 
segrete mene'aveano potuto forviare e 
corrompere la pubblica opinione, quella 
specialmente della dieta ungherese, che 
non ostante le benefiche e costituzionali 
mire del govei'no enunciate nelle propo¬ 
sizioni reali alla dieta del 184?) non ostan¬ 
te il riguardo che dalla dieta del 1 8^5 in 
poi si ebbe sempre pe’principiì fondamen¬ 
tali della costituzione ungherese, ayea 
preso ì\n carattere sommamente perico¬ 
loso , reso piò grave dalla commozione 
che dopo la francese catastrofe del feb¬ 
braio erasi sparsa in tutta l’Europa. U- 
na separazione di fatto s* appressava ra¬ 
pidamente. In tale stato di cose nulla pp- 
teva essere di maggiore importanza quan¬ 
to la conservazione del principio dell’u¬ 
nione e de’diritti della corona. f)ico il ve¬ 
to, che una repulsa delle domaqde pre¬ 
sentate dalla deputazione qui recatasi po¬ 
co dopo i dolorosi nvveoimeqti del mar- 
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zo, avrebbe gravemente pregiudicato 
quell'interesse sopra ogni altro il primo. 
L’unico modo d’evitare complicazioni di 
pericolo per l’im|)«roe rovinose per l’Un- 
gberia, consisteva nel considerare le con* 
cessioni fatte dall’imperatore Ferdinando 
I, in seguilo certamente a violenti solle¬ 
citazioni, ma pur sempre nelle vie lega¬ 
li, come un’ultima concessione, e non co¬ 
me un punto di partenza per una nuova 
agitazione. La falsa considerazione di qiie* 
st’importante punto e la tendenza d’un' 
partito violento che voleva far servire 
quelle concessioni non al legale consoli¬ 
damento de’dirilti del paese, sibbenealla 
distruzione della podestà regale e dell’u¬ 
nione, furono quelle che affrettarono lo 
sviluppo de’trambustì in Ungheria. Fra 
le suppliche della deputazione era vi quel¬ 
la per l’istituzione d'un ministero unglie« 
rese, dal quale il conte Balbiany e Kos- 
suth, che possedevano una preponderan¬ 
te influenza sulla pubblica opinione in 
Ungheria, non potevano essere esclusi. E 
ciò appunto che gettava le prime basì al¬ 
le calamità di queH’epoca si era, che il va¬ 
lore della loro influenza stava in propor¬ 
zione inversa col valore de’loro prìncipìi. 
Fino a quel punto le mie relazioni socia¬ 
li erano state col primo affatto passeg¬ 
gierò, coll’altro all’intiitlo nulle. Senoii- 
ché in quel tempo lu formazione di un 
tal ministero approvato da S. M.era for¬ 
se fra molte altre combinazioni il inen 
cattivo de* passi per tutelare grinleressi 
monarchici e il principio dell* unione, 
perchè con esso veniva formalmente for¬ 
tificato l'assoluto mantenimento della 
prammatica sanzione, e concluso un e- 
spresso trattato diretto a quello scopo. Si 
fu per mantenere quest’interesse sopra o- 
gni altro importante, che risolvetti d’ab¬ 
bandonare ogni scrupolo di personalità. 
In seguito a pressanti e reiterate preghie¬ 
re di persone la cui leàltà e divozione 
verso la dinastia regnante era al di so¬ 
pra d’ ogni dubbio, penetrato inoltre io 
stesso da forti molivi per essere con vinto 
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che la mia accettazione di quel posto di 
itiinisli'o nella vicinanza immediata di S. 
M. avrebbe contribuito act appianare le 
difficoltà nel nianeggio<lì affari tanto de¬ 
licati, e finalmente per prestarmi al per* 
sonale desiderio di S. M.. l’Imperatore, 
risolvetti d’accettar quella carica.Per for* 
niarsi un’ opinione di quel ministero, é 
non solamente necessario rimontare a 
quel tempo, e riandare le particolari cir¬ 
costanze della formazione di esso, ma en¬ 
trare benanco in un’analisi della natura 
della sua composizione. Se da un canto 
esso conteneva elementi il cui passato era 
cagione di diffidenza ed avversione, egli 
coniava daU’altro anche elementi di me¬ 
no inquietante natura, uomini d’intatta 
fama, che nella loro opposizione non a- 
veano mai trasceso i confini del decoro 
parlamentare, de’parlamentari privilegi. 
Primo fra questi ultimi nominerò il con¬ 
te Stefano Szechenyi, abbastanza cono¬ 
sciuto anche in Inghilterra, al quale mi 
legano i vincoli d’antica amicizia, la cui 
Jeollù era indubitata, come indubitati e* 
l'ano i suoi patriottici sentimenti, e le cui 
tendenze per la prosperità materiale del- 
r Ungheria erano tanto manifeste quan¬ 
to infelici si addimostrarono più tardi i 
politici impulsi a’quali dava pel primo 
una direzione. In quel tempo eranvi, co¬ 
me già dissi, alla testa dì vari dipartimen¬ 
ti uomini meritevoli d’ogni fiducia, i qua¬ 
li non si facevano illusione sulla tenden¬ 
za politica e sugli ibsidiosì disegni del lo¬ 
ro collega, cui si studiavano di opporsi, 
comechè senza successo. Non mi occorre 
più chiaramente designarlo. Il suo nome 
é pronunciato e udito più di quel che 
basti ili liigbilterra, dovei sedicentiami- 
ci dell’ Ungheria gli hanno fatto un ac¬ 
coglimento che vivamente contrasta coi 
ineriti d’un uomo, la cui fellonia si mo¬ 
stra evidente colla sciagura e la miseria 
che mercè i suoi sovversivi disegni evo¬ 
cava sulla sua patria, e collo stato in cui 
Jascìavaia quando si dava alla fuga. £ 
cosa manifesta che due vie gli si oifiiva- 
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DO per giungere alle patriottiche mire di 
cui menava vanto. Una d’esse era il sen¬ 
tiero della legalità,sul quale avrebbe po¬ 
tuto impiegare le innegabili sue doti per 
far dimenticare que’ mezzi onde erano 
state alla corona estorte le concessioni. 
Ma i segreti motivi che lo dirigevano, 
la sua vanità e il partito cui era divoto, 
lo spinsero in una direzione opposta, se¬ 
guendo la quale provocò la catastrofe di 
cui fu teatro la sua patria, e commise e- 
gli stesso quegli atti di tradimento che 
trassero seco inevitabili conseguenze. 11 
risultato di questi fatti, di cui egli era ad 
un tempo autore e strumento, le frequen¬ 
ti contraddizioni fra le sue parole ed i 
suoi atti, e la sua avversione a maschia¬ 
mente operare, ove era necessario, col- 
l’esporre coraggioso la vita, hanno ora 
spento, cred’ io, Tinstabile malaugurata 
influenza di codest’uomo. Il colpo di gra¬ 
zia per Ini fu quando riconoscendo il ra¬ 
pido fine dell’effimero suo potere, cercò 
un ultimo rifugio in un’utopia i;epubbli- 
cana, che a mio credere era destinata 
piuttosto ad essere portata all’estero, che 
a servire nel proprio paese, perocché io 
non posso crederlo capace d’un si gros¬ 
solano errore, qual sarebbe la speranza 
di rendere colai piano accetto ad una po¬ 
polazione, il genio e le tradizioni della 
quale, la storia, i sentimeuti e le abitu¬ 
dini hanno fatto preponderare in essa il 
princìpio monarchico ed aristocratico. Si 
fu nello scopo di condurre, come era da 
desiderarsi, le sorti del regno d’Unghe¬ 
ria sopra il sentiero da me prima indica¬ 
lo, che misi all’opera tulle le mie forze, 
tenendo in tal modo aperto un varco a 
ritirarsi con onore a coloro che s’erano 
compromessi in una opposta direzione. 
L’occasione presentatasi a Luigi Kossulh 
dì mettere come ministro dell’ imperato¬ 
re (nella qualità di re d’Ungheria) in pra¬ 
tica le patriottiche mire che egli profes* 
sava , lo poneva in una sfera di attività 
ed in una posizione qual mai non avreb¬ 
be pur sognala, e che sarehhegli appar- 
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sa abbastanza gloriosa se non lo a vessa 
liascìoato la violenza delie sue passioni, 
riullà parve quindi più necessario quaii* 
to appoggiare la parte leale del ministe¬ 
ro nel suo conato di guadagnarsi una sa¬ 
lutare influenza sullo spirito della dieta 
e di tutta la nazione, giacclié iosonod’av¬ 
viso che la maggioranza d’entrambe fu 
corrotta e paralizzata dal sistema di sedu¬ 
zione e di terrorismo adottalo da una fa* 
natizzata minoranza, cui ogni mezzo era 
lecito, e si assoggettò iù tal modo aH’agi- 
fazione ed a'caporionì di essa. Gli avve¬ 
nimenti del mese di maggio 1848 furono 
causa che la famiglia imperiale partis^e 
per Innsbrucl. lo la seguii tanto più vo- 
lontieri, in quanto mi si oflriva l’occasio¬ 
ne di esternare i miei sentimenti di leal¬ 
tà, di alta stima e divozione. Durante le 
4 setti mane di mio soggiorno colà, tutti 
gli affari che riferivansi alfUngheria e- 
rano trattati in conferenze ed in via dì 
protocolli. I^fessuna proposta fu mai da 
me presentata a S. M.che prima non fos¬ 
se stata discussa in questo modo. 8e ora 
m’accade di far menzione de’dissidii fra 
rUngberia e la Croazia, si è unicamente 
a fine di esporre le ragioni che mi mo¬ 
vevano a protrarre la mia dimissione; 
imperocché fossi animato dal più vivo de¬ 
siderio di contribui re alla riuscita d’una 
conciliazione, che quantunque possibile, 
era non pertanto fin dal principio cir¬ 
condata da difficoltà in causa deiravere 
la frazione estrema del ministero manca¬ 
to di lealtà e di fede pubblicando un do¬ 
cumento (il Manifesto dell’Imperatore 
contro il Sano dì Croazia), che giusta un 
accordo solennemente contratto ad Inns- 
bruck dal suo presidente, non dovea es¬ 
ser pubblicato se non nel caso di una cer¬ 
ta eventualità , accordo che non s’ avea 
diritto di violare dal momento che quel 
dato caso non s’era avverato. Seguitiamo 
il corso de’ tempi posteriori e giugnere- 
mo a quel difficile periodo in cui la fra¬ 
zione repubblicana si levò la maschera 
senza però gettarla interamente.Uua par- 


UNG 287 

te del ministero, ch’era ancora animata 
da rette intenzioni, fu paralizzata ed in¬ 
ceppata dalle decisioni adottate dalla die¬ 
ta ungarica in opposizione colla vera mag¬ 
gioranza e col paese stesso. Una tal con¬ 
dizione di cose diveniva sempre più diffi¬ 
cile , giacché scomparve la speranza di 
giugnere a regolare i rapporti delle finan¬ 
ze e dell’ esercito in un modo che fosse 
meno in urto co’ principii fondamentali 
dell’unione e della prerogativa reale; e sic¬ 
come la meditata soluzione di tali que¬ 
stioni, contro della quale dirigevasì ogni 
mio sforzo, era diametralmente opposta 
a que’priiiGÌpii, ed equivaleva ne’suoi ri¬ 
sultati ad una totale separazione (le trup¬ 
pe reclutate e le imposte prelevate do¬ 
vendo esclusivamente servire a scopi un¬ 
gheresi), così non potei più a lungo pro¬ 
trarre la presa risoluzione di domandare 
la mia dimissione. Se qualche cosa ven¬ 
ne ad aggiungere maggior peso a questa 
risoluzione fu il vergognoso e proditorio 
tentativo di corrompere la fedeltà dell’e- 
selcilo. Nello stato di ebbrezza fisica e 
morale, cui erano anterioi mente stati ri¬ 
dotti ì ciechi strumenti del tradimento, 
si ebbe ricorso ad ogni sorta di mezzi, dal¬ 
le speranze che lusingavano ambiziose 
mire fin giù alla più spregevole corruzio¬ 
ne per denaro. Al mìo arrivo a Vienna 
tentai un’altra volta di profleriie J’ope¬ 
ra mia nella vertenza colla Croazia, quan¬ 
do appunto trovavasi colà presenti il Sa¬ 
no e il conte Bathiany, e stava mediato¬ 
re larciduca Giovanni; ma accortomi che 
quelle trattative non potevano condurre 
a soddisfacente risultato, non aspettai che 
l’arrivo deirimpeiatoreFerdinando 1 per 
presentare la finale mia dimissione. Fra 
i lagiimevoli e obbrobriosi avvenimenti 
che in un successivo periodo macchiaro¬ 
no la rivoluzione ungherese, la prima spa¬ 
ventosa scena fu certamente l’orribile e 
codardo assassinio del conte Lamberg. 
Quella cruenta fine di una missione di 
pace e di conciliazione impresse il suo sug¬ 
gello sul carattere di giorno in giorno 
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più rivoluzionario degli avvenimenli del« 
]’UnglierÌQ. £ tanto più infame apparve 
pe’subdoli pretesti e i* ipocrisia onde la 
forsennata plebe fu aizzala contro Tinfe- 
lice vittima della lealtà e del patriotliscno, 
e pei reo cinismo che i riottosi manife> 
starono in (|ueirincontro, mentre Tassas* 
sino, lungi dall’occullarsi, pubblicamen¬ 
te vantavasi di quel sanguinoso misfat¬ 
to. Sullo scorcio del settembre lasciai 
Vienna e isuoi dintorni,divenuti una mal 
sicura dimora in causa degli eccessi cui 
si lasciava facilmente trasportare una ple> 
be sfrenata, e di uno stato poco dissimi¬ 
le dairanarcbia. M’ero adunque ritirato 
al mio castello di Eiseiistadt, situato a due 
sole miglia dalla frontiera, e credevo co* 
SI di poter contare sulla personale mia 
sicurezza, quando il domani stesso della 
battaglia di Schwechat mi trovai circon¬ 
dato da una legione di spie e da un sel¬ 
vaggio stuolo di contadini armati che si 
davano il nomedi leva in massa,eù im¬ 
pedito d’ullonlanarmi da quel luogo sen¬ 
za porre a pericolo la sicurezza della mia 
famiglia. £ m’era comunicato in via con¬ 
fidenziale cheal più lieve tentativo di ab¬ 
bandonare quella mia dimora, sarei sta¬ 
to colla forza trasportato nelf interno del 
paese. In questo modo mettevasi pratica- 
mente in atto il principio della libertà e 
deir.indipendenza personale! Alla fine del 
mese di dicembre vennero le truppe im¬ 
periali a liberarmi da quella penosa situa¬ 
zione. Per riassumere il fin qui detto: ri* 
conoscoqual dovere verso il mio Sovrano 
e la mia patria di stabilire una differen¬ 
za fra quel periodo nel quale uomini in¬ 
tegri e onorati si sforzarono invano d’op¬ 
porsi al torrente rivoluzionario, e di met¬ 
tere in armonia co’principii fondamen¬ 
tali della prammatica sanzione, le muta¬ 
zioni ch’erano state innestate sull* antica 
nostra costituzione ungherese, e quel tem¬ 
po durante il quale venne fatto al parti¬ 
lo estremo di esercitare sul paese un’e¬ 
sclusiva e rovinosa influenza. Qualunque 
errore possa essere stato commesso nel 
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volgere di que*fatali avvenimenti, e qua^ 
lunque opinione o giudizio possa in pro¬ 
posito pronunciarsi, V. S. dee persuader-^ 
si d’una cosa, gliene do la mia parola, ed 
è, che se le simpatie del partito rivoluzio¬ 
nario e del disordine verso il capo del¬ 
l’insurrezione ungherese non possono es¬ 
sere contraddette, questi non pub in ve- 
run modo pretendere alla simpatia degli 
amici dell*oi*dine e della vera libertà co¬ 
stituzionale; imperocché egli ne sgominò 
le basi in Ungheria, infiammando in un 
modo pericoloso lo spirito del popolo, in 
luogo di promuovere quel lento ma con¬ 
tinuato progresso, che il paese, che tanto 
ne abbisogna,avrebbe indubbiamente fat¬ 
to per migliorare i suoi interessi fisici e 
morali”.Nel declinar del 1 85 1 con paten¬ 
ti imperiali di Francesco Giuseppe 1 fu 
posta fuori d* attività la costituzione dei 
4 marzo 1848 , e i diritti foudomentali 
che lo zio imperatore Ferdinando I fu co¬ 
stretto emanare io queU’infelice epoca pei 
vari stati della Monarchia Austriaca. Do^ 
po tanti avvenimenti, giustamente si e- 
spresse colla storia de’fatti la Civiltà CaU 
toliàa nel suo grave articolo: Il UDcCCut» 
M L* Europa cattolica è debitrice , dopo 
Dio, alla casa d’Austria ed a*prodi suoi 
eserciti del non esser stata invasa tutta 
dall’Islamismo e dal Protestantesimo, due 
forme diverse del medesimo fatalismo, 
che dalle sponde del Danubio e del Re¬ 
no nel lolu) allargarsi dall*oriente l*uno e 
l’altro dall’occidente, trovarono negli e- 
redi del santo Impero un baluardo che 
potè essere scosso talora, ma soverchiato 
non mai. Fedeli alla missione di difen¬ 
sori della cattolica Chiesa, ne osteggiaro¬ 
no ì nemici; e ne ebbero folto guiderdo¬ 
ne di essere accomunati alle tre impoten¬ 
ti contro di quella, ed una protezione me¬ 
ravigliosa della Provvidenza, che gli fece 
sorgere più forti da que’casi che parvero 
averli condotti all’orlo della mina. Non 
parliamo de’pnncipii di quésto secolo: ma 
si consideri che era l’Austrin nel 48 e che 
è adesso I e se non si vuol riconoscervi 
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un singolar favore di Dio, si conceda a- 
gli uomini un’abilità ed una forza di cui 
gli uomini comunemente non sono capa* 
ci. Ma che forse non sono doni di Dio l’a¬ 
bilità e la foi^a? non dinegò Egli l’una e 
Taltra a chi più se ne tenea ricco e ne inor¬ 
gogliva ? Sono appena vólti 3 anni da che 
il nipote di Maria Teresa non avrebbe ri¬ 
conosciuto il suo vasto impero fuori del¬ 
le carte geografiche; ed a lui medesimo 
I non si apriva sicuro asilo che nel mezzo 
, dell’Alpi Noriche, circondato dall’ antica 
^ lealtà de’suoi tirolesi. £d ora? ed ora l’Im- 
^ pero Austriaco è forte quanto per av- 
Ventura non^fu mai, rinnovellato a così 
^ dire nel cuore, nel capo e nel braccio. La 
Chiesa, principio di vita d* ogni società 
cattolica , si scioglie colà da’ lacci delle 
servitù Giuseppine per esercitare la salu¬ 
tare sua azione sui popoli che sottrattine 
divennero rivoltosi e felloni ; la corona sie- 
^ de sul capo d’un giovine principe,che mi¬ 
litato da soldato sui campi, iniziò il suo 
governo da degno figlio della Lorena, e 
da degno cugino degli Habsburg ; l’eser* 
cito che di quel capo è il braccio, è sì di* 
'I sciplinato, sì fedele che 4o,ooo già ri¬ 
voltosi vi hanno potuto essere novella¬ 
ci^ mente arrolati senza tema d’infezione o 
taccia d’avventatezza o d’imprudenza. 11 
perchè a noi pare che pel presente que- 
sta vigorosa condizione dell’ Austria sia 
la miglior guarentigia che possa avere la 
moderna Europa di tranquillità e di pa* 
ce”. Apprendo dall’ 
no del i 85 i , a p. 4^7 e449» 
mente al sinodo tenuto nell’agosto in Un- 
ascj gheria da’suoi vescovi, fra le determina- 
00^*^ zioni da loro prese le seguenti, i 1 vesco- 
vi supplicano S. M. afiinchè si degni di 
far assegnare il guarentito indennizzo per 
eìre^ la perdita della decima e della sedicesi- 
ma , accordare la cosi delta congrua in 
misura corrispondente a’tempi, e obblì- 
sitli^f gare T autorità politiche ad incassare le 
lar”*’' competenze de’ parrochi. 2.® Desiderano 
estoi^ che l’Episcopato eserciti maggior iniluen- 
za sulla facoltà teologica dell’uuiversità 
,|r^ 
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dì Pesi. 3 .® Pregano, che essendo gl’isli* 
tuli d’insegnamento fondazioni cattoli¬ 
che, i medesimi venghino impiegati sol¬ 
tanto a fini cattolici, ed amministrati dal¬ 
la commissione incaricala della sorve* 
glianza nel fondo di religione; che a’ ve¬ 
scovi si dia la facoltà d’allontanare da ta¬ 
li istituti ogni libro non cattolico; che al¬ 
lo stato, rispetto alle scuole cattoliche,non 
vengano conceduti diritti maggiori che 
presso altre confessioni, e che finalmente 
all’oggellodi regolare le scuole cattoliche 
venga formata una commissione compo¬ 
sta di preti e laici. Nel riepilogo del rap¬ 
porto sui risultati del sinodo vescovile 
d’Ungheria presentato airimperatore, e 
sui desiderii esternati da’vescovi in que¬ 
st’occasione convocati, riferì il Monitore 
Tb^cano.Eglinosupplicarono che in rap¬ 
porto all’elezione de* vescovi sia conclu¬ 
so un concordato colla s. Sede; frattanto 
pei'ò prima di procedere all’elezione d’tin 
vescovo, si ascolti il parere de’vescovi del¬ 
la provincia; che in rapporto alla proprie¬ 
tà delle chiese e delle scuole vengano di^ 
chiarate dallo stato comedi esclusivo pos¬ 
sesso della Chiesa, che l’amministrazione 
delle medesime sia trasmessa ad una com¬ 
missione ecclesiastica, e che le loro entra¬ 
te siano impiegate unicamente a scopi re¬ 
ligiosi. Desiderano inoltre che sia dato un 
nuovo organamento a’seminari, non che 
una restrizione delia libertà attuale di 
passare da una religione all’altra; final* 
mente supplicano che a’cattolici che pas¬ 
sano ad un’altra religione non sia accor¬ 
data la licenza di contrarre un altro ma* 
trimonio durante la vita del marito o 
della moglie. Soggiunse la Civiltà Cat¬ 
tolica,che i giornali ungheresi annunzia¬ 
rono che ì vescovi cattolici del paese a- 
veano in una loro assemblea risoluto di 
sollecitare la grazia imperiale non solo in 
favore degli ecclesiastici, ma di lutti in 
genere gl’incolpati pbliticì. La medesima 
parla d'un altro concilio radunato da’ve¬ 
scovi neirUngherio, le cui conferenze Co¬ 
minciarono r 11 novembre dello stesso 
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] 85 i, per iliscuiere le riforraeda intro* 
dursi iieil’insegnamento priuiaiio, ram^ 
minislrazione de’beni ecclesiastici, e il mi* 
glioramentodel temporale di alcune par¬ 
ti del clero. Dichiarò poi la Civiltà Cat^ 
tolica^ ignorare quali partili presero i ve¬ 
scovi, solo in generale conoscersi, che la 
loro considerazione sì fissò su 3 punii 
principalmente: i.^ Nel miglioramento 
del clero, in ìspecie di coloro che sono de¬ 
stinati airinsegnamento, e discutendo le 
riforme da introdursi neirinsegnameiito 
primario. 2.” Nel moltiplicare e volgere 
a piò cristiane norme le scuole popola¬ 
ri. 3 ." Neir amministrazione più esatta 
«le’benì, che formano in Ungheria il pa¬ 
trimonio ecclesiastico. 

Già neirislesso anno T Ungheria era 
stata rallegrata dalla presenza del nun¬ 
zio apostolico di Vienna, mg.*" Michiele 
Viale Prelà arcivescovo di Cartagine (ora 
cardinale del titolo de’ ss. Audrea e 
Gregorio al Monte Celio, ed arcivesco- 
'vo dì Bologna); e dal ritorno d’un mem¬ 
bro della regnante casa imperiale ad as¬ 
sumere la direzione del governo, essen¬ 
do a* 1 4 ottobre arrivalo a Pesi, attua¬ 
le capitale dell’Ungheria, l’arciduca Al¬ 
berto Federico nuovo governatore civi¬ 
le e militare deirUngheria,di cui supe¬ 
riormente feci parola. Egli allorché di¬ 
scese dal vapore, venne accollo festosa¬ 
mente dal corpo de’generali delle mili¬ 
zie ivi esistenti, mentre ambo le sponde 
formicolavano di molte migliaia di spet¬ 
tatori. Salito a cavallo e seguito da uno 
splendido corteo, il principe percorse la 
via fino all’abitazione destinatagli tra le 
doppie file di militari schierati in para¬ 
ta. 11 cannone non cessò di tuonare che 
dopo un’ora, e fu il segnale ch’egli avea 
posto piede nel palazzo Cziaky. Indi fu 
dato splendido desinare. La sera per fe¬ 
steggiare la fausta ricorrenza vi fu lumi¬ 
naria nelle due città cousorelle, Buda e 
Pesi, che riuscì veramente splendidissi¬ 
ma. 11 palazzo di città, gli altri pubblici 
stabilimentii il teatro, le caserme brilla- 
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vano in un mare di luce. Cosi un desi¬ 
derio da lungo tempo uudrito, fu fiual- 
meute soddisfatto. Dal tempo che seguì 
l’epoca deplorabile della rivoluzione,sor¬ 
gente per rUngheria d’enormi danni ed 
indesa’i vibili sciagure, niun giorno fu più 
bello, più radiante di gioia, giacché ad 
esso si attaccarono le più liete speranze 
ed espeltazioni. Poiché gli ungheresi,do¬ 
po la partenza del palatino arciduca 
Stefano e dopo lo spazio di oltre 3 anni, 
rividero un principe imperiale. 11 prin¬ 
cipe tosto si cattivò la simpatia deli’iii- 
tera popolazione, pel suo tratto cordiale 
e cavalleresco, per la sua affabilità e cor¬ 
tesia, per la conoscenza che di mostrò del¬ 
le condizioni e de’peculiari rapporti del- 
r Ungheria, e il vivo desiderio da esso 
concepito di giovare, per quanto fosse 
nelle sue forze, al paese e alla sua prospe¬ 
rità. Avendo quindi intrapreso un viag¬ 
gio d’ispezione in parte dell’ Ungheria, 
veiKie festeggialo con entusiasmo, archi 
trionfali e altre dimostrazioni popolari. 
Quanto a’ due precedenti viaggi in Un¬ 
gheria, a Colocza ed a Pesi, del nunzio 
apostolico, ne pubblicarono la Relazio- 
/zedel I.® il Giornale di Roma a p. BqS, 
e del 2.® la Civiltà Cattolica nella serie 
I.", t. 7, p. 363 . Passala la corona d’Un¬ 
gheria nella casa d’Austria, il nunzio re¬ 
sidente presso gl’ imperatori a Vienna 
d’allora in poi curò le cose dell’Unghe¬ 
ria, la quale cessò di averlo particolare 
e residente nel regno. Laonde la presen¬ 
za d’uu nunzio apostolico in Ungheria é 
un avvenimento pe’fasti ecclesiastici del¬ 
la medesima, un saggio solenne dello spi¬ 
rilo de’ cattolici ungheresi e della vene¬ 
razione loro verso il supremo Gerarca 
della Chiesa. Egli é per questo, e per non 
aver potuto riferire l’accesso d’alcuu Pa¬ 
pa nell’Ungheria, che reputo interessan¬ 
tissimo il riportare la descrizione de’me- 
iDorati due viaggi con alcuni schiarimen¬ 
ti, pel complesso delle dimostrazioni fat¬ 
te al degnissimo rappresentante della s. 
Sede, in un tempo in cui l’Ungheria non 
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più lo vede che l'arissitne volte, e perciò 
si destò in modo singolare Tentusiasmo 
religioso del clero e del popolo. Comin¬ 
ciando dal I mg.*" nunzio, in compagnia 
di mg." Luigi Guglielmi vescovo di Scu- 
tari e del segretano della nunziatura, a* 
a 3 giugno parli in un battello a vapore 
alla volta di Gònio, ove furono ad in> 
contrarlo il p. abbate di Bokonibcl am^ 
niinistratore deH’arcìcenobio di s. Mar¬ 
tino, e uno degli abbati soggetti a quel- 
Tarciabbate. Trovò carrozze di gala a 4 
cavalli e un drappello di contadini a ca¬ 
vallo vestiti aH’ungherese, preceduti da 
un di loro che portava lo stendardo del¬ 
la parrocchia di Santivany sormontato 
dalla croce. Giunto mg." nunzio a tal 
villaggio, trovò in bella schiera tutto il 
comune colle confraternite ivi esistenti. 
Il parroco in piviale gli die a baciare il 
Crocefisso, indirizzandogli un latino di¬ 
scorso pieno di affetto e di attaacamen- 
to alla Chiesa cattolica ; cui mg." nunzio 
rispose ne’niodi più gentili scortesi. Con¬ 
tinuando il cammino, venne il prelato 
salutato da un nuovo drappello di con¬ 
tadini, i quali per non aver sempre a ri- 
])etere la cosa medesima, aveano stabi¬ 
lito di rendere quest’onore al rappresen¬ 
tante del sommo Pontefice, di mano in 
mano che giungeva alle loro parrocchie. 
Arrivato al villaggiodi s. MartinoalMoii- 
te, vide ancor qui schierato tutto il po¬ 
polo, alla cui testa era il parroco, ilp. ab¬ 
bate di Domolk, soggetto pur esso all’ar- 
ciabbale, ed altri monaci della stessa ab¬ 
bazìa di $. Martino. Colle solite formali¬ 
tà complimentato dal parroco, udì dal 
medesimo in nome di que’ popolani le 
stesse proteste di divozione e d’ amoi*e 
vzrso il supremo Capo della Chiesa ; pro¬ 
teste che ricevette ovunque mg." nunzio 
passò, e cui sempre replicò con parole le 
più commoventi e affettuose. Nella piaz¬ 
za della chiesa di s. Martino trovò in bel¬ 
la schiera altro popolo co’rispettivi sten¬ 
dardi e le confraternite, i quali tutti al- 
f apparir del nunzio s’inginocchiarono 
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facendo echeggiar l’aere di benedizioni 
e di evviva. Alla porta del monastero di 
s. Martino venne ricevuto dall’ arciab- 
bate e da tutta la religiosa famiglia giu¬ 
bilante per siffatto onore. Salito nell’ap- 
partamentodestinatogli,venae dal p. arci- 
abbate pregato a benedire il popolo, che 
aduoatonella piazza domandava tal gra¬ 
zia. Mg." nunzio offrì quindi il s. Sagri- 
ficio nella chiesa dell’ arciabbate, il que¬ 
lle Tassistè in piviale. Intanto era giunta 
da Raab la deputazione di quei capitolo 
cattedrale, composta di mg." Sigismondo 
Deakl vescovo di Cesaropoli in parli- 
bus abbate de’ss. Pietro e Paolo in Za¬ 
ra, e di altri canonici ; più tardi venne 

10 stesso vescovo mg." Antonio Karncr 
di Sopronio àlF abbazia per dichiarare 
la sua filiale divozione alla s. Sede e al- 
l’pgregio suo rappresentante. I pìùillti- 
stri individui di Raab eransi dal p. arci- 
abbate invitati ad un banchetto dato a 
contemplazione del nunzio apostolico, e 
sul finir della mensa lo stesso arciabba¬ 
te pronunziò un discorso pieno di rispet^ 
to e di amore verso la persona augusta 
del Papa, pregando rag." Viale ad appa 
lesar questi sentimenti suoi e di tutta la 
religiosa famiglia al sommo Pontefice Pio 
IX, di cui egli sì bene facea colà le veci. 

11 giorno 25 mg." nunzio col solito cor- 
teggio, cui aggiunger si vollero i’ arci- 
abbate e due altri della stessa congrega¬ 
zione benedettina a lui soggetti, mosse 
alla volta di Raab o Giavarino, trovando 
al suo dipartire piene le strade di popolo 
che implorava la sua benedizione. Il ve¬ 
scovo di Raab mg." Karoer (morto poi 
nel gennaio 1857) raccolto tieire- 
piscopio tutto il clero, e fattosi con esso 
trovare alla porta, introdusse il nunzio 
nell'appartamento superiore,ove accolse 
le varie deputazioni a tal uopo venute. 
Mg." vescovo volle che mg." Dcaki e un 
altro canonico della cattedrale accompa¬ 
gnassero il rappresentante, della s. Sede^ 
il quale s’indirizzò alla volta di Pest,ove 
Il vollero seguire pur anco i delti 3 pp. 
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abbati. Il battello a vapore, in cui col suo 
nobile corteggio era salito mg.'' Viale, 
approdò per un istante aStrigonia o Gran. 
Tutta la popolazione venne a riverirlo, 
e 3 canonici della città chiesero in gra¬ 
zia d’accompagnarlo durante il viaggio. 
Disceso al seminario di Pest sul far della 
sera, venne ricevuto dal rettore cogli a- 
lunni, dal direttore e professori della fa¬ 
coltà teologica di quell’ università, dal 
collegio de'parrochi e da molti altri ec¬ 
clesiastici, 3 de’ quali erano insigniti di 
prelatizia dignità. Il rappresentante pon* 
lificio trovò nel seminario mg." Adalber¬ 
to Bartalovìcs arcivescovo d’ErIau e 
mg." Francesco Szanizlò vescovo latino 
di Gran-Varadino appositamente venu¬ 
ti a ossequiarlo. Ammise poi airudienza 
l’una dopo l’altra le molte corporazio¬ 
ni venute a testimoniare il loro gradi¬ 
mento per Tonore compartito, e la loro 
affezione alia s. ^Sede. S’imbandì poi la 
cena, cui oltre i mentovati vescovi, erano 
stati invitati mg." Ladislao Zaboisky ve¬ 
scovo di Zeips o Scepusio e altri ragguar¬ 
devoli ecclesiastici di quella città. Nel se¬ 
guente mattino continuò mg." nunzio il 
viaggio, seguito dalla deputazione del ca¬ 
pitolo di Gran, dal rettore della fficoltà 
teologica, dall’ arcivescovo di Erlau, e 
quasi tutti vollero accompagnarlo a Co- 
locza ed a Cinque Chiese. Ad un mez¬ 
z’ora di distanza da Coiocza fu incontra¬ 
to dal vescovo di Csanad e Temeswar 
mg." Giuseppe Lonovics, poiché l’arci¬ 
vescovo mg." Francesco di Paola de’conti 
Nadasdy, quasi cieco, l’avea inviato a far 
le sue veci ; con essolui si fecero trovare i 
membri del capitolo, del magistrato e al¬ 
tri ragguardevoli personaggi di Coiocza. 
Una carrozza a 6 cavalli era destinata pel 
nunzio, altre 4 ^ a 2 cavalli pel corteg¬ 
gio. IVIg." Viale, avendo alla sinistra mg." 
d’Erlau, fra una infinita moltitudine di 
popolo, scortato da So cavalieri e aven¬ 
do 2 ufficiali di essi agli sportelli, giun¬ 
se alla parrocchia di Toctu, ove stava al- 
r usato modo tutta quella popolazione 
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schierata insieme al parroco, il quale io 
ricevè rispettosamente. Nella piazza del - 
la cattedrale di Coiocza venne salutato 
con clamorosi evviva dalla folla ivi adu¬ 
nata. 1 primi personaggi della città an¬ 
darono a ossequiarlo nell’ arciepiscopio, 
ove alla testa del clero lo avea accolto 
mg." Nadasdy arcivescovo. Ricevute pur 
qui le deputazioni del capitolo, del clero, 
del magistrato, delle facoltà insegnanti e 
di altri corpi, assistette ad un convito 
datogli dall’arcivescovo, cui erano invi¬ 
tate le più illustri persone della città. Si 
fece brindisi al successore di s. Pietro, e 
mg." nunzio alla sua volta fece altrettan¬ 
to verso l’imperatore Francesco Giusep¬ 
pe 1 . Accompagnato dall’ istesso arcive¬ 
scovo, andò poi a visitare la metropoli- 
tana, la chiesa parrocchiale, il semina¬ 
rio e la casa degli scolopìi. Il giorno ap¬ 
presso una deputazione del capitolo di 
Coiocza e del magistrato vollero unirsi 
alla splendida comitiva di mg." nunzio, 
per seguirlo fino alla stazione del vapo¬ 
re. Nell’approdar^ tutte le campane di 
Mohacs, e persino quelle delie chiese sci¬ 
smatiche, suonarono a festa. 11 vicario 
generale del principe primate d’Utiglie- 
ria, le deputazioni del capitolo e del cle¬ 
ro di Cinque Chiese ricevettero il nun¬ 
zio, che si condusse iu carrozza al palaz¬ 
zo, che il vescovo di Cinque Chiese pos¬ 
siede in Mohacs. Ammesse ad udienza le 
consuete deputazioni, e ivi complimen¬ 
tato eziandio a nome del primate mg." 
Giovanni Scitowski arcivescovo di Stri- 
gonia, ora cardinale, continuò il cammi* 
no verso Cinque Chiese. Al toccar del suo 
territorio si fece incontro al nunzio la 
deputazione di quella città, avente alla 
testa il borgomastro. 11 principe pritt>^- 
te venne ad accoglierlo alla porta dell’e¬ 
piscopio (essendo allora vacante la sede 
del suo vescovo), con tutto il clero schie¬ 
rato in due (ile. È incredibile Tentusia- 
smo destato in tutti da una tal visito. Uu 
solo nunzio pontifìcio di Vienna, il ce¬ 
lebre e dotto Garampi, poi amplissimo 
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cardioalé, èrati stato oltre 8o anni ad¬ 
dietro. Qui furono le deputazioni mag¬ 
giori che altrove ; i professori del liceo, le 
autorità civili e militari, ognuno gareg¬ 
giava in render testimonianza di di voto 
atfelto alla s. Sede e al ben degno e ac¬ 
clamato suo rappresentante. Era il gior¬ 
no appresso 29 giugno la festa de’ss. Pie¬ 
tro e Paolo, e mg/ nunzio celebrp pon¬ 
tificalmente nella cattedrale di Cinque 
Chiese. Tutto il clero andò colla croce ar¬ 
civescovile a prenderlo: stava nel trono 
a cornu Evangeli^ mentre il prioiate 
sedeva in altro trono a cornu Epistolae^ 
e Tassistevano due vescovi in mitra e pi¬ 
viale, quello cioè di Bosnia eSirmio, det¬ 
to volgarmente di Diakovar per risiede¬ 
re in tal città, mg/ Gioigio Strossmayer, 
e mg/ Gregorio Girk vescovo d’Adraso 
in partibus e ausiliare osuffraganeo del- 
Tarcivescovo di Colocza. Compiuto il s. 
Sagrifizio, il primate predicò dal pulpito 
ragionando sull’istituzione della Chiesa 
cattolica, sulla sua unità e sul primato 
da Cristo istituito nei romano Pontefice. 
Per condiscendere a’ desiderii di mg.' 
Strossmoyer, mg/ nunzio a’ 3 o giugno 
mosse alla volta di Essegg, accompagna¬ 
to da quel vescovo e dalla deputazione 
del capitolo di Gran. Passato il ponte sul¬ 
la Brava trovò le deputazioni di Essegg, 
nelle quali si notava lo stesso borgoma¬ 
stro; vi era venuto persino il parroco 
scismatico. Tutti dichiararono la loro 
gioia nel vedere per la 1/volta fra loro il 
rappresentante della s. Seck : si consola¬ 
vano per avere il loro vescovo ricevuta 
nel i 85 o la consagrazion%da mg.'Via¬ 
le, ripetevano le proteste di attaccamen¬ 
to alla Si Sede e al Papa* lljg/ nunzio 
traversando la città volle riverire il con- 
tePenchevìch, conte supremo di quel co¬ 
mitato e rappresentante deirautoi'ità so¬ 
vrana. L’ eccelso personaggio era fuori 
di se pel giubilo; il tenne a convita, e 
desiderò che i sentimenti suoi e de’ po¬ 
poli a lui afiidati venissero, siccome il 
nunzio promise, manifestati al santo Pa- 
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ciré Pio IX. Per lungo tratto di via il 
nobile conte e il borgomastro riaccom¬ 
pagnarono il nunzio, accolto sempre da 
numerosissimi evviva. Poco distante da 
Diakovar trovò il vice-presidente del go- 
vet*no e altri personaggi primari. Pre- 
oediito da 10 cavalleggieri giunse nella 
città, in mezzo d’una folla d'ogui condi¬ 
zione e sesso. Sull’ingresso delPeplscopio 
erasi fatto un arco trionfale con verdu¬ 
ra e fióri,sor monta lodali a bandiera pon¬ 
tificia, fiancheggiata da quelle imperiali. 
Raccoltosi il clero in una beo vasta sala, 
ragionò della gioia di tutti per si conso¬ 
lante e inaspettato onore ; piò tardi mg.'< 
nunzio andò alla cattedrale per celebrar¬ 
vi la s. messa ; visitò il seminario, le par¬ 
rocchie e quanto sembrava avere piò im¬ 
portanza religiosa. Non solo tutti i mem¬ 
bri del clero che si erano recati a Diako¬ 
var, ma mollissifni nobili, impiegati e 
militari assisterono alla mensa, nella qua¬ 
le mg.' vescovo riunovò nome di tutti 
le dichiarazioni di ossequio verso il som¬ 
mo Pontefice Pio IX, al cui nomeech^- 
giò di applausi la vastissima sala. Tro¬ 
vandosi vicino, volle mg.' nunzio passare 
a Semiino, città della Schiavonia mili¬ 
tare e distretto reggimentale, principale 
emporio del commercio tra la Turchia 
e l’Austria, per consolare quella porzio¬ 
ne de’ oatlolici che ivi si trova, mista a 
buon numero di greci scismatici ed ebrei. 
Lo stesso vescovo di Diakovar volle se¬ 
guirlo. Il preposto di Semiino con altri 
ecclesiastici, i pp. francescani, il 2." co¬ 
mandante della fortezza, per incarico a- 
vulodall.”,andarono a prendere il nun¬ 
zio sulle rive del Danubio e Taccompa- 
gnaroQO alla casa parrocchiale, alla cui 
porta stava un drappello di soldati per 
fargli la guardia e rendere a lui gli onori 
militari. I deputati della chiesa cattolica 
non solo, ma il magistrato della città com¬ 
posto in parte di greci scismatici, si re¬ 
carono a complimentarlo e ad offrirgli 
ì pi*opri servigi. 11 tenente maresciallo 
K.rautaer comandante la fortezza lasciò 
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a disposizione dì lui le proprie carrozze, 
e volle die il suo aiutante gli stasse 
sempre al fianco. Quasi appena giunto 
vennero in grande uniforme ad ossequiar¬ 
lo il console austriaco di Belgrado e il 
vice-cancelliere del consolato, pefr invitar¬ 
lo con tutta la sua comitiva a desinare 
in Belgi'ado, ove il giorno 3 luglio si con¬ 
dusse venendo nello stesso battello a va¬ 
pore accompagnato dal console austria¬ 
co, da’cancell ieri della legazione, dal par¬ 
roco e da altri ecclesiastici aggiunti alla 
sua comitiva. Avrebbe mg.' nunzio de¬ 
siderato di vedere il pascià, ma noi potè 
per essere il Ramazan o tempo di digiu¬ 
no de’turchi; visitò invece il ministro de¬ 
gli affari esteri della Servia Petrionevich, 
dal quale venne trattato colla piò gran¬ 
de cortesia e accompagnato fino alla por¬ 
ta della casa, ed anco dal console fi^an- 
cese, che avea inalberata la bandiera na¬ 
zionale. Visitato quanto era ivi piò im¬ 
portante, ed ospitato dal console austria¬ 
co, venne da lui e da tutto il suo dica¬ 
stero riaccompagnato alle rive del Danu¬ 
bio. Nel giorno 4 osg.' Viale ritornò a 
Cinque Chiese, passando per Neusat, ove 
trova vasi il magistrato di Petervaradino. 
Visitò Hoch, castello del principe Ode- 
scalchi, e il convento de’francescani, ove 
mori s. Giovanni da Capistrano. Giunto 
a Mohacs ebbe nuove deputazioni venu¬ 
le da Cinque Chiese. Nòn minori delle 
prime furono le nuove accoglienze del 
primate d’Ungheria.Nel dì seguente mg.' 
nunzio assistè alla solenne ceremonia del- 
r ingresso che le religiose di Nostra Si¬ 
gnora, venute da Presburgo, facevano in 
un monastero per loro costruito dal pri¬ 
mate per contenervi 3o monache desti¬ 
nate a educarvi la gioventù. 11 sagro ri¬ 
to cominciò nella cattedrale»ove tanto il 
nunzio quanto il primate andarono pro¬ 
cessiona Ini ente, e fu continuato nella 
chiesa interna del monastero, il nunzio 
stava alla destra del primate, avendo ac¬ 
canto due prelati mitrali ; le religiose era¬ 
no 12, e ognuna di esse teneva a se vicina 
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una dama. Feeesi dipoi nel parlatorio una 
agape; sedevano alla stessa mensa le mo¬ 
nache tutte da una parte e nell’ altra il 
nunzio, il primate e gli altri ecclesiastici 
cheaveano preso parte alla funzione. A’7 
luglio congedatosi dal primate, mg.'Via- 
le Prelà tornò alla volta di Vienna, rice¬ 
vendo per tutta la via i medesimi onori, 
già riferiti. Accorrevano d'bgni parte le 
popolazioni ed ossequiarlo, spargendogli 
la via e la carrozza di fiori, tenendosi o- 
norato chiunque il potesse albergare per 
un sol momento, facendosi nelle mense 
continui brindisi alla religione cattolica 
e al Papa, a’quali mg.' nunzio rispon¬ 
deva con quelli per rimperatore. In una 
parola Tillustre prelato ricevette sempre 
nuove dichiarazioni di riverenza e di af¬ 
fetto verso il sommo Pontefice; né mai 
lasciò nelle risposte, che ad ogni tratto 
far dovea, d’inculcare T unità col Capo 
della Chiesa, assicurando i cattolici es¬ 
ser questa una bella garanzia dell’uma¬ 
na felicità, ed un possente mezzo per 
mantenersi fedeli aoche alle civili auto¬ 
rità. Poco dopo mg.' Viale Prelà intra¬ 
prese il 2." viaggio per l’Ungheria. À fi¬ 
ne d’onorare la memoria del suddetto 
rag.' Nadasdy arcivescovo di Colocza, pas¬ 
sato al riposo de’giusli, il nunzio aposto¬ 
lico corrispondendo all’invito fattogli dal 
capitolo di Colocza, si propose di assiste¬ 
re a’ funerali solenni di quel prelato da 
celebrarsi nella metropolitana di Colocza, 
col l’assistenza del principe primate d’Un¬ 
gheria e di altri prelati del regno. A tale 
effetto mg.'.nunzio pallida Vienna a’27 
settembre!85^ col battello a vapore per 
recarsi in Gran. Avendo il ballello ap¬ 
prodalo, come d’ordinario, a Coniò, una 
deputazione di benedettini di s. Marti¬ 
no al Monte si presentò al prelato per 
complimentarlo a nome dell’ arciabbate 
e della comunità monastica. Proseguen¬ 
do bidi il viaggio giunse a Gran, ove fa 
ricevuto alle rive del Danubio da una 
deputazione del capitolo di Gran e da 
molti altri ecclesiastici; ed accompagua- 
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to dal suono festifo di tutte le campane,e 
seguito dagli ecclesiastici medesimi si re* 
cò alla residenza arcivescofile. Tutto il 
capitolo metropolitano in uno al clero 
della città era riunito nel palazzo prima- 
ziale, dove dalla 1/ dignità del capitolo 
fu indirizzato al rappresentante pontifi* 
ciò un discorso diretto ad esprimere, co¬ 
me già aititi volta il capitolo avea fatto, 
sensi di divozione verso il Vicario di Ge¬ 
sù Cristo in terra, acquali sensi il nunzio 
corrispose dichiarando la sua particolare 
soddisfazione, di encomi al capitolo e di 
eccitamento a progredir sempre più nel- 
riiitima adesione col Capo supremo del¬ 
la Chiesa. Nel dì seguente il nunzio e il 
primate, accompagnati fino alle rive del 
Danubio dal capitolo e da molti altri ec¬ 
clesiastici, s’imbarcarono sul battello a 
vapoi’e, mentre le campane suonavano a 
festa. A’29 alle 7 del mattino il battel¬ 
lo approdò presso Colocza, e il rappre¬ 
sentante pontificio insieme al primate 
furono ricevuti alla riva dal vescovo di 
Csanad mg.*^ Alessandro Csajaghy, già 
canonico di Colocza, e da oig.‘ Girk au¬ 
siliare del defunto e vicario capitolare 
deirarcidiocesi. Dopo un breve discorso 
Indirizzato da mg.*^ Girk al nunzio e al 
primate, con cui dimostrò il dolore pro¬ 
vato per la morte e perdita fatta dall’ar- 
cidiocesi di mg.*^ Nadasdy, e della più 
profonda riconoscenza del capitolo di Co¬ 
locza nel veder con sì peculiari riguardi 
onorata la memoria del suo arcivescovo, 
il nunzio salito in una carrozza a 4 ca* 
valli, avendo alla sua sinistra il primate 
d* Ungheria, si diresse alla volta di Co¬ 
locza preceduto da due usseri a cavallo e 
seguito da un drappello di gendarmi e- 
gualmente a cavallo, comandato da.due 
udiziali ch’erano alla portiera. Seguiva¬ 
no quindi altre carrozze co'due nominati 
vescovi e gli ecclesiastici del nunzio e dei 
primate. I due prelati furono ricevuti al 
suono di tutte le campane, dal clero del¬ 
la città già riunito nel paluzzo arctvesco^ 
vile per ricevei*e il nunzio e il pt iiiialc« 
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Condottoli rappresentante pontificio nel 
suo appartamento, tutto il clero si recò 
presso di lui, ed a nome di tutti mg.'' Girk 
gl’indirizzò un discorso esprimente sensi 
della più viva riconoscenza verso il rap¬ 
presentante di Sua Santità, pel darech’e- 
gli faceva una cosi bella dimostrazione 
d’ onore alla memoria del loro defunto 
arcivescovo, assicurando che questo ser¬ 
virebbe a render sempre più vivo il sen¬ 
timento di divozione verso la s. Sede^ che 
già era profondo nel loro ouora, e di cut 
così vìvi esempi a veano ricevuto dal loro 
defunto arcivescovo. Rispose mg/ nun¬ 
zio : Essergli ben noti per esperienza ì sen¬ 
si di divozione di quel capitolo verso la 
8 . Sede e la sagra persona del Santo Pa¬ 
dre ; sensi di cui avea già avuto luminose 
prove in occasione del i / suo viaggio a 
Colocza. Espresse il suo dolore che un’oc¬ 
casione così funesta 1 ’ avesse ricondotto 
in queste contrade; parlò brevemente del¬ 
le virtù del defunto arcivescovo, propo¬ 
nendolo qual modello di pietà, di carità, 
di zelo e di filial divozione alla s. Sede, 
che dovessero imitare. Disse in ultimo 
non avere avuto lui altro in vista nell’in- 
traprendere questo viaggio, senoncbé di 
onorare la memoria del defunto loro ar¬ 
civescovo e di rendere in lui onore all’E¬ 
piscopato ungarico ed allo stesso capitolo 
di Colocza. In ciò fare non aver lui che 
interpretato le intenzioni benigne del 
Pontefice Pio IX, che ama con paterna 
benevolenza t’ Episcopato, il clero ed in 
generale la nazione ungherese. I parenti 
del fu mg." Nadasdy si trovarono nell’ar- 
ciepiscopio per trattare onorevolmente il 
nunzio e il primate, e ciò fecero nel mo¬ 
do più segnalato e più nobile. Intanto e- 
ransi recati a Colocza il nuovo vescovo 
di Waitzen o Vaccia mg." Agostino Ro- 
skovany, una deputazione di quel capi¬ 
tolo, il vicario capitolare di Csanàd, con 
altri ecclesiastici di quella diocesi. Inoltre 
una deputazione del capitolo di Cinque 
Chiese, ed un numero considerevolissimo 
di ecclesiastici d’altre diocesi, e partico- 
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larmente la maggior parte de’ parrochi 
della città di Colocza. Tutti questi eccle¬ 
siastici si recarono presso il pontifìcio rap- 
presentafile, e con analoghi discorsi testi- 
hcarono la loro inviolabile divozionealla 
Sede apostolica. A’ 3 o settembre tutto il 
clero succennato in abiti corali, precedu¬ 
to dalla croce capitolare, seguito dal ve¬ 
scovo di Vaccia,da quello di Csanad, dal 
vescovo ausiliare di Colocza e dal vica¬ 
rio capitolare di Csanad in piviale e mi¬ 
tra, si recò alla residenza arcivescovile 
per condurre alla metropolitana il nun¬ 
zio e il primate. Questi vi si recarono in 
rocchetto e mezzetta, avendo il nunzio 
alla sua sinistra il primate d’ Ungheria. 
Giunto alla chiesa e dopo aver brevemen¬ 
te orato all altare, del ss. Sagramento, il 
nunzio ascese al trono a cornu Evaiige^ 
lìi, mentre il primate si recò ad un fal¬ 
distorio disposto per lui a cornu* Epi- 
stolae. Il nunzio assunse gli abiti ponti¬ 
ficali per cantar la messa di requiem ed 
il primate assunse il piviale. Come già 
era accaduto in Cinque Chiese, il vesco¬ 
vo ausiliare diColocza e»il vescovo di Csa¬ 
nad unicamente per dare una testimo¬ 
nianza di divozione alla s. Sede e delia 
loro venerazione verso il Santo padre,volT 
lero prestar l’assistenza al di lui rappi*e- 
sentante in piviale e mitra. La cei'emo- 
pia principiò con un'orazione funebre in 
lingua latina recitala dal canonico Fo- 
garassy ungherese, quindi il nunzio ce¬ 
lebrò pontificalmente Tinci ueiito Sagri- 
fizio, dopo il quale furono fatte le 5 as¬ 
soluzioni da’v «scovi che assistevano alla 
ceremonìa, l’ultima delle quali fu fatta 
dal nunzio di Siin Santità. Mg." Viale e 
il piimate furono poi ricondotti alla re¬ 
sidenza arcivescovile da lutto il clero, e 
poco dopo assisterono ad un banchetto 
di i 5 o invitali. 11 giorno stesso sul far 
delle sera il nunzio e il primate partiro¬ 
no da Colocza cogli stessi onori resi al 
loro arrivo, e seguiti da numero consi¬ 
derevole di carrozze. Imbarcatisi poi sul 
battello a vapot'e^ giunsero il gioi'iio se^ 
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guentein Pesi alle 7 del mattino. Il gior¬ 
no 4 otlobre,onoma8tico dell’imperatore 
Francesco Giuseppe I, dovea esser po¬ 
stala pietra fondamentale d’uoa magni¬ 
fica chiesa che i cittadini di Pest erano 
perivi edificare. 11 primate pregò il nun¬ 
zio apostolico a voler assistere a questa 
ceremonia, dicendo che la presenza del 
rappresentante pontificio non solo ser¬ 
virebbe a dar maggior splendore alla ce¬ 
remonia, ma ben anche a fiir sentire al 
popolo r intima unióne che congiuoge 
i’ Ungheria alla santa Sede. 11 primate 
aggiunse, voler lui che questa chiesa da 
edificarsi fosse più pariicolarmente sot¬ 
to gli auspicii della santa Sede. Il nun¬ 
zio aderendo a’ desiderii del primate, 
si trattenne presso di lui in Buda fino al 
di della ceremonia. Le corporazioni re¬ 
ligiose si recarono successivamente pres¬ 
so del nunzio per prestare omaggio nel¬ 
la sua persoua al Santo Padre, e questo 
fece pure una deputazione numerosa dei 
magisli alo di Pest, che espresse la gioia 
che i cittadini cattolici provavano che il 
rappresentante poiiUficio fosse per assi¬ 
stere alla ceremonia. Alle ore io anti¬ 
meridiane de'4 ottobre, in una carrozza 
di gala a Scavalli mossero il nunzio e il 
prìmaledalla residenza arcivescovile, te¬ 
nendo ili.^la destra. Precedevano la car- 
l*ozza due usseri a cavallo, fiancheggia¬ 
ta da due altri usseri e seguita da altra 
carrozza a 4 cavalli, col seguito de’ due 
prelati, i quali giunti al luogo destinato 
per la ceremonia, furono accolti al suono 
d’uno scelto concerto militare. Il magi-p 
strato della città di Pest era colà raccol¬ 
to, ed il borgomastro indirizzò al nun¬ 
zio un complimento in lingua tedesca , 
mentre un’altra persona ne indirizzò uno 
in lingua ungherese al primate. I due pre¬ 
lati procederono al luogo ove la ceremo- 
nla dovea celebrarsi, stando il nunzio al¬ 
la destra del primate. O’ ambo le parti 
erano schierate delle fanciulle vestite di 
bianco, che sostenevano ghirlande di fio¬ 
ri, e dtefio le medesime erano tutte le 
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cìonfra terni le oo* loro stendardi di Pesi. 
Recatisi i due prelati alla cappella eretta 
sotto una tenda militare Tagaroente or¬ 
nata, il nunzio ascese il trono che gli era 
slato destinato a cornu Ei^arigelii, men¬ 
tre il primate occupò il trono a cornu 
Epistolae^ ed assunsero il piviale e la 
mitra. La ceremonia fu celebrata secon¬ 
do il rito prescritto nel pontificale ro¬ 
mano; e nella pietra fondamentale in un 
cou molte altre medaglie d’oro, d’argen¬ 
to e di rame, fu depositata una medaglia 
d’oro coireffigie del Papa Pio lK,di cui 
il nunzio aveva fatto dono al magistrato 
di Pesi per quest’oggetto, del che fu fat¬ 
ta menzione nel documento in pergame¬ 
na che fu rinchiuso nella stessa pietra fon¬ 
damentale, come anche fu fatta menzio¬ 
ne della presenza del rappresentante pon¬ 
tificio, il quale sottoscrisse il documento 
medesimo. Dopo le ceremonie della col- 
locazione della I ."pietra, il primate cele¬ 
brò pontificalmente, assistendo sul tro¬ 
no il nunzio a cornu E¥angeliiy assistito 
da due abbati mitrali. Il primate impar¬ 
tì la s. Comunione ad un certo numero 
di fanciulli e fanciulle, che più tardi do- 
veano ricevere il sagramenlo della cresi¬ 
ma. Dopo la messa il prìmate ommiiii- 
strò il sagramento del battesimo ad una 
neonata bambina, e quindi il nunzio, se¬ 
condo il desiderio del primate, ammini¬ 
strò il sagramento di confermazione a* 
fanciulli e fanciulle che già aveano par¬ 
tecipato alla ss. Eucaristia. In ultimo il 
nunzio, essendone stato pregato dal pri¬ 
mate, intuooò all’altare l’inno Te Deum, 
chiudendo la cet*emonia colla consueta 
orazione. 1 due prelati furono quindi ac« 
compagna ti dal clero fino alla carrozza 
che li attendeva, e così ritornarono alla 
residenza primaziale in Buda. Immenso 
fu il concorso di popolo che assistè alla 
ceremonia, oltre lassisteuza delle digni¬ 
tà civili e militari più cospicue dello sta¬ 
to, e dopo ja* ceremooia, mentre i due 
prelati si recarono alla loro carrozza, più 
Volle furono ripetutigli evviva. Il primu- 
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te radunò lo stesso giorno ad un isplen- 
dido banchetto le autorità principali del 
governo, molti del magistrato di Pesi, ed 
un numero considerevole degli ecclesia¬ 
stici più ragguardevoli. Celebrandosi il 
giorno onomastico deir imperatore, era 
l)en naturale che alla M. S. fosse fatto 
brindisi, che fu accolto con viva gioia ; 
quindi il principe primate fece brindisi 
al Santo Padre, premettendo un discor¬ 
so pieno di sentimenti della più inalte¬ 
rabile divozione verso il Padre comune 
de'fedeli, discorso che fu accolto con en¬ 
tusiasmo. Il nunzio rispose dando sem¬ 
pre maggior eccitamento all’unione sin¬ 
cera, che regna nel clero e nelle popola¬ 
zioni d’Ungheria verso il Vicario di Ge¬ 
sù Cristo in terra e la s. Sede. Ambedue 
le ceremonie, tanto quella di Colocza, 
ebe la 2.’ celebrala in Pesi, riuscirono non 
meno splendide che edificanti. L’altro 
viaggio parimenti trionfale e glorioso per 
la s. Sede, intrapreso da mg.*^ Viale Pre* 
là sul finir deU’ottobre i855, da Vienna 
in Transilmnia, per compiervi l’erezio¬ 
ne della nuova provincia ecclesiastica di 
Fogaras di rito greco cattolico, lo cele¬ 
brai nel ricordato articolo. Fu quindi al¬ 
tresì consolante pel cattolicisino l’appren¬ 
dere le seguenti notizie, colle quali si chiu¬ 
se ili85i. Della riverenza di Francesco 
Giuseppe I verso la Chiesa cattolica ab¬ 
biamo fin dai principio del suo memora¬ 
bile regno avuti molti chiarissimi argo¬ 
menti, suggellati poi col concordato re¬ 
ligioso concluso colla s. Sede, ma a’ 26 
dicembre ne diè novelle prove, decre¬ 
tando di riassumere l’anliòoe nobilissimo 
titolo dì Maestà AposloUca^ qual re 
d’Ungheria cui è inerente, con che spie¬ 
ga la divisa del più vicino protettore di 
quella Chiesa che fu innalzata sul fonda¬ 
mento degli Apostoli. Quindi uii decre¬ 
to del ministero di giustizia dell’i 1 gen¬ 
naio idSi, obbligatorio per tulio l’im¬ 
pero, pubblicò la sovrana risoluzione de’ 
28 dicembre i85i, a teiiora della qua¬ 
le in tutti i pubblici decreti promulgati 
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in nome di S. M. rimperatore d^Auslria, 
si dovrà usare Tespressione: Sua Mae¬ 
stà L R, Apostolica ; e perciò ordinò a 
tulle le autorità giudiziarie dell* intera 
monarchia, che nello stendere e pubbli¬ 
care tutte le decisioni giudiziarie, per le 
quali è prescritta od è in uso la formo- 
la : In nome di S, M, tImperatorey ab- 
bianu a servirsi d'allora in poi della fotv 
mola ; In nome di Sua Maestà I. /?. A- 
poslolica. Nell’Ungheria gli abitanti di 
Cross Tikvan e di Kakowa, comuni del 
comitato di Krasso o Krassova nel 6a* 
nato, e popolosi di meglio che 6000 per¬ 
sone, contemporaneamente e d’ accordo 
lasciarono lo scisma greco per unirsi al¬ 
la comunione di Roma cattolica. In pari 
tempo nella Servia fu intimato un na¬ 
zionale sinodo di vescovi da raccogliersi 
a Carlowitz. 

L’Ungheria dopo la nuova organizza¬ 
zione deir Impero, sortendo dallo stato 
eccezionale e tutto proprio in cui trota- 
vasi accanto alle altre provincie della mo¬ 
narchia austriaca, lungi dall’aver soffeiv 
to detrimento ne’suoi interessi morali e 
materiati, guadagnòimnocnsamente, col¬ 
la narrata in principio emancipazione 
de’ contadini e colla equiparazione del 
paese agli altri domimi. Perciò grande fu 
Tentiisiasmodel popolo alla vista del gio? 
vane Monarca, allorché nel i 852 visitò 
rUiigheria, che seppe con tanto senno e 
tanta energia iniziare un’era novella di 
pace e di gloria per ruiiita monarchia, 
e vuole e sa colle unite foi'ze di tutti cer¬ 
care il bene di tutti i paesi e di tutte le 
stirpi soggette al possente suo scettro. La 
CiviltàCattolicaypsiAainóo de’viaggt del? 
Timperalore a traverso l’Ungheria e la 
Trausilvania, dice che non saranno ne¬ 
gli annali dell’impero l’opera meno bel¬ 
la e vantaggiosa del giovane principe.Colr 
le spe amabili maniere, unite ad una ge¬ 
nerosità veramente regale e ad una squi¬ 
sitissima prudenza,si cattivò talmente gli 
animi della magnanima nazione, che le 
declamazioni di E.ossutb e i suoi dollari 
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americani non varranno a strappar loro 
dal cuore per assai tempo l’amore e la 
fedeltà, che nuovamente giurarooo al so¬ 
vrano. » Beo si può dire che Francesco 
Giuseppe I, senza sguainare la spada o 
ferir colpo, riconquistò all’Austria TUn¬ 
gheria, meglio che non fecero i suoi ge¬ 
nerali ; con quella rilevantissima diffe¬ 
renza che va dal domara colle armi al 
soggiogoi’e coiramore, che dove il primo 
é violento e quindi passeggierò, il secon¬ 
do é soave e perciò durevolissimo”. Pub¬ 
blicò la Gazzetta di Pesi sul viaggio del¬ 
l’Imperatore in Ungheria, ch’egli giun¬ 
to a Pest capitale del regno, ivi ricevu¬ 
to dall’arciduca Alberto Federico gover¬ 
natore civile e militave deH’Ungberia, a* 
6 giugno ricevè tutti i generali ufficiali 
di stato maggiore; a questi segui l’alto 
clero condotto da mg.*^ Scìtowski arci¬ 
vescovo di Strigonia e principe primate 
del regno, che indirizzò a S. M. un’allo¬ 
cuzione in lingua latina. S. M. degnossì 
rispondere alcune graziosissime parole 
nello stesso idioma; poscia i suoi consi- 
glieVi intimi, i ciambellani e scalchi, eb¬ 
bero l’onore d’ essere presentati. Segui¬ 
rono a questi le autorità politiche, scola¬ 
stiche e di polizia; quelle che sono subor¬ 
dinate al ministero delle finanze e del 
commercio, come anche l^antorità giu¬ 
diziarie, i consigli comunali di Buda e 
Pest, la deputazione del comune di De- 
hreczin, i 3 soprintendenti riformati, le 
deputazioni delle comunità protestanti 
del distretto, l’accademia delie scienze,! 
membri del museo, la camera di com¬ 
mercio, la banca nazionale filiale e la ban f 
ca mercantile. Venne polla volta de’co- 
inuni foresi del comitato di Pest, Atteso 
il generale desiderio e premura degli a- 
bitatiti de’villaggi di vedere il loro impe<r 
riule Signore, la M. S. animata dal desi¬ 
derio di mettere tutti a parte di tale fe¬ 
licità, fece sfilare innanzi a se nel cortile 
del castello tutti i rappresentanti de’luo* 
ghi. Quale giubilo, quali dimostrazioni 
di gioia accompagnarono quest’ atto, è 
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difficile descriverlo. Dopo ebbe luogo an¬ 
che la pi*eseiìtazione di tutta la nobiltà^ in 
quanto non fosse stata presentala prima ; 
imperocché in Pesi si radunò tutta l’al¬ 
ta aristocrazia e gareggiò nel dimostra* 
re al monarca il verace suo attaccainen*» 
to. Quando il primate d’Ungheria, cir¬ 
condato dal venerando consesso di 22 ve¬ 
scovi e di numerosissimo clero, accolse 
Timperatore sulla riva di Pest, gli dires-: 
se la seguente allocuzione, » Sacra h K.. 
Apostolica Maestà, graziosissimo Signo¬ 
re! 11 piò dolce sentimento d* una gioia 
senza limiti s’impadronisce oggi de’ no¬ 
stri cuori. Tutti i sudditi fedeli dell’Un¬ 
gheria vedono adempiutbtptti i loro piò 
ardenti desideri!, le loro piò fervide bra¬ 
me, le loro ardile speranze, partecipan¬ 
do aH’alla fortuna di vedere in mezzo ad 
essi la sagra persona di V, M., di salu¬ 
tarla e di schierarsi intorno al loro Si* 
gnore. Dal momento in cui, colla rapi¬ 
dità del baleno, si diffuse nelle beate cam¬ 
pagne di questo dominio della corona la 
1.* nuova dell’apparire della M. V« nel 
nostro paese, tumultuarono ne’ nostri 
cuori, per prorompei'e da essi, i senti¬ 
menti di gratitudine e 4IÌ gioia, di rive¬ 
renza e d’amore; ed ora nel primo mo¬ 
mento della sovrana paterna visita di V* 
M. prorompono, e ne risuonano all’ in¬ 
torno i monti della nostra patria. Salute 
alla M, V, I. R« A., ii^ mezzo a’vostri sud¬ 
diti ungheresi, che tanto agognarono 
questa felicità,apportatrice di beatitudi¬ 
ne e di pace. Salute da parte di quella 
porzione di quaranta milioni de’ vostri 
sudditi, che non ha altro pensiero che 
quello di essere retta daU’eccelsa austria¬ 
ca Casa, e che lenz’essa non gode d’ un 
sol momento di esistenza, Salute, o gra-r 
ziosissimp nostro Signore, al vostro prir 
mo passo su questa terra, che acquista¬ 
rono l’eroiche braccia de’ vostri gloriust 
predecessori, ch’essi protessero contro le 
tempeste piò d’ una volta scatenatesi so*r 
pr’essn, e che finalmente l’ariiii vincitri¬ 
ci di V- M* strapparono e salvarono da- 
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gli elementi devastatori, che a suo dan¬ 
no infuriarono negli ultimi tempi e la mi¬ 
nacciarono di totale rovina. Salute an¬ 
cora una volta alla M. V. I. R. A., in mez¬ 
zo a’giubilanti, fedeli, ossequiosi vostri 
servi, in mezzo a’vostri figli compresi di 
gratitudine. La provvidenza paterna e la 
protezione vigorosa deH’Onnipotente ac¬ 
compagnino i passi di V. M., acciocché 
felicitando ancora molte regioni di que¬ 
sto paese colla consolatrice e tranquil¬ 
lante augustissima vostra presenza, la 
M. V. possa vedere co’suoi propri occhi 
paterni e benigni il sincero attaccamen¬ 
to, la suddita fedeltà e Tamor filiale, che 
milioni d’uomini di questa nazione nu¬ 
trono pel successore di s. Stefano I, pri¬ 
mo nostro re, pel nipote ed erede delle 
sublimi virtù deH’iuiperatore e re Fran¬ 
cesco 1, d’immortale memoria, per la sa¬ 
gra persona di V. M., acciocché possa es¬ 
sere testimonio oculare di quei sentimen¬ 
ti fedeli e delicati, co’ quali gli abitanti 
di questa patrià desiderano tutti, adesso 
e sempre, che la M. V. I. R. A., coronate 
di gloria, di splendore e di fortuna, pos< 
za elargire a’popoli di tutto l’impero be^ 
Dedizione, pace, prosperità e contentez¬ 
za, e possa vivere per lunghi anni felice”. 
Il dì 7 giugno vi fu grande esercizio al 
Eakos, delle guarnigioni di Buda e Pest, 
unitamente a’ distaccamenti de’ vicini 
dintorni, sotto il comando del tenente 
maresciallo conte Lichtenberg: ascese la 
forza totale a quasi 1 3 ,000 uomini, 2 5 oq 
cavalli e 78 pezzi d’artiglieria; l’iinpe-: 
ratore comandò personalmente l’evolu- 
zioui eseguite a fuoco. Tutto finito, l’im- 
peratore fu accompagnalo fino al Lodo- 
viceo da’ membri presenti dell’ augusta 
casa imperiale e da un interminabile 
splendido seguito. Ivi ascese in carrozza 
di corte e fu dappertutto salutato nel per*) 
correre la città, come lo fu anco il mat^ 
tino al punto di sua uscita, dalla popn- 
lazioue che ovunque aspettava, nel mo¬ 
do piò vivace e piò lieto. Tutto il popolo 
dellacapiiuieAtughercse,«obili e borghi^ 
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si, ricchi e poveri, fecero a gara per of¬ 
frire al monarca segni d'amore, di di¬ 
vozione e suddito attaccamento. In ogni 
occasione in cui l'imperatore si presen¬ 
tava al popolo, questo numerosissimo ac¬ 
correva, con gioia ed entusiasmo, mani¬ 
festato da incessanti e concordi grida di 
giubilo. A Buda il 9 giugno riidienze dei 
160 petenti accorsi in tòlla, durarono a 
lungo.L'imperatore visitò gli stabilimenti 
pubblici, assistè alla corsa de’cavalli alle 
valli, ispezionò i lavori eli fortificazione 
al Bloksberg ; imbandì gran mensa im- 
{ìeriale di 72 coperte, alla quale furono 
invitati i capi de’dicasleri civili e tutti i 
consiglieri di luogotenenza, e intervenne 
niU festa di ballo che si protrasse sino al¬ 
l'alba, in casa dellarciduca Alberto Fe¬ 
derico. Indi recossi con tutto il suo se¬ 
guito a K.ei*esztur, per assistere ad una 
manovra d'artiglieria. L'eroica difesa di 
Buda nel 1849» è uno de'piò bei monu* 
menti della storia della guerra unghere¬ 
se. Fu uno di qiie'splendidi fatti d'arme 
die non hanno bisogno d’essere narrati 
dalla storia, e che vivono nella bocca del 
popolo e nelle tradizioni degli eserciti. 
Fino a che batte un cuore austriaco, fi¬ 
no a che v’ abbia un esercito austriaco, 
fino a che sventoli l'imperiale vessillo, 
vivrò in Ungheria la memoria perenne 
deireroismo del generai maggiore Hcnt- 
zi nobile di Arthur, e de'suoi prodi com¬ 
militoni periti nella difesa della fortezza 
di Buda. Hentzi colla eroica sua morte 
illustrò non solo il suo nome e la fama 
dell'esercito austriaco, ma rese anco allo 
stato pel quale si sagritìcò, un servigio 
inestimabile nel momento più decisivo. 
Gli fu decretato un monumento in Bu¬ 
da, il quale fu formalmente scoperto l'11 
luglio alla presenza dell' imperatore, io 
modo splendido e decoroso. Le più emi¬ 
nenti sommità dell'impero si raccolsero 
intorno alla tomba del caduto eroe, nel 
sito destinato a conservarne il monumen¬ 
to all'ammirazione delle future genera¬ 
zioni. Il iiiouait:a diè visibilmente a co- 
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noteere quanta importanza riponesse nel- 
rassisterealh scopertura e inaugurazione 
solenne del monumento. Mostrò egli così 
come gli stia grandemente a cuore d’o¬ 
norare i fedeli 8ervìtori,e festeggiò ad un 
tempo in quest'occasione l'elevato prin¬ 
cipio che ha salvato l'Austria ne’ deplo¬ 
rabili eventi degli anni ultimamente tras¬ 
corsi, il principio della fedeltà, dell’ono¬ 
re e della costanza del suo glorioso eser¬ 
cito. Nello stesso giorno l'imperatore e- 
levò il cav. Enrico Hetitzi capitano'del¬ 
lo stato maggiore e benemerito figlio del 
valoroso genitore, alla dignità di barone. 
Quindi seguì splendidissimo banchetto 
nella sala del palazzo degli stati provin¬ 
ciali superbamente adornata. 4 
vote erano presiedute dall’ imperatore, 
dall’arciduca Alberto Federico, dall’ar- 
ciduca Carlo Lodovico e dall* arciduca 
Ernesto. I posti erano occupati in mo¬ 
do che tra ogni due generali o offiziali 
dello stato maggiore, fra'quali l'fientzi, 
siedeva un sotto-ufficiale o un gregario, 
e questa mescolanza del gregario al so¬ 
vrano comandante supremo dell* eserci¬ 
to, fece su tutte le persone che vi parte¬ 
ciparono un* incancellabile impressione. 
Nel dì seguente l’imperatore onorò in 
Buda di sua visita l'istituto delle dami¬ 
gelle inglesi, il seminario generale, l’e¬ 
sposizione artistica nel museo, T istituto 
de'ciechi, il palazzo degl’invalidi, e final¬ 
mente il palazzo Nuovo; nella sera visitò 
il teatro ungherese. I cittadini delle cit¬ 
tà sorelle di Buda e di Pesi chiusero la 
giornata con una grandiosa processione 
di fiaccole. Merita inoltre menzione fa 
visita fetta dall'imperatore all’istituto de* 
sordo-muti di Veccia, paiebè un allievo 
gli recitò un brave discorso mandato a 
memoria giusta il nuovo metodo, e gli al¬ 
tri pronunciarono pure un triplice eljen^ 
il che parve commuovere il sovrano. Su 
questo I ."viaggio di Francesco Giuseppe f 
nel suo regno d’Ungheria, rilevò 1' Os- 
servatore Romano col o.® § 45 . « L'en¬ 
tusiasmo col quale r imperatore d' Au- 
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•ti'ia fu accolto in Ungheria, è un fatto 
compiuto che non ci sorprende, ma per 
varie ragioni è atto a consolidare la fé* 
de neil’avvenire felice dell’Austria. L’Un* 
gherìa é quella parte della monarchia, 
ove più che altrove la furia della guerra 
civile lasciò dolorose e profonde traccie;là 
più che altrove la ri voi azione oppose una 
lotta cimenta ed accanita. Casolari e bor¬ 
gate, villaggi e città incendiate e dislrut* 
te, la sparizione di molti cari periti sui 
campi di battaglia o vittime del terrore 
rivoluzionario, hanno segnato con carat¬ 
tere di sangue l'anno 1848 nelle pagine 
della storia. Ancora sanguinano le fei i- 
te, ma il Monarca si presenta per sanare 
le ed è accolto con gioia ed entusiasmo. 
Non io precedono né promesse, né amni¬ 
stie; i benefizi della franchigia del suo¬ 
lo e quelli derivanti da uéa migliore am¬ 
ministrazione ; il credito rilevalo a vaiw 
faggio de’cornmercianti e del l'industria, 
mediante il corso regolare della giusti¬ 
zia, il paese beneficato da strade e mezzi 
di comunicazione che rialzino il valore 
delle derrate e delle terre, sono avveni¬ 
menti che non ebbero ancora conijK) di 
far sentire il loro benefico influsso. Ma 
l'Imperatore si presenta, e quest’andata 
vuol dire semplicemente ; Obbifo dei pas¬ 
sata. Ciò basta onde il viaggio del Mo¬ 
narca si cangi in trionfo, e migliaia di 
cuori battano dalla gioia e dalla speran- 
za. Acosa ascrivere la gioia, l’affetto, l’eu- 
tusiasroo delle popolazioni ungariche? A 
co>ia se non al loro inalterabile ed incon¬ 
cusso attaccamento alia gloriosa dinastia 
degli. Absburgo, che gli eventi, la sedu¬ 
zione e l’inganno non hanno potuto sra¬ 
dicare dal cuore del raagìaim, il quale 
ammaestrato dall’esperienza, or confida 
solo nel cuore del Monarca, che é la glo¬ 
ria e la felicità di trent'otto roiliom d’uo¬ 
mini Tra gli oggetti piti venerandi in¬ 
volati neirultima riljellione deH'Unglie- 
ria, contasi il forziere della s. Corona e 
delle alUe insegne reali di s. Stefeno I. 
Qual mano sacrilega avesse cutuinesso e 
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dove nascosto il furto restò più anni igno¬ 
to, sebbene gravi sospetti ne facessero reo 
fin da principio il capitano dell’insurre- 
zione Kossuth, e indicassero non essere 
state le preziose reliquie trasportate ol¬ 
tre i confini dello stato. Si seppe che nel 
1849 fuggendo dopo la disfatta ì prin- 
eipali ribelli magiari nella Valacchia, al- 
lordié il principe di Windiscbgràtz si a- 
vantava verso Buda, aveano comprati a 
Oraova vecchia alcuni strumenti di sca¬ 
var terra ; che il capo di essiKossuth giun¬ 
to colle insegne reali sui confini della Va¬ 
lacchia, potè conoscere che un pascià tur¬ 
co sta va con un forte distaccamento pres¬ 
so Vercevera onde impedire 1 ' ingresso 
de’feziosi armati, e che i turahi toglieva¬ 
no a’fuggiaschi Tarmi, le munizioni e 
ogni avere dello stato. In tale imbarazzo, 
fu naturale che l’agitatore p«fosasse a na¬ 
scondere il tesoro prima di passare il con¬ 
fine. Giunto cogli altri a questo, figgati 
da’turchi non fu trovata la corona ad¬ 
dosso a loro. L’ostensìone che di essa si 
vociferò fatta a Viddino non fu che so¬ 
lenne impostura, essendo di carta e di 
vetri colorali il simulacro che il famoso 
magiaro fece passare per la corona un¬ 
gherese. Per tutte queste notizie, si per¬ 
suase il goveimo imperiale che l'insigne 
monumento fosse sepolto nell' estremità 
dell’ impero presso la Valacchia, onde 
ordinò ricerche accurate e sollecite. Fino 
dal i 85 o vennero scoperte alcune trac¬ 
ce del sotterramento, ma l'astuzia de’ri- 
belli ne deviò le indagini e forse traspor¬ 
tò altrove l’importante scrigno. Indarno 
i ceraatoi'i impiegarono. uiTiufinità di di¬ 
ligenti ricerche, finché di nuovo calcola¬ 
li gli antichi indizi, e pare chiariti da un 
prigioniero politico già compagnodiK-os- 
suth nell' ascondere il furto, I’ uditore 
maggiore Tito di l^arger, a cui era stala 
aflidata la missione speciale di rintraccia¬ 
re quest’ insegne, giunto a un mucchio 
d’alberi con rami tagliati lungo la via che 
mena alla Valacchia, scopri il luogo TS 
settembre 1 853 , giorno della Natività del- 
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la B. V^ei’gine Patrona cleirUiiglicria. Le 
regie insegne rinvenne in una cassa di fer» 
ro alla profondità di 2 piedi e mezzo, cir¬ 
ca un' ora di cammino fuori d* Orsova 
trecdiia a piè del monte Allioti, sul ter* 
ritorio del reggimento rumeuico del Ba¬ 
llato di Teineswar, la cui gazzetta pub¬ 
blicò la lunga descrizione del ritrovameli* 
lo. La cassa di ferro fu portata a Orsova 
in luogo sicuro, ed aperta con forza si tro- 
\ò dentilo piegato in fretta il mantello di 
6. Stefano 1 bagnato e pochissimo guasto. 
Sotto erano i 3 cuscini, parimenti bagna¬ 
li, i quali servivano a presentare al re le 
iusegiienel giorno deiTincoronazione. lu¬ 
di si provarono le calze di seta, la sciar¬ 
pa, le scarpe e le pianelle pure inumidi¬ 
te, finalmente la cintura e varie filtuccie. 
A destra della cassa stava nel suo fodero 
la 8. Corona, del tutto intatta e con tutte 
le sue perle e.pietre preziose; presso la 
corona poggiava lo scettro, la spada un 
po'arriigginita,ed il pomo sovrastato dal¬ 
la croce. Nel fondo della cassa giacevano 
per ultimo i fornimenti da cavallo, e al¬ 
cuni documenti di scritture bagnati e ma¬ 
ceri dallacqua. A’10 settembre le trova¬ 
te insegne furono esposte alla pubblica 
vista, ed a schiere accorse a Orsova il po¬ 
polo da’ luoghi più lontani, i contadini 
magiari e rumeni si avvicinavano ginoc¬ 
chioni e pregavano alla vista di quella co* 
runa che avea portata s, Stefano I, con 
religiosa divozione, entusiasmati anche 
pel giorno in cui crasi elleltuato il suosco- 
priuieiito.Nella sera ebbe luogo una pom¬ 
posa illuminazione, il suono di tutte le 
canìpane, il rimbombo de’cannoni e al¬ 
tre festive dimostrazioni di gioia. Dipoi 
la cassa colle regie insegne pel Danubio 
fu portala a Buda dal piroscafo a vapo**- 
re da guerra TAiberto, tulio pavesato a 
festa. Allo sbarcatoio si trovarono a’ 16 
seilenibre il principe primate cardiualScU 
UiWski, dui Papa elevalo alla porpora, e 
alti iarcivescovi e vescovi, i consiglieri iti* 
timi, i ciambellani,! magnali, ii capo della 
lezione iuogoleneuziale di Buda,il cbmam 
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dante distrettuale, il presidente del co¬ 
mitato di Pest-Pilsen, ed i borgomastri 
di Buda e di Pesi in piena gala. Quindi 
venuto l’arcidiica governatore AlberloFe- 
dertco, egli sa fi al bordo del piroscafo, col 
cardinale e colla commissione incaricata 
della verifica sull’ identità della s. Coro¬ 
na e delle regie insegne. Eseguila la ve¬ 
rifica, si rogò l’atto deiridentieità e della 
•ricognizione. Il cardinale assistilo daH’al- 
to clero, recitò una preghiera di ringra- 
zianftnto, dopo la quale la banda mùsi- 
cale intuonato Tinnodell’impero, il piro¬ 
scafo scaricò i cannoni, ì quali tiri di sa¬ 
luto furono ripetuti da'caiinoni delBlocks - 
bet*ge da quelli della fortezza,tutte le cain- 
paoedi Buda e di Pesi suonando a festa. 
Indi la s. Corona e le regie insegne di s. 
Stefano 1 furono portate nella cappella 
del castello di Buda, e poi alla chiesa di 
8. Sigismondo di Pesi, e vi restarono espo¬ 
ste 3 giorni. A’19 con diverse forinaìilà 
portata la cassa alia stazione della ferro¬ 
via del Nord, ed accompagnata dairurcl- 
duca Alberto Federico e dalia deputazio¬ 
ne e commissione ungherese, pervenne a 
Vienna e con magnifico treno di carrozze 
di corte fu condotta nel palazzo imperia¬ 
le, con particolare e solenne ceremoniale. 
L’drciduca governatore con apposito di¬ 
scorso le presentò airimperatore,che ac¬ 
colse le regie insegne in trono sotto bal¬ 
dacchino con decoroso corteggio. Dichia¬ 
rò 1’ arciduca governatore la inesprimi¬ 
bile gioia pel ritrovamento delle sagre in¬ 
segne della Corona d’Ungheria, ed in no¬ 
medi questa depose a piedi del trono im¬ 
periale le assicurazioni deirinalterabile fe¬ 
deltà. L’imperatore graziosamente rispo¬ 
se, essere sua volontà, che la s. Corona e 
le insegne regie d’Ungheria vangano co¬ 
me prova di confidenza riportate nel re¬ 
gno, e ne sia data la cura della sorveglian¬ 
za all’ arciduca governatore del medesi¬ 
mo. 1 due discorsi si ponno leggere a p. 
883 del Giornale di Roma del 1 853 . In¬ 
di le sagre insegne furono deposte nella 
cappella di corte, ove il parroco della me^ 
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desidia intuonb il Tt Dcum proseguito 
da'cantori, ooirassistenza deirioiperato- 
re e della corte. A’ai il fortiere conte¬ 
nente la s. Corona eie regie insegne d*Un- 
gherìa, con solenne accompagnamento 
furono portale alla stazione della ferro¬ 
via del Nord, com’erano state condotte a 
Vienna, lo ambo le tolte le stazioni della 
strada ferrala si adornarono con fìori, 
bandiere e stemmi in modo.veramente 
degno della solenne festa, cosi pure la lo* 
comotiva del treno separato. La via dalle ‘ 
rotaie alla porta d’ingresso ei*a coperta 
di ricchi tappeti. Al luogo deirarrivo de’ 
treni era posta una guardia d’onore, con 
bandiere e musica ; e 20 magnali iiiighe- 
resi,in magnifico costume nazionale, tras* 
portarono la cassa di ferro dalla stazio¬ 
ne alla gran carrozza di gala di tiro a 6 
cavalli bianchi con isplendidifornimenti, 
ricca d’inapprezzabili dorature. Anche la 
capitale dell’impero fu compresa di alle* 
grezza pei felicissimo avvenimento tanto 
bramato. La s. Corona d* Ungheria colle 
sue venerate insegne, simbolo della digni¬ 
tà regia, che il vinto partito rivoluziona¬ 
rio avea sottratto al suo re, congiungen¬ 
dosi in esse la ricordanza avventurosa del- 
r introduzione del cristianesimo nel re¬ 
gno, per visibile disposizione della divina 
Provvidenza ricuperate dairiniperatore, 
furono con diverse solennità e pubbliche 
festevoli dimostrazioni riportate a Buda, 
ed ivi conservate di nuovo, come in an¬ 
tico, nel luogo stabilito nell'imperiale re* 
gio palazzo situato nel castello. Cosi eb¬ 
bero termine le solennità, cui dieiono 
luogo il rinvenimento. Fu detto, che il va¬ 
lore materiale della corona non è gran 
cosa, mentre n’é inestimabile rinipot tan* 
za morale. Gli altri arredi preziosi, come 
il globo e la spada, dicesi che non pro- 
venghino da s. Stefano I, ma da’re di casa 
d’Aiigiò. Il manto pure fu adopei ato per 
la I.* volta per l’incoioiiazioiie di Carlo 
Roberto d’Angiò. Però in origine era des¬ 
so un piviale, che Gisella moglie <li s. Ste¬ 
fano * donato alla coitedraie di Ve- 
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sprtm. S’ignora la provenienza de’cab 
zari. 

Terminerò questo articolo con parlare 
del compimento della nuova e sontuosa 
basilica metropolitana di Gran o Strigo* 
nia^ e della sua solennissima intera con* 
sagrazione. Poiché nel luogo ove s. Ste¬ 
fano 1 apostolo del popolo magiaro ebbe 
i natali, ed ove si mise in capo la s. Coro¬ 
na d’Ungheria, a’ 3 o agosto i 856 si ra¬ 
dunarono tutti que’ personaggi che l’iin- 
pero novera piti ragguardevoli e illustri, 
per assistere a tanta solennità. Anche lo 
stesso successore di s. Stefano I si afii cUò 
a condursi nella città primaziale d’Un¬ 
gheria,circondato da Ila sua splendida cor¬ 
te imperiale, per assistere alla pomposa 
ceremonia colla quale la Chiesa consagrò 
la finita e nuova magnifica basilica. Pri¬ 
mamente conviene qui accennare, che 
Gran o Strigonia fio dal secolo X era già 
cospicua e ricca città ; quanto a popola¬ 
zione, a magnificenza di chiese e di pa¬ 
lazzi e alla opulenza degli abitanti vin¬ 
ceva ogni altra città del regno. Noumeno 
notabile era poi ne’rispetti commerciali; 
italiani, francesi, tedeschi vi aveano le 
proprie contrade. Ma nel l’epoca 

dell’ invasione de’tartari mongoli, la sor¬ 
prese in quel le fiorenti condizionile tutto, 
dal castello in fuori, fu menato a rovina. 
Appena partirono i tartari, Bela IV fece 
circondar di mura la città, e nulla preter¬ 
mise j ritornarla nel suo antico splendu¬ 
te. Però a troppi danni successi va meni e 
soggiacque Strigonia dalie diverse guer¬ 
re civili, e maggiori dall’occupazione dei 
turchi, i quali dal 1 543 fino a verso il 
declinar del secolo XVII, tranne breve 
perìodo, la signoreggiarono. L’epoca in 
cui fu introdotto il cristianesimo in Un¬ 
gheria, iliooi, è pur quella in cui fon- 
dossi l’arcivescovato di Gran. Allorché la 
possanza mussulmana ebbe soggiogata la 
maggior parte del regno magiaro, la re¬ 
sidenza dell’arcivescovo si trasferì a Tyr- 
naw; tuttavia l’arcivescovo d’oHora fer¬ 
mò stanza a Piesbnrgo nello spleudUlo 
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palazzo primaziale, il più bello di quanti 
erano nella città deirincoronazioni^euel 
quale più volte gli stessi monarchi anda¬ 
rono ad abitare per alcun tempo. Dopo¬ 
ché Giuseppe 1 a’i8 febbraio 1708 insi¬ 
gni Gran del titolo di città libera reale, 
fu mente di Carlo VI suo successore, ri¬ 
levar mediante nuovi onori lo splendo¬ 
re deir antico e primario arcivescovato 
deli’ Ungheria. Occupava a quel tempo 
il seggio primaziale il celebre Cardinal 
Cristiano Augusto di Sassonia, ed a suo 
riguardo l’imperatore non solo riconob¬ 
be l’antico primato su tutti i vescovi 
d’Uiigheria, ma concesse a lui e succes¬ 
soti la dignità di principe. Soltanto pe¬ 
rò nel 1820 l’arcicapitolo col suo arcive¬ 
scovo Rudnay si ricondusse da Tyrnaw 
all’antica residenza di* Strigonia, e tosto 
il prelato prese fervorosa cura d’innal¬ 
zare a’ primati d’Ungheria un isplendi- 
do tempio da servire alTOnnipotentede¬ 
corosamente. A’23 aprile 1822 il pala¬ 
tino d’Ungherìa arciduca Ferdinando 
collocò la 1 .'pietra delia nuova basilica tra 
festevoli pompe, avvenimento reso peren¬ 
ne da una medaglia diPio VII,ricordata al 
suo articolo. L’edificio s’innalzò in luogo 
anticamente santo,nella cittadella,che fm 
le 3 parti in cui dividesi Gran, è quella 
che sta più accosto al Danubio. Ivi un 
tempo erge vasi splendidissima chiesa di 
vecchio gusto gotico, e le cui coloune di 
marmo bianco indiano costarono grandi 
somme. 1 turchi la distrussero tutta, tol¬ 
tane una piccola cappella unitavi, costrut¬ 
ta neli 5 o 7 dall’arcivescovo Cardinal Da- 
kaz, la quale convenne checedesseil luo¬ 
go al nuovo edifizio e fu atterrata nel 
1821.11 disegno della basilica é di Kùn- 
bel, l’efiettuazione della costruzione di 
Pacfili. La chiesa, interauiente costruita 
di marmo, é ricca d’una cappella sepol¬ 
crale arcivescovile, nel cui atno discen- 
desi per una maestosa scala marmorea. 
Misura nella sua maggior lunghezza 56 
tese di Vienna e nella larghezza mezza¬ 
na 24 ; le facciata verso il Danubio è lun- 
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gai9, ma tutta quanta la fiicciata insie¬ 
me colle due case d’abitazione unite ni 
due lati 108 e mezza. Un seguito di 38 
colonne e 24 pilastri ne adornano la fron¬ 
te, e tutto Tedifizio poggia sopra 54 co¬ 
lonne: dal mezzo si er|e la cupola, 25 o 
piedi alta e di diametro 82. La pala del¬ 
l’altare maggioi'e (queste notizie che ri¬ 
cavo dal Giornale diRoma del 1 856 a p. 
860, il quale le prese dalla Ga'zaeUa Au* 
siriaca^ che asserisce deri vate da un car¬ 
teggio di Gran, quanto alla tela deU’alta- 
re maggiore, sembra che vadioo assai cor¬ 
rette e rettificate col narrato dalla Cwil» 
tà C£Z/to/ic^,serie 3 .’,t. 5 , p.'^ 73 :» Al¬ 
cuni anni sono molli giornali d’Italia e 
fuori fecero solenni elogi di un quadro 
colossale dipinto dal veneto, cioè fiiula- 
no, prof. Michelangelo Grigoletti. La te¬ 
la ha 4o piedi vienned d’altezza e 20 di 
larghezza;rappresenta la Vergine Assun¬ 
ta, arrivando le figure che contiene a non 
meno di 54 , di cui le maggiori hanno 1 3 
piedi d’altezza. L’opera fu lavorata per 
l’altare maggiore della cattedrale diGrau, 
ove non prima fu collocata che eccitò l’u¬ 
niversale ammirazione degl’ intendenti, 
de’ quali alcuni non esitarono a parago¬ 
narla all’Assunta del gran Tiziano. Or«v 
r illustre professore fu incaricato dal- 
TEui.*’ card, primate Scitowski di dipìn¬ 
gere per la stessa chiesa due altre tele al¬ 
te 20 piedi e larghe 1 5 , le quali debbo¬ 
no servire a coprii'e i mal riusciti alfre- 
schi di altro pittore sopra i due altari la¬ 
terali. Delle quali l’una sarà la Crocefis- 
sione e l’altra s. Stefano I re che offre al¬ 
la Vergine la corona d’Ungheria. Nè te¬ 
mono gli ammiratoli dei valente pittore 
che questi non sia per conservare, se oou 
anzi per aumentare quella fauna che sì 
giustuiuente si guadagnò col i.^ lavoro 
riuscito sì meritevole di lode ”), che fi¬ 
gura il battesimo di s« Stefano I per ma¬ 
no di s. Adalberto, misura 25 piedi d’al¬ 
tezza e 16 di larghezza, e la dipinse il 
proh Michele Hess ungherese d’ Eilau. 
La tela necessaria fu finta tessere appo- 
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sUiclal prìncipe primate Rudnay, di venu¬ 
to cardinale, e come larga 6 metri e iiiez- 
zo fin allora non era mai così stata fab¬ 
bricata in Austria; per costruire il tela¬ 
re occorsero 11 settimane. J1 quadro del 
prof. Hess propriamente non pare adatto 
che decori fa Ita re maggiore, nè i mino¬ 
ri della metropolitana ungherese,non so¬ 
lo pel veridico narrato dalla riprodotta 
Civiltà Cattolica^ ma altresì pel riferi¬ 
to dalPopuscolo: VAssunta delprofes» 
sore Michelangelo Grigoletti, Bassano 
i 854 *ln esso si prova che allMlustrefriu¬ 
lano Grigoletti, prof, del fi. r. accademia 
di Venezia, nel 1846 fu ordinata una te¬ 
la pel detto altare maggiore dall’ arci¬ 
vescovo mg.' Kopacsy, ed il successore 
Cardinal Scitowsky si die ogni premura 
afiSnchè il prof. Grigoletti terminasse l’o¬ 
pera. Si descrive il quadro e il comples¬ 
so dì sue sublimi bellezze, e si aderma che 
riuscì tale da meritarsi grandi e univer¬ 
sali encomi. Difatti, del medesimo dipin¬ 
to parlò più volte in tali e maggiori sensi 
d’ ammirazione la Gazzetta privilegia'^ 
ta di Fenezia^óoè ne’n. i 85 , 197, 254 
del 1 854 , Tultimo de’quali contiene una 
lettera del Cardinal primate allo stesso 
prof. Grigoletti, tutti documenti compro¬ 
vanti i grandi pregi del quadro capola* 
voro gigantesco esprimente l'Assunta, ed 
espressamente che fu eseguito per l’alta¬ 
re maggiore della metropolitana di Gttiu 
o Strigonia. Di più ne lessi corrisponden¬ 
ti elogi nella Cronaca di Milano^ t. f, 
p. 33 , che lo chiama colossale lavoro, in 
cui si riprodussero le sante e meraviglio¬ 
se ispirazioni, che facevano al domeni¬ 
cano b. Angelico da Fiesole dipingere in 
ginocchio le sue Madonne. Verissimo,poi¬ 
ché la vista del celebrato dipinto trasse 
lagrime di tenerezza dagli occhi di non 
pochi personaggi e vescovi. Finalmente 
il n.® 2 o 3 del Corriere Italiano del 1 854 , 
tra le altre lodi artistiche, non dubi¬ 
tò di qualificare il dipinto, imponente, 
perfetto, il più gran lavoro della scuola 
veneta nel secolo XIX ; congratulandosi 
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col suo peritissimo autore, ()*aver riven¬ 
dicato alla patria comune il vanto di da¬ 
re all’ arte ed al mondo opere grandi e 
degne del suo passato. Per tutto questo 
il Cardinal Scilowski propose al prof. 
Grigoletti l’esecuzione dell’ altre due 
grandiose pale per coprire i mal riusciti 
alfreschi del pittore Lodovico Morali di 
Monaco, sopra i due altari faterali, per 
rappresentarvi la Crocefissìone con mol¬ 
te figure, e s. Stefano 1 re circondato dalla 
sua famìglia e da altri personaggi del re¬ 
gno, in atto d’ofirir la sua cotona unga¬ 
rica alla B. Vergine ; ed il valentissimo 
artista italiano ne accettò volontieri l’e¬ 
secuzione, pel suo special genio di tratta¬ 
re argomenti così grandiosi e sagri. Con¬ 
cludo, essendo la discorsa chiesa in for¬ 
ma di croce latina e con 3 soli altari,non 
trovo quello nel quale 1’ asserto pittore 
Hees abbia potuto collocare il suo qua¬ 
dro. La chiesa, come dissi, ha due cap^ 
pelle laterali con separate sagrestie. Quel¬ 
la a sinistra occupa il posto della vec¬ 
chia cappella del i5o7, l’altra a de¬ 
stra è consagrata a s. Stefano I re, ed è 
lunga 4^ piedi, larga 27, alta 46* Note* 
volìssimo e magnifico è il monumento 
sepolcrale che ivi si trova deirai*ciduca 
Carlo Ambrogio d’Este principe prima¬ 
te d’Ungheria, nato nel 1785 e morto 
precocemente nel 1809 (poco visse nella 
dignità, perciò noi pubblicarono le IVbti- 
zie di Romd) \ esso è di marmo di Car¬ 
rara, lavorato dal celebre scultore Pisani 
di Modena. L'eresse il fratello arciduca 
Massimiliano d’ Este gran maestro del- 
r ordine Teutonico, ambedue germani 
deirindimenticabile arciduca Francesco 
IV duca di Modena. 11 Cardinal Budnay 
non sopravvisse al fine del grande edifi* 
zio, pel quale in i o anni spese più di due 
milioni di fiorini. Lo proseguirono i suc¬ 
cessori arcivescovi mg.' Kopacsy, e Car¬ 
dinal Scitow^ki ch’ebbe la gloria di com¬ 
pierlo e di consagrarlo. Questo beneme¬ 
rito pastore più volte procacciò alla sua 
arcidiocesi il benefizio delle sante mis- 
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sioni/con copioso e mirabile frutto di mi¬ 
gliaia di conversioni, e di religioso entu¬ 
siasmo del popolo. Furono predicate in 
lingua ungherese, tedesca e slava, secon¬ 
do il variar de'luoghi, da’pp. minori os¬ 
servanti, e da’ pp. gesuiti a’ quali fondò 
un noviziato in Tyrnaw. Alla solennità 
della consagrazione v’intervenne l’iotpe- 
i*atore Francesco Giuseppe I, recandovì- 
si a’ 3 o settembre sul piroscafo a vapore 
l'Aquila , accompagnato dagli arciduchi 
Ferdinando, Ernesto, Massimiliano,Car¬ 
lo Ferdinando e Guglielmo. Per la via 
ferrata con treno separalo vi si portaro¬ 
no Tarciduca Alberto Federico governa¬ 
tore generale dell’ Ungheria, il Cardinal 
Rauscher principe arcivescovo di Vien¬ 
na, i ministri conte di Buol-Schauenstein, 
barone di Bach, cav. de Toggenburg, il 
capo della polizia tenente maresciallo 
Kempen, il generale di cavalleria barone 
d’Hess, il conte Zicby e altre molte auto¬ 
rità civili, militari ed ecclesiastiche. L’im¬ 
peratore dopo essere stato festeggiato con 
entusiasmo in Presburgo, i cannoni situa¬ 
ti sul forte Festongsberg annunziarono 
il suo avvicinarsi a Gran, ove fra l’inces- 
santi acclamazioni di giubilo del popolo, 
fu ricevuto ossequiosamente dall’arcidu¬ 
ca Alberto Federico governatore genera¬ 
le, dal cardinabScitowski principe pri¬ 
mate col clero di corte, il capitolo metro¬ 
politano, il vice-presidente dell’i. r. luo¬ 
gotenenza di Buda-Pest, il capo del comi¬ 
tato di Gran e.il comandante del distret¬ 
to dell’i» r. gendarmeria. S. M. scese to¬ 
sto nel cocchio e sì recò attraverso i va¬ 
ri corpi della maestranza, de’deputati dei 
comuni, delia scolaresca e del rammassa¬ 
ta popolazione verso il palazzo del prin¬ 
cipe arcivescovo. Presso il pìccolo ponte 
era> eretto un arco trionfale, ove il pode¬ 
stà di Gran ebbe l'onore di poter espri¬ 
mere all’augusto monarca i sensi di gioia 
degli abitanti della città. 11 cardinale prin¬ 
cipe primate salutò la M. S. con un osse¬ 
quioso discorso in nome degli eccelsi o- 
spiti riuniti nella gran sala della residen- 
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za arcivescovile. Imperocché oltre i no¬ 
minati eranvi il Cardinal Hautik arcive¬ 
scovo di Zagabria, gli arcivescovi di Po- 
sen e Gnesna, di Erlau , di Colocza , di 
Leopoli o Lemberg, di Udine, quello dei 
Mecliitaristi (di Vienna ing.^GiacomoBo- 
sagii arcivescovo di Cesarea); i vescovi di 
Trento, Brunn, Csanad, Lugos greco-u¬ 
nito (di cui a Trausilvaria), Alba Reale, 
Caschau, Eperies latino e greco unito, 
Vesprim, Raab , Rosnavia greco-unito, 
Vaccia , Scepusio , Bosnia e Sirmio , di 
Transilvania ; l’arciabbale di s. Martino, 
e gii abbati di Lofiir, Moik , Hellingen- 
kreuz, il vescovo suffraga neo di Vienna e 
il parroco di CQ^te. Pertanto a nome di 
tutti disse il Cardinal Scitowski. » Men¬ 
tre abbiamo la ventura di vedere e di sa¬ 
lutare, rendendole omaggio, la sagra'per¬ 
sona di V. M. in quest’ antica città del 
regno , il nostro petto è ripieno de’ più 
dolci sentimenti di gioia illimitata. V. M. 
degnassi infatti, eoo inaudita benignità,di 
prender parte a questa sagra solennità ec¬ 
clesiastica, nel luogo in cui il primo de¬ 
gli augusti antenati della M. V., s. Stef 
Fano I, nacque e fu educato; io cui diven¬ 
ne grande; ed in cui, congiungendo l’or¬ 
dinamento del suo governo a’principii re¬ 
ligiosi, pose felicemente la base della pub¬ 
blica prosperità,dimostrando co'fatti esse¬ 
re principio inseparabile da essa di dare 
a Cesare ciò cli’é di Cesai’e ed a Dio quel 
ch’è di Dio. Questi santi principii stava¬ 
no e stanno anche adesso nel cuore del¬ 
la nazione. In conformità a ciò, depoiiia- 
mo oggi il nostro ossequioso suddito o- 
maggio a’piedi di V. M., come 856 anni 
fa r ungherese rese omaggio per la pri¬ 
ma volta al suo Re Apostolico. E come 
qui, nella Sionne ungherese, furono rin¬ 
novate e consagrate le case del Signore 
distrutte 700 anni fa dali’armi de’oemi- 
ci infedeli, vengono adesso rinnovati e 
consagrati i sentimenti della nostra im¬ 
mutabile fedeltà e del nostro filiale at¬ 
taccamento. Pregiiiamo V. M. ad acco¬ 
gliere benignameote ec.” S. M. degnossi 
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rispondere. »> Sono inlimamente lieto dt 
poter partecipare a questa gran festa del¬ 
la Chiesa e della nazione. Seguendo Te- 
sempio del s. Re, al quale la patria va a 
buon diritto debitrice della sua gloria e 
della sua felicità, ho anch’io setnpre nel 
cuore di far felici i fedeli miei sudditi. 
Quindi accolgo con soddisfazione cordia¬ 
le l’espressioni del vostro suddito omag¬ 
gio, ed assicuro voi e tutti gli abitanti di 
questo paese della mia grazia imperiale”. 
La mattina de’Si agosto il Cardinal Sci- 
towski alle ore 8 si recò alla metropoli¬ 
tana con treno di gala, preceduto dal cro¬ 
cifero su cavallo riccamente bardato, sa¬ 
lutandolo il tuonar de’cannoni e il suo¬ 
no delle campane. Appena il cardinale di¬ 
scese,ricevuto ivi dai clero metropolitano, 
incominciarono le sagre ceremonie, già 
fino dal giorno innanzi inaugurate. Circa 
Icore IO, nei momento della solenne pro¬ 
cessione colle ss. Reliquie ed i corpi de’ 
ss. Valentino e Modestina, i cannoni e le 
campane a festa annunziarono 1’ arrivo 
di S. M. l’imperatore colla piò splendida 
comitiva, e fu ricevuta convenientemen¬ 
te alla porta principale della chiesa. Al¬ 
lora la processione prese un aspetto il più 
imponente. Più di 20 vescovi in para¬ 
menti pontidcali, i cardinali Rauscher e 
Haulik in porpora, il Cardinal primate 
co’suoi assistenti, il quale tenne al sovra¬ 
no il seguente discorso.» La presente com¬ 
parsa di V. M. 1 . R. A., su cui dolcemen¬ 
te riposano gli occhi de’mille qui radu¬ 
nati,é veramente mirabile e commoven¬ 
te. Qui sta oggi V. M., qui stanno alcuni 
membri della gloriosa e augusta regnan¬ 
te famiglia; qui i supremi funzionari del 
governo imperiale; qua i primi sacerdo¬ 
ti della chiesa ungherese e delfiropero, 
e cittadini d’ogni ordine. Qui stiamo tut¬ 
ti nel sagro luogo, dove 856 anni fa. Ste¬ 
mmo I il Santo, grande antenato di V. M., 
pose la base del cristianesimo e de’santi 
costumi; dov’egli come apostolo dilfn- 
con illimitata divpzione, il regno di 
^io ; dove la pur di vota regina Gisella, 
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con pietosi sensi e fatti, promosse ed ap¬ 
poggiò gli sforzi del grande suo consor¬ 
te. Qui, in questo luogo raccomandò egli 
la nazione alla Madre di Dio Maria, pa¬ 
trona dell’Ungheria ; da qui partirono i 
pastori de’ IO vescovati da lui fondati in 
tutta l’Ungheria per predicare l’Evange- 

10 di Cristo, e con tale successo, che sotto 

11 suo governo tutta la nazione pagana 
inchinossi dinanzi alla Croce di Cristo, e 
cercò in essa la principale sua gloria. In 
una parola, or sono 800 anni, i grandi 
fatti di quel glorioso re santificarono e 
illustrarono questo luogo. Tuttociò con¬ 
siderando, confessar dobbiamo essere im¬ 
perscrutabili le vie del Signore. Or vedi! 
Quel che in questa fortezza eravi di san - 
to, di glorioso e di grande, distrusse e de¬ 
solò, 700 anni fi, il nemico della Croce 
di Cristo. 11 cielo poi ha riservato a V. M. 
la gloria di veder cessare, neH’epoca de’ 
vostri sforzi e della distinta vostra reli¬ 
gione, che proteggono gl’ interessi della 
Chiesa cattolica, il lutto e lo squallore 
che 3 oo anni regnarono in questo santo 
luogo; di veder benedetta, consagrata ed 
operta ad onore di Dio la chiesa edifica¬ 
ta nel sito dell’antica, ec.” Finì col pro¬ 
mettere di pregare il Re de’ Re nella 1 
messa sul nuovo altare, acciocché colmi 
delle (Celesti benedizioni S. M. flmpera- 
trice, i membri della famiglia regnante, 
ad anche la giovane arciduchessa Gisella 
loro figlia. Dopo compita la ceremonia 
il vescovod’Alba Reale predicò in unghe¬ 
rese in chiesa, e fuori di essa si predicò 
in tedesco, slavo e ungherese. Dopo la 
messa il principe primate e l’alto clero a- 
veano accom pagna to si no a 1 por loneS. M., 
che in mezzo al contìnuo tuonar de’can¬ 
noni, ed ali’incessanti grida di Eljen del¬ 
ia fitta massa, ritornò alla sua residen¬ 
za. Colà graziosamente ricevè le deputa¬ 
zioni delle due capitali della provincia, e 
quelle dell’altre regìe città libere. Alle 3 
vi fu pranzo solenne, tanto in palazzo, 
quanto in seminario, nell’albergo de’ba- 
gni e sui piroscafi, il numero de’convi- 
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tati fu di circa looo. Furono fatti brin¬ 
disi dal Cardinal primate, accompagnati 
da’colpi di cannone e da acclamazioni po¬ 
polari a S. M., la quale rispose con altro 
a bene del paese. Secondo Tantico costu¬ 
me, furono distribuiti al popolo due bovi 
arrostiti, ed il vino si fece sgorgare da 
molte grandi botti. Seguirono diverse fe¬ 
ste nazionali, c la sera ebbe luogo splen¬ 
dida luminaria. La magnifica cattedrale 
rifulse maestosamente in mezzo affuochi 
del bengala di vari colori, ed illuminò 
magicamente ben lunge il monte.Un ma¬ 
re di fiamme inondò la festante città pri- 
maziale del regno,e in molti siti offri in¬ 
cantevoli vedute. Sui prossimi monti ar¬ 
devano fuochi di allegrezza, e sul ponte fu 
incendiato un fuoco artificiale. L’impera¬ 
tore alle IO con treno separato riparti 
per Vienna. 11 Cardinal principe primate 
fece coniare una medaglia monumentale 
perla seguita consagrazione della melrp* 
politana di Gran,in oro,argento e bron¬ 
zo. Mostra nel rovescio la cattedrale cir¬ 
condata da luminosa aureola coll’epigra- 
le: Basilica Strigoniensis. Sul diritto di 
essa vi é 1 * iscrizione; D. O, M. Imma* 
culatae Deiparac adCoelos Assum- 
piae^ ss, Stephani P, R, et Adalberti 
E, M. Honoribus Pio IX P, M* Frati' 
CISCO Josepho Austriae Caesare^ Hun- 
gariae Rcgc Ap* felici concordia regnati- 
tìbus, dedicata et consecrata a Jeanne 
Card. Scitowshy Pr. Primate A* Epi¬ 
scopo Strigon. jsDcccLVi. Questa solen¬ 
nità resterà memoranda ne' fasti della 
Chiesa d’Ungheria, e la festa riuscà ve¬ 
ramente nazionale per la medesima, e ca¬ 
pace di riaccendere la fede di questi po¬ 
poli. Quésta festa fu una delle piò ma¬ 
gnifiche che siansi fatte mai in Ungheria. 
Nel declinar di marzo del corrente 1857, 
la facoltà teologica di Pest ha proposto 
per il premio il seguente argomento: In 
base olla dottrina di fede ed alla storia, 
compilare un libro che con esposizione 
facilmente intelligibile, ed in modo par¬ 
lante airintellello e al cuore, abbia a pe- 
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rorare perla riunione della CliiesQ gre¬ 
ca non unita alla Chiesa madre Roma¬ 
na Cattolica. A questa notizia, che scri¬ 
vo sugli stamponi, aggiungo l’altra, die 
fimperatore in compagnia della sua au¬ 
gusta sposa Timperatrice Elisabetta, in¬ 
traprese un nuovo viaggio io Ungheria, 
conduceodovi per la 1 volta rimperiafe 
compagna. A ’4 maggio arrivarono nelle 
due città sorelle diBuda-Pest con isplen- 
didissimo corteggio, fìra il giubilo entu« 
siastico e i replicali Eljen della popola¬ 
zione, ed assisterono al Te Deum intuo- 
nalo dal Cardinal primate d’ Ungheria. 
La cittadinanza di Presburgo vuole ce¬ 
lebrare ravvenimento con istituzioni be¬ 
nefiche e commemorative, che porteran¬ 
no il nome di Elisaheltine ad onore del- 
Timperatrice, e descritte a p. 34 ^ del 
Giornale di Roma. Da questo pur rica¬ 
vo che sono cominciale le discussioni de¬ 
finitive intorno lo stato d’ organizzazio¬ 
ne per rUngheria. 

UNIONE DELLE CHIESE E DE' 
BENEFIZI. L’unione delle Chiese e de' 
Benefizi ecclesiastici (F.) è il riunimen- 
to d’una chiesa e di un benefìcio ad un 
altro, che fa un superiore legittimo, se¬ 
condo la forma prescritta dn’canoni.Tut- 
li i canonisti considerano le unioni delle 
chiese o de’benefizi come odiosi, perchè 
diminuiscono il numei*o de’ministri sta¬ 
biliti per ciascuno benefizio, perchè sono 
contrarie alla comune utilità delle chiese, 
ed alle intenzioni de’fondatori ; perchè 
portano pregiudizio tanto a* patroni ed 
a’collettori di cui esse annientano i diritti, 
quanto in passato agl’indultari e gradua¬ 
ti di cui restringevano le Aspettative ; 
perchè turbano l’ordine esteriore della 
Chiesa, e perchè è una specie d’aliena¬ 
zione, in quanto che in conseguenza del¬ 
l’unione il benefìzio unito è, in certa qual 
maniera, soppresso, od almeno talmen¬ 
te alterato, che perde la sua 1 .* natura e 
il suo 1 stato. L’ unione de’ benefizi si 
divide in personale e reale. L’unione de* 
benefizi, chiamata ad vitam o ad tetti- 
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pus^ è quella per cui si uniscono ad un 
benefìzio, del quale un ecclesiastico è ti¬ 
tolare, tutti gli altri benefìzi de’quali egli 
è o potrà essere provveduto in seguito, 
qualunque sia la loro qualità, per non 
formare che un solo benefìzio durante la 
vita <li quel titolare. Questa unione è uni¬ 
camente fatta in favore delle persone, 
quindi è contraria alle viste della Chie¬ 
sa, c contiene i ricordali difetti. L'unione 
reale é quella fatta unicamente secondo 
le viste della Chiesa: chiamasi anche per¬ 
petua, perché il tempo della sua durata 
non viene limitato dal decreto d^unionet 
il e v'essa durare fìriché il bene della Chie¬ 
sa lo richiede. L^unione reale e perpetua 
può farsi in 4 dilFeieiili maniere. La i.* 
quando di due chiese o benefìzi se ne for¬ 
ma uno solo, senza estinzione totale dei 
benefìzio unito, di maniera che vi resta 
soltanto il titolo del benefìzio cui è fatta 
1 ' unione. La a.* si fa colla soppressione 
totale del titolo di benefìzio, di cui si u> 
niscono le rendite ad un altro; il che può 
dirsi un'estinzione e soppressione di be¬ 
nefìzio, piuttòsto che un' unione; come 
quando si sopprime un canonicato, e cfìe 
se ne unisce la rendita o la prebenda ad 
una dignità che sì erige* Allora la rendi¬ 
ta del canonicato è incorporata alla di¬ 
gnità, senza canonicato e senza diritti, e 
le prerogative del canonicato estinto. La 
3 ."unione, chiamata accessoria velmbjc^ 
etisia , si fa quando si lascia sussìstere il 
titolo di benefìzio unito ma con subor¬ 
dinazione olfaltro,eallora il benefìzio u- 
nito diventa Taccessorio dell'altro, ed è 
a lui soggetto. La 4 -* é allorché si lascia¬ 
no sussistere i titoli de’benefìzi uniti, ma 
cheque principali ter ^ è senza dipendenza 
fimo dall'altro, di maniera che l'uno e 
l’altro restano nel loro intero stalo, e so¬ 
no due distinti benefizi, sebbene dopo l'u¬ 
nione non siavi che un solo Titolare de' 
due beuefìzi uniti. Dividonsi altresì le 
unioni in forma graziosa e in forma coin 
mìssorìa. L’ unione in forma graziosa é 
quella che sì fa senza formalità, sia dal 
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Papa, sia da*vescovi. L’unione in forma 
commissoria é quella in cui si osservano 
le formalità di cui parlerò. L’unioni de' 
benefìzi essendo odiose in se stesse, é una 
massima ricevuta non esservi che la sola 
necessità,o l’evidente utilità della Chiesa, 
che possa renderle legittime ; le scuole, 
un collegio, un seminario, un vescovato 
fono d’una grande utilità alla Chiesa; so¬ 
no essi poveri, I' unione é necessaria in 
loro favore. Una parrocchia , un vesco¬ 
vato é rovinato dalle guerre, si unisce al 
più vicino, per timore che la cura dell’a- 
nime non sia interamente abbandonata. 
Queste due cause dì unione, la necessità 
o r utilità, sono espressamente marcate 
nelle leggi canoniche. Vi sono delle for¬ 
malità principali da osservare nella u- 
nione de'benefìzij la i.'éqtiella d'infor¬ 
marsi della como<Iità o incomodità del- 
I' unione; la 2.* di sentire quelli che vi 
hanno interesse, come sono il collato¬ 
re d' un benefizio che si vuole unire , il 
patrono sia ecclesiastico o laico,il titola¬ 
re, i parrocchiani, quando si tratta del¬ 
l’unione d’una chiesa parrocchiale. L'in¬ 
formazione de commodo et incommodo 
deve tendetela conoscere le rendite del 
benefìzio col quale si vuol far l’uoione, i 
pesi che deve sopportare , la sua' situa¬ 
zione presente, ch’é cagione della neces¬ 
sità dell'unione, ed il bene che si propo¬ 
ne di procurare alla Chiesa; e per rappor¬ 
to al benefìzio che si vuole unire, questa 
informazione deve altresì tendere a co¬ 
noscere la sua rendita, le sue cariche, il 
suo ministero, e se il bene che si aspetta 
da questa unione sarà maggiore di quel¬ 
lo che In Chiesa ricava già dal benefìzio 
che si vuole unire. Fra le persone inte¬ 
ressate all'unione, ve ne sono.alcune che 
basta di citarle, ed altre delle quali biso¬ 
gna ottenere il consenso. La regola del¬ 
la cancelleria romana de itnionibus^ vuo- 
le per la validità dell’unione, che colo¬ 
ro i quali la domandano siano obbligati 
ad esprimere nella supplica il vero valo¬ 
re secundum commnnem exìstimatio- 
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/lem, de’due benefizi. Si ponno unire tut¬ 
ti i benefizi ecclesiastici, di qualunque 
sorta siano,quando Tutilità della Chiesa 
lo richiede; collegiate, parrocchie, vesco¬ 
vati, arcivescovati, abbazie, mense con¬ 
ventuali, priorati conventuali. Si unisco¬ 
no nondimeno più di rado le mense e i 
priorati conventuali, a cagione della re¬ 
golarità che la Chiesa vuol sempre con¬ 
servare. Gli uffizi claustrali sono altresì 
soggetti airunione,ma solamente alle con- 
gregazioui regolari. I canonicali e le pre¬ 
bende vanno pure soggette ad essere u- 
nite, sia fra di loro, sia al vescovato del 
luogo, sia talvolta a qualche casa religio¬ 
sa. La regola generale in questa materia 
è che bisogna unire minus dignurn di* 
gniori: i heneGzi in cura d’anime vengo¬ 
no considerati superiori agli altri, anche 
a’canonicati. Elssendo i benefizi della stes¬ 
sa qualità, come due parrocchie, due ve¬ 
scovati, essi vengono d’ordinario uniti 
aeque principali ter j oppure se uno de¬ 
v’essere levato, si sceglie il meno esteso, 
ovvero quello la di cui situazione è la 
più incomoda. Quanto alla questione a 
quali benefizi l’unioni possano applicarsi, 
non avvi difficoltà allorché alcuni bene¬ 
fizi sono uniti ad altri benefizi della stes¬ 
sa natura, vescovati con vescovati, par¬ 
rocchie con parrocchie, benefìzi regolari 
con monasteri, ospedali o altre pie am¬ 
ministrazioni con amministrazioni simili. 
Yi sono però molte questioni sulla unio¬ 
ne de’benefizi regolari co’secolari, de’be- 
nefizi liberi con quelli di giuspadrouato, 
de’benefizi di diversi regni, di diversedìo- 
cesi, ec. L’unione de’benefizi liberi a'be- 
nefizi in padronato fu ben a ragione dis¬ 
approvata dal concilio di Trento, sess. 
a 5 . De Reform, cap. 9. Ma si ponno u- 
nire de’ benefizi esenti con benefizi sog¬ 
getti al vescovo, ed allora i benefizi per¬ 
dono la loro esenzione. L’unione de’be¬ 
nefizi semplici agli spedali è una delie 
più favorevoli. L’unione de’benefizi di di¬ 
versi regni è proibita per se stessa,e quel¬ 
la de’benefizi di differenti diocesi, sebbe- 
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ne più favorevole, è condannala dal con^ 
ciliodi Trento, sess. 24, De Reform. cap. 
9, tanto per I’ unione delle parrocchie, 
quanto de’benefizi semplici. Quanto al¬ 
l’unione delle parrocchie alle comunità 0 
altri stabilimenti ecclesiastici,come semi¬ 
nari, collegi ec., non si ponno né biasi- 
mare,né approvare tutte indifferentemen¬ 
te; poiché siccome vi ponno essere delle 
circostanze, le quali rendano quelle unio¬ 
ni legittime, così ve ne ponno essere del- 
l’altre, le quali le rendano abusive. Non 
avvi che il Papa che possa unire i bene¬ 
fizi ecclesiastici, come l’unione de* 
vatiy delle grandi Abbazie e altri benefi¬ 
zi che si chiamano concistoriali. L’unio* 
ne de’benefizi inferiori e altri non cond- 
storiali, per indulti apostolici o in vigore 
di concordati, può operarsi da’vescovi. In 
Francia i vescovi potevano unire ogni 
sorte di benefizi delle loro diocesi, eccet¬ 
tuati i concistoriali e quelli eh* erano e- 
senti dalla loro giurisdizione. Ma questa 
2.* eccezione non era osservata neirunìo- 
ne de’benefizi a’seminari. Le commende 
di Malta si univano fra di loro con de¬ 
creto del gran maestro dell’ordine Ge¬ 
rosolimitano; ma quanto alle cure di que¬ 
st’ordine, l’unione non poteva farsi che 
dal vescovo, col consenso del gran mae¬ 
stro. L’unione s’impugna principalmen¬ 
te quando non furono seguite le regole 
o le formalità prescritte da’canoni. I su¬ 
periori che hanno l’autorità d’unire dei 
benefizi, ponno anche disunirli quando 
vi sieno cause sufficienti. Queste si veri¬ 
ficano quando l’unione é stata fatta con¬ 
tro le regole della Chiesa, o quando le 
ragioni per cui fu essa fatta non sussisto¬ 
no più e le cause della fatta unione sono 
cessate. Quanto alle formalità per le dis¬ 
unioni , ve ne abbisognano altrettante 
quante per l’unione. 

UNIONE IPOSTATICA. r. ss. Tw. 

WITA . 

UNIONISTI. F. Sabeiliani. 
UNITARI. SoGiNiANi. 

UNIVERSALE, Oecumenicus^ Uni- 
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versalis. Denomi Dazione della Chiesa 
Romana^ del Sinodo Ecumenico (^.)> ® 
titolo proprio del Sommo Pontefice {V,), 
detto anche Pastore (E,) universale. So¬ 
lamente la Chiesa Romana è denomina¬ 
ta Chiesa Universale c Madre delle 
Chiese^ pel riferito da Innocenzo III e da 
me riportato a Sede Apostolica. 11 Con-- 
cilio o Sinodo {^V») di pih provincie, sot¬ 
to un Primate^ si chiamava Universale 
e Generaley poscia £0 dieiKo Ecumenico 
{U.), grande e plenario. Il Rinaldi par¬ 
lando del concilio di Sardica , osserva 
che siccome vi furono convocati i vesco¬ 
vi delle provincie di quasi tutta lad'istia- 
Ditale v’intervenneroi legati 8 ,Se¬ 
de Apostolica, mandati dal Papa s. Giu¬ 
lio I, a ragione si ha da reputare conci¬ 
lio ecumenico. Imperocché gli antichi 
chiamarono i concilii o sinodi con diver¬ 
si nomi. 11 concilio pienissimo, che noi di¬ 
ciamo ecumenico, usarono di nominare 
Magnum^ e cosi frequentemente si tro- 
vaessere stato appellato il Niceno; e con- 
furine a questo s. Atanasio chiama pari¬ 
menti Magnitm il Sardicense. Senza che 
l’islesso, che diciamo ecumenico, nomi¬ 
narono i maggiori, Plenàrium Conci- 
lium. Mentre poi ch’erano convocati in¬ 
sieme tutti i vescovi delle provincie sog¬ 
gette ad un vescovo primate, chiamava¬ 
no tal concilio Generale e Universale, 
Tuttavia l’uso prevalse, che Concilio U- 
niversale si dicesse l’jEcM/ne/iicOje quel¬ 
lo che dagli antichi si soleva chiamare 
MagnaSynodus^ ovvero Plenàrium Ec- 
clesiae Unìversae Concilium, La paro¬ 
la Oecumenicum deriva dalla voce greca 
e suona in latino Orbem Terrarum , e 
così concilio ecumenico in lingua nostra 
viene a dire concilio radunato de’ ve¬ 
scovi dalle provincie di tutto 1 ’ Orbe Cri¬ 
stiano. Nel concilio ecumenico di Cai- 
cedonia celebrato nel 4 ^‘9 11 Papa s. 
Leone I venne denominato Fescovo 17 - 
niversale o Ecumenico, Però il Ponte¬ 
fice scrivendo all’ imperatore Marciano 
1* intitolò ; Leo Romanae^ et Univer* 
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salis Catholicae Ecclesiae Episcopus, 
Quindi nel 536 i vescovi del sinodo di 
Costantinopoli, nei libro che indirizzaro¬ 
no a Papa s. Agapito I usarono queste 
parole: Domino Nostro pUfo omnia San* 
ctissimo acBeatissimoPatriPatrum Ar¬ 
chiepiscopo Romanorumy et Oecumeni- 
co Palriarchae Agapeto, Papa Pelagio 
li del 578 proibì agli arcivescovi e pa¬ 
triarchi l’usare il titolo di Vescovo Uni* 
versale o Ecumenico y proprio soltanto 
del romano Pontefice; e ciò per reprime¬ 
re l’alterezza di Giovanni VI il Digiuna* 
tore vescovo di Costantinopoli, perchè si 
arrogava il titolo di Vescovo Universa* 
le. Poiché narra il Rinaldi, che l’ipocriia 
Giovanni VI avea illecitamente adunalo 
un concilio generale, sottoscrivendosi Ve- 
scovo Universalcy perciò il Papa scrisse 
a tutti i medesimi vescovi intervenuti al 
sinodo di Costantinopoli. » E stato fatto 
sentire alla s. Sede, come Giovanni vesco¬ 
vo di Costantinopoli si sottoscrive Uni* 
versale^ e che secondo questa suapreten* 
siobe vi convoca ad un sinodo generale; 
essendo per sìngolar privilegio già stata 
data l’autorità di raunareconcilii Uni* 
versali alla Sede Apostolica di s. Pietro; 
nè leggendosi essersi mai fatto legittima¬ 
mente alcun sinodo se non dipendente- 
mente da essa... Non usi mai alcun pa¬ 
triarca questo vocabolo sì profano ( cioè 
il dioXod* Universale)y imperocché men¬ 
tre si chiama Universale un patriarca, 
si viene a togliere agli altri il nome di 
patriarca”. Con tali parole non derogò 
punto al Primato{V.) del romano Pon¬ 
tefice, che anzi lo sostenne ed esercitò; 
poiché intese di parlare de’patriarchi o- 
rientali,i quali affermò poi s. Gregorio 
I essere 4-11 successore s. Gregorio I Ma^ 
gno riprovò Eulogio vescovo d’Alessan- 
dria, che orgogliosamente si denomina¬ 
va Patriarca UniversaleyVkQa meno ab- 
borrendo Giovanni il DigiunatorCy che 
l’affettava per orgoglio. D’allora in poi 
s. Gregorio 1 in tutte le sue lettere co¬ 
minciò a intitolarsi : Servus Servoriun 
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Dei e fu imitato da*successori. A- 
vendo i greci siciliani biasimato Topera- 
to dal Papa, questi li confutò coi dicliia- 
iato nel voi. LXV, p. i 56 . 11 p. Meiio- 
chio, Stuore^ cent, g, cap. 72: Decitoli 
(Vonore dati ad alcune dignità ecclesia- 
sticìie^ dice voler portare la ragione per¬ 
chè s. Gregorio 1 parve che non appro* 
vasse di chiamarsi Episcopus Universa¬ 
li s ovvero Oecumenicus , che vuol dire 
lo stesso, con tuttoché questo titolo con¬ 
venga a’sommi Pontefici, perla cura u- 
iiiversale che hanno della s. Chiesa, e nei 
Concilio di Calcedonia s. Leone I fu chia¬ 
malo Archiepiscopiis Universalis. La 
ragione fu, per non dare con tal titolo 
occasione di pensare ad alcuno^ che nel¬ 
la Chiesa dì Dio non ci fosse altro vesco¬ 
vo che quello di Roma , e che gli altri 
che hanno titoli di Vescovi non fossero 
veramente tali, ma piuttosto vicari del 
vescovo universale romano, il che sareb¬ 
be stato un distruggere V ordine della 
Gerarchia stabilito nella Chiesa di Cri¬ 
sto, il quale ha voluto che sieno molli l 
vescovi e nelle loro diocesi esercitino la 
cura pastorale, sebbene con subordina¬ 
zione al som Ilio Pastore di tutto il greg¬ 
ge de’fedeli, ch’é il Romano Pontefice, il 
Magri nella Notizia de* vocaboli eccle¬ 
siastici ragiona sull'usurpazione dei tito¬ 
lo Ecumenico fatta per la i.” volta sfac¬ 
ciatamente da Gio vanni Vi di Costanti¬ 
nopoli , contro del quale si mostrò ripu¬ 
gnante Papa Pelagio 11 , e poi con mol¬ 
to piu santo zelo il successore s. Gregorio 
1, come si raccoglie da molle sue lettere, 
nelle quali prova che ni un Pontefice Ro¬ 
mano ebbe mai ardire di pigliarsi tale 
titolo temerario e vano, ancorché a s. Leo¬ 
ne 1 rofiiì il concilio di Calcedonia, per 
non privare gli altri vescovi del dovuto 
onore, e particolarmente nel lib. 6 Epist, 
3 i, chiama questo titolo : Stulli nomi¬ 
nisi profanuui vocabulum. Pareva que¬ 
sto titolo a s. Gregorio i superbo e am¬ 
bizioso, contrario alla cristiana umiltà, 
riconoscendo qualche dilIerenZa tra il 
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chiamarsi il Papa Vescovo Universale o 
Ecumenico (il che rilevai pure in tale ar¬ 
ticolo) della Chiesay e il dirsi Vescovo 
della Chiesa universale. Il i.° modo di 
parlare fu sempre abbon ilo da*Papi, per¬ 
chè chiamandosi Vescovo Universale 
re che gli altri non fossero vescovi^ il 3.® 
modo fu ili uso, perché mostravano con 
umiltà la superiorità sopra di tutte le 
chiese, lo tale senso s. Leone 1 adoperò 
il titolo d* Unìversalcy ragionevolmente 
ad essi dovuto. Il Rinaldi racconta, che 
per le vertenze insorte tra s, Gregorio I 
e l'imperalore Maurizio, venuto in cogni¬ 
zione Giovanni il Digiunatorey che Tau- 
guslo teneva a vile il Papa , con tanta 
maggiore arroganza si levò contro di es¬ 
so, nominandosi piu insolenlemeule che 
mai patriarca universale, come avea co¬ 
minciato a fare sotto Pelagio li. Erano 
già in uso nella Chiesa di Dio, quanto al¬ 
le prefetture spirituali, i nomi di vesco- 
vOy arcivescovOy metropolitanoy prima¬ 
te e patriarca. Ma quegli che si appella¬ 
va vescovo di Costauliuopoli e già sotto¬ 
posto alla metropoli d’Rraclea, non si 
contentò d’esser detto semplicemente ar¬ 
civescovo e semplicemente patriarca, ma 
volle esser nominalo patriarca universa¬ 
le o ecumenico, la qual voce usurpava 
anche nella significazione piupossente.il 
perché, dice Rinaldi, scrivendogli s. Gre¬ 
gorio lyXìeWEpist, 38 cosi ragiona. Dun- 
(jue che dirai tu, fratello carissimoy nel¬ 
la terribile esaminazione del giudice su- 
premOy tu che vuoi essere chiamato non 
solamente Padre , ma Padre generale 
nel mondo? Ove il santo prese il nome 
universale per singolare, ed un solo, fuci- 
TÌ di cui non vi sia altri, poiché disse ai' 
lo stesso Giovanni eoWEpist. 1 5 1. Ninno 
pretese maid^essere appellato con tal vo¬ 
cabolo; ninno s'usurpo giammai questo 
temerario nornCy acciocché approprian¬ 
dosi nel pontificato la gloria di singo¬ 
larità y non mostrasse di negarlo a tutti 
gli altri fratelli, L'islesso si trova scritto 
nella sua Epist. Sa a Maurizio, con que<! 
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«te parole. Certamentefu offerto dal con' 
cilìo Calcedonese al Romano Pontefice 
per onore di s, Pietro principe degli A- 
postolij ma non h stato veruno di loro^ 
il quale abbia preso questo nome di sin¬ 
golarità^ nè abbia voluto usarlo a fine^ 
che mentre si dà alcuna cosa privata 
ad un solo , non sieno tutti i sacerdoti 
privati del dovuto onore. Cosi ». Grego¬ 
rio I. Nel qual senso ancora si dice laCbie- 
sa unÌTersale una sola spàrsa pel mondo, 
fuon della quale non vi può essere altra 
chiesa. Rifiutò adunque il romano Pon¬ 
tefice il nome universale offerto dal con¬ 
cilio di Calcedouia, poiché noti volle es¬ 
sere in quella significunza detto Padre 
di tutto il mondo^ a cui i vescovi fossero 
soggetti come figliuoli, e non come fra¬ 
telli, e neiramminislrazione colleglli. Nel 
qual modo s. Gregorio 1 ueWEpisuZi^ 
lib. 13, che scrisse a tutti i vescovi iutor¬ 
no dei privilegio conceduto al monastero 
di s. IVledardo, dice che Cristo solamen¬ 
te è capo universale della Chiesa. Uu’al- 
Iru significazione ci ha delio stesso nome, 
col quale si dice universale quel che, ri¬ 
manendo le parti intere, soprasta agli al¬ 
tri; onde s. Gregorio i vietò, che niuiio 
tra i patriarchi si chiamasse ecumenico, 
intendendo degli orientali, poiché non 
volle, che uno fosse soggetto all’altro. Nel 
qual iiignificato certa cosa è trovarsi, che 
il Romano Pontefice é chiamato Fresco- 
vo Universale senz' alcun fasto , espri¬ 
mendosi con tal nome quello eh’ egli è, 
cioè che ha la cura pastorale di tutta la 
gregge del mondo; imperocché lo stesso 
«. Gregorio 1 nella prefata epistola , ap¬ 
partenente al privilegio del monastero di 
8. Medardo, così dice : Haec Sedes Ro- 
mana speculationem suam toti orbi in- 
dicit , et novas coiislitutiones omnibus 
mittit: nel qual significato la chiama, Do- 
rninani gentium, in Psalm, Poeiu 5 . Ed 
affermando egli nell’epistola a Giovanni 
il Digiunatore^ e altrove, s. Pietro esse¬ 
re il primo membro della Chiesa univer¬ 
sale, e gli altri Apostoli capi di plebi (o 
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Pievi, nel quale vocabolo rendo ragione 
dell’altro) particolari, e professando d’es¬ 
sere il Successore (/^^) di Pietro, non 
conferma pur egli d’ essere Universale 
Pastore di tutta la Cristianità? 11 che 
conobbe altresì Giovanni vescovo di Ra¬ 
venna, dicendo nella risposta chegli scris¬ 
se: Quibus auribus ego Sanctissimae il- 
lae Sedi, quae Universali Ecclesiajura 
sua transmittit praesumerem obviare? 
Oltre a ciò non mostra sovente s. Grego¬ 
rio I d’esser vescovo di tutto il mondo? 
Qual anno ha del suo pontifica tx>, nel qua¬ 
le non apparisca eh’ egli regge tutta la 
Cliiesa di Dio, dà legge a’ vescovi orien¬ 
tali, ode e giudica ognuno, riceve V Ap- 
pellazione di qualunque parte del mon¬ 
do, esamina, rafferma o riprova i conci- 
lii,dà palili a’vescovi metropolitani,e con¬ 
cede privilegi alle chiese? Ed il medesimo 
Giovanni VI il Digiunatore vescovo di 
Costantinopoli non conobbe d’essere sud¬ 
dito al Romano Pontefice, mentre che fu 
da lui severamente ripreso nella causa di 
Giovanni prete, gli alti della quale man¬ 
dò a Roma, ov'era venuta 1 ’ appellazio¬ 
ne, per essere quivi discussi? Non ubbidì 
egli? Senza dubbio ubbidì, temendo le 
minacce di s. Gregorio 1 , fattegli da Sa- 
bitiiano apocrisario inCostantinopoli. An¬ 
cora s. Gregorio 1 , scrivendo a Giovan¬ 
ni vescovo di Corinto, approvò la depo¬ 
sizione d’Atanasio vescovo, e scrissegli al¬ 
tre lettere intorno la cura pastorale, am¬ 
monendolo specialmente , che non rice¬ 
vesse nulla per l’ordìnazioui. Nel mede¬ 
simo tenore scrisse pur anche a’vescovi 
della provincia d’ Eliade o Grecia, ed a 
quelli delTEpiro, e l’islesso comandò in 
occidente a’vescovi della Francia. Sicché 
chiaro apparisce, che s. Gregorio I men¬ 
tre ricusa d’essere dello universale, eser¬ 
cita la cura della Chiesa universale. Do¬ 
po ([iieste cose, Giovanni VI il Digiuna- 
torc si sforzò ubbidire a s. Gregorio I, che 
comanda, e mandando i predetti otti be¬ 
stemmia, mentre nella sottoscrizione si 
nomina uuiveiiale. Onde scrivendo il sau- 
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to all* apocrisario Sabiniano, sull* uomo 
%eutoso dì superbia, disse queste parole. 
Egli c venuto a tanto^ che negli atti da 
lui mandati per cagione diGiovannipre¬ 
te, quasi in ciascun verso si nominapa- 
triarca ecumenicoj ma spero nelV on- 
nipotente Dio , che la sovrana Maestà 
sua disfarà Vipocrisia di lui. Nè in vuo¬ 
to andò tale speranza, poiché Giovanui 
Digiunatore fu preslameute levato di vi¬ 
ta. Tullavulta s.Gregorio 1 avrebbe piut¬ 
tosto voluto, ch*esso eiiiendaudosi fosse 
luDgameifte sopravvissuto.Per ultimo or¬ 
dinò ai suo apocrisario Sabiniano, che non 
comunicasse alfa tip con lui, per non pare- 
1 e di favorire la sua superbia, acciocché 
almeno in tal guisa confuso si corregges¬ 
se. Du questo pure si apprende, che s. 
Gregorio 1 adeuipì ruflizio di vescovo u- 
itiversale dellaChiesa,tueutregiudica chi 
si chiama contro ogni ragione universa¬ 
le. Molte cose s. Gregorio 1 scrisse, a de¬ 
testazione di Giovanni Digiunatore, din» 
che airiinperatore Maurizio, usurpatore 
del nome universale o ecumenico, e trat¬ 
tando del Primato della Chiesa romana; 
e si ancora airimperatrice, ad Eulogio 
vescovo d’Alessandria e ad Anastasio di 
Antiochia. Ricordò s. Gregorio 1 1 * ope¬ 
ralo del predecessore Pelagio 11 , il qua¬ 
le cassò gli atti del concilio di Costanti¬ 
nopoli in nome di s. Pietro. Perciò, ri¬ 
flette Rinaldi, or quegli che scrive lettere 
a nume di s. Pietro e cassa gli atti del 
concilio , non dimostra in fatti d’essere 
prelato universale? Dichiara inoltre Ri¬ 
naldi, che dicendo s. Gregorio 1 a quan¬ 
do a quando nelle sue epistole, non aver 
inai alcun Romano Pontefice usurpalo 
il nome di vescovo universale, questo af¬ 
fermò perchè egli credette esservi qual¬ 
che dillereuza fra il chiamarsi vescovo u- 
niversale, e vescovo della Chiesa univer¬ 
sale. Imperocché molli esempi si trova¬ 
no de’Papi innanzi s. Gregorio I,ches*in- 
titolaruno vescovi della Chiesa universa¬ 
le. In la Iti s. Leone 1 Magno usò spesso 
tal voce, come ncll’cpistulu airimperalo- 
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re Marciano,dove si chiama Eescavo del¬ 
la Chiesa Romana e Universale,; e co¬ 
sì ancora alfaugusta Eudossia e airimpe- 
ralore Leone 1 , con questa formola: Leo 
Romanaeet Universalis Catholicae Ec- 
clcsiae Episcopus. Oltre a ciò essendo 
una cosa stessa Cattolico {E.) e Univer¬ 
sale, abbiamo parimenti essere stati usi 
i Papi intitolarsi Fesccwi della Chiesa 
Cattolica, 11 qual nome, come consueto 
titolo nella Chiesa di Dio, Vi trova esser¬ 
si dato spesse volte dagli altri a*Papi, co¬ 
me Pompeo parente dell* imperatore 
Giustiniano 1 , scrivendo a Papa s. Or¬ 
misda del 5 1 4 ) c così Anastasia parente 
dell*augusto; allo stesso Papa il concilio 
d* Epiro usò i titoli di Patri Patrum, 
comministro, oc Principi Episcoporum, 
E Giovanni vescovo di Nicopoli e i ve¬ 
scovi di tutta la Soria, in un'istanza sup¬ 
plichevole dissero: Universi Orbis Ter- 
rae patriarchae Hormisdae continenti 
Sedemprincipis Apostolorum Petri, In¬ 
di nel. 607 Papa Bonifacio 111 ottenne 
dairimperatoreFoca, che dichiarasse con 
decreto o pubblico editto, che al Roma¬ 
no Pontefice soltanto appartenesse il ti¬ 
tolo di Fescovo Universale o Ecumeni» 
co, che si arrogava ancora Ciriaco, suc¬ 
cessore di Giovanni Digiunatore, Il Ma¬ 
gri dice che Ciriaco, acerrimo sostenito¬ 
re del titolo, ne morì di dolore. I vesco¬ 
vi di Cipro scrivendo una lettera sino¬ 
dale a Papa Teodoro I, lo chiamarono 
col titolo di Ecumenico con queste pa¬ 
role: Sanctissimo, ac Beatissimo a Deo 
honorabili Domino meo Patri Patrum 
archiepiscopo, et Universali Papae Do¬ 
mino Theodoro, Sergius humileni inDo- 
mino salutem. Lo stesso titolo fu dato 
dairimperatore Flavio Costantino III Po- 
gonalò nel 676 a Papa Dono I: Flavius 
Constantinus Jldelis magiius Impera- 
tor,Dono Sanctissimo acBcatissimo Ar¬ 
chiepiscopo A ntiquae Romae, et Univer¬ 
sali Papae. Quindi è un grande errore 
dare il titolo d’universale a* vescovi, ad 
eccezione del Papa di cui è proprio. In- 
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fatti Papa Adriano I nel 785 scrisse al¬ 
l’imperatore Costantino Y e airimpera> 
trice Irene sua madre^ sui principato del¬ 
la Sede Apostolica. » La sede di s. Pie¬ 
tro, la quale ha ed esercita il P-i iinato in 
tutto il mondo, fu fatta capo di tutte le 
Chiese. E benché nominatamente il s. A- 
postolo reggesse per ordine del Signore 
la Chiesa, non pertanto il successore di 
lui ha tenuto sempre mai il principato, 
e tienlo. il qual precetto della Chiesa u- 
niversale dee più che tutte T altre sedi 
mettere ad effetto la prima, la quale an¬ 
che conferma colla sua autorità ciascun 
sinodo, econservalo colla continuata mo¬ 
derazione”. Per la qual cosa Adriano 1 
soggiunse d’essersi meravigliato in vede¬ 
re che Costantino V e Irene davano nel¬ 
le loro lettere a Tarasio nuovo patriar¬ 
ca di Costantinopoli, il titolo di universa¬ 
le contro i canoni e contro le tradizioni 
de’ss. Padri; dichiarando inoltre, che se 
alcuno chiamasse universale Tarasio o vi 
acconsentisse, sapesse d’essei*e alieno dal¬ 
la fede cattolica e ribelle alla Chiesa ro¬ 
mana. 11 Magri riporta che Menna sud¬ 
detto, consagrato da Papa s. Agapito I e 
suo vicario nel sinodo, fu Onorato io una 
costituzione da Giustiniano I imperato¬ 
reeoi titolo di Oecumenico Patriarchae. 
Con questo però avverte, si denota esse¬ 
re il patriarca universale rispetto a’ve¬ 
scovi suoi sudditi, e non in riguardo di 
tutta la Chiesa, cosi l’intesero i moderni 
greci s'i cattolici che scismatici, come il 
capo d’ un solo ordine religioso si chia¬ 
ma generale rispetto a’ suoi religiosi. In 
questo senso la Chiesa romana pare che 
tollerò nel patriarca di Costantinopoli il 
nome di ecumenico, come nella profes¬ 
sione di fede fatta dal patriarca Giusep¬ 
pe agonizzante in Firenze. Riferisce No- 
vaesche nel pontificato di GiovanniXVIII 
detto XlKdelioo 3 tornò a disunirsi dal¬ 
la Chiesa romana quella di Costantino¬ 
poli, per l’arrogante pretensione del pa¬ 
triarca Michele Cerulario, che voleva u- 
sare il titolo di Fcscovo Ecumenico cd 
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Vrmersale^ che al Pontefice romano so¬ 
lo appartiene, onde avendoglielo il Papa 
vietato, il patriarca non accettò i legati 
pontificii, e promosse lo scisma che tor¬ 
nò a separare la Chiesa orientale dall’oc¬ 
cidentale. Indi dopo il 1024 Giovanni 
XIX detto XX non si piegò né alle pre¬ 
ci, né a’ricchi doni de’ eostaotinopoìita- 
ni, che lo pregavano di concedere, che la 
loro chiesa avesse per 1 ’ oriente il titolo 
di Universale l’avea la romana per 
lutto il mondo; quindi rinacque l’antica 
discordia tra la Chiesa greca e la latina. 
Il predecessore di tal Papa fu Benedetto 
Vili, il quale cominciava le sue Boiler 
Diplomi(y,) colle seguenti espressioni: 
Bentdictus Servus Servorum Dei San- 
ciac Vniversalis Ecclesine Praesul^per 
divinani gratiam (in più de’Papi trovai 
usata la formola , grada Dei Pontifex 
Ronianns j grada Dei Romanae Sedis 
Episcopus) sanctae Romanae Ecclesiae 
Praesul et Episcopus, Salutem et Be^ 
nediedonem ex parte Dei Omnipolen- 
tisici B.Petri Jposloloruniprincipisi et 
meaiquìpraesulatunii licei indignas^ te- 
nere vide or Apostolicae Sedis, I patriar¬ 
chi greci, giacohidi nestoriani, armeni e 
altri scismatici prendono il titolo eccle¬ 
siastico di Cattolico (E,), 
te a ecumenico e universale, ma questa 
universalità comprende soltanto l’esten¬ 
sione della loro setta. Abbiamo di Gu¬ 
glielmo Lindano di Dordrecht, celebre 
controversista, vescovo di Ruremonda e 
di Gand: Romanum Pontijicem vero ac 
merito appellari Universalem Episco* 
pum Ecclesiae Christi, nel suo lib. i Dia> 
logorum. Terminato il concilio di Tren* 

10 (E,), i paciri acclamarono PiolV, Pon- 
tefice della santa e universale Chiesa, 

11 vescovo Sarnelii, eccL, 1 . 5 , lett. 
3 i : Perché si dice nel simbolo: Credo 
Sanctam Ecclesiam Catholicam, non 
Credo in. £ se vi é differenza tra Catto¬ 
lico e Universale. Dopo avere reso ragio¬ 
ne, che devesi dire Credo senza l’m, di¬ 
ce che Capo visibile della Chiesa santa e 
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cattolica è il sommo Ponte6ce romano, 
Vicario di Cristo e successore di s. Pietro, 
e però quando egli scrive a tutti i fedeli 
6*intilola e scovo della Chiesa Univer^ 
sale; come di s. Sisto I del 1 32 in una 
sua lettera: Sixtns Universalis Aposto- 
licae Ecclesiae Episcopus, Di s. Ponzia- 
no Papa del 233 è scritto nel decreto di 
Gi*aziano, can. Siispectos^juncta supra-- 
scriptìone 3 , q. 5 . Ponlianus Sanctae et 
Universalis Ecclesiae Episcopus ^omni¬ 
bus christianis. Nel concilio di Trento fu 
disputato,se sia lo stesso: Catholicae Ec^ 
clesiac Episcopus ; et Universalis Ec- 
clcsiae Episcopus, E fu detto, che seb* 
bene era equi va (ente,era nondimeno dub¬ 
biosa, quando il nome di cattolico impor¬ 
ta ancora Fedele^ come nel testo di s. hr 
gustino; Quaeproplerea Sancta^ et Ca~ 
tholica est, quia ree te credit in Deum, 
Onde ogni vescovo de’fedeli si può dire 
in certo modo; Vescovo di Chiesa cat¬ 
tolica, cioè che rettamente crede; ma il 
Papa si dice vescovo della Chiesa cattoli¬ 
ca, cioè deir universale. Nè questo senso 
di tal vocabolo iie’coiicilii era nuovo, pe¬ 
rocché nel sinodo Y generale alla colle¬ 
zione 5 .* riferendosi alcuni luoghi tratti 
dall’opere di s. Agostino, e da ciò ch’egli 
disse in un concilio cartaginese, traspor- 
tansi quindi le parole seguenti: Augusti- 
nns Episcopus Ecclesiae Catholicae di^ 
xit, lo confermazione di che notarono, 
che si legge in s, Cipriano, com'egli rice¬ 
vendo al grembo delia Chiesa alcuni,ch’e- 
rano stati eretici, non solo faceva loro 
confessare, che s. Cornelio Papa era Pa- 
stor Ecclesiae Catholicae, ma voleo che 
aggiungessero, idest Universalis^ Onde 
fieli’acclamazioni de' padri tridentini fu 
detto; Beatissimo Pio Papae, et Domi-' 
fio Nostro Sane lo, et Universalis Excle-t 
siae. Pontifici, multi anni, et aeterna me* 
(noria. Nome de'Papi, 

CNIVERSALISTI. Eretici Prote¬ 
stanti (V.), i quali sostengono che Dio 
dà delle grazie a tutti gli uomini per ar> 
ri vare alla salute eterna, e dicesiche que- 
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sto è il sentimento attuale di tutti gli ar- 
miniani,e danno il nome di Particolari* 
sti a’ioro avversari. Gli Arminiard sono 
così detti da Giacomo-Arminiocalvinista 
olandese d'Oudewater, professore di Lei¬ 
da e loro caposetta, e per le rimostranze 
che fecero agli stati generali in forma di 
dottrina, furono anche denominati Rimo¬ 
stranti, Essi specificavano 5 articoli che 
giudicavano essere erronei, il i.” e il 
contenevano la dottrina dell' elezione e 
deH’assoluta riprovazione, secondo Tidee 
di Calvino; il 3 .° Topinionedi quelli che 
dicono che Cesò Cristo non è morto se 
non che pegli eletti; il 4*^ quello della gra¬ 
zia irresistibile e necessaria; e il 5 .° l'in- 
ammissibilità della grazia della giustiR- 
cazione ricevuta una volta, el’impossibi-. 
lità della caduta totale e finale di quelli 
che hanno ricevuto la grazia stessa. I ri¬ 
mostranti riunirono 5 articoli opposti 
contenenti le loro opinioni intorno alle 
suindicate materie, cioè:i.°Che Dio nei- 
l'elezione e nella riprovazione ha riguar¬ 
do da un lato alla fede e alla perseveran¬ 
za, e dallallro all'incredulità e all'inipe- 
nitenza. 2." Che GesU Cristo è morto per 
tutti gli uomini senza eccettuarne alcu¬ 
no. 3 .^ Che la grazia è necessaria per ap¬ 
plicarsi al bene. 4 -'* Ch'essa non agisce nul- 
ladimeno in un modo irresistibile. 5 ." Che 
prima di assicurare die i rigenerati non 
poono decailere,con veli iva esaminare piU 
maturamente una siffatta questione. Do¬ 
po che i rimostranti vennero condanna¬ 
li dal sedicente sinodo di Dordrecht nel 
1619,nel seguente anno pubblicarono; 
Acta et scripta Synodalia Dordrace-^ 
na ministrorum Remostrantium in foe*> 
derato Belgio, Pubbliw^rono pure una 
confessióne di fede, in cui esposero le lo¬ 
ro opinioni intorno alla religione cristia¬ 
na, e per la quale Simone Episcopio fe¬ 
ce contro ì teologi di Leida un'apologià 
stampata nel 1629. Alcuniarmiuiani geU 
taronsì nel Socinianismo (V,); essi cre¬ 
dono altresì che tutti quelli che sodo cri¬ 
stiani ponuo salvarsi malgrado la divei% 
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siili delle Sette e delle opinioni, purché 
vadano d* accordo negli articoli fonda- 
rnenlali. Ma osta la tremenda massima: 
fuori della Chiesa cattolica non vi è salu¬ 
te eterna, del quale grave argomento ri¬ 
parlai nel voi. LXXIX, p. 73, Gii armi- 
iiiani propriamente detti non dilTerisco- 
po LWCalmnsti^F,), se non che ne*pun- 
ti suindicati. Venne dato il nome di con- 
tro-rimostranti a’calvinisli e altri eretici 
che hanno scritto contro gli arminiani; 
ma i pih celanti contro-rimostranti sono 
i gomaristi, ossia calvinisti rigidi, disce¬ 
poli di Francesco Gomar altro professo¬ 
re di Leida. Tornando agii universalisti, 
per comprendere la did'erenza che v’ha 
tra le opinioni degli uni e degli altri, bi^ 
sogno rammentarsi che il ricordato sino¬ 
do adottò solennemente il sentimento di 
Calvino, il quale insegna che Dio con un 
decreto eterno e irrevocabile ha prede¬ 
stinato certi uomini alla salute, e riprova* 
ti gli altri per la dannazione, senz’alcun 
riguardo a'ioro meriti o demeriti futuri; 
che in conseguenza concede a’predestina- 
ti delie grazie irresistibili, per mezzo del¬ 
le quali pervengono necessariamente al¬ 
la beatitudine eterna, mentre le nega ai 
reprobi,! quali per mancanza di questo 
soccorso sono necessariamente dannati. 
Quindi, secondo Teresiarca Calvino, Ge¬ 
sù Cristo é morto ed ofii i a Dio il suo 
sangue pe'soli predestinati. Questo stes¬ 
so sinodo condannò gli arminiani che rì- 
gettavano questa predestinazione e que¬ 
sta riprovazione assoluta, sostenevanoGe- 
sù Cristo aver sparso il suo sangue per 
tutti gli uomini e per ciascuno di essi in 
particolare; che Dio in virlùdi questo rir 
scatto concede a tutti, senza eccezione, 
delie grazie capaci di condili re a salute, 
se sono fedeli nel corrispondervi, 1 decre¬ 
ti di Dordrecht furono accettati senza op¬ 
posizione da’calviiiisti di Francia, in un 
sinodo tenuto a Charenton nel 1623. Sic¬ 
come questa dottrina era orribile e ri¬ 
buttante, e d’altronde alcune decisioni in 
materia di fede sono una contraddizione 
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formale col principio fondamentale della 
pretesa riforma, che esclude ogni altra 
regola di fede fuor che la Scrittura , vi 
furono tosto anche in Francia de’teolo- 
gi calvinisti , i quali scossero il giogo di 
questi empi decreti, Gio, Caraeron pro¬ 
fessore di teologia neiraccademia di Sau- 
rour e Mose Amyrant, successore di lui, 
^bbrocciarono il sentimento degli armi- 
niani sulla grazia e sulla predestinazior 
ne. Su questa disputa fra* protestanti si 
deve fare un* osservazione importante. 
Mosheìm, che la racconta, parlando de’ 
decreti dì Dordrecht, rimarcò che 4 pi*o- 
vincie d’Olanda ricusarono di sottoscri¬ 
verli, che in Inghilterra furono rigettati 
con disprezzo, e che prevalse l’arminiani- 
smo nelle chiese di Brandeburg, Brema, 
e anche di Ginevra; aggiunge che i 5 ar¬ 
ticoli di dottrina condannati da questo 
sinodo SODO il sentimento comune de’/^ii- 
terani [F,) e de* teologi Anglicani {F.), 
Parimentiparlandodi Amyrant,diceche 
i dì lui sentrmenli furono ricevuti non 
solo da tutte le università Ugonotte di 
Francia, ma che si dilatarono in Ginevra 
e iq tutte le chiese pretese riformate del- 
TEuropa, per mezzo de’rifugialì france? 
sì. Siccome egli ha giudicato che questi 
sentimenti sieno il puro PelagianesimOy 
resta indubitato che questa eresia è at¬ 
tualmente la credenza ili tutti i calvinisti, 
e che dal pelagìanismo rigoroso del loro 
I. “maestro sono caduti nell’eccesso oppo¬ 
sto. D’altra parte, poiché confessa die 1 
luterani e gli anglicani seguono Topìnio* 
ni di Arminio, e che dopo la condanna 
di questo i di lui partigiani eccedettero 
nel loro sistema; perciò si conclude che i 
Protestanti in generale sono divenuti 
Pelagianiy e ciò mentre i medesimi pro¬ 
testanti, per eccesso di ridicolo, non ces¬ 
sarono mai di accusare la Chiesa roma¬ 
na di pelagìanismo, come e meglio osr 
serva il Bergier nel Dizionario enciclo¬ 
pedico. 

UNIVERSITÀ’, Lycewn , Lycenni 
Magnwny Acadeniiay Universitas, Luo- 
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go di studio generale delle sciente e del¬ 
le lettere belle, scuole universali e pub¬ 
bliche con professori di differenti e anco 
di tutte le scienze. Chiamasi Archiginna¬ 
sio il primo ginnasio o prima università, 
come r Università Romana (U,) o Ar¬ 
chiginnasio della Sapienza. L’università 
si definisce ancora, riunione di molti col¬ 
legi stabiliti in una città, dove s’insegna¬ 
no pubblicamente le belle lettere e le 
scienze, e si danno i gradì di Licenziato^ 
di Baccelliere e di Dottore In una 
università vi sono ordinariamente 4 f*^’ 
colta : la teologia, la legge, la medicina 
e la matematica. L’università è un va¬ 
sto edilizio, disposto per l’insegnamen¬ 
to pubblico. Ordinariamente esso é for¬ 
nito di portici, scuole con cattedre, gran¬ 
di aule per le pubbliche funzioni, con 
musei e gabinetti di fìsica, di storia na¬ 
turale, politecnici, di anatomia ; con tea¬ 
tro anatomico , e altro pegli esperimen¬ 
ti di fisica ; con osservatorio o specola 
per l’osservazioni astronomiche, labora¬ 
torio chimico e di farmacia , biblioteca, 
orto botanico, sala di consiglio o di adu¬ 
nanza de’professori insegnanti le scienze, 
cancelleria, segreteria ec.; tutte le quali 
cose, qnae omnia et universa, come si e- 
sprìme Giacomo Bourgoing, hanno dato 
origine alla voce Università, Tutti i no¬ 
minati luoghi Irovansi alle volte in edifi- 
zì diversi, o in diverse case riunite o an¬ 
che separate. Il Milizia vorrebbe dirim¬ 
petto alla università 1’ accademia delle 
belle arti, a’ dite lati i collegi. Voltaire 
osserva, che il nome di università proce¬ 
de dalla supposizione, che questi 4 cor¬ 
pi che si chiamano facoltà,cioè la Teolo¬ 
gia, ilZ>zW//o o Giurisprudenza, la Me¬ 
dicina le Arti (cioè liberali. Arti li¬ 
berali diconsi la poesia, la musica, la pit¬ 
tura, la scultura, farchitettura, la gram¬ 
matica , la rettorica, 1’ arte militare , la 
navigazione. Arti meccaniche chiamansi 
quelle che principalmente hanno bisogno 
delfopera manuale, e nelle quali anche 
l’ingegno e l’iuduslrìa deirartefice si a- 


UNI 

doperà. La Poesia, la Musica, e d’am- 
bedue ne riparlai a Teatro e Uffizio di- 
viiro; la Milizia,\2i Marina,e tomaia ra¬ 
gionarne a Porto e Soldato; tutte arti 
che hanno i propri articoli qui ricordati; 
dell’ arti del disegno tratto a Scultura, 
Pittura ec.,e dalle altre negli articoli re¬ 
lativi), formavano Tuniversità degli sta¬ 
di, vale a dire abbracciavano tutte quelle 
dottrine ch’era dato di percorrere. Inol¬ 
tre pretendesi che il nome di Università 
propriamente derivi da’Papi'Innocenzo 
111 del 1198, ed Onorio III che gli suc¬ 
cesse nel 1216, i quali scrivendo al cor¬ 
po de* maestri e degli scolari di Parigi 
(F!), cominciavano le loro lettere con que¬ 
ste parole: Noverii Universitas vestra; 
oppure : Universitas magistroruni et 
scholariumj quindi restò loro il nome di 
univemtà.Si dice università anche il Co- 
muneo Comunità (F.) o tutto il popolo 
d’una città o di un luogo; non che \e 
niversità artistiche (F), Ed università 
Israelitica è denominata quella parte di 
popolazione degli Ebrei (F,), dimoranti 
nellecittà.Principali protettori degli studi 
si venerano, l’arcangelo s. Michele,e s. Ca¬ 
terina vergine e martire come rilevai nel 
voi.LXXXII,p.270.Prima di parlaredel- 
Torigine delle università degli studi e di 
quelle Ì8tituiteocoQrermateda’Papì,dar 6 
alcune itozioni sui buoni studi,su quelli del 
clero,e come debbono regolarsi e quali de¬ 
vono essere quelli de’laici; delle moltepli¬ 
ci benemerenze de’medesimi tanto degli 
ecclesiastici secolari che de’regolari; del¬ 
la meravigliosa e benefica influenza ed 
Qutorilà salutare della Chiesa nel pubbli¬ 
co e nel privato insegnamento, a seconda 
del comando ricevuto da Gesù Cristo, 
per cui i Papi e i vescovi non hanno mai 
lasciato di reclamare si (latto diritto con 
lettere encicliche e pastorali. Come deve 
studiare un cristiano, non dovendo sen¬ 
tenziare nelle cose che non conosce pro¬ 
fondamente. De’pericoli degli studi e de’ 
mezzi di schivarli, massime oggidì che 
l’irreligio ne e i’ errore insinuato in ogni 
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angolo della terra> Uranneggia le menti, 
ricoperto col manto della civiltà e del se¬ 
dicente progresso. I^on che de’ mezzi di 
santificare lo studio delle belle lettere e 
delle scienze. Sulle arti liberali e sulle ar¬ 
ti meccaniche e loro distinzione, e de’loro 
professori ed esercenti, parlo a Ukiversi- 
ta' ARTisTicHEOcorporazionidiarti e me¬ 
stieri manuali, ed anco nel paragrafo de¬ 
gli Àrtìgiani^ siccome generico. Esse con¬ 
tribuirono al risorgimento delle arti. 11 
principio religioso, che introdusse le arti 
nel Tempio {F.) del Signore, e le chia¬ 
mò a decorare con maggior lustro gli e- 
difizi al culto.dedicati, oltre all’aiutare 
all’opera civilizzatrice della religione me¬ 
desima, fu sempre all’arti stesse di mas¬ 
simo giovamento, e d’impulso a risorge¬ 
re con maggior vitalità. Questo principio 
fu leva principalissima al gran rinasci¬ 
mento specialmente della pittura in Ita¬ 
lia, di modo che al bisogno di abbellire 
le chiese cristiane, quelle de’sodolizi, de’ 
lorooratoriio scuole,edi porre colla Sim^ 
bolica (V!) e figuratamente solt’occhio 
i misteri della nostra fede, riferir dobbia¬ 
mo in gran parte questo vanto della no¬ 
stra nazione, pel quale é da tulle le altre 
invidiata. Dissi a Liceo, ove parlai anco¬ 
ra del Ginnasio e del l’Ateneo, ch’é il luo¬ 
go pubblico di letterari esercizi, e il cui 
nome gli derivò dalla scuola o accade¬ 
mia celebre d’A tene, dove Aristotile spie¬ 
gava la sua Filosofia {F,), Nell’articolo 
iicuoLA rilevai che questo vocabolo si¬ 
gnifica non solamente il luogo dove s’io- 
segna e s’impara arte o scienza, ma anco¬ 
ra per una facoltà o Università, per V 
endemia (F,\ pel Collegio (F,) pel Se¬ 
minario (F,)^ pel Liceo^ perii luogo pub¬ 
blico ove s’insegnano le scienze o i pri¬ 
mi elementi delle medesime. In tale arti¬ 
colo ricordai quelli in cui ragionai del¬ 
l’origine delle Scuole^ de’primordi e pro¬ 
gressi dell’umano insegnamento, sia nel¬ 
la scienza, sia nell’arte, nelle diverse na¬ 
zioni; per cui tenendosi presente il me¬ 
desimo, resto dispensato da quanto altro 
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potrebbe dirsi in quest’articolo,altrimen¬ 
ti sarebbe ripetizione. A dare di esso ua 
breve generico cenno, mi limiterò solo a 
dire, che T ineffabile luce deir£V^z;?g^e/o 
(F!) perfezionò il pubblico insegnamen¬ 
to e Al feconda d’inestimabili beni,.pei* 
l’incessanti cure della Chiesa, a motivo 
deH’immense benemerenze de’Papi, de* 
vescovi, del clero secolare e regolare; per 
l’educazione scientifica ed elementare,per 
l’istruzione del clero medesimo, inclusi- 
vainenle a quella pel canto e liturgia del- 
r Uffizio divino (F.). Imperocché Gesù 
Cristo diè alla Chiesa da lui fondata il di¬ 
ritto d’insegnamento. Che dalle primiti¬ 
ve e più celebri scuole derivaiouo poco 
B poco gli sludi generali o università; dis¬ 
si della diversa specie òe Maestri (F,) e 
professori delle scienze e delle arti, e dei 
diversi generi del successivo insegnamen¬ 
to pubblico e privalo laicale e clericale; 
òe* Cancellieri (F.) e e\\Y\ magistrati del¬ 
le medesime università. Della moltipli¬ 
cazione ovunque delle scuole nel secolo 
Xlll, tanto dell’insegnamento delle scien¬ 
ze, che dcll’aiii, le quali prepararono il 
meraviglioso risorgimento e rifiorimen- 
Ib dell’une e deU’altre, e donde deriva¬ 
rono università e scuole per ogni ramo 
dì sapere e aite, ed un gran numero al¬ 
tresì di scuole elementari per l’istruzio¬ 
ne del popolo. E di Saverió Bettinelli ab¬ 
biamo. Bisorgimento d*Italia negli stu^- 
dij nelle arti e nt costumi dopo il mille^ 
Bassano 1786. Nè mancai di celebrare 
quegli ordini Religiosi di Frati {F,) che 
efficacemente vi contribuirono, dopo a- 
ver nel Medio evo conservalo il fuoco sa¬ 
gro della scienza, '^Canonici regolari ed 
i Monaci {F,), Come risorte le Lettere 
belle {F.) nel secolo XV a più splendi¬ 
da luce, anche col portentoso aiuto del¬ 
la Stampa (F,), prima e dopo tale epo¬ 
ca i Papi procederono concordemente co’ 
dominatoli de’popoli eco’vescovi loro pa¬ 
stori, a fondare una moltitudine di uni¬ 
versità e di scuole di elevalo sapere, mol¬ 
tissime delle quali fioriscono tutlora,eser- 
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citando i loro influssi benefici nello sta¬ 
dio della teologia, della giurisprudenza, 
in modo che i Tribunali di Roma(F.) 
tosto lo divennero del cristianesimo, non 
meno che in tutte le scienze e le Lingue 
(V*) pure; ed anche pe’semiiiari vescovi¬ 
li, pegli stabili menti di Religiose [Fi) per 
rislruzioiie'del sesso femmineo, coadiu¬ 
vali zelantemente da* Chierici regolari 
(F,)^ fondazioni cominciate dal patriar¬ 
ca de’medesimi s. Gaetano fondatore dei 
Teatini (F.)^ nel principio del secolo 
XVI. Discorsi poi de*susseguenti e diffe¬ 
renti metodi d’insegnamento, sino a*più 
recenti, comprensivamente airislruzione 
popolare degli asili infantili e alle scuole 
notturne, e di altri pubblici generi di e- 
ducazione istruttiva e morale. Terminai 
col far parola dell’ educazione, siccome 
gran questione d’oggidi, e religiosa, sul¬ 
la futura generazione di tante trepidanti 
speranze, ripetendo col dotto mg." Cul- 
len primate d’Irlanda: All’influenza on¬ 
nipotente de’ romani Pontefici è dovuto 
tutto quello che esiste di vero, di grande, 
di benefico nella civiltà. L’impero del di¬ 
ritto sulla forza bestiale, che sola regna¬ 
va ne* secoli barbari, il dobbiamo pure 
al palladio de’codici antichi custoditi dai 
cenobiti, i quali mentre era l’occidente 
inondatoda’barbari tramontani,e in con¬ 
quasso di guerre, d’incendi, di rapine e 
di morte, nel silenzio della pace e della 
cella attendevano a copiare pazientemen¬ 
te in pergamene gli storici, i filosofi , i 
poeti, gli oratori e i giuristi , ornando 
quelle pagine di mille vaghe miniature. 
1 goti, ì vandali, i longobardi bruciarono 
l’imperiali biblioteche; e laChiesache pa¬ 
ziente perdeva ne’saccheggi i tesori con¬ 
sagrati al cullo di Dio e all’onore de’san- 
ti, brigavasi con eguale sollecitudine dì 
sottrarre al sacrilegio i vasi sagri, e alle 
fiamme t libri de’sapienti. Non eravi mo¬ 
nastero che non serbasse gelosamente l’o- 
pere degli scrittori greci e latini. Gli ab¬ 
bati di essi inviavano messi e amanuensi 
a chiedete in grazia a’piii vicini di poter 
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trascrivere i libri sottratti al (erro e al 
fuoco degl’ilivasori barbarici, o dalle stal¬ 
le in cui essi vi strameggiavano i cavalli 
co’ fogli preziosi delle piti insigni opere 
dell’antichità. Inoltre i monaci mancia va- 
no in paesi stranieri per fare ricerche dì 
libri antichi. Molti manoscritti sirinveo* 
nero murati in vecchi abituri, e chiusi per 
salvarli dall’umidità in casse di piombo; 
altri nelle cisterne asciutte, altri nelle spe¬ 
lonche pressoi rovinati monasteri. E tan¬ 
ta era nella Chiesa di Dio la brama di ser¬ 
bar vìva qualche favilla dell* antico sa¬ 
pere, chei Papi promulgavano indulgen¬ 
ze di colpa e pena a chi donasse alle cat¬ 
tedrali e a’monasteri alcun libro. Laon¬ 
de i signori reduci dalle battaglie, chie- 
deano alle loro donne se nella guardaro¬ 
ba fossero libri, per mandarli in ollerla 
alla piti vicina abbazia in remissione de ’ 
loro peccati commessi in guerra co’sac^ 
cheggì, uccisioni e sacrilegi d’ogni manie¬ 
ra; e trovatone qualcuno lo facevano ri¬ 
legare di finissime pelli e ornare di bor¬ 
chie d’oro e d’argento, con rubini, sme¬ 
raldi.e altre nobili gioie. Alcuni signori 
con corteggio si recavano essi stessi alle 
chiese per offrire colle loro mani il libro 
all’altare ginocchioni, ovvero dalle figlie 
vestite di bianco e inghirlandate, accioc¬ 
ché venuto il dono da si pure mani e in¬ 
nocenti a Dio fosse più accetto. Belle e- 
rudìzioni si trovano nell’opera dott.i del 
can. Nardi, De*Parrochi^ sulle scienze c 
studi come sempre sieno stati a cuore e 
raccomandati dalla Chiesa^ Ne riferirò al¬ 
cune. Il Papa è il dottore universale, ed 
i Vescovi sono i dottori particolarie Essi 
hanno debito di vegliare suH’insegnamen- 
lo, anche profano, perchè non divenga 
nocivo di tutti i cristiani, avendo avuto 
da Gesù Cristo il dovete essi soli; e mob 
to più il solo Episcopato può dirigerò gli 
studi sagri degli ecclesiastici. Dopo la ca¬ 
duta dell’impero romano, allorquando la 
barbarie e l’ignoranza invadevano il mon¬ 
do, i Papi ed i vescovi erano quelli che or¬ 
dinavano, erigevano, Toievano le scuole 
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ne’semìnari Tescovili a comodo di tutta la 
gioventù, mentre i secolari anzi cercava¬ 
no d’opporsi alle scienze; vi sono infiniti 
canoni che ingiungono a’prelideiia*cam- 
paglia di tenere scuole gratuite. Questi 
canoni gridano: ignorantia cunctorum 
mater errorum. GTincreduIi hanno pa¬ 
gato ì Papi e i vescovi assai ìngratamen- 
» aggravandoli della taccia di fautori 
dell’ignoranza e nemici della scienza. No, 
la i*eligioDe non teme i lumi e le scienze, 
anzi li coltiva. È nemica solo delle scien¬ 
ze empie e ioimorali; delle corrompitri- 
ci de’costumi, delle miscredenti, dell’er- 
rouee. La Chiesa vuole la sorveglianza 
dell’insegnamento, perchè ogni insegna¬ 
mento deve basare sulla verità, e la ve¬ 
rità è Dio stesso, e l’uomo deve tutto al¬ 
la verità, ossia a Dio, cioè alla gloria del 
Creatore e alla felicità eterna della crea¬ 
tura. Gli studi, le università, i licei diesi 
partono da questi priucipii diventano pu¬ 
tredine, e conducono l’uomo a ribellar¬ 
si insensatamente al Creatore.Ecco la ne¬ 
cessità salubre della sorveglianza della 
Chiesa che dirige l’uomo al Creatore. Le 
antiche università nella più partefurono 
erette da’Papi o colla loro autorità, e do¬ 
tate co’beni di chiesa, ed in origine non 
in tutte eranvi cattedre di teologia. Ma 
poi ogni metropolitano dovè avere lo stu¬ 
dio teologico, collo prebenda Teologale 
(^.), ed i capitoli suffraganei doverono 
inviarvi qualche canonico de’più adotta¬ 
ti a tale studio, amplialo ed esteso alle 
Cattedrali^ per averlo decretalo il conci¬ 
lio generale di Laterano 111 nel i 179, e 
meglio l’altro di Laterano IV nell21 5 , 
donde alcuni vi riconoscono il principio 
delle università, come notai a Skmiiiaiuo, 
trattando delle .scuole clericali. 1 vescovi 
sempre ebbero il debito d’istruire i loro 
ecclesiastici, e fu sempre desiderio della 
Chiesa l’istruzione pubblica. Vari canoni 
confermano Tobbligo de’parrochi di cit¬ 
tà e massime de’parrochi rurali di fare 
scuola gratuita a’fanciulli,del quale uf¬ 
fizio doveano rendere conto ogni anno al 
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vescovo; mentre i vescovi ne’secoli bassi 
ancora erano obbligati di tenere le scuo¬ 
le ne’loro episcopi!, e lo riportai nel ci¬ 
tato articolo. Premeva assai il diradare 
l’ignoranza di que’tempi, chiamati rozzi, 
barbari, ferrei,oscuri,di piombo; la qua¬ 
le ignoranza produceva il mal costume, 
gli errori e la ferocia de’ popoli. I Papi 
non amavano che di manlenei*e e accre¬ 
scere ì lumi, i Papi aveano la sorveglian¬ 
za sulle università. Esclusi, ne vennero 
frutti di morte! Essendo diritto privati¬ 
vo della 8. Sede d* istituire, sospendere e 
sopprimere le università in tutto il mon¬ 
do cattolico, ed i moltissimi esempi li ri¬ 
portai a’ luoghi loro, così dirò in seguito 
d’ alcune delle molte università istituite 
o confermate, e privilegiale da’Papi, me¬ 
glio avendone ragionato nelle città ove 
furono erette. Per quali molivi in diver¬ 
si stati si pretenda bandire dall’ istruzio¬ 
ne pubblica il sacerdozio, è degno di con¬ 
siderazione il riferito dall' Osservatore 
Romano nel n.^ 256 del 1 85 1, per la .se¬ 
colarizzazione totale dell’ inségnamento, 
non volendo piò gli aristocratici volte- 
riani, cornei democratici socialisti, al ser** 
vigio di tutte le sette segrete, che sia re¬ 
golato da’roinistrì del santuario. I primi 
non vogliono punto un insegnamento che 
li disturbi, i secondi non vogliono dot¬ 
trine positive che fanno derivare l’auto- 
rità dall’alto, invece di farla salire dal 
basso. Gli uni e gli altri non vogliono 
Dio che giudichi, nè un Dio che governi. 
Le due sette tra loro nemiche giurate non 
sono d’ accordo misterioso se non contro 
ì venerandi ministri di quel Dio che vuo¬ 
le la pace, di quella Religione che fulmi¬ 
na il sensualismo, non altrimenti che Ta- 
narchia, e per essere promulgatori delle 
verità eterne. Perciò da loro non si vuo¬ 
le più insegnamento cattolico, poiché co¬ 
sì non sono punto più gl’individui che si 
paventino, ma sì le loro dottrine. Per le 
università poi che altrove promisi farne 
cenno in separati artìcoli, olire V Univer¬ 
sità Romana della metropoli del cristia- 
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nesìoio, la quale non sì deve confondere 
con \* Università o Stiulio della Curia 
Romana o Scuole Palatine (F,) origi¬ 
nate fino da s. Gregorio I, ne’ seguenti 
dirò di quelle d’ Avignone^ giù capita¬ 
le de’dominii della s. Sede in Fi-nilcia; 
di Bologna^ semi-capitale di quelli della 
medesima in Italia, e di che per 

non essere città vescovile e per non es- 
servisi tenuti concilii non poteva farne ar¬ 
ticolo apposito, mentre per la celebrità 
del suo studio mi proposi parlarne a Uni* 
VERSiTA DI Lovanio, ed ivi'farò pure pa¬ 
rola di quella di Douai. Ad altre univer¬ 
sità i Papi concessero esenzioni, preroga¬ 
tive e privilegi, confermandone le istitu¬ 
zioni a istanza de’ sovrani e de’ vescovi. 
Le università erano congiunte alla Chie¬ 
sa e per Torigine da lei sortita, e pe’fun- 
datori per lo più ecclesiastici, e per l’au¬ 
torità esercitatavi da’Papi che vi dierono 
primi le leggi e che ne commisero a’ve¬ 
scovi Tinterno regime, l’elezione de’pro- 
fessori sempre cattolici, e il conferimento 
delle lauree e gradi d’onore. La Chiesa 
fece mollo di più, prendendo le universi¬ 
tà sotto la sua tutela e rendendole quasi 
persone immuni dalia giurisdizione tem¬ 
porale: nel che concorreano le idee di 
que’tempi, che ragionevolmente riguar¬ 
davano la Chiesa come maestra di tutti, 
vera legislatrice e custode di quelli che 
altrui doveanocomunicare il sapere. Che 
se in tante guise appartennero le scuole 
alla Chiesa, chi non proclamerà, col dot¬ 
to Hurter, Delle istituzioni e delle co¬ 
stumanze della Chiesa nel Medio Evo 
e particolarmente nel secolo XII, gli 
altissimi meriti di lei verso la comune i- 
struzione di que’tempi^ ch’è quanto dire, 
verso l’istruzione che i medesimi tempi 
a noi tramandarono ; e chi avrà fronte 
di opporle il biasimo di quell’ignoranza 
e barbarie ch’ella appunto dissipò io tan¬ 
ti modi 7 Arroge che con reniinente au¬ 
tore della Dissert, della natura e ca- 
rattere essenziale de^Concordati, della 
quale parlai a Pace, qui pure gli faccia 
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eco con aggiungere,sulle concessioni spon¬ 
tanee e irrevocabili fatte alla Chiesa dai 
sovrani. » Lo che specialmente apparisce 
in quelle volontarie dedizioni, e in quel- 
l’arrendersi e soggettarsi alla immediata 
podestà e tutela della Chiesa e del suo 
visibile Capo, dì tanti corpi morali e pri¬ 
vate società, fatte colla scienza, coll’an- 
nuenza, col plauso de’medesimi princi¬ 
pi; cornea cagion d'esempio, osserva Vaa 
Espen, essere avvenuto di molte pubbli¬ 
che università di diverse regioni, che sot¬ 
toposero il loro regime al romano Pon¬ 
tefice, e da cui riportarono esimii privi¬ 
legi e si elevarono al più grande e più du¬ 
revole splendore”. Osserva il can. Nar¬ 
di, a cui ritorno, che il Bullariiun Roma- 
nitni é prova di queste asserzioni. In pa¬ 
recchie delle bolle pontificie d’ erezioni 
d’ università si vede che per la laurea 
magistrale in teologia i candidati dovea- 
no presentarsi al vescovo o suoi deputa¬ 
ti, e vacando la sede al capitolo o suoi 
deputati, per esservi esaminali e ricevere 
la laurea e la facoltà d’insegnare. Nel 
io 85 s. Gregorio VII rinnovò la legge 
che ordina: Omnes Episcopi artes lite^ 
rarum in suis Ecclesiis doceri facerenL 
Quel gran Papa conoscendo che la Chie¬ 
sa abbisogna di letterati, che l’ignoran¬ 
za è madre di tutti gli errori e del mal 
costume, che l’ignoranza della s. Scrit¬ 
tura forma gli eretici, e che i preti igno¬ 
ranti dell’antichità si sospendevano, ne¬ 
gò l’instituzione a un nominato vescovo, 
il quale sebbene avesse delle belle qua¬ 
lità, inclusive alla prudenza per reggere, 
pure non era dotto, poiché diceva: 1 ve¬ 
scovi e i preti debbono essere dotti per 
insegnare altrui e per difendere la Chie¬ 
sa. La scienza e la bontà non debbono 
essere disgiunte dall’ecclesiastico. Il ce¬ 
lebre Cardinal Alessandro Farnese, nipo¬ 
te di Paolo HI, soleva dire: Non trovarsi 
cosa più insoffribile di un soldato codar¬ 
do, e di un ecclesiastico ignorante. Pieni 
poi sono i concilii della premura della 
Chiesa per mantenere i buoni studi che 
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l’ignoranza andava estinguendo nerbassi 
tempi, con provvedimenti utilissimi pe* 
secolari e pegli ecclesiastici, giacché come 
(lice il concilio di Lavaur (ora sede vesco¬ 
vile suffraganea di Tours^ pel narrato in 
qiiest’articolo) del 1 368 nel cap. 3 : Fe- 
ris litleratìs Ecclesia in actìbus suis no- 
scitur indigere, I ss. Padri erano dotti e 
raccomandavano le scienze. Le Ricogni¬ 
zioni di Papa s. Clemente I, le quali ap¬ 
partengono alla nascente Chiesa, per a> 
ver patito il santo nel 102 il martirio, di¬ 
cono nel lib. 3 , § 35 , che s. Pietro apo¬ 
stolo diceva, che bisogna prima discere 
e poi docerej e nel lib. 5 , § 4> parla il 
s. Apostolo contro Tignoranza,e soggiun¬ 
ge; Nihil enimgravius^quam siidquod 
ignorai quis scire se credei. Ciò veda¬ 
si ripetuto nella 3 .* Epist, di s. Clemen¬ 
te I, il quale riferisce ; Grande malum 
est ignorantia, et omnium malorum ma- 
ter. La s. Chiesa dice Io stesso nelle sue 
leggi, c. Ignorantia^ e Si in dist. 

38 . Ignorantia cunctorum mater erro~ 
rum maxime in Sacerdotihus Deivitan- 
da, qui docendi officium in populis su- 
sceperuni : Si enim in laicis vix tolte- 
rahilis videtur inscìtia j quanto magis 
in his qui praesuntP Nec excusatione 
digna est, nec venia, E da questa igno¬ 
ranza, dichiara Nardi, che ne provengo¬ 
no certe stranezze nel predicare, certe 
storture neiropinare, certi errori neirin- 
segnare, e quel vacillamento de’fedeliche 
non sono istruiti con solidità. I Padri ed 
i sinodi non fanno che raccomandare, an¬ 
zi comandare, lo studio profondo della s. 
Scrittura e de Canoni(F,); e queste co¬ 
se se si trascurano più dell’ altre, come 
potrà istruirsi il popolo e la gioventù ec¬ 
clesiastica ? Per le altre scienze, oltre che 
tra loro si danno la mano, la profonda 
dottrina de’Pad ri prova la necessità del¬ 
le cognizioni anche profane per combat¬ 
tere i nemici. Raccomandano lo studio 
delle scienze profane per difendere la ve¬ 
rità, s. Clemente Alessandrino e Minu- 
cio Felice, padri de’ primi tempi della 
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Chiesa. » Chi volesse, potrebbe formare 
un trattato di autorità di tutti i secoli del¬ 
la Chiesa su di ciò; ma non credo che sia¬ 
mo arrivati a tempi cosi ignoranti (pub¬ 
blicò l’opera nel 1829), che vi sia biso¬ 
gno di provare la necessità e utilità del¬ 
le scienze per la religione, e il danno che 
l’ignoranza produce alla medesima, per¬ 
ché ognun vede, che gli empi d’ognì ra¬ 
mo di letteratura abusando ci obbliga¬ 
no ad esser ben istruiti e per convertir¬ 
li e per preservare gli altri; giacché la 
verità essendo una , basta far conoscere 
come essi co’sofismi se ne scostino, e col¬ 
le male arti stravisino le cose, per farli 
ammutolire. Ma per ciò fare, bisogna an¬ 
che tener dietro a’Ioro errori, essere a li¬ 
vello degli altri colle cognizioni scìentiQ- 
che; Legimus ne ignoremusjlegimus non 
ut tcìieamus (i loro errori), sed ut repu- 
diemus, dice s. Ambrogio nel proemio in 
Lucamj ciò che ripete s. Agostino, can¬ 
tra Faust, lib. 1 3 , c. 1 5 . Si dirà, non lut¬ 
ti gli ecclesiastici sono capaci di ciò : ne 
convengo. Non tutti ponno essere sommi 
letterati. Ma due cose meritano profon¬ 
da meditazione. Lai.‘, che se non si fo¬ 
mentano con tutte le forze gli studi de¬ 
gli ecclesiastici, non solo si avranno po¬ 
chi abili a sostenere la verità, ed inse¬ 
gnare agli altri, ma non se ne avrà alcu¬ 
no. La 2.’*, che non si esige che la comune 
de’preti siano dottori, ma tali da non far 
vergogna al Sacerdozio, onde non abbia¬ 
no i poco divoli a ridere nel trovar po¬ 
ca sintassi e buon senso nello scrivere, 
poca correntezza nel latino e nella lettu¬ 
ra , poca coltura nelle cose più triviali. 
Colle chiarissime leggi della Chiesa, é el¬ 
la una scusa sufficiente al tribunale di 
Dio, il dire; Se non è dotto, egli pero è un 
buon Prete ? Non si vuole che sia dotto 
nel rigor del termine, ma istruito quan¬ 
to porta il dovere, altrimenti la pretesa 
l>ontà non lo salverà avanti a Dio. Ri¬ 
cordiamoci che nel medio evo il dire 
Chierico era sinonimo di scienziato (Lai¬ 
co dicendosi l’illetterato, come notai in 
18 
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quetrarlicolo). La scienia per un Tesco- 
▼onoD basta che sìa mediocre, come può 
vedersi nel concilio di Trento, sess. 22, 
c. 2, e sess. 24 } c. 1. Ma i vescovi pren- 
donsi da’ preti : se questi non hanno la 
scienza voluta, come si assumeranno al 
Pastorato ? £ in genere il gius canonico, 
disi. 38 , cap. Quae ipsis, applica a’pre- 
ti ignoranti il testo dell’Èvangelo di s. 
Matteo i 5 : Si caecus caeco ducatum 
praestet: ambo in foveam cadunt. E le 
stesse leggi canoniche, dist. 87, cap. De 
quibusdam^ vogliono lo studio delle let* 
tere e belle arti. Papa s. Zeferinodel 2o3, 
comandò che gli ordinandi fossero docti 
oc spectatae vitae. Lo stesso gius canoni¬ 
co, cap. Cum ex eo 34 de Electione^ di¬ 
ce: Ecclesia viris litteràtis permaxinie 
noscitur indigere ... Gli stolti odiano la 
scienza,Prot^. 1,22; ma piacquea Dioche 
Salomone chiedesse la scienza e la sa¬ 
pienza, 2 Paralip. 1,11. Il non voler in¬ 
tendere queste verità, non fa meno scu¬ 
sabili avanti a Dio, tanto coloro che per 
debito di ufficio devono procurare di rì- 
formare gli studi ecclesiastici, di dar loro 
nuova spinta, trovai'e persone capaci, 
vegliare sull’ insegnamento e progressi, 
quanto coloro che per dovere di coscien¬ 
za debbono istruirsi; ma che fermandosi 
a poche cose di uso solito, credono poi di 
essere all’ apice del sapere. Questa falsa 
persuasione fa che poi si abbia lo zelo, ma 
non secundum sdentiamo JRowi.io, 2, il 
quale fa tanto danno, mentre per igno¬ 
ranza crede di fiir benissimo, e che sia 
errore il solo dubitare. La scienza vana, 
ossia la presunzione di sapere,g^o/i/?a, di¬ 
ce TApostolo, I Cor, 8, non la scienza ve¬ 
ra congiunta all’umiltà, la quale conosce 
la nullità di quello che sa a paragone di 
quello che resta a sapere, e la picciolez- 
za della mente umana rispetto alle cose 
di Dio, delle quali non si ragiona col so¬ 
lo lume naturale, ma colle verità della 
fede, onde non esser sedotti da una fal¬ 
lace filosofia, Coloss, 2,8. Gli empi aba¬ 
sano deirastronoroio, della geologia per 
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distruggei*ela cronologia sagra; della zoo¬ 
logìa perla spiritualità deirauima; della 
metafisica per avvilupparegi’incauti; del¬ 
la storia per togliere la fede alla Bibl^ia. 
Se il clero non sa confutare i loro errdri 
e premunire i buoni, ove si finirà? Volé- 
te rispondere loro cogli Apologisti no¬ 
stri? Gl’increduli hanno cambiato armi; 
si servono di altri modi, e quindi bisogna 
tener dietro a’ioro passi. Volete aspettar 
voi de’prodigi, e intanto lasciarli fare ma¬ 
cello delle anime? In allora sarà egual¬ 
mente inutile studiare il dogma contro 
gli eretici: vale la stessa ragione. Sarebbe 
mai la pigrizia di darsi a penosi studi, o 
l’ignoranza che facesse inventare simili 
magre scuse? Dio proteggerà la sua Chie¬ 
sa: siamo d’accordo. Ma Iddio si servì di 
dottissimi Apologisti, di sapientissimi Pa¬ 
dri, di eruditissimi scrittori per difender¬ 
la contro i politeisti, gli eretici e gl’incre¬ 
duli sino, a’nostri giorni: questo éi’ordi- 
ne naturale ch’egli tiene. Vorrete voi che 
v’infondesse la scienza cornea Salomone? 
I mentovati scrittori se la procurarono 
con vegliee sudori infiniti. Finche si trat¬ 
ta di combattere per difesa della Chiesa, 
non dobbiamo portare queste scuse teme¬ 
rarie e ree La Civiltà Cattolica nella 
serie 3 .*, t. 2, p. 193, dando contezza del 
Manuale cattolico compreso in confe¬ 
renze religiose dotto p. Raffaele Cer- 
cià gesuita, riporta le seguente gravi con¬ 
siderazioni. M 11 nostro secolo in fatto di 
religione è affetto da due malanni gra¬ 
vissimi, dall’ignoranza e dalla presun¬ 
zione; che poco sa e cerca sapere di reli¬ 
gione, e pure presume definire ex cathe¬ 
dra, Il secolo moderno per tutt’altro ed 
in tutti si attribuisce il privilegio dell’in- 
faliibilità, e solo vuol negarlo alla Chiesa 
che sola lo possiede. Nè questa dee pa¬ 
rere sentenza esagerata o troppo severa 
a chi per poco abbia avuto agio e volontà 
di vedere come sogliono bistrattarsi le 
cose di religione anche da quella classe 
della società che dicesi colta, che mena 
gran vanto de’ suoi lumi e che si picca 
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d'andare ìmmuDe da’ pregiudizi. In ciò 
dobbianio deplorare una conseguenza ne¬ 
cessaria sì, ma altrettanto funesta de) voi- 
gersì pressoché unicamente gli studi pub¬ 
blici e privali ad oggetti di materiale u> 
tililà, intorno a’ quali spendasi il buono 
e il meglio delle forze e della vita;come 
se il supremo fine dell’uomo stesse ripo¬ 
sto nel conseguimento di quella perfe¬ 
zione spesso fittizia, sempre assai difetto¬ 
sa e bassa, che non levasi un palmo da 
terra, nè spingasi punto al di là del tem¬ 
po e della vita sensibile. Il negare nel 
nostro secolo un vero e mirabile progres¬ 
so in parecchi rami dello scibile uma¬ 
no sarebbe certamente un dar prova di 
supina ignoranza o cader in colpa di ma- 
la fede. Conciossiachè le matematiche, 
Tastronomia, la fisica (di questa sola qui 
ricorderò d’aver maturalo il portento a 
cui va debitrice d’indefinito progresso la 
civiltà, e mediante il cui artifizio espu¬ 
gnate le resistenze di spazio e di tempo, 
['odierno pensiero trasmette lesuecomu- 
nicazioni colla disciplinata celerità del 
baleno), la chimica, l’economia politica, 
gli studi speciali che vanno sotto nome 
di storia naturale, ed altrettali discipli¬ 
ne corsero in pochi lustri un vasto com¬ 
pito di reali miglioramenti, che si tra¬ 
dussero in utilissime applicazioni alla 
meccanica, al commercio, alle arti ed a 
tutto l’ordinamento esterno della cosa 
pubblica. Tuttavia egli è pur da confes¬ 
sare che di poco o nulla si vantaggiaro¬ 
no, se pur non diedero affatto la volta 
addietro, gli studi più severi, ma ancor 
più necessari, più nobili e più degni, del¬ 
la cristiana filosofia e della religioiie.Que- 
sti paiono venuti poco meno che in di¬ 
spetto, e i più si contentauo di sfiorarne 
le prime nozioni, e sorbillarne qualche 
eentellino, quasi a maliucuore e a dosi o- 
naeopatiche. Tantoché, mentre si reputa 
dovere d’ognuno il procacciarsi un buon 
corredo, e necessità pubblica di dilfonde- 
l'e eziandio iiell'infimo volgo una qual¬ 
che infarinatura di scienze naturali, e si 
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tiene in altissimo pregio chi rendasi in 
questo segnalato; moltissimi poi s’incon¬ 
trano di costoro che a parole si professa¬ 
no cattolici, e pur non hanno ideade’pri- 
mi rudimenti della dottrina cristiana. E 
quel ch’é peggio,rado é che sappiano tem¬ 
perarsi dal bestemmiare ciò che non ca¬ 
piscono, sicché non ne facciano argomen¬ 
to di frizzi mordacissimi, di studiate ar¬ 
guzie e d’empio trastullo”. Fa a propo¬ 
sito che io qui v’innesti un analogo trat¬ 
to deH’ultima dotta pastorale dell’ottimo 
mg.'Renaldi vescovo diPinerolo.>«E d’uo¬ 
po confessarlo sinceramente, il secolo no¬ 
stro, meraviglioso nelle sue scoperte, nel¬ 
le scienze profane e nelle arti, tutto vol¬ 
to allo perfezionamento dell’industria, al¬ 
l’incremento de! commercio, ai mezzi di 
guadagno, e quindi piegato per cosi dire 
alla terra, va idolatrando se stesso e le o- 
pere sue; perdendo di mira il cielo e que’ 
sublimi destini da’quali la vita di quag¬ 
giù deve anch’essa ricevere il suo impul¬ 
so e riconoscere il carattere che le con¬ 
viene. Senza credere un Dio giudice e ri¬ 
muneratore, non vi ha virtù, né morale 
possibile sulla terra; e i popoli die non 
vivono di questa fede, la quale sola può so¬ 
stenerci nell’incostanza dell’umane dub¬ 
biezze,di vengono cieco e deplorabile stro- 
mento nelle mani del primo ambizioso 
che con la potenza seduttrice dell’oro, o 
con lo stimolo delle perverse passioni, li 
voglia corronòpere”. Il Cardinal Ignazio 
Gio. Cadolini nel Discorso pronunziato 
nel 1 83 1 qual vescovo di Foligno, pel ria- 
primento delle scuole del suo seminario, 
encomia i vantaggi dell’ istruzione pub¬ 
blica,che dee preferirsi alla privata.Dopo 
avere ripetuto con Quintiliano, bravo ed 
esperto precettore della gioventù, che la 
religione a buon diritto dev’essere la pri¬ 
ma cura de’ precettori e educatori della 
gioventù, perciò dice doversi questi tra- 
scegliere, ove abbiasi fior di senno, fra i 
più santi e immacolati, onde la santità 
loro custodisca e difenda da soprastanti 
pericoli gli anni più teneri, c in pari tem- 
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po essere dì mestieri Tadotlare la plii se* 
vera disciplina. Dice la più severa, poi¬ 
ché reputa Quintiliano, dopo la matu¬ 
ra disquisizione sulla educazione priva¬ 
ta e sulla pubblica, doversi la 2.* da’ge- 
nitori preferire alla 1.*, come solleciti del 
maggior bene decloro figli. Inoltre è d’av¬ 
viso, che senza la severità di rigidissime 
ordinate discipline niuna pubblica edu¬ 
cazione si possa mantenere scevra e pura 
dall’infinita scorrette pravità che la mi¬ 
nacciano. M £ qui siaci lecito il deplorare 
a calde lagrime con esso lui la cecità de* 
gli sconsigliati genitori, ì quali, o per in¬ 
temperante carità de’figli, o per più col¬ 
pevole motivo di dannata economia si 
fanno ad affidarli sotto al tetto del natio 
focolaio ad un solo poliglotto enciclopedi¬ 
co maestro, il quale sappia o non sappia 
tutte le lingue, e le scienze e le lettere 
tutte (cosa invero se non impossibile al¬ 
meno altrettanto malagevole, quanto il 
rinvenire ì Fichi della Mirandola e i Fa- 
schal, che all’ufficio non scenderebbero di 
privati pedagoghi) deggiono dare le loro 
private lezioni senza veruno stimolo d’e¬ 
mulazione, senz’ alcuno allettamento di 
gloria, in mezzo ad uniforme noia, a lan- 
gnor continuo, a distrazione perpetua, e 
non di rado a tristissima disperazione di 
profitto”. Poi aggiunge, perché la religio¬ 
ne sia il sagro fuoco avvivatore degli stu¬ 
di , e Gesù Cristo unico verace maestro 
degli uomini. ^La luce fulgentissima del¬ 
la Rivelazione (V.) nelle stesse profane 
scienze addiviene, siccome il favoloso filo 
d’Arianna, che ci guida e scorge sicuri fra 
le tante ambagi e gl’ infiniti avviluppa¬ 
menti dello scibile umano. Mercè di essa 
ravviseremo, che la verace filosofia di tut¬ 
te le genti dell’età tutte, lungi dal discor¬ 
darvi , si associa e confonde colla teolo¬ 
gia in guisa, che i maggiori filosofi del- 
Tantichità, per quanto il consentiva l’i- 
gnoranza della rivelazione, ponnoin cer¬ 
to modo i primi teologi appellarsi che si 
conoscano, ove si voglia, per poco, fare 
astrazione dal popolo santo, custode del- 
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le verità primitive e degli oracoli dell’iii* 
creata Sapienza 

E quanto al Pedagogo, Paedagogus^ 
propriamente non é solamente colui che 
ha cura de’ fanciulli e li accompagna o- 
vunque, denominati anco pedanti, ma 
é pure cosi chiamato il maestro, Tistrut- 
tore e più largamente l’educatore ; di 
fatti Seneca, Epist, 89, dice, che il sa¬ 
vio è il pedagogo del genere umano. 
Onde fu sempre raccomandato da’pru- 
denti che la scelta dev’ essere diligentis¬ 
sima; e perchè i romani furono in ciò tra¬ 
scurati , Plutarco li riprese acremente. 
Presso i greci ed i romani da principio 
non fu dato questo nome che a’condiici- 
tori e sorvegliatori de’loro figli, e per le 
femmine pigliavano serve pedagoghe. I 
romani si contentarono buona pezza di 
semplici pedagoghi; ma dacché comincia¬ 
rono ad arricchire e ingentilirsi, vollero 
che i loro figli fossero educati compiuta- 
mente, e però divennero scrupolosi nel¬ 
la scelta de’ pedagoghi. Per altro vedia¬ 
mo in Quintiliano e Giovenale che a’ioro 
tempi affida vasi la pedagogia a persone 
della più vii feccia del popolo, a’mercena- 
ri,agli 4ScàiWi,a’liberti e < 5 erw(^.), poi¬ 
ché quest’ultimi esercitavano pure l'arte 
della Scrittura imparavano a scri¬ 
vere e dicevano da amanuensi. Mg.’ Ni¬ 
colai, Della basilica di s, Paolo^ ripor¬ 
tando e illustrando le iscrizioni esistenti 
nel chiostro della medesima, riprodusse 
ancora quella di due Paedagogus pue- 
rorum Imp. Lai.*di Narcisso liberto di 
M. Aurelio, pedagogo de’servi della ca¬ 
sa imperiale, e di Papa Galeria Lisistra- 
te concubina di Antonino Pio. Indi di¬ 
chiara. L’ufficio di pedagogo era uno de’ 
primi delle case particolari, e nel palaz¬ 
zo augustale. Dopo ch’era nato un fan¬ 
ciullo o una fanciulla, veniva consegna¬ 
to alia nutrice, e dalla nutrice, giunti al¬ 
l’uso delia ragione, passavano a'pedago¬ 
ghi. Questi non solo invigilavano sulla 
condotta e i costumi del giovanetto e del¬ 
la ragazza, ma gl’istruivauo ancora : essi 
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non potevano neppure un momento di¬ 
scostarsi dal loro pedagogo, onde disse 
Plauto: Dìgitum longe apaedagogo pe» 
dem ut efferes ex aedihus. Da questa 
grande intrinsichezza non di rado nasce¬ 
va, che il pedagogo attentava alla pudi¬ 
cizia de’suoi allievi, Petron. Satyr, Va¬ 
ler, Max, 1.6, c. I. Plutarco ntW Opuscul, 
Virtutem decere posse^ ci ha conservalo 
vari insegnamenti de’pedagoghi, come il 
camminare per istrada con la testa bassa, 
toccare i sqjumi con un solo dito , e con 
due dita i pesci, scarficare la carnee il pa¬ 
ne in questo modo piuttosto che iu quel¬ 
lo, poiiare le vesti così,ec. Nelle case par¬ 
ticolari, e molto pih nella casa dell’ im¬ 
peratore, anche i figli de’servi aveano il 
loro pedagogo, come in quella di M. Au¬ 
relio era il detto Narcisso, e in quella di 
Tito un tal Flavio Stefano, come si ap¬ 
prende dalia 2/ iscrizione. Sulla pedago¬ 
gìa moderna si ponno vedere. Renazzi, 
Storia delV Università degli studi di 
Roma t» 3 , p. 160 : Digressione concer¬ 
nente i vantaggi deWistruzione lettera¬ 
ria pubblica sulla privata, L. A. Par- 
ravicini. Manuale di Pedagogia meto^ 
dica ad uso delle madri^ de* padri^ de* 
maestri^ de direttori ed ispettori scola- 
stici^e delle autorità amministrative dL 
taliay Novara 1847, Livorno i 85 o. Mi¬ 
chele de Matthias, Della pedagogia ne¬ 
cessaria alledonne^ Ferentino 1 85 1. Di¬ 
ce la Civiltà Dell’educazione 

dell’Z7 o/; 20 e della Donna {V,), La rego¬ 
la che diversifica Teducazione letteraria 
deH’uomo da quella della sua compagna 
può stabilirsi così. Per 1 ’ uomo le lettere 
formano una coudizione o stato, e per la 
donna un ornamento che la migliora nel¬ 
la propria condizione: quindi 1* insegna¬ 
mento leKeraiio tende a produrre nel- 
r uomo la virtù d* esercitare le lettere, 
cinèdi perorare opoetare, di ammaestra¬ 
re altrui o colla parola nelle cattedre, o 
oe’lihri colla stampa; dovechè nella don¬ 
na mira soltanto ud effettuare una co¬ 
tale facililù d’iuteudcre le più usuali dot- 


, UNI 277 

trine e pigliar parte in qualità di disce¬ 
pole a’discorsi di cose intellettive fatti da¬ 
gli uomini. Dalla quale regola discendo¬ 
no tre avvertenze circa il modo d’istrui¬ 
re le giovinette. Lai.*riguarda il meto¬ 
do, il quale piuttosto che scolastico e ri¬ 
goroso , potrebbe essere familiare quale 
si può tenere dalla madre medesima col¬ 
le figlie, alternandolo colle occupazioni 
domestiche.La 2.* concerne il tempo, non 
dovendosi dare allo studio dalle giovani 
che una parte del giorno sottratta da’la- 
vori loro, nè mai pareggiarle a’maschi,di 
cui lo studio è prima e quasi sola occu¬ 
pazione giornaliera, acciocché anco per 
questo si confermino nell’opinione che lo 
studio a loro non si appartiene per prin¬ 
cipale, ma per accessorio. L’ultima tocca 
le materie, le quali sono assai circoscrit¬ 
te in quanto airampiezza e alla profon¬ 
dità; sicché, generalmente parlando, nè 
debbono loro iosegnai*8Ì la lingua latina 
o la greca, né introdurre si vogliono nel¬ 
le ragioni riposte del bello letterario, nel¬ 
la critica degli autori o io profonde ricer¬ 
che intorno all’uso e la proprietà della pa¬ 
tria favella. Di questa guisa le donne riu¬ 
sciranno colte senta correre il pericolo 
di diventare saccenti, e sapranno di assai 
cose con intimo convincimento che gli 
uomini ne sanno incomparabilmente piti 
di loro. Queste norme generali patisco¬ 
no eccezioni, ma queste sono assai rare, 
e se la natura fosse ascoltata sarebbero 
veramente rarissime. Anche Carlo Bar¬ 
tolomeo Piazza lodò la pubblica istruzio¬ 
ne e l’utilità che ne proviene da essa, an¬ 
che neUaccademie,nella sua Academo- 
grafia^ Irat. 12 ùeWEusevologio Roma’- 
no : Delle accademie romane del seco¬ 
lo passato e presente^ cioè XVI e XVII. 
Nel cap.i, ragionando dell’origine, isti¬ 
tuto e fruito delle pubbliche accademie, 
rileva fra le altre cose, col suo stile al¬ 
quanto gonfio. Non si può porre in con¬ 
tesa che non sieno 1* accademie lettera¬ 
rie un nobile teatro, ove in virtuose adu¬ 
nanze si uniscono gringegni più solleva- 
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ti per formare un corpo peiTelto dltut- 
te le scienze, un amenissimo ricetto eli 
tutte le arti liberali, un prode arringo di 
spiriti generosi, un delizioso paragone 
del merito, un provvido eccitamento al- 
^intelligenza de’più profondi arcani del¬ 
la natura per indi sollevarci a penetrar 
gli abissi delle ricchezze della sapienza e 
scienza di Dio, non meno grande e ado¬ 
rabile, disse s. Agostino,nella fabbrica del 
mondo^ che ammirabile nelle più picco¬ 
le formiche. Sono le accademie eleganti 
svegliatoi dal letargo dell’ ozio degli spi¬ 
riti addormentati, cavano dalle più rie^ 
che miniere degl’ingegni le più nobili idee 
delle dottrine; eccitano magnanime emu¬ 
lazioni per il pallio delle virtù, uniscono 
talvolta gii animi per virtuose gare disu¬ 
niti, mantengono alfa gioventù colloslu^ 
dio ameno un soave freno all’impeto deU 
le passioni; danno fiato alla tromba del¬ 
la fama e lusingano con nobili tratteni¬ 
menti e eòo eruditi applausi per I’ acqui¬ 
sto della vera felicità, che consiste, se¬ 
condo i più savi filosofi, nell’intendere al¬ 
tamente e nel profondamente sapere. Co¬ 
me un cristiano deve studiare l’insegna 
s. Vincenzo Feri eri, il cut cuore era cosi 
unito continuamente a Dìo, che i suoi stu¬ 
di, le sue fatiche, tutte le sue azioni di¬ 
venivano una continua preghiera, ed era 
sì contento di questa pratica, che la rac¬ 
comandava a tutti i cristiani. Pertanto e- 
gli dice nel Trattato della vita spiritual 
le, M Vuoi tu studiare in modo che sia u- 
tile? La divozione accompagni tutti i tuoi 
studi, e il tuo scopo sia meno di render¬ 
ti dotto che di contribuire alla tua san¬ 
tificazione. Consigliati con Dio più che 
co’libri, e domandagli umilmente la gra¬ 
zia di comprendere ciò che tu leggi. Lo 
studio affatica lo spirito e inaridisce il 
cuore. Va a quando a quando a ravvi¬ 
vare l’uno e raltro a pie della croce di 
Gesù Cristo; che alcuni istanti di riposo 
nelle sue piaghe sagrale, procacciano no¬ 
vello vigore e nuove cognizioni. Inter¬ 
rompi la tua fatica con quelle brevi pre- 
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ghiere e fervorose, chiamate giaculato¬ 
rie j fa che l’orazione apra e chiuda il tuo 
studio. La scienza è un dono del Padre 
de’lumi; non riguardarla adunque come 
opera del tuo spirito e de’tuoi talenti”. Il 
^Vite de* Padriyde^ Martiri 
e degli altri principali quella di 

Papa s. Daroaso I dichiara. La scienza 
destinata a perfezionare lo spirito uma¬ 
no addiviene soventi volte pregiudiciale. 
Ciò deriva dalla scelta che facciamo de’ 
nostri studi, e più comunero|nte ancora 
dalla maniera nella quale studiamo. Vi 
ha degli uomini che si danno a studi va¬ 
ni, frivoli e inutili, a cui potrebbesi appli¬ 
care ciò che Platone diceva a un condut¬ 
tore di carro, il quale colla sua destrezza 
nel circo facea stupire i riguardanti. - Tu 
meriti di essere punito per aver perduto 
tanto tempo in acquistare questa abilità, 
in un esercizio di sì poco vantaggio. - Dob¬ 
biamo senza dubbio apparare la nostra 
lingua, ed anche le lingue dotte, che so¬ 
no come la chiave delle utili cognizioni: 
esse ci gioverebbero poco per altro, se noo 
mirassimo più alto. Abbiamo che s. Da- 
masol, 8. Ambrogio, s.Paolino,Pruden¬ 
zio ec., coltivarono la Poesia (di cui ri¬ 
parlai a Prosa, Ritmo e articoli relativi 
alla poesia cristiana, e sue composizioni 
per r UJfiziatura della Chiesa), e l’im¬ 
piegarono a gloria della religione. Noi sia¬ 
mo ben lontani dal prosefivere lo studio 
delle belle lettere, in cui acquistiamo il 
vantaggio di esporre i nostri pensieri eoa 
eleganza , con nobiltà, con dignità; ma 
non cì sarebbe permesso di farne unica 
nostra occupazione, massime allorché sia¬ 
mo obbligati per ìstato ad attendere a stu¬ 
di più serii, o ad adempire doveri più ini- 
portanti. È per questo che alcuni Padri 
e concilii le hanno proibite agli ecclesia¬ 
stici, come incompatibili co’loro obblighi, 
e con quello spirito di fervore che li de> 
ve caratterizzare. Ciò che diciamo delle 
belle lettere vuoisi applicare alle scienze. 
La logica insegna ad ordinare e congiun¬ 
gere le idee, e a ragionare con giustezza. 
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Nulla di pili utile delle regole ch’essa pre¬ 
scrive, per ìschi vare le sottigliezze puen< 
li, le quali non fanuo che porre la coofu- 
siune nella mente. La m^Halisica avvezza 
i’anima ad elevarsi al di sopra degli og- 
geliti creati, e dispone le suefocollà ad in¬ 
tendere ciò che vi ha di più sublime nel¬ 
le scienze e nelle arti. Ma se non istu- 
diacno come i santi, se ad esempio di es¬ 
si non ci pi'oponghiamo |1 d fine degno 
d’uD cristiano, e non santifichiamo i no* 
stri studi colrorazione, qual fruito ritrar¬ 
remo dalle nostre fatiche per releniità? 
Dilfidiamo di quell’ amore dello studio 
che degenera in pa$sione;.altri menti non 
saremo ben presto più condotti che da 
una curiosità pericolosa, la quale, facen¬ 
do schiava raniroa nostra, e inaridendo 
il nostro cuore, ci renderà incapaci di lo¬ 
dare degnamente il Signore, di medita¬ 
re la sua santa l^ge, e produrrà final- 
mente i disordini che strascinano le altre 
passioni allora quando non conoscono più 
freno”. Inoltre il medesimo Butler nella 
vita del gran s. Tommaso d’Aquino dot¬ 
tore della Chiesa, egregiamente conside¬ 
ra.» Lo studio, avvegnaché utilissimo per 
se stesso, sarà infallibilmente dannoso al¬ 
ia nostra spirituale salute, quando non 
vada unito coll’umiltà e colla semplicità 
del cuore, e se non sia preceduto ed ac¬ 
compagnato daH’orazione;perciocché po¬ 
sto anche che non ci tragga in errori con¬ 
trari alla fede, egli per lo meno non ser¬ 
ve che di pascolo all’ orgoglio, e si trae 
dietro quella aridità di cuore che e sem¬ 
pre seguita dal disgusto delia pietà; e que¬ 
sto dir si deve tanto dello studio delle 
scienze appartenenti alla religione, come 
anco delle scienze puramente profiine; e 
questa é verità troppo l)en provata dal- 
r esperienza. Chiunque vuole applicarsi 
allo studio da vero cristiano , deve aver 
sempre davanti agli occhi Tesempio di s. 
Tommaso, cioè diffidare de’propri lumi; 
non mai porsi alfopera che dopo implo¬ 
rato il soccorso dairailo; tenersi sempre 
alla presenza di Dio ; levare di tratto in 
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tratto il suo cuore verso di lui con ìufo- 
cale aspirazioni; doiaandargli lo schiari¬ 
mento ne’dubbi e lo scioglimento nelle 
difficoltà. Se egli si porrà a questa prati¬ 
ca, proverà ben tosto, come prò follo s. 
Tommaso, che s’impara più a’piedid’ua 
Crocefisso di quello che da’ libri. Allora 
le cognizioni eh’ egli acquisterà, saranno 
tutte volte al vantaggio della sua anima, 
e diverranno per lui nuovo motivo di ri¬ 
conoscere il suo niente,di stringersi a Dio, 
di amarlo e di servirlo. Non dimentichia¬ 
mo mai quello che dice l’altro dottore 
della Chiesa s. Bonaventura, De Mysti- 
ca Theol, c. ult. - Uno studioso, il quale 
vada sovente ripetendo in sito cuore : 
qtiarulo mai vi amero io^ o Signore? 
seiilirà assai più accendersi in seno il fuo¬ 
co delt’amor di vino,di quello che con pen¬ 
samenti sublimi, e cou ispeculazioui ca¬ 
pricciose sulla profondità de’ segreti dì 
Dio, sulla generazione del Verbo, o sulla 
processione dello Spirito Santo”. 11 dot¬ 
to annotatore del Butler nella vita dell'al¬ 
tro dottore s.Bernardo narra. Insorse una 
disputa tra’canotiici regolari ed i mona¬ 
ci. 1 primi sostenevano che i secondi do- 
veano, ad esempio degli antichi Solitari 
{F.) d’Egitto, occuparsi nella fatica delle 
mani, nella orazione e nella contempla¬ 
zione, non essendo fiitti per divenire e- 
ruditi,nè per erudire altrui. Questa di¬ 
sputa fu rinnovata fra il p. Mabillon e il 
celebre p. Bouthillier de Rance riforma¬ 
tore delia Trappa (^.)* ponno vede¬ 
re le opere che questi due grandi uomi¬ 
ni pubblicarono in favore e contro gli 
sludi monastici. Non é da negare, che 
molli dotti essendosi ritirati ne’monaste- 
I i, ebbero la libertà di continuare i loi*o 
studi, e che si sono veduti in ogni tem¬ 
po de’ monaci servire la Chiesa co’ lo¬ 
ro talenti e colla loro scienza. Per ren¬ 
dersi utili al prossimo, fino dal VI seco¬ 
lo aprirono scuole pubbliche nelle loro 
case, ed ivi specialmente recossi la gente 
per buono spazio di tempo ad attingere 
le cognizioni proprie a procurare la glo- 
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ria di Dio. Gli studi che hanno per og¬ 
getto la religione, essendo fatti con uno 
spirito d'umiltà e di penitenza, ponno te¬ 
ner luogo della fatica manuale per que’ 
monaci che vi hanno vera abilità; e ne 
acquisterà gran vantaggiolaChiesa,come 
prova l’esperienza di tutti i secoli. In 
quanto agli altri, che d’altra parte non 
souo in caso di esercitare le funzioni ec¬ 
clesiastiche, sono obbligati alla fatica del¬ 
le mani, giusta i principii posti dai p. di 
Rance e confermati dalTautorità di s. A- 
gostino, il quale compose il trattato sopra 
questa materia. I monaci che studiano 
debbono però guardarsi di perdere lo spi¬ 
rito del loro stato. Abbino paura di ogni 
^ieiiza che potesse far loro disprezzare la 
propria regola, e condurli alla rilassatez¬ 
za. Di recente il Cardinal Baluflì arcive¬ 
scovo vescovo d'Imola, nella celebrata o- 
pera : La Chiesa Romana riconosciuta 
alla sua carità verso il prossimo per la 
vera Chiesa di Gesù Cristo^ fra le altre 
cose fece sapientemente considerare. Se 
nel disegno e nella esecuzione del rior¬ 
dinamento civile e morale della società 
rispleiide la potenza della carità cattoli¬ 
ca, nella conservazione e nel progressivo 
sviluppo di esso rivelasi la sua perennità 
e fecondità inesauribile. E per dimostra¬ 
re ciò Tesimio porporato esamina gii al¬ 
tri splendidi fatti e gli altri strumenti ef¬ 
ficaci di beneficenza, onde la carità cat¬ 
tolica sorresse, accrebbe e perfezionò l’o¬ 
pera meravigliosade’suoi concetti e delli| 
sua mano.E primo stromento di beneficen¬ 
za ci addita gli ordini regolari. I chiostri di 
tr ;o combattuti dalla libertina ci villà,so- 
Do rifugio alle anime religiose solo bra¬ 
mose di celesti pensieri, asilo delle ani¬ 
me che anelano alla pace di una tormen¬ 
tata coscienza, ricovero de’ miseri, scu¬ 
do alle mondane seduzioni, freno agli spi¬ 
riti ardenti, che nella società avrebbe¬ 
ro portato agitazione e sconvolgimento. 
Considerati nel loro passato e nella loro 
esistenza attuale,sono un vero stromen- 
to trovato datila carità delia Chiesa cat- 


UN I 

tolica a benefìzio dell’uman genere. Chi 
può ridire tuttociò che la carità ha fatto 
fai*e a’roonacì ? Essi hanno serbato gli a- 
vanzi dell’ antica sapienza, trascrivendo 
oratori, poeti, storici, filosofi, fisici, me¬ 
dici, geografi ec., moltiplicandone gli e- 
semplari per diffonderne lo studio : essi 
hanno disboscato estesi temni, rese fer¬ 
tili lande incolte, innalzati templi mae¬ 
stosi, fabbricati villaggi e borgate, aperte 
e ristaurate strade, frenati torrenti, get¬ 
tati ponti: essi hanno aperto ospizi a’viaa- 
dantì su’più alti gioghi, asili airinnocea- 
za perseguitata,al pudore posto a perico¬ 
lo, a* vecchi abbandonati, agli orfàoi de¬ 
relitti. £ colpito dalla grandezza di que¬ 
ste opere lo stesso Voltaire fu costretto 
confessare,che fu un conforto l’esistenza 
di somiglianti asili, ove si ritirarono gli 
uomini a migliaia fuggendo gli orrori 
della guerra e della tirannide. E non me¬ 
no ammirabili sono gli atti di carità com¬ 
piuti dagl’istituti religiosi venuti dopo i 
monaci. *3 La diffusione della morale, la 
sua applicazione al governo, alla politica, 
alla economia pubblica, alle scienze, al¬ 
learti, facendola penetrare nell’opere tut¬ 
te della vita privata e del civile consor¬ 
zio, questa è beneficenza massima per Tu- 
manità’^ 1 più bei sistemi di morale ri¬ 
sultanti dalla ragione non seppero nel pa¬ 
ganesimo migliorare le moltitudini, né 
rendere virtuosi i filosofi, e ne’terapi mo¬ 
derni , scrive il conte di Monta lem bert^ 
non sono riusciti, che a concitare gli a- 
nimi,'senza poterli governare. 11 solo cri¬ 
stianesimo , che proclama non solo le 
grandi massime, ma porge anco gli aiuti 
per metterle in pratica, ha potuto com¬ 
piere le più salutari riforme, e gli ordi¬ 
ni regolari furono potente aiuto all’Epi- 
scopalo nel fornire paezzi alti a condurre 
a termine in ogni età questa salutare mis¬ 
sione. Fra’reiigiosi altri assunsero di ca¬ 
techizzare villaggi, istruire pastori e con¬ 
tadini , altri la plebe delle città , altri di 
tuonare dalle cattedre. Chi può ripetere 
le gesta de’tre istituii Franccòcano , de* 
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Predicatori e Ae Gesuiti (F,)? I loro an^ 
naii sono pieni di Fatti roeravigtiosi, tut* 
ti compiuti a beneficio dell’umanità* Ma 
se rignoransa é una grande miseria del¬ 
la mente, quanto non ba fatto la Chiesa 
per distruggerla? 1 Papi hanno fondate 
università, accademie, licei e ginnasi, e 
mille altri stabilimenti d’istruzione; al¬ 
trettanto hanno fatto cardinali e vescovi; 
di maniera che non vi ha istituto lettera¬ 
rio e scientifico d’ antica origine, che ai 
clero secolare e regolare non sia debito¬ 
re di sua fondazione. Grandissimo poi è 
il numero de’ collegi aperti dalle varie 
congregazioni regolari, che vi si distinse* 
ro per quel rigore di vigilanza, per quel¬ 
l’amorevolezza di premure, per quella pa? 
zienza di fatica, che costituiscono l’otti¬ 
mo governo di tali istituti. £ fra queste 
congregazioni basta ricordare quelle de’ 
Gesuiti^ che vantano molli e grandi uo¬ 
mini in ogni scienza divina e umana, del¬ 
le Scuole Pie^Ae*Somaschi^ de’ Dotiri-- 
nariy de’ ft'atellì delle Scuole cristiane 
(F.), A’di nostri poi nuovi istituti vedia¬ 
mo soi'gere per la educazione morale e 
religiosa de’maschi e delle femmine, de’ 
ricchi e de’poveri, in Francia, in Inghil¬ 
terra, in Germania, nel Belgio e in Au¬ 
siliare tulli ispirati dalla carità della Chie¬ 
sa. £ se vogliamo che cessioo le cospira¬ 
zioni permanenti delle Sette o società se¬ 
grete, e venga meno il pericolo dei So» 
cialisrno (F.)j se desideriamo ricompot> 
re la società umana guasta da tanti per¬ 
niciosi elementi,fa d’uopo correre al fon¬ 
te deU’istruzione stabilita dalla car ità del¬ 
la Chiesa. E perciò con santissime parole 
dichiara il Cardinal BalufE. » Ove le sia 
lealmente permesso di riassumere l’opere 
della pubblica istruzione, la carità della 
Chiesa infonderà nella gioventh le sanie 
massime religiose, ed estirpando i semi 
della sociale sovversione ridoterà l’Eu¬ 
ropa di pace, di ordine, di prosperità. 
L’amiiiucslrameulo nou potrà mai dirsi 
perfetto, ove fregiando la mente di cogni- 
zipni scientifiche yon educhi ipsieme \ 
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giovani alla virtù. Quando le scienze 
umane non passino nelle tenere menti 
frainezzo a’ raggi della scienza di Dio, 
divergono dal retto e si rendono ii)fèr> 
ste agli studiosi istessi ed alla società ”• 
Air articolo Predica e altrove parlai an¬ 
cora dell’eloqueuza sagra e dell’oratoria. 
Il sacerdote d. Gaetano Picconi neWAU 
bum di Roma l, 21, p. 354 , c» diede ia 
italiano un sunto interessante dell’ora¬ 
zione latina pronunziata in Roma nel¬ 
l’università Gregoriana del collegio ro¬ 
mano per la solenne apertura degli stu¬ 
di, dal eh. p. Antonio Angelini gesuita| 
professore di sagra eloquenza nella me¬ 
desima. Comechè applaudita per 1^ tan¬ 
te bellezze che rileva, trovo opportuno 
riprodurne il brano più importante.*» Lo 
studio degli oratori greci eialini dell’au¬ 
rea età, temperato al lume di nostra fe¬ 
de e religione, riesce meravigliosamen¬ 
te a formare gl’ ingegni alla scienza, al 
costume, alia religione medesima, con¬ 
tro ropinique di quelli, che ne vorreb¬ 
bero il totale allontanamento dalle ma-? 
ni della gioventù studiosa e da’erìstiani 
collegi e seminari, come perniciosi alla 
vera scienza, alla sana morale, alla no¬ 
stra religione. Che ne sarebbe di tante 
ricche suppellettili della Chiesa, contea 
nule iu libri scritti coll* aureo sermone, 
e greco, e latino, se dell’uno e dell’altro 
si abbandonasse la lezione e la coltura | 
Da chi si ebbe il modo e la regola del 
bei dire e del ben comporre sia in pro¬ 
sa, sia iu verso ? Donde appresero la lo^ 
ro arte e poeti, e filosofi, e grammatici, e 
storici, ed oratori 1 O chi seppe cosi ap-s 
prenderne e formarne giusti e stabili pre-* 
celti, oguun nel suo genere, fuori d’ un 
Aristotile, di un Demostene, di un So¬ 
crate, di un Platone, di un Tullio, di un 
Tacito, di un Orazio, di un Virgilio, di 
un Tito Livio, di un Quintiliano? Come 
avrebbero potuto i professori e promub 
gatoii deirEvaiigelio rispondere a’gen¬ 
tili, ribattere le loro calunnie, persuadct 
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licione? Lo studio indefesso delle scieo- 
ze profane oon meno che delle sagre ter- 
\ì loro di armatura e di scudo nella pa¬ 
lestra della rirth e della fede. Giustino, 
Atenagora, Lattanzio, Girolamo, Ago¬ 
stino e tanti altri, dì cui la religione va 
merilamènte superba, furono versatissi* 
ini nelle scienze pagane, ed esemplari di 
singolari virtù; cosi che da quelle scien¬ 
ze trassero immensi vantaggi in prò lo¬ 
ro e del cristianesimo. Dice Eusebio che 
Atenagora, Clemente Alessandrino, Pan- 
tono, Origene ed altri molti riempirono 
di loro dottrine la Chiesa, e lasciarono 
nel retaggio di sapientissimi scritti, edi- 
(icazione perenne. Dice di Giustino, che 
tra’ grandi uomini che illustrarono il 2.* 
secolo della Chiesa, il nomedi quello li 
superava tutti per il suo splendore. Lat¬ 
tanzio poi tenne cattedra in Nicomedia, 
e tanta fanaa acquislossi di uomo lette¬ 
rato, che l’imperatore Costantino 1 lo 
scelse per precettore del suo figlio Crispo 
Cesare. E peixlié Giuliano l’Apostata tol¬ 
se espressamente a’cristiani le scienze, se 
non per l’iitile che ne tornava alla reli¬ 
gione e alla cristiana morale? Ma le col¬ 
tivarono e quanti fiorirono e Padri, e 
Dottori, e Pontefici nella Chiesa, e tutti 
furono commendevoli non meno per la 
dottrina, che per la pietà, E quando la 
superstiziosa barbarie inondava 1 * Euro¬ 
pa intera, l’esule scienza trovava rifugio 
ne’religiosi chiostri. Un Cassiodoro e po¬ 
litico, e filosofo, e oratore, e interprete, 
e storico, e critico, e teologo diveniva ac¬ 
cettissimo a’ principi stessi ariani. Uu Al¬ 
enino divenne maestro di Carlo Magno, 
e insegnava tutte le scienze nel palazzo 
reale a re, a prìncipi, a principesse; e fu 
istitutore di celebratissime accademie. Si 
confederino insieme e le sagre e le pro¬ 
fane scienze, e da questo felice connubio 
sorgeranno i frutti degnissimi di lode, e 
per la virtù e per la religione. Disperi di 
far tesoro di sottili pensieri, di vero stile, 
e di robusta e forbita eloquenza chi da* 
classici greci e latini ritira sdegnoso o 


U N 1 

neghittoso le mani. E rafforzava questo 
pensiero coll’esempio di valenti oratori 
italianijtra’quali precipuamente il p. Pao¬ 
lo Segneri, il quale sopirà d’ogni al tro e- 
merse per lo studio costante avuto in Ci¬ 
cerone; e colfesempio d’un Bourdaloue 
e di un Bossuet, i quali divennero in 
Francia sommi oratori per lo studio de’ 
greci esenaplari. Concludeva coli’ inco¬ 
raggiare la gioventù studiosa allo studio 
de'greci e de’lalini dell’aureo secolo, e a 
rimuovere' ogni sospetto e timore d’in¬ 
ciampo e di corruzione svolgeva V idea 
del grande Basilio, cioè di tendere le ma¬ 
ni a que’soli autori che scelti sono e pur¬ 
gati; di sfuggire ove incontrisi il veleno¬ 
so e corrotto ; e circa la morale pagana 
tender le oi*ecchie a precettori, ì quali a 
viva voce ne spiegheranno il contenuto, 
ravvicinandolo alla cristiana morahe ”. 
Altro professore di eloquenza del colle¬ 
gio Urbano in Roma, il eh. d. Vincenzo 
Anivitli, nello stesso Album pubblicò nel 
t. 22, p. 1 f il seguente pregievole arti¬ 
colo, che a gloria delia letteratura mi 
piace rìprodurre. m Di certi scienziati 
che dispregiano la letteratura. Coloro 
che per piacersi o di alti studi, o come 
dicono de’/ 70 ^/ùV{, si rìdono àe Lette rad 
(/^.),nonsarebbonoa riputarsi,se io non 
erro, veri scienziati. Primieramente per¬ 
chè in cose che allo svolgimento dello spi¬ 
rito umano si riferiscono intercede stret¬ 
tissima parentela, che non è dato ali’u - 
inana superbia rompere o dioiegare,e che 
i letterati proclamano e adorano i primi 
negl’islessi scienziati, i quali troppo ma¬ 
le ripagano per questa guisa chi ne cre¬ 
sce la stima. Per secondo, non si può, a 
fé del vero, pretendere che i’ uomo coi¬ 
tivi alcune soltanto delle sue facoltà, tut¬ 
te le altre o spregiando o non curando 
per nulla ; molto più che se ciò torna as¬ 
surdo ideare, tornerebbe altresà impos¬ 
sibile pratica mente, non tulli essendo nati 
a un solo studio, nè tutti capaci o di tra¬ 
scendere co’metafisici, o di calcolare co’ 
matematici. Finalmente se queste ragio- 
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ni valgono ad amicare ogni fetta di sta* 
di, a favore della benintesa letteratura, 
ve ne ha tale che è tutta sua propria. Non 
tutti gli studi SODO algebra, fisica e me- 
tafisica, e che vuoi tu diredi simile, ma 
tutti, vìva il cielo, sono peosiero e paro¬ 
la; onde avviene che, vogliano o no, tut¬ 
ti devono a quella virili della mente rac¬ 
comandarsi per la quale il pensiero e la 
parola, questo e quella consuonano, e si 
avvicendano gli utili ufiizi. Che se il velo 
si squarciasse di qualche segreto, si tro¬ 
verebbe fra questi orgogliosi filosofi chi 
deve umiliarsi, non so con qual animo, 
ad accattare da qualche retore fin la sin¬ 
tassi; e più d’uiio si troverebbe, il quale 
per non sapere che sìa lingua e periodo 
fa pietà udirlo, e appena sarà udito fin¬ 
ché egli si viva ; che le sole lettere sono 
il veicolo alla immortalità delTingegno I 
£ qui riserbandomi di tornare sott’altro 
aspetto sopra la reale affinità delle let¬ 
tere (come debbono studiarsi oggidì) col¬ 
le scienze, e di mostrare che finalmente 
la stessa letteratura può prendere oggi- 
mai onorevole posto fra le medesime, ba¬ 
sterà per ora assumere le parti di quel 
piccolo numero di leali studiosi, che a 
dispetto de’ tempi rimane ancora. £ in 
nome loro sia detU; che lanimo è trop¬ 
po tocco oggimai di certe ingiurie, che 
a’ pacifici cultori di buone e belle Oose 
vìen facendola scienza troppo superba di 
se 1 ... Nel doloroso pensiero che la cre¬ 
scente generazione non istudia più affet¬ 
to, oh | perchè nella vece di accapigliarsi 
fra seguaci di scienze e di lettere, non 
darsi unanimi la parola d’ordine, e se¬ 
condo le proprie forze non marciare, e 
non {spingere tutti meglio che il possano 
chi più non cura nè le prime, nè le se¬ 
conde? E per ultimo ricordiamoci: che 
la buona e bella letteratura aiuta l’in¬ 
telligenza col sentimento, ed è capace di 
redintegrareper le vie del cuore la uma¬ 
nità più delirante; laddove la soia scien¬ 
za, in ispecie se di astrazione e di calco¬ 
lo, isterilisce gli animi, e chiusili ad ogni 
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senso del bello, li rende più accessìbili 
all’errore, più proclivi al mal fare, più 
capaci o drquell’apalia o di quella dispe¬ 
razione, senza la quale non si manda sos- 
. sopra la società e la religione”. 

Se nel citato articolo Scuola rammen¬ 
tai i primordi e progresso dell’umano in¬ 
segnamento scientiBco , letterario e ar¬ 
tistico nelle diverse nazioni incivilite, a 
Scuole di Roma per questa ragionai sui 
medesimi argomentile ben di ragione con¬ 
venne che la metropoli dell’universo, che 
sino da’suoi portentosi primordi tenne il 
primato nelle conquiste e nell’armi, con 
che dominò il mondo, avesse altresì suc¬ 
cessivamente quello delle lettere, delle 
scienze, delle belle arti, profane e sagre, 
con tanto applauso, fama e decoro del- 
l’illustre nome romano, che si sparse si¬ 
no a’remoti confini dell’universo, con glo¬ 
ria di Roma pagana e molto più di Ro¬ 
ma cristiana. Il celebratissimo Lodovico 
Antonio Muratori, oltreché con partico¬ 
lari opere illustrò le lettere, le scienze e 
le arti, come colle Riflessioni sopra il 
buongusto nelle scienze e nelle arti^ Ve¬ 
nezia 1744» colle eruditissime Disserta^ 
zioni sopra le antichità italiane^ egual¬ 
mente ne tenne proposito e parlò ezian¬ 
dio deH’origìne dell’nniversilà, o sieno 
scuole pubbliche di tutte le scienze e del¬ 
le lettere belle. Fra le altre ricorderò la 
24.* Delle arti degVitaliani dopo la de* 
clinazione deir impero romano. La 4 o/ 
Dell*origine della poesia italiana e deU 
le rime* La 43 .* Dello stato, coltura e 
depressione delle lettere in Italia, dopo 
la venuta de* barbari sino all*anno di 
Cristo 1 100. La 44 ** Della formazione 
delle lettere in Italia dopo l* anno di 
Cristo 1 100, c dell* erezione delle pub^ 
bliche scuole e università.h voler dire al¬ 
cuna cosa deir origine dell’ultime, darò 
prima un semplice e fugace cenoo della 
disserl.43 e 44 * Invasa l’Italia dagli eru* 
He òhgoti, vi trovarono durare ancora 
l’amore delle lettere, e lo studio deH’elo* 
quenza e àtWErudizioìie ( V^), pratica- 
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lo sotto i romani imperatori, poiché la 
corta durata del loro régno non potè far 
deperire questo pragio nella gente italia¬ 
na. E però non è meraviglia se anco nel 
secolo VI, in cui cessò (del lutto) il goti¬ 
co dominio, fiorirono in Italia Severino 
Boezio,Elonodio vescovo di Pavia, Cassio* 
doro segretat'io di Teodorico, il Cardinal 
Aratore, e Venanzio Fortunato trevigia* 
no e vescovo di Poitiers, Giordano sto¬ 
rico, corrottamente chiamato Joruande 
e Giornaiide, Claudio abbate d( Classe, 
c per tralasciar altri, Papa s. Gregorio I, 
che per la gloria delia letteratura può ga* 
reggiare con parecchi eroi deiranticbità, 
e fu benemerito del canto ecclesiastico. 
In fulti anclie per questi tempi si man* 
tennero in Italia, e particolarmente in Ro¬ 
ma, le scuole, e Cassiodoro nel suo riti¬ 
ro del monastero VivariensepressoSquil- 
lace, apii scuola di tutte le scienze eccle* 
siasiiche. Egli lasciò libri suoi di dialet¬ 
tica, aritmetica, musica, geometria e a- 
stronomia. Ma venuti i longobardi^ e la- 
cerala di troppo dalla loro crudeltà l’I- 
taiia, sotto tale nazione immersa nella 
somma ignoranza, come assuefatta sola¬ 
mente alle guerre,quasi ogni scienza ven¬ 
ne meno e dappertutto successe la poca 
stima, anzi lo sprezzo per le buone let¬ 
tere. Non per questo ossolutameote fu 
mutata V Italia in una Lapponia, e cosi 
bandite le lettere che s’ignorasse il leg^r 
gare e lo.scrivere. Sempre i medesimi in¬ 
gegni nacquero sotto i climi felici, e di 
questi in ogni tempo fu madre V Italia 
e Ih Grecia con altri colli paesi. Ma 
in tali tempi di guerre, di governo tiran¬ 
nico, di povertà e altre calamità, le per¬ 
sone ingegnose, per difetto d’educazio¬ 
ne, di scuole e di maestri, non popnospic-r 
care, e alcune si pascono di lavole, d’U 
liezie e di barbarie.Nondimeno contavan- 
si vescovi, chierici, monaci, giudici dot^r 
tori, avvocali, uotari e medici, i quali non 
erano privi a£futto di lettere. Ma a pochis¬ 
simo si estendeva questo loro sapere, po- 
QQ i»tept!cu4o essi d’eloquenza, 4 i 6iq* 
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sofia, di teologia, di poetica, c delle altre 
scienze e arti; anzi neppure la gramma¬ 
tica fiorì va. Se taluno del clero predica¬ 
va al popolo, non sarvivasi che de’sermo¬ 
ni degli antichi, che le chiese conserva¬ 
vano in alcuna raccolta; o pure esercitan¬ 
dosi in altre sorte di letteratura, non fa- 
cea udire se uou cose triviali e anco pue¬ 
rili. lo una parola, eccettuata Roma, do¬ 
ve sempre si conservò qualche coltura 
delle lettere, e sempre durò la scienza dei 
canoni, e fors’anche eccettuataPaviVi, se¬ 
de del regno longobardo, dove probabil¬ 
mente si trovò ancora in que’ tempi al¬ 
cuno mediocremente ornato di lettere; il 
resto deir Italia languiva nell’ignoranza, 
o leggermente era tinto dì lettere, e nin¬ 
no vi fiori distinto per l’erudizione, il cui 
nome, o alcun libro composto sia con lo¬ 
de pervenuto a noi. In Grecia però tut¬ 
tavia si conservava l’onor delle lettere, e 
continuavano a fiorire ingegni rinomati 
per letteratura. Ma la povera Italia era 
troppo scaduta. Le scuole erano rare, co¬ 
sì gli uomini dotti, e l’avere un valente 
maestro di grammatica veniva riguarda¬ 
to qual considerabile pregio. Si congettu¬ 
ra che nel secolo Vili non mancassero 
in qualche luogo d’Italia le scuole, come 
in Aquileia (della quale meglio a Ddiive), 
da dove probabilmente uscì s. Paolino 
poi patriarca, da Carlo Magno chiama¬ 
lo artisgramniaticae magistrum. Oltre 
a ciò in Roma per que’medesimi tempi, 
come anche prima , si contavano molti 
grammatici. Trovavasi anche in Francia 
le lettere in una totale depressione, ma 
Carlo Mngno ben conoscendo, che i buo¬ 
ni 0 saggi principi hanno da tendere ad 
ogni sorte di gloria, e procurare a’ loro 
popoli la possibile felicità, ben compre¬ 
se che a lui apparteneva rimettere ne* 
suoi regni, per quanto era possibile, lo 
studio e gusto delle lettere. Perciò nel 
787 venuto a Roma, quivi trovò di che 
in qualche maniera appagare il nobile 
suo genio; di piò pare che già da essa 
iiTW condotto ia Frauda altri lettera 
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li. Allora Vi portò , artis grammaiwae 
et computatoriae magistros , et ubique 
studium literarum expanderejussiuAn- 
te ipsurn erdm Domnum regem Carolurn 
in Gallia nullum studium fuerat libe- 
raUum artium, Notei*ò che già da Roma 
erano partiti per Francia , e altri vi si 
mandarono allora , de' cantori per inse¬ 
gnare il Canto ecclesiastico^ V,) per T Uf- 
Jiziatura della Chiesa (F,), Da Pavia vi 
condusse Pietro pisano maestro di gram¬ 
matica. In Francia andò ancora col me¬ 
desimo re^Teodolfo molto eloquente,poe¬ 
ta e letterato. Sicché in quel periodo di 
secolo non dovea esser priva l’Italia di 
maestri, di scuole e di letterati. Anzi non 
solamente nelle città esistevano maestri 
di grammatica, ma anche nelle castella e 
ville, essendo stati obbligati i parrochi ad 
insegnar quest'arte. Ma di scuoledi scien¬ 
ze migliori, n'erano prive in Italia le cit¬ 
tà e le castella, né vi fiorirono scrittori, 
tranne i nominati. Paolo Diacono e po¬ 
chi altri. Carlo Magno dopo la conquista 
del regno longobardo, studiassi,per quan¬ 
to gli fu possibile, di propagar Tarti libe¬ 
rali nella Francia e nella Germania, di 
cui era signore , ed ancora desiderò che 
l’Italia fosse partecipe di questo benefizio. 
Infatti avendo trovati due monaci d* Ir¬ 
landa o Scozia , eccellenti nelle lettere, 
uno ne mandò in Francia a fare scuola 
a’ fanciulli, T altro in Pavia a insegnare 
Parti liberali. Mancati tali maestri, morto 
Carlo Magno, di male in peggio andò la 
letteratura in Italiane Tiinperatore di lui 
nipote Lotario 1 nelI’SzS fece quanto po¬ 
tè per rilevare le troppo xadute lettere 
nella penisola, con istituire 8 scuole in 
altrettante città. Né già fondò egli scuo¬ 
le di tutte le scienre e arti, né università 
di studi, come pretese taluno; ma un so¬ 
lo maestro deputò per cadauna, per inse¬ 
gnare l’arte, cioè la grammatica,che in 
questo consìsteva tutto il sapere d’ a Uo¬ 
va.Solevano poii grammatici d’allora non 
solo insegnar la lingua latina, ma anco¬ 
ra il meglio che potevano spiegavano 
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i libri de’ poeti, storici è oratori, non 
che la s. Scrittura e qualche s. Padre. In 
quel tempo l’Ioghilterra, la Scozia e l’Ir- 
landa nello studio dell’arti liberali so¬ 
pravanzava gli altri regni d’occidente, 
e ciò particolarmente per cura de’mona- 
ci, i quali risuscitarono e promossero in 
que’regni l’amor delle lettere; cosi un al¬ 
tro monaco scoto per nome Dungalo fu 
mandato maestro a Pavia e fu caro a Car¬ 
lo Magno. Questi o chiamò dall’ Inghil¬ 
terra o conobbe tornando a Roma Al- 
cuìno monaco inglese, in occasione che vi 
si recò per domandare a Adriano I il pal¬ 
lio pel suo arcivescovo di York; lo portò 
ili Francia, lo prese a maestro e dichia¬ 
rò presidente delle scuole istituite o mi¬ 
gliorate nel reale palazzo. Ad Alenino 
quindi è dovuta la gloria d’aver fatto ri¬ 
fiorire le lettere nella Gallia, e che ne’ 
monasteri e negli episcopii sì aprissero 
scuole, SI pe’monaci, che pe’chierici e se¬ 
colari. Le premure dì Loiario 1 per fare 
risorgere in Italia le lettere, ebbero lie¬ 
ve frutto e non produssero scrittori da pa¬ 
ragonarsi cogli eruditi, che nello stesso 
IX secolo fiorirono nella Grecia, Francia 
e Germania. Sebbene il concilio romano 
deU’Szfi, provvedendo alla ristorazione 
delle scuole vescovili, la fondazione del¬ 
le quali si attribuisce a s. Agostino, per¬ 
ciò dal can. Di Giovanni chiamato pri¬ 
mo istitutore de’seminari, ci fa sapere che 
al)bo«davano preti, diaconi e suddiaconi 
indocù\ i quali perciò per qualche tempo 
li sospese da’di vini uffizi; contuttociò nel¬ 
lo stesso secolo Roma produsse Anasta¬ 
sio Bibliotecario, personaggio veramen¬ 
te dotto, e Guglielmo parimenti biblio¬ 
tecario della chiesa romana , Giovanni 
Diacono e alcun altro di minor grido. 
Dalie scuole di Monte Cassino, di Napoli 
odi Ravenna uscirono altri lodevoli scrit¬ 
tori, cioè Erchemperto, Giovanni Diaco¬ 
no e Pietro Suddiacono, ed Agnello. In 
Napoli e massime in Benevento fiorivano 
le lettere verso l’Syo pel commercio de’ 
vicini greci dominatori della Magno Gre- 
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eia, poiché sempre ì greci conservarono 
l’onore delle lettere, e quasi in ogni tem> 
po dieroDo lodevoli scrittori e libri. I po¬ 
chi scrittori ricordati non dierono a co¬ 
noscere pregio di singolar ingegno, né aU 
cuna ragguardevole erudizione; non pas¬ 
sarono la mediocrità.Eugenio ll,che ten¬ 
ne il detto sinodo, ordinò di provvedere 
almeno maestri nelle pievi di villa, che 
sappiano spiegare a’chierici le divine 
scritture, e istruirli a recitare ed eserci¬ 
tare i divini uffizi. Il decreto o fu poco os¬ 
servato, o benché vi fossero maestri po¬ 
co ne profittavano; poiché Carlo i il Cal¬ 
vo re di Francia volendo fare rifiorire le 
lettere nel suo regno, cercò de’ maestri 
non in Italia , ma in Grecia e Irlanda. 
Nel X secolo rozzo e sterile, ferreo e di 
piombo, l’ignoranza sarebbe divenuta al 
sommo deplora bile senza le Scuole esisten¬ 
ti in Italia,e l’applicazione de’mouaci ne’ 
monasteri. Niun letterato di singoiar lo¬ 
de fiorì, tranne Attone vescovo di Ver¬ 
celli,il pavese Liutprando vescovodi Cre¬ 
mona storico, l’Anonimo Salernitano e al¬ 
cuni pochi scrittori di vite. Allora tutto 
il sapere si riduceva a un poco di gram¬ 
matica, e poco frutto produssero le let¬ 
tere. Oltre di che si sconci furono nell’in¬ 
felice secolo X i costumi degl’italiani, che 
deplorai in tanti luoghi, onde da si perni¬ 
cioso influsso non andò esente la stessa 
Roma, e non poca parte vi ebbe l’igno¬ 
ranza. Allora quasi dappertutto, nell’u¬ 
no e nell’altro clero^ e anco ne’maggio¬ 
ri monasteri, si lasciava la briglia all’am¬ 
bizione, air interesse e all’ incontinenza. 
Quindi non essendo osservata la discipli¬ 
na ecclesiastica, non é da meravigliarese 
le lettere non seppero alzar il capo. In 
nient’altro si distinguevano i chierici dai 
laici, se non che si radevano la barba e 
il capo, e portavano le vesti alquanto di¬ 
verse. Air incontro i chierici e sacerdoti 
greci nutrivano la barba, e insultavano 
ì latini perchè non facevano altrettanto. 
Ad impedire il progresso del sapere in 
que’tempi, contribuì non poco la penu- 
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ria della Carta per la Scrittura (^.), in¬ 
ventata più tardi; poiché avendo i sara¬ 
ceni fin dal secolo Vii invaso 1 ’ Egitto, 
gente allora solamente data alle guerre, 
ì papiri ofilira egiziana erano andati in 
disuso in occidente, meno qualche raro 
caso che s’incontra in alcuni diplomi pon* 
tificii; nel resto divenendo comuni le Per^ 
ganiene (V.)^ ma costose, il loro prezzo 
superando te forze de’letterati per acqui¬ 
starle, alcuni monaci per copiare i libri e 
i codici usarono le antiche scritte, copren¬ 
do o cassando l’anteriore scrittura, dalle 
quali derivaronoi palinsesti preziosi. Pel 
gran costo de’libri molto poche era no allo¬ 
ra le librerie, massime in Italia, ed esse ne* 
soli monasteri, i laici non badandoci o re¬ 
stando spaventati dal caro prezzo de’ li¬ 
bri. Buoni ingegni anche a detta epoca 
generò l’Italia, ma pennriandosi di mae¬ 
stri, di libri e coltura, pochi fruiti ne de¬ 
rivarono, ed assai rara fu Teloquenza. I 
libri si componevano più coll’ industria 
che con l’ingegno, con passi raccolti dal- 
l’opere de’ss.Padri. Ad accrescere la man¬ 
canza di libri cooperarono prima l’irru- 
zioni de’barbari e longobardi, e poi de’ 
saraceni e ungheri,per tacer d’altri. Quel¬ 
le furibonde nazioni mietevano vittime, 
cogl’incendi infierivano contro ogni luo¬ 
go, né avendo essi alcuno amore per le 
lettere,distrussero gran copia di libri mas¬ 
sime ne’monasteri bruciati. Dopo l’anno 
millesimo di Cristo cominciarono alquan¬ 
to ad alzare il capo in Italia le lettere, 
principalmente dopo ilio 5 o per l’intro¬ 
duzione della carta bambacina, che sì an¬ 
dò di roano in mano aumentando e mi¬ 
gliorando. Fors’anebe a promuovere l’o¬ 
nore delle lettere contribuì non poco l’e- 
sen^pio e la premura di Gerberto d’Au- 
rillac, pel suo multiforme ingegno, elo¬ 
quenza ed erudizione, che nel 999 meri¬ 
tò il papato col nome di Silvestro li. Per¬ 
ché si dilettava dell’ arti matematiche, 
l’insegna va e tirava delle linee e de’cir- 
coli, non che fabbricò uii orologio; e sic¬ 
come cose allora iocoguite al volgo de’ 
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letterati, venne spacciato dagli stolti per 
mago. Menti'e stava in Italia e iti Ger¬ 
mania, nulla ebbe più a cuore, che di ruc> 
cogliere codici antichi di tutte le scienze 
e arti, per uso proprio e de’suoi. mona¬ 
ci. Insegnò a gran copia di scolari, ch’e¬ 
gli chiamava scolastici^ fra’quali Ottone 
11 imperatore e Roberto 11 re di Fran¬ 
cia. A, lui dunque pare doversi, che gli 
studi e le lettere ricuperassero 1’ antico 
splendore, molto decaduto nel X secolo. 
Successero poi dopo la meta del secolo 
XI nella cattedra di s. Pietro, dottissimi 
e piissimi Papi, i quali non solamente in 
Roma, ma anche per tutta Tltalia, pro¬ 
mossero i buoni costumi e particolar¬ 
mente si studiarono di ravvivare la digni¬ 
tà delle lettere; felicità che poi andò sem¬ 
pre da li innanzi crescendo. Sopra gli al¬ 
tri il magnanimos.Gregorio VII nel con¬ 
cilio romano del 1078 ordinò : Ut omnes 
Episcopis artes literarum in suis eccle^ 
siis doceri facerent. Pertanto nel secolo 
Xl in alcuni luoghi d’Italia rimesse le 
scuole cominciarono a render frutto, pre* 
cìpuamente in Milano, ove con felice ga¬ 
ra si coltivavano le lettere, di maniera che 
anco in altre provincie si dilatò l’amore 
e lo studio di esse. Per questo allora l’I¬ 
talia diè alla Francia il b. Lanfranco pa¬ 
vese, la quale si protestò a lui obbligata 
dei risorgimento delle scienze ne’suoi pae¬ 
si, e fra’suoi discepoli potè vantare i Pa¬ 
pi Alessandro 11 e s. Gregorio VII; e al¬ 
l’Inghilterra s. Anseimo d’ Aosta arcive¬ 
scovo di Cantorhery, come il b. Lanfran¬ 
co, che non solo faticò a rimettere in pie¬ 
di l’onore delle migliori lettere e dell’ec¬ 
clesiastica disciplina, ma sua gloria è d’a¬ 
ver egli aperta la via alla teologia, dopo 
i ss. Padri, che poi cotanto avanzamen¬ 
to fece nelle scuole, avendo perciò ben 
meritato il titolo di dottore della Chie¬ 
sa, Con pari plauso nell’arti liberali l’I¬ 
talia vide fiorire nel medesimo secolo XI, 
i Popi s. Gregorio VII e Vittore HI, t 
cardinali s. Pier Damiani e Leone Mar- 
sicano, Alfano arcivescovo di Salerno, i 
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vescovi Bonizone di Sutri, s. Brunone di 
Segni, s. Anselmo di Lucca, ed i mona¬ 
ci Alberico Gassinese e Gregorio di Fur- 
fa. Nello stesso secolo la musica sagra ri¬ 
cevè un ragguardevole aumento per cu¬ 
ra del monaco Guido Aretino. A’lette¬ 
rati e studiosi de’ secoli barbarici non 
mancò ingegno e giudizio, ma loro man¬ 
cava la critica, cioè la maniera di scopri¬ 
re le favole, l’imposlure e tuttociò che la 
malizia o la semplicità, o 1* incauta cre¬ 
dulità uvea dianzi fabbncato, o tuttavia 
inventava di contrario alia verità. Tan¬ 
to si osserva nelle leggende de’ santi, e 
nella storia sagra e profana, ed in rac¬ 
conti della Superstizione (^.). Già nel¬ 
la Francia, e massimamente in Parigi, le 
dianzi depresse,lettere s’ernno talmente 
rimesse in forza ed in sì fatto credito, 
che anco gl’italiani vi concorrevano per 
apprendere il vero sapere. Vari autori 
lasciarono scritto, che Carlo Magno isti¬ 
tuì due celebri ginnasi letterari o uni-^ 
versità, uno in Parigi e l’altro in Pavia 
(E,), Col nome di Gymnasium si volle 
significare un* Università e studio di tut¬ 
te le arti liberali.^lnoltre se si ha da cre¬ 
dere ad alcuni scrittori 1 ’ Università di 
Bologna [E) fu fondata sin da* temjw 
deU’imperatore Teodosio 11 , altri la ri¬ 
feriscono a Carlo Magno. Se di tali uni¬ 
versità da sì lontani tempi si gloriava l’I¬ 
talia, fa meraviglia perchè le scuole di 
Parigi e di Tours nel princìpio del seco*- 
lo Xll si anteponessero all’italiane. Ma 
Muratori volle liberare la verità da tan¬ 
te favole. Non mancò certamente Carlo 
Magno dì promuovere lo studio delle let¬ 
tere, tanto nella Gallia che nella Germa¬ 
nia e anche in Pavia; molto più fece Lo¬ 
tario I con istabilire una scuola in varie 
città; scuole eziandio v’ erano negli epi- 
scopii e ne’monasteri, e queste si può cre- 
derechenon nnancassero in Italia, pel già 
riferito. Però tali scuole neppur per om¬ 
bra somiglia va no alle odierne università; 
Un solo maestro si contava in ciascuna 
di quelle poche città, e questi anche non 
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insegnova che le nrti pili basfte. In PavSa 
il solo Dungalo, in Ivrea il solo vescovo 
insegnavano pubblicamente, e nellealtre 
città si praticò lo stesso. Muratori dichia¬ 
ra fàvola, che da Teodosio II o da Car* 

10 Magno fosse istituita runiversitàdi Bo¬ 
logna, e qual sia il privilegio fìnto sotto 

11 nome di quel i."imperatore, Tosservò 
nella Z^*iy\^vi,iDe*dìplomiecarte anr 
tiche o dubbiose o false. Pure non man¬ 
cano bolognesi eruditi che impugnano 
questa verità, e per averla disapprovata 
il p. Petracchi, gli fecero guerra. Lo stes¬ 
so 8* ha costantemente a dire delle uni¬ 
versità Romana^ ài Pavia^ di Padova^ 
di dovendosi riferire Toriginedi es¬ 
se a tempi molto posteriori. Anzi neppur 
quelle di Parigi^ dì Toiirs , di Fulda^ 
àOsnabruch^ e se altra v’è che fiorisca 
o sia fiorita, non può vantare altra an¬ 
tichità che dopo il looo. Imperciocché 
altra cosa é rimettere in piedi lo studio 
delle lettere, ed aprire scuola di qualche 
arte o scienza, ed altro il formare un li¬ 
ceo, dove s’insegni ogni sorta di sapere. 
Possono bensì appellar le vecchie scuole 
semi e princìpii d’università, ma con esse 
non s’ha punto a paragonare lo stato, il 
rito e l’istituto dell’università moderne. 
Ora qualsia stata e in qual tempo la i.* 
a fondarsi in Italia, non si fallirà dando 
questa gloria alla Bolognese, la quale non 
tanto per l’antichità e celebrità del no¬ 
me , che per la copia di eccellenti mae¬ 
stri , ha conseguito la preminenza sopra 
tutte l’altre d’Italia, e può gareggiare per 
V antica sua orìgine con qualsiasi delle 
piò rinomate oltramontane. Muratori 
attribuisce il princìpio dell’università di 
Bologna e 1* origine di sua scuola legale 
a Warnerio o Guarneno o Irnerio bolo¬ 
gnese jtideXy che verso il 1102 a insinua¬ 
zione della gran contessa Matilde, mor¬ 
ta nell 1 15 , potè imprendere la spiega¬ 
zione delle leggi nella propria patria. E 
questi sembrano i principii della scuola 
legale in Bologna, lievi bensì,a’quali ten¬ 
nero dietro notabili accrescimenti^ a gui- 
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sa de’fìumì poveri nella loro origine, e ric¬ 
chissimi nella continuazione delcoimn: to¬ 
sto divenne celebre maestra della giu¬ 
risprudenza romana, per lo studio delle 
Leggi (^.), e la fama di sì rara prero¬ 
gativa si sparse presto per l’Italia. Non 
trova probabile Muratori l’asserto da Ro¬ 
berto del Monte di fare circa un secolo 
di piò antica la fondazione della scuola 
legale di Bologna, dicendo all’anno loSa, 
che il suddetto b. Lanfranco arcivescovo 
di Cantorbery, et Garnerius sociusejus^ 
repertis apud Bononiam Le gibus Roma- 
nis Jusliniani imperatoris^ operarn de^ 
derunt, eas legere et aliis exponere. Ben¬ 
sì si può con sicurezza alfermare, che i 
bolognesi non aspettarono il codice Pisa¬ 
no, tolto nell’espugnazione d’Amalfì nel 
1134 011 35 da’ pisani nel sacco, cioè i 
libri delle Pandette o sìa àt Digesti(F,)^ 
perillustrare la giurisprudenza dellePan- 
dette. Questa lode adunque di aprire u- 
na scuola illustre del gius rorOano, tras¬ 
curata in addietro dagl’italiani,se la pro¬ 
cacciò la nobilissima città di Bologna pri¬ 
ma d’ogni altra nel secolo XI. Nel seguen¬ 
te altro pregio si aggiunse alla medesima 
città, cioè la scienza del Diritto Canoni¬ 
co (F,). In Francia intanto si portarono 
Anseimo dalla Posteria e Olrico Visdo- 
mino, poi arcivescovi di loro patria Mila¬ 
no, per imparare le scienze nelle scuole 
di Parigi e di Tours, giacché in Bologna 
nel 1108 s’insegnava solamente la giu¬ 
risprudenza civile. In Francia nel secolo 
XI cominciarono a rifiorire le lettere mi¬ 
gliori, e ciò principalmente per cura de¬ 
gl’ingegni italiani. Il b. Lanfranco vi avea 
portato Tinsegnamento della logica, os¬ 
sìa della dialettica , ed anche! principii 
della fìsica e metafìsica, non come cose 
tiuovea’francesi, pure si può credere ch’e¬ 
gli l’ampliasse e propagasse in quelle con¬ 
trade. Per mezzo suo non lieve accresci¬ 
mento ricevè in Francia la teologia; per 
cui lo studio teologico si risvegliò talmen¬ 
te, che a gara concorrevano in Francia 
anche dairitalia coioroi i quali cercava- 
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no un’esalta cognizione delle cose divine, 
Insegnale poscia da’suoi discepoli e di s. 
Anseimo di Cantorbery , che divennero 
maestri rinomati. Ed ecco il perchè le 
scuole di Parigi conseguirono tanta rino¬ 
manza per la teologia, onde a quel liceo 
si trasferivano i più nobili ingegni d’Ita* 
lia, o per imparare o per insegnare ad ab 
tri. Quel benefìcio che la Francia recò al¬ 
lora airitalia, sei vide poi compensato 
dalla medesitDaltalia,poichècirca ili 
Pietro Lombardo novarese e vescovo di 
Parigi, compose il celebre libro delle Sen¬ 
tenze, che indi fu la guida e la scorta non 
solo dell’università parigina, ma anche di 
tutte le altre scuole di teologia. Inoltre 
nel medesimo secolo XII prestò TItalia 
alla Francia almeno i libri del gius cano¬ 
nico, giacché nello studio della giurispru¬ 
denza allora sopra l’altre nazioni erano 
eccellenti gl’italiani»£ l’uno e l’altro gius 
dall’Italia passò pure in Inghilterra ver¬ 
so ili 149;anche la Germania ricevè da¬ 
gli italiani le leggi. Dacché nel secolo XIII 
gli ordini religiosi de’frati francescani, 
predicatori, e poscia degli eremitani ago¬ 
stiniani, si sparsero per quasi tutte le cit¬ 
tà, famigliari cominciarono anche ad es¬ 
sere per rItalia le scuole della teologia e 
filosofìa. Da tutte le città d’Italia si con¬ 
correva a Bologna, per imparare e por* 
tarsi da’giovani alle loro case la cognizio¬ 
ne delle leggi, trattivi gli studenti anco¬ 
ra perl’esenzioni e privilegi, il che accreb¬ 
be l’opulenza e la potenza de’ bolognesi 
in modo, che questi concepirono la bra¬ 
ma di conquistar la Romagna. £d ac¬ 
ciocché niuiio de’professori, massime le¬ 
gali, sminuisse la tanto invidiabile felici¬ 
tà dell’università, i bolognesi li facevano 
giuraredi non insegnare la giurispruden¬ 
za in alcun altro luogo.Ma essi non sempre 
potevano impedire, che non uscissero di 
tanto in tanto dalle loro scuole valenti di¬ 
scepoli, atti a insegnare altrove, quantun¬ 
que ne eleggessero pel loro servizio i più 
eccellenti. Però anche altre città cono¬ 
scendo quanta utilità loro recherebbe l’a- 
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ver scuola in casa propria, senza dover 
cercare altrove quello che potevano otte¬ 
nere nel proprio paese, cominciarono a 
procacciarsi de’ maestri giureconsulti, e 
poi nell’altre arti e scienze, nel secolo XII 
e meglio nel XIII. Forse furono de’pri- 
mi a cercar questo pregio i modenesi, o 
per onesta emulazione o per tener i loro 
giovani lungi dal commercio d’una città 
vicina, che cresciuta tonto in potenza, a 
tutte le confìnanli facea paura. Verso il 
11 70 gran lode conseguì nella giurispru¬ 
denza Pyleofìgliodi modenese, nato nel 
territorio di Bologna e aggregato alla cit¬ 
tadinanza di Modena. Menti*’egli inter¬ 
pretava le leggi in Bologna, fu chiamato 
da’suoi coDciltadìni ad aprir scuola inMo- 
dena, con assegnargli per annuo siipen- 
dioroo marchi d’argento, quasi 670SCU- 
di d’oro. Con tutta l’opposizione de’bolo- 
gnesi egli spiegò in Modena per parecchi 
anni le leggi, e ivi pubblicò ancora vari 
suoi libri, ch’erano tenuti in gran pregio. 
Anche nelia 47 continuava iu Mode¬ 
na sotto altri maestri lo studio della giu¬ 
risprudenza, e nitri insigni maestri ebbe 
nello stesso secolo, come nel 12 5 o il cele¬ 
bre Azzone col suddetto stipendio. Tale 
inque’lempi era la riputazione della scuo¬ 
la di Modena,che in copia concorreva¬ 
no i giovani dell’ altre città. Da queste 
scuole modenesi uscì il cittadino Nicolò 
Matarelli, lodato sovente da Bartolo co¬ 
me suo maestro, il quale non solamente 
in Modena, ma anche in Bologna e Pa¬ 
dova interpretò le leggi e pubblicò vari 
libri. Quanto airorigine dell' università 
di Padova (V,) prima del 1200, il Mu¬ 
ratori non ne trovò idoneo testimonio. 
Certo è che anco prima di tale anno quel- 
r illustre città ei a abbondante di lette¬ 
rati, tuttavia il grande erudito stima na¬ 
ta l’università nel 12oo.L’imperatore Fe¬ 
derico li essendo nel 1222 in forte colle¬ 
ra coatro i bolognesi,tolse loro il gius del¬ 
le scuole e lo trasferì a Padova, e fece 
quanto potè per rovinare l’università di 
Bologna, fìochè si accordò con essa nel 
>9 
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1227. Il temporaneo sbandamento degli 
scolari da Bologna, contribuì non poco al¬ 
l’incremento delle scuole di Padova, e a 
fondar quelle di Napoli. L’università di 
Padova era già divenuta vigorosa nel 
1262, ben provveduta di maestri e sco¬ 
lari. Nel medesimo secolo XIII si rimisela 
buono stato l’università di Roma, al mo¬ 
do che in seguito accennerò; come pure 
si consolidò quella di Napoli pe’ favori di 
Federico li. Nel 1243 Papa Innocenzo 
IV concesse a Piacenza il privilegio del¬ 
lo studio universale. Molte città allora 
si procacciavano il gius dello Studio, die 
così si chiamava un’ iiniversiUi, e di con¬ 
ferire la laurea dottorale, sì per comodo 
de’propri giovani studenti, che per trar¬ 
ne de’ forestieri, ben conoscendo il van¬ 
taggio che ridondava alle scuole di Bolo¬ 
gna, Parigi e altre. Però nel seguente se¬ 
colo XIV saltarono fuori le università di 
PaviUy PisOy Perugia y Siena^ Torino, 
cc., aH’antichità maggiore delle quali, se 
alcuno la dimostrasse, non intende va Mu¬ 
ratori di pregiudicare. Quanto alle altre 
arti liberali per que’secoli in Italia, Mu¬ 
ratori non sa ben dire come fossero colti¬ 
vate e quai frutti producessero dagl’inge¬ 
gni italiani. O per la negligenza de'no¬ 
stri maggiori, o per le guerre delle terri¬ 
bili fazioni de’ Guelfi e Ghibellini (V 
0 per altre disavventure, son periti non 
pochi libri allora composti. Contuttociò 
egli crede, che molti studiassero il THvio, 
ed alcuni anche il Quadrivio. Cosa signi¬ 
ficassero tali nomi, l’insegna Ugiiccione 
pisano Grammatico vescovo di Ferrara, 
con dire: Nota, quod Grammatica, Re- 
thorica,et Dialecticq dicunturTrmum, 
quadam similitudine, quasi triplex via 
ad eloquentiam. Col nomedi Quadrivio, 
com’egli aggiunge, e prima di lui notò 
Boezio, son disegnate \ Ariihmeticn, Geo¬ 
metria, Musica, Astronomia. Nel secolo 
XI scrive s. Pier Damiano, il quale libe¬ 
rali scientia perito yi/iV,ad Ugo abbate 
di Cluny: Rudem imperitumque susci^ 
piens, ad propria postmodum ciim ge- 
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mina Trivii vel Quadrivii uxoreremiti 
tat Nello stesso secolo Glabro Radolfo 
francese lodò gritalianì, come gente mol¬ 
to applicata alla grammatica, nome che 
allora disegnava VErudizione, E questa 
infatti s’insegnava pubblicamente in mol¬ 
li luoghi. Prima del 11 15 in Parma era 
florido lo studio deH'arti liberali,insegna¬ 
te in numero di 7; dunque il Trivio e il 
Quadrivio. 1 primi dizionari della purga¬ 
la latinità debbono la loro origine agl’in¬ 
gegni degl* italiani. Quanto alla coltura 
della poesia, niun tempo fu privo di poe¬ 
ti, non già eccellenti, ma tollerabili a mi¬ 
sura de’teinpi dell’ ignoranza, ed alcuni 
anche assai lodevoli. Tanto la Gallia,clie 
la Spagna, la Germania,e l’altre occiden¬ 
tali provincia ne produssero. Non man¬ 
carono i suoi airitalia,e Muratori gli enu¬ 
mera. Che la lingua latina cominciasse 
per industria degl’italiaui a rimettersi in 
vigoi'e fin dal secolo XI V,si può compren¬ 
dere da’vari autori da Muratori pubbli* 
cali nella raccolta Rerum Italicarum 
Scriptores, e dall’opere latine del Pe¬ 
trarca, per tacere d’altri. A.’medesimi si 
deve attribuire il risorgimento anche del¬ 
la lingua greca in Italia: niun secolo vi é 
stato in cui Tltaliasia stata priva di qual¬ 
che intendente della medesima, alcuno 
n’ebbe sempre Roma atto a interpretare 
i libri e l’epistole de’ greci. Muratori ri¬ 
porta i nomi di parecchi grecisti di diver¬ 
si secoli, e riferisce che nel XIV e nel XV 
maggiormente gl’ingegni italiani si se¬ 
gnalarono nello studio della lingua greca, 
profittando del commercio de’greci rifu¬ 
giati in Italia, dopo aver i turchi conqui¬ 
stato il loro impero; onde rifiorì in Italia 
il nobile linguaggio e servì d’esempio a* 
gli altri regni d’Europa, per colti vario con 
felice successo. Anche della lingua arabi¬ 
ca furono benemeriti gl’italiani. Dopo¬ 
ché i Saraceni (V.) s’impadronirono del¬ 
la Sicilia, e d’alcune terre e città del re¬ 
gno di Napoli, la nazione araba, non me¬ 
no avida di gloria che della potenza con¬ 
quistatrice, cominciò a coltivare anche lo 
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sludio delle lettere. Pertonlo conversan¬ 
do co’greci, sopra ogni parte de* quali si 
estendeva la loro signoria, da essi ricevè 
molti libri e trasportò in lingua arabica, 
e talineiile s’icupossessò d*alcuiìediscipli¬ 
ne, cioè della medicina, dialettica, meta¬ 
fisica, geometria, aritmetica,appellata da 
essi algebra, che anco fra’crisliani d'occi¬ 
dente s’acquistarono gran fama di lette¬ 
ratura; e poi molti degli occidentali les¬ 
sero i loro libri e li tradussero in latino. 
Vi ha chi aflerma, che d’ordine di Carlo 
Magno fosse fatta da’cristiani la versione 
di |)arecchi libri, e che per tal via comin¬ 
ciarono a diffondersi nell’occidente fra* 
letterati i libri d'Aiislotile, d’Ippocrate, 
di Galeno e d’altri medici, e insieme di 
vari matematici e astronomi, tratti dalla 
lingua arabica» Gli arabi dopo aver preso 
gusto alla letteratura de’greci, propaga* 
rono le scienze e le ai ti in Soria, in Afri* 
ca, nella Spagna, ne* luoghi da loro con* 
quistati. Particolarmente nel secoloXI fu 
trasportalo e dilatato il sapere degli ara¬ 
bi in Italia, massime pel oartaginese Co* 
stanti no, il quale abbracciato il cristiaiie- 
sinto e la vita monastica in Monte Cas^ 
sino, quivi fiori con lode di molta lettera* 
tura. E verosimile che i di lui dìscepuli 
accrebbero la fama della città di Saler¬ 
no, nella quale fioiìsingolarmente l’arte 
delia medicina, di che fa testimonianza il 
libro intitolato: La Scuola Salernitana, 
delio stesso XI secolo. Capi della medici¬ 
na arabica furono Avicenna morto nel 
io 36 , ed Averroe che vivea nel 1198. 
Aumentandosi la fama dell’erudizione a- 
rabica, maggiormente nel secolo XI 1 s’ac¬ 
cese ne’criittiani d’ Italia il desiderio di 
profittarne cou cercare e tradurre i libri 
di quella nazione; e molto di più opera¬ 
rono nel XIII per accrescimento delle 
scienze, per cura particularmente di Fe¬ 
derico II, per aver fatto tradurre parte 
dal greco e parte dall’arabo in latino i’o- 
pere d’Aristotile. Attesero parimenti gl’i- 
ialiani dopo il 1000 ad illustrare l’astro- 
notnia, che gli arabi aveano ampliata col- 
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le proprie osservazioni, dopo averne tolto 
il meglio da’ libri greci. Ma non si pub 
negare , che si stretta famigliarità de’ 
letterati cristiani co’ saraceni arabi, os¬ 
sia coi loro libri, li trasse ancora a de’ 
vanissimi studi, de* quali sommamente 
si dilettò quella nazione, come dell’astro- 
logia giudiziaria per indovinar le cose fu* 
ture per la positura delle stelle, fallacis¬ 
sima arte ingannatrice di presunzione^ 
che deplorai a Magia e Superstizione. 
Di tale studio assai diiettaroiisi ì greci, ed 
i latini furono presi dalla stessa febbre; 
arte vana, di cui gli africani erano mae* 
stri. Dopoché nel secolo X cominciarono 
i popoli d’occidente a convertire in uso 
proprio il sapere degli arabi, allora mol¬ 
to più s’accese il forsennato amore e cre¬ 
denza di poter intendere l’avvenire, co¬ 
me arte che tante cose promette, ma cou 
manifesto inganno e illusione. Tuttavia 
ebbe amatori, sovente delusi e non mai 
disingannati, e fanatici difensori nel se¬ 
colo XI 1 , e principalmente nel XIli fu 
essa in gran voga, perchè i principi uon 
solo prestavano orecchio a questi mer¬ 
canti falsi Indovini (/^.) delle cose futu¬ 
re, ma li tenevano nelle loro corti in 
grande onore, e nulla mai osavano d’in¬ 
traprendere rilevante affareo guerra sen¬ 
za consultarli per regolarsi. Federico 11 
assai confidò negli astrologì, furbi e fal¬ 
laci ; e fu imitalo dal suo naturale Man¬ 
fredi, non che dal suo capitano Ezzelino 
111 da fìomnno crudelissimo tiranno di 
Verona, Padova, Treviso e altre città. 
Non mancarono però sprezzatol i e biasi¬ 
matori dì siffatti studi, colliva.ti freiieti* 
cainente nel secolo XIV, anco da alcu¬ 
ni frati e primari del clero» Ad onta delle 
fulminate pene ecclesiastiche, oltre a^so- 
gni degli astrologi, insorsero dopo il se^ 
colo XI le imposture delle Profezie 
alle quali con facilità singolare prestava¬ 
no fede non meno il rozzo volgo, che i 
letterati. Tutto quello che avea del me¬ 
raviglioso, tanto più avidamente veniva 
abbraccialo dalla gente, e s’inseriva un- 
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cora De’ libri come pietra preziosa. Di 
queste inezie e stupende favolesi pasce¬ 
va allora la curiosità de’ popoli. A tali 
imposture molli egregiamente levarono 
la maschera, talmente che stolto sareb¬ 
be chi ora non le tenesse per quel che so¬ 
no, pascolo vano d’ingegni leggieri. Nè 
con minor avidità i leggieri ingegni de’ 
secoli precedenti a’ nostri volarono ad 
uu’altra arte, di delirare, d’impoverirsi 
e nou d’arricchirsi,qual è quella che pro¬ 
mette la trasmutazione de’metalli, di far 
l’oro e trovar la pietra de’ filosofi ; cioè 
non della chimica legittima, che tanti im¬ 
mensi vantaggi ha recato anche colle sue 
moderne applicazioni; ma della falsa os¬ 
sia dell’alchimia, delle quali dissi parole 
a Sfezule o farmacista. Insegnarono gli 
arabi agli europei, fors’ anche a’ greci, 
quest’illusione : certamente i greci vi sì 
applicarono pazzamente, e non manca¬ 
rono di quelli che ne scrissero trattati, 
ricordati da Muratori, con esclamare : 
Cosi una volta i letterali ciurmadori 
tendevano delle reti all’ incauta gente ; 
nè diversamente operarono i cristiani eu¬ 
ropei discepoli de’medesimi greci e ara¬ 
bi; e Muratori nomina i volumi di lati¬ 
ni alchimisti, e quelli cui furono attri¬ 
buiti. Termina Muratori con fare osser- 
'vare, che nou mancarono ne’barbaricì se¬ 
coli degl’ingegui che scrissero le Storie 
antiche, con istile che fa conoscere l’in¬ 
felicità del talento loro, ed ebbero pure 
-de’ romanzi, contenenti varie favole, lo 
fatti il Diziondrio della lingua italia^ 
/za, definisce il vocabolo jRo/na/zzo, in la¬ 
tino fabula : Storia favolosa propriamen¬ 
te in versi, ma ve ne sono anche in pro¬ 
sa. Egualmente il Bazzarini nell’ Orfo- 
grafia eneic/ojc/e^/zca, dichiara il Roman» 
zOy storia favolosa o mezzo fiivolosa, mez¬ 
zo vera, o mista di vero e di verosimile, 
in versi o in prosa. I romanzi, opere con¬ 
tenenti storie o avventure d’amore, di 
cavalleria e altro, anche gli antichi li 
composero, e l’erudito Fozio è d’avviso 
che la storia degli amori e degli errori di 
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Dinia e di Dercìllide, abbiadato origine 
alla maggior parte delle storte di tal sor¬ 
ta composte posteriormente. L’Huet od 
suo trattato, DelV origine dé^ romanzi^ 
stampato a Parigi nell670, ne attribui¬ 
sce l’invenziooe agli orientali, i quali a* 
mano particolarmente le finzioni e le alle¬ 
gorie. Dall’oriente passarono essi in Gre¬ 
cia e in Italia. Qualunque sia 1 ’ origine 
de’roinanzi anticlii,quella de’moderni de¬ 
riva precipuamente dalie storie favolo¬ 
se composte da’ nostri antenati oe’secolt 
di barbarie e d’ignoranza. L’ Andres, 
Dell* origine d* ogni letteratura^ lib. I, 
co p. 80 : Della letteratura degli arabi^ 
dice che la loro fantasia li condusse ad 
amene descrizioni, a graziose favole e ad 
ogni sorta di opere, che la immaginazio¬ 
ne ed il buon gusto interessano. 1 roman¬ 
zi erano particolarmente al genio loro 
conformi, e con tale avidità venivano ri* 
cevuti da’dotti e dal popolo, che si cre¬ 
dono comunemente parto dell’ arabico 
ingegno. La Provenza segnalossi parti¬ 
colarmente co’ suoi Trovatori (de’ quali 
riparlai nel voi. LXXllI, p. i 5 o e 173), 
che scorrevano i paesi cantando le sto* 
rie da loro composte; e siccome faceva¬ 
no uso delia lingua romanza^ quindi le 
loro favole si chiamarono romanzi. Sif¬ 
fatte storie però furono per la maggior 
parte dannose alle lettere ed a’ costumi, 
siccome furono la sorgente di molli vi¬ 
zi e il veleno dell’! 11 Docenza. Quindi beo 
a torto sono accusati di rigorismo i ca* 
sisti, i quali pi*oibiscono assolutamen¬ 
te la lettura de’romanzi. Il minor male 
in fatti che tali scritti producono, è di 
allontanare, per non dire anche disgusta¬ 
re la giovenlii da qualunque lettura se¬ 
ria, di darle uno spirito falso, e dLdipin- 
gerle gii uomini e le passioni ben diversi 
da quelli che sono in fatto. Nè qualche 
vecchia moralità lanciata qua e là in mez¬ 
zo a’racconli favolosi ed eroticio amorosi 
può bastare a impedire il male più o meno 
grave, che questa sorte di pericolosi libri 
generalmente produce. Istruita s. Teresa 
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dair esperienza che ne avea fatta nella 
gioventù sua, esortava i padri e le madri 
m preservare con tutta la cura i loro fi¬ 
gli dalla lettura deVomanzi, e ne rappre¬ 
sentava loro le funeste conseguenze. Si 
può leggere la vita che ne scrisse il Butler, 
perchè la santa ad esempio della madre 
prese a leggere i romanzi, quindi il raf* 
fi'eddamenlo ne’buoiii desiderti che pro¬ 
dusse in lei, e i difetti a cui soggiacque. 
Il nome di Rómanzo^ dice il già loda¬ 
to annotatore del pur lodato dottissimo 
Buller, viene da lingua romanza. CWia^ 
ma vasi così la lingua che parlava il po¬ 
polo in Francia, allorché quella de’roma¬ 
ni cessò di esservi famigliare. Il francese 
che parlasi oggidì, è provenuto da quel¬ 
lo come gergo, formato principalmente 
degli avanzi del latino. Circa il secolo X 
vennero alla luce la prima volta in lingua 
romanza le storie cavalleresche, che tan¬ 
to eccessivamente si moltiplicarono dipoi; 
ma nell’opere serie si continuò a far uso 
dell’idioma latino. L’autore óeW*Istoria 
letteraria di Francia^ ed Henault nel 
Compendio cronologico dell istoria di 
Francia^ provano che i romanzi comin¬ 
ciarono a venire alla luce nel secolo X, 
cioè 300 anni più presto che non pensa¬ 
rono Fleury, Calmet, e lo storico mo¬ 
derno della città di Parigi. Se pari ope¬ 
re sono pericolose pe’costumi, non sono 
di minor nocumento per la sana lettera¬ 
tura. Nulla fa venire più n noia a’gìova- 
ni lo studio de’grandi modelli, nulla ri¬ 
scalda più prontamente la loro testa, nul¬ 
la esalta così ridicol osa mente la loro im¬ 
maginazione. Perciò moltissime persone, 
per leggere i seducenti romanzi, finirono 
col divenire romanzesche, come gli stessi 
esagerati eroi delle loro fallaci letture. 
Gli antichi si servivano delle favole e del¬ 
le parabole, con saggezza e sol>t*ietà : essi 
nascondevano sotto questi diversi emble¬ 
mi i diversi precetti della morale, a fine 
di renderli piò efficaci, e d’inculcarli con 
esito più felice. Gli autori de’romanzi per 
contrario, ad eccezione d’ un piccolissi- 
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mo numero, sembrano non aver altro 
scopo, con lusinghiera facondia, che d’in¬ 
fiammar le passioni e di distruggere i 
principii de’costumi, rendendo le anime 
effemminate e pericolosamente troppo 
sensibili. Ma quand’anche i romanzi non 
avessero il difetto di sostituire'continua- 
roente la menzogna alla verità, e la più 
frivola lettura a solide istruzioni, il che a 
lungo andare scema certamente il gusto 
naturale che Dio ci ha dato pel vero e pel 
hello, essi avrebljero almeno l’inconve¬ 
niente di riempire la mente d’ogni sorta 
di vanità e di follie. Perciò l’esperienza 
ripetutamente provò, che nulla vi è di 
più frivolo dì una testa messa in combu¬ 
stione dalla narrazione d’una moltitudi¬ 
ne di avventure galanti. Le più felici di- 
spbsizioni nou ponno resistere contro il 
fino veleno di queste letture : il frutto d'u- 
na buona educazione, finnocenza de’pri- 
mi anni, l’amoi* del dovere, tutto è smos¬ 
so da queste infelici opere.Quanti esempi 
abbiamo, che quelli i quali erano mode¬ 
sti, riservali e pieni di edificante pudo¬ 
re, dopo aver letto de’romanzi non più 
conservarono i segni di quella modestia 
che con viene alla gioventù? L’amore del¬ 
l’attillatura succede a quello delia sem¬ 
plicità, come avvenne a s. Teresa ; voglia¬ 
mo fare come gli altri, cercare di piacere 
com’essi; ce ne occupiamo il giorno, vi 
pensiamo la notte ; finalmente col sempre 
voler effettuare in noi i pretesi bei senti- 
menti degli eroi de’romanzì, ei accostu¬ 
miamo a non amare che quello che sì ama 
dal mondo, e a trascurare ciò che la re¬ 
ligione prescrive; e il naufragio tiene die¬ 
tro alla temerità che abbiamo avuto di 
esporci a tanti pericoli. Ecco i frutti amà- 
ri di quelle indegne e insinuanti letture, 
di cui i genitori ed i precettori sono tal¬ 
volta i primi a dare l’esempio a’Ioro figli 
e scolari ! Aggiungerò col Dizionario del¬ 
le origini, che anco il Petrarca disse fole 
i romanzi, dal Boi'ghini chiamali poesia, 
che dopo rinondaziouede’barbari, dalla 
quale in Italia rimase soffocala e ricoper* 
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ta ogni maniera di belle e leggiadre leU 
tere,nacque in queste parti,cioè nella To¬ 
scano, sotto nome di romanzi. Benché i 
francesi dicansi i primi scrittori di roman< 
zi, tuttavia l’uso di questo genere di poe¬ 
sia era auticliissimo in Italia, e vi si leg¬ 
gevano sino dal secolo XIV anche i ro¬ 
manzi stranieri. Molli e buoni romanzie¬ 
ri ebberantichitb, massime la Grecia.Di- 
coiio i francesi che la lingua romanza o 
la romana rustica, cioè la romana o lati> 
na rustica corrotta, era stala la lingua 
doiuinanlein Francia sino al secolo Vili, 
e che le prime storie, o vere o favolose 
che fossero, vennero scritte in quella lin¬ 
gua o in quel dialetto, dal che venne che 
nella lingua francese odierna, ed anco 
nell’ italiana s’introdusse il vocabolo di 
romanzo, non più però applicalo'se non 
che a storie inventate. Si crede da’redat- 
tori del dizionario francese deW*Ortgini, 
che gli arabi, i persiani, i siri e gl’india¬ 
ni siano stali i primi inventori de’roman¬ 
zi, e che da essi quelle storie favolose o 
quelle finzioni siano passate presso i greci 
c presso i romani. 1 primi romanzi eroi¬ 
ci e amorosi, come amorosi erano siali 
quasi tutti quelli dell’ antichità, furono 
secondo Winckelmann composti inFrao- 
eia nel medio evo da’ provenzali. Que’ 
romanzi dierono origine a que’degli altri 
popoli e anco degl’ilaliatii, cioè degli e- 
roici di cavalleria. Da’ romanzi in gene¬ 
rale, e massime dagli erotici o amorosi, 
tramandati a noi iu gran copia da* greci 
e da’latini, forse da questi pigliarono la 
prima idea gritaliani per inventare nuove 
storie amorose, coa^e si fece pure ue’se- 
coli XI11 e X,1V, o per travestire le storie 
genuine e ridurlealla maniera de’romanzi 
storici,come si fece più volte in Italia pe’ 
fatti d’Alessandro Magno, li più antico ro¬ 
manzo scritto in lingua romanza o nell’an¬ 
tico francese, è quello intitolato: Garin le 
Loherans, o Gariuo o Guerino il loie- 
tiese, die vivea nel i i5o. Più tardi e nel 
secolo XVI Michele Cervantes, col suo ce¬ 
lebre romanzo di Don Chisciotte^ si diè 
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a combatlere con grandissima riuscitsi il 
ridicolo gusto cavallei^sco della sua età 
e delia sua nazione spagnuola. Si vuole 
che gli arabi comunicasseroaglispagnuo- 
li il gusto de’ romanzi. Vi sono ancora i 
romanzi fìlosobci ed i romanzi storici. 
Nel genere letterario tra’prìmi si distinse 
Voltaire; tra’seoondi Walter Scott,e A- 
lessandro Manzoni tra noi co’tanlo cele¬ 
brati Promessi Sposi, che in molli fece 
sorgere il desiderio di trattarre argomen¬ 
ti di quella natura, e de’quali riparlai nel 
voi. LXII, p. 246. Di recente fu pubbli¬ 
cato uel i855 in Londra la Fabiola di 
eminente anonimo, il dolio Cardinal Ni¬ 
cola Wiseman arcivescovo di Weslmin- 
ster, di cui diè contezza e compendiò col 
titolo d’ Un romanzo storico di genere 
nuovOy la Civiltà Cattolica^ serie S.", t.i, 
p. 129. Il concetto nobilissimo e la ma¬ 
niera cui fu condotto, per rulilità segnai 
lata che dalla lettura ogni condizione di 
persone può cogliere, meritò i suoi elogi 
e la generale ammirazione. Il benetneri- 
lo autore intese dare un concello, preso 
dagli Atti de*Martiri^ quanto fosse pos¬ 
sibile giusto e pieno, della Chiesa catto¬ 
lica nel periodo certo più coinballuto e 
forse più glorioso della sua vita in mezzo 
ai mondo pagano, che si dibatteva, come 
nelle supreme sue agonie, per ispegnere 
con feroci Persecuzioni quel germe pre¬ 
zioso che Iddio vi avea piantato per rige^* 
nerarlo a vita novella. L’encomiata Cù 
viltà nel t. 5, a p. 682, tornando a cele¬ 
brare i cospicui pregi della Fabiola, la 
cui fama degnamente si diduse per tutta 
Europa, rileva i meriti riconosciuti nel- 
1’ eloquente ed eruditissiiuo libro, non 
che deH’oltimo effetto che produce in hi- 
ghilterra stessa, diffuso in tutte le classi 
de’protestunti e del clero anglicano. Ri¬ 
marca che la Fabiola apre loro le menti 
con nuovo tesoro di coguiztoni e d’idee ; 
ed iosieme tocca il cuore de’ lettori, ec¬ 
citandoti a sentimenti d’ad'ezioue verso i 
Santi ed t Martiri,e verso la Chtesii stessa 
di Roma. L’idea fìssa nelle menti de’piQ* 
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teslaiiU é che ì cristiani de’ tempi primi¬ 
tivi erano pur essi protestanti. Questo ri¬ 
dicolo e perniciosissimo errore, ripetuto 
ogni giorno da’ loro ministri e scrittori, 
viene dall’insigne libro del sommo por* 
porato scrittore combattuto dolcemen- 
tee validamente, presentando con prove 
di monumenti una vera idea de’ tempi 
antichi della s. Chiesa romana. Perciò la 
Civiltà spera utilissimi risultati per la 
medesima, riconoscendo 1 ’ aureo libro 
qual capolavoro della letteratura ingle¬ 
se, onde già se ne fecero traduzioni in al¬ 
tre lingue, come notai nel voi. LXXXll, 
p. i 44 * Quirino Leoni nel t. 24, p- 
34 Album di RoììWy non solamente 
descrive la statua di Fabiola dell’egregio 
scultore 5 . Galletti da Cento,colle debite 
lodi, ma eziandio celebra il romanzo cri¬ 
stiano della Fabiola e il suo celebratissi* 
ino autore Cardinal Wiseman,il quale lo 
scrisse coll* intendimento di far servire 
questo genere di letteratura alla propa¬ 
gazione dell’idee cristiane, e delle notizie 
spettanti agli usi, a’riti, alle costumanze 
primitive della Chiesa, n La storia, la 
religione, la classica poesia somministra¬ 
no agii artisti soggetti intesi da lutti, non 
doversi perciò prenderli da* romanzi : 
mentre il romanzo, generalmente parlan¬ 
do, è opera d’un raomentaiieo diletto, e 
perciò passeggierà ; e tranne alcuni po¬ 
chissimi di autori che non morranno, gli 
altri non lascieranno traccia di se ; ed an¬ 
che quelli di preclurissimi ingegni rimar¬ 
ranno forse nella memoria de’ letterali, 
ma non godranno d’una celebrità popo¬ 
lare ne’postei'i : il libro dell’ illustre car¬ 
dinale sfuggirà a questa sorte, perchè fu 
ili.^ad aprire questa nuova strada al ro¬ 
manzo, e perché non manca di rilevanti 
bellezze: ma è certo che il servii gregge 
degl’ imitatori non larderà a slanciarsi 
famelico sui dischiuso pascolo; e Dio sa 
quanti di questi importuni già forse ci 
prepara la Francia 1 ma l’opera loro sa¬ 
rà lampo die svanisce”. Essendomi pro¬ 
posto in questo articolo,uel patiare delfu- 


U N 1 19^ 

rigine delle università degli studi o scuole 
pubbliche di tutte le scienze, dire anche 
come deve studiare iin cristiano, e de’pe¬ 
ricoli degli studi, colsi Toccasione che il 
Muratoli termina le discorse disserta¬ 
zioni sugli studi degl’ italiani dòpo la ve¬ 
nuta de’bai bnri sino nirerezione delle u- 
iiiversità, facendo parola de’romanzi, per 
dirne io alcuna cosa e in un’epoca che un 
diluvio di romanzi, nella maggior parte 
deplorabilmente perniciosi ,avveleiia la so¬ 
cietà, e per dare un’ idea di essi. Del re¬ 
sto per la storia critica delle vicende, che 
in tutti i tempi in Italia e presso tulle le 
nazioni ha percorse la lelteratura, si pon- 
Do leggere i dottissimi gesuiti. Girolamo 
Tii aboschi, Storia della letteratura ita- 
Viaria^ Modena 1772: compendiata dal- 
l'ab. Lorenzo Zenoni, fu stampata a Ve¬ 
nezia nel 1800. Giovanni Andies, Del- 
V origine^ progressi e stato attuale di 
ogni letteratura^ Roma 1808. L’altro ge¬ 
suita p. Alessio Narbone pubblicò, Sto- 
ria d*ogni letteratura di Giovanni An- 
dres breviata e annotata f^nsXeì'vno 1 843 . 
Di altri scrittori dell’italiana letteratu¬ 
ra, e degli italiani che si resero per ope¬ 
re e dottrina famosi, delle parziali storie 
de’ popoli e città italiane, come di loro 
università ; non meno che degli scrittori 
che rischiararono la storia letteraria del¬ 
le rispettive straniere nazioni, erudita¬ 
mente ragiona il dotto Renazzi, nel t. 1, 
p. xir, della Storia dell* università de¬ 
gli studi di Roma^ che contiene anche 
un saggio storico della letteratura ro- 
malia dal principio del secolo XIII si¬ 
no al declinar del XVIII. Rileva però, 
che r Italia sola può vanlar>i in questa 
parte assai superiore alle altre nazioni, 
numerosissima essendo la schiera degli 
scrittori italiani, i quali iiinammati di ze¬ 
lo per Tonoi e letterario delle loro patrie 
o delle università degli studi, peculiar¬ 
mente se ne occuparono e ci lasciarono 
preziose storie che tanto lustro recano al 
nome italiauo. 

Le università degli studi o scuole pub- 
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blicbe cominciarono a formarsi ne’seco- 
It XII e XII 1 . Quella di Bologna in Ita¬ 
lia e quella di Parigi in Francia voglion- 
si le più anlìclie e le prime che sieno sta¬ 
te fondate, ma nella loro origine erano 
ben diverse da quelle cbe poi divenne¬ 
ro e sono presentemente. La storia ne 
insegna, che Carlo Sfagno fondò una 
scuola nel suo palazzo, cioè in quello in 
cui soleva risiedere piÙLqomunemente ; 
quel palazzo, secondo i olitici, non era 
certamente quello di Parigi, giacché la 
sua ordinaria residenza era ad Aquisgva^ 
na o a Ratisbona, Da questa supposizio¬ 
ne, osserva il Diilaure nella stia Storia 
di Parigi^ gli scrittori hanno tratto la 
conseguenza, che Carlo Magno sia stato 
il fondatore delTuniversila di Parigi, di¬ 
cendo: quello che chiamossi da principio 
lo Studio generale di Parigi^ fu fonda¬ 
to da Carlo Magno circa rniitio 800. Ma 
questa opinione i critici la dichiarano er¬ 
ronea onninamente. Esistevano bensì in 
quella celebratissima metropoli alcune 
scuole, massime per coloro che si dedica¬ 
vano al sacerdozio, ma queste scuole iso¬ 
late non erano rette dalle stesse leggi, né 
sommesse a principii,a regole, a metodi 
uniformi, non formavano un corpo d’iu- 
segnamento, né potevano costituire un’u¬ 
niversità. Si può vedere Cesare Egasid du 
Boulay, detto anche Buleo, professore 
cl’ umanità al collegio di Navarra, can¬ 
celliere, rettore e storiografo dell’univer¬ 
sità di Parigi, la quale però censurò l’o- 
pera che vado a ricordare, la quale non¬ 
dimeno è utilissima per la quantità del- 
l'importanti memoriechecontiene. Fon» 
daiìon de Vuni\fersilé de Paris par Vern^ 
pereur Ckarle Magne : De lapropriété 
et seigneurie du Prés aux Clercs : Mé* 
moires historicjuesdes hénéfices qui soni 
à la présentation et collalion de Vuni* 
versité de Paris^ ivi 1656-73. Scrìsse 
pure: De Decanatus nationis Gallica'^ 
nae^ Parisiis 1 658 ; DcPatronis qiiatuor 
nationum unwersitatis Parisiensis^ Pa- 
risiisi662; Remarques sur la dignité^ 
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rang^préséance^ autori té et jurisdiciion 
du recteur de Vuniversité de Paris^ ivi 
1668 ; Recueil des priviléges de FiinU 
versité de Paris accordéspar lesRois de 
Francedepuis safondation jusqu*à pré- 
re/i/,Paris 1674* Sotto Carlo Magno e du¬ 
rante il corso (li 400 anni e più dopo di lui, 
non sussistè certamente in Parigi nè la co¬ 
sa, né la parola. Il re Filippo 1 diè il retto¬ 
re e alcune norme e privilegi alle scuole 
pubbliche di Parigi. Il di lui figlio Luigi 
VI il Grosso dell 108 era non solo mol¬ 
to istruito, ma eziandio zelante protetto¬ 
re delle lettere; sotto il suo regno gli stu¬ 
di cominciarono meglio a fiorire, e se¬ 
condo alcuni si contavano a Parigi più 
studenti che abitanti. Da ciò venne il no¬ 
me di Accademia^ che fu introdotto cir¬ 
ca quel tempo. Il numero degli studenti 
crebbe per la libertà eh’ ebbe ciascun 
francese di fare quello che voleva, e que¬ 
sta libertà fu dono dì Luigi VI. Questo 
principe mitigò il rigore della sorte dei 
sudditi; liberulli in parte dalla schiavitù 
sotto la quale li tenevano i signori par¬ 
ticolari, i quali ciascuno fra 1 ’ estensione 
de’loro feudi si erano eretti in tanti pic¬ 
coli re. Tosto vi fiori lo studio della Teo- 
logia (F.), e grande strepito vi fece la 
dialettica insegnata da Guglielmo Cam- 
pellense e poi da Pietro Lombardo, che 
col suo libro il Maestro delle Sentenze^ 
intese dare un corso metodico della teo¬ 
logia, onde ivi forse fu ili.*’ a insegnarla 
così trattala, la quale poi si disse Scola-- 
stica^e per le sottigliezze della dialettica 
alcuni caddero in errori. Si videro mol¬ 
tiplicare i maestri da tutte le parti; ma 
alcuni, come il famoso Abelardo, discepo¬ 
lo di Pietro Lombardo, vendevano le lo¬ 
ro lezioni assai care. Per rimediare a que¬ 
st’abuso, le cattedrali nel secolo Xil eb¬ 
bero! loro Scolasticio Teologali, i qua¬ 
li sovente volte governavano le scuole ve¬ 
scovili, e fu decìso in un concilio, ebe niu- 
no potrebbe insegnare senza Iq loro per¬ 
missione. S’introdussero nello stesso seco¬ 
lo negli studi generali i gradi accademici, 
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i quali altresì (la vano il diritto d’insegna¬ 
re. Alcuni moderni crederono che questi 
gradi fossero stati istituiti a Bologna da 
Graziano celebre canonista che 

compilò il Decreto o raccolta e concor¬ 
danza de’decreti ponti Ocii e de'ca noni,che 
vuoisi approvato da Eugenio 1 11 ,ordinan* 
done Tinsegnaniento negli studi genera- 
li. Altri li dicono istituiti a Parigi da Pie¬ 
tro Lombardo, o da Gilberto Porretabo 
avanti la partenza di quesl’ulliniopelsuo 
vescovato di Poitiers j ma la loro opi¬ 
nione venne confutata dagli autori della 
Storia letteraria della Francia, Il No- 
vaes nella Storia di Papa Eugenio III 
riferisce, che ad istanza del monaco Gra¬ 
ziano nel ( i5iquelPapa istituì nelle acca¬ 
demico studi generali i gradi accademici 
di Baccelliere^ Licenziato e Dottore(V\)^ 
con diversi privilegi, come a tale anno ri¬ 
porta il Pagi; citando pure il ricordalo Bou- 
lai, Saec, IV^ Hist, Universilalis Pari- 
siensis. Ma dice pure, eh* é falso, come 
pròva il p. Sarti, De Clar, Profes, Bo- 
non, l.i, par. i, p. 267, ciò che pur da 
molti si alTerma ,cioè che i gradi scola¬ 
stici di dottore ed* altre simili appella¬ 
zioni, e la maniera di conferirli, fosse ri¬ 
trovamento di Graziano; poiché com*e- 
gli osserva, dottori di legge trovansi mol¬ 
to tempo innanzi a questo monaco, ma i 
dottori de’decreti non veggonsirammen¬ 
tati primad’innoceuzo 111 deli 198, e il 
Bohemero perciò poteva risparmiare la 
pena di comporre un’orazione, Jur, Can, 
t.i, p. XIV, su questa invenzione di Gra¬ 
ziano, come avverte il Tiraboschi, Storia 
della Ictter, l. 3 , lib. 4 >p- 346 .Altri scri¬ 
vono che si cominciò a Parigi nel secolo 
XI1 a dare il grado di licenziato, cWevii 
originariamente lo* stesso che il diritto 
d’insegnare pubblicamente. Poco dopo vi 
fu aggiunto quello di maestro ossia di 
r/oWore, il quale veniva conferito presen¬ 
tando un piccolo bastoncello, chiamato 
da’lulini hacillus, donde venne il nome 
di baccelliere, titolo che in processo in¬ 
dicò un grado distinto dal dollorulo e ad 
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esso inferiore. Si dice laurea la dignità 
dottorale e l’atto di conferire il dottora¬ 
to. La laurea é un onore che non accre¬ 
sce la scienzn,tiia é dell’acquistata certissi¬ 
mo testimonio. L’insegne di dottore sono 
la Berrelta[%o\\fì quale può vedersi anco il 
vol.LXXXiI,p. Anello diDotto^ 

re(V,), Si diè poi anche il titolo di Mae¬ 
stro (V,) a chiunque riceveva de’ gradi 
accadeiiiici,che conferiva no il potere d’in¬ 
segnare l’umanità , la filosofìa ec. £ qui 
rammenterò che un tempo il titolo di 
cooiePalatino (V,),\ì\ì\\.o a quello dì ca¬ 
valiere dello Sperone d* oro (V,), s’ac¬ 
quistava ancora colla laurea di dottore, 
professando e dettando leggi sulle pub¬ 
bliche cattedre per 20 anni continui, 16 
bastandone neH’uni versilàdi Padova per 
privilegio; nell’universila di Bologna lo 
godevano oltre i legisti anche gli artisti, 
come e meglio dico in queU’articolo. Al¬ 
trettanto godevano alcuni collegi di dot¬ 
tori, comedi Milano,Cremona ec. La 7 b- 
ga (V.) essendo abito anco de’ dottori e 
professori dell’università, fu questione se 
dessa o le scienze sieno piò nobili e piò 
degne della Spada {Vi), A’conti Palati¬ 
ni e cavalieri aurati , come ad altri, fu 
concesso l’eccessivo privilegio di concede¬ 
re le lauree delle università, creare dot¬ 
tori e notal i; così siProtonotari aposto¬ 
lici, de’qualt riparlai nel voi. LXXl, p. 
8. Certo é che Eugenio ili amò la gente 
studiosa, ricompensò le persone dotte, fe¬ 
ce rinascere negli studi l’emulazione,dié 
una nuova forma alle scuole di teologia 
e di legge, e neh (46 istituì lo studio ge¬ 
nerale di Reims. Alessandro III neh 159 
diresse la sua enciclica per partecipare la 
stia elezione, anche all’universilà di Bo¬ 
logna. In questa, a Parigi e Roma avea 
studiato il dottissimo Innocenzo 111 ,mas¬ 
sime la ragione civile e canonica , e net 
concilio generale che celebrò vi fece pub¬ 
blicare alcune leggi per diradare sempre 
piò le tenebre deli’ ignoranza del clero, 
non ancora ben dissipate, le quali rilevò 
il p. Tomassiui, De veter, et nov, Eccles, 
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disciplina^ t. i. Per udire disputare lai 
Papa eloquentissimo, molli celebri giure* 
consulti recaronsi apposta a Roma. De¬ 
gnamente gli successe nel 1^216 Onorio 
111, che subito protestò d’imitare il pre¬ 
decessore per Tincremento delle scienze; 
e nel 12 19 con un breve ordinò al vesco* 
To di Bologna, ut Theologiae studiwn 
in Urbe alerete ncque religiosus aui Su¬ 
ri civili^autPhysicae operam dare per- 
mittcrct. Le quali parole ci fanbo inten^ 
dere abbastanza, che anco la teologia e 
la filosofìa erano state ammesse nell’uni- 
^ersilà di Bologna. Onorio 111 perchè pili 
facilmente si potesse eseguire il decretato 
da Innocenzo 111 , per riguardo agli studi 
del clero, ordinò che i capitoli mandasse¬ 
ro alle scuole pubbliche alcuni giovani 
canonici, che in esse si venissero forman¬ 
do agli studi loro propri. Acciocché aves¬ 
sero agio a ben istruirsi, tanto a’chiericì 
che studiavano, quanto a’ professori di 
teologìa che insegnavano, accordò l’esen¬ 
zione dalla residenza ne'rispetlivi capi¬ 
toli e chiese. Intorno a che abbiamo u- 
na bolla di questo Papa, pubblicata dai 
pp, Martene e Durando nella Colleclio 
veterum Scriptorum, 1 . 1. Per questo e 
per l’origine dell’università degli studi, 
si tenga presente il riferito a Scuola, 
Scuole di Roma, Teologi ec., ed il Bul^ 
larium Romanum,ove sono riportate le 
bolle d’istituzione. Qui noterò, che i ca¬ 
nonici assenti per studio percepivano i 
frutti delle loro prebende, ma non le di¬ 
stribuzioni manuali inter praesentes^ 
durante tutto il corso de’ loro studi , 
tranne i riferiti di sopra, li permesso 
però di studiare dovea essere doman¬ 
dato a’ capitoli, i quali non lo ricusava¬ 
no mai a’ canonici capaci allo studio, co¬ 
me narra Rebulfe, in Prax, Benef. par. 
2, tit. Dispensatio de non residendo^ n." 
25 . Non era vi un’ordinanza generale che 
fìssasse il numero de’canonici studenti, 
ma bisognava tener per regola ohe vi do¬ 
vesse restare un numero s«ifHciente di ca¬ 
nonici per fare il Servizio Divino in una 
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maniera conveniente al luogo e allo stato 
delle chiese, ed il vescovo era su ciò il 
giudice, il che nota Barbosa, De Canon, 
et Dignit, cap. 25 , n.”! 1.1 canonici stu¬ 
denti, che cambiavano di stato e ritorna¬ 
vano al secolo, erano obbligati a restitui¬ 
re i frutti ch’essi aveano percepiti duran¬ 
te tutto il tempo in cui eranostali dispen¬ 
sati dalla residenza , a meno che non a- 
vesserò avuto una vera intenzione di per¬ 
severare, e che ex aliqiia causa evenien¬ 
te avessero cambiato di sentimento. Glos¬ 
sa in cap. Commissa 35 , § Caeteruni^ de 
ElecU et Elect,potest, in Sexto, In Fran¬ 
cia nel regno di Filippo II Augusto pro¬ 
priamente cominciò a Parigi a formarsi 
Vuniversitàf voce che spiccò la i.* volta 
o da’Papi Innocenzo III e Onorio 111 , se¬ 
condo alcuni, o nel regno di s. Luigi IK 
cominciato nel 1226. Certo è che Inno¬ 
cenzo 111 nel.i2i2 a mezzo del Cardinal 
Curson suo legato, ch’era stato cancellie¬ 
re deiruniversità, le concesse uno sta lu¬ 
to di riforma,preservando il rettore dal- 
Tinfluenza del cancelliere della cattedra¬ 
le, che esercitava la sorveglianza su tut¬ 
te le scuole della città, e del vescovo di Pa- 
rigi, il quale poi ne divenne arcicancel- 
liere. Il cardinale fu ili,° legato che diè 
uno statuto in nome del Papa alfuniver- 
sita di Parigi, la quale per meglio stabi¬ 
lire le sue immunità e i suoi privilegi e- 
rasi rivolta ad Innocenzo 111 , il quale per¬ 
ciò se ne dichiarò legislatore supremo e 
stabili ì diritti della medesima. Da questo 
tempo l’università di Parigi non ricevè 
ordini che dalla s. Sede, ed i re rispetta¬ 
rono la veneranda autorità che la pro¬ 
teggeva. Questo favore pontifìcio accreb¬ 
be la rinomanza dell’università, e per gli 
uomini illustri che piodusse , venne ri¬ 
guardata come la madre della saviezza. 
In essa conferì vasi anticamente anche il 
grado di maestro d’arti dal rettore, do¬ 
po che il candidato avea sostenuto alla 
fìne del suo corso due esami, l’uiio innan¬ 
zi a’professori, l’altro innanzi a 4 esami¬ 
natoli scelti dalla scuola delle 4 Dazioni e 
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sotto la pi'esidenza del cancelliere, o sot¬ 
tocancelliere di Nostra Donna o di quel¬ 
lo di s. Genevieffa. Se erano riconosciu¬ 
ti capaci, veniva loro da essi imposto il 
berretto di maestro d*arti, e V università 
spediva loro le lettere e le patenti di quel 
grado. Quest’uso s* introdusse pure nel¬ 
l’università italiane, e conferivano il ma¬ 
gistero i vescovi come cancellieri perpe* 
tui delle uiedesime. Il Cancellieri nella 
Storia de possessi ^ p. osserva, 

che la veste portato dagli studenti gesuiti, 
prima d’assumere il mantello o ferraiuo- 
lo, è Tantica toga dell’ università di Pa¬ 
rigi, ove studiò s, Ignazio, e che fu adot¬ 
tata da’suoi discepoli, in memoria di ta¬ 
le loro fondatore. Nel regno di s. Luigi 
IX, il suo confessore Roberto,nato pove¬ 
ramente in Sorbona, villaggio di Fran¬ 
cia, dipartimento deirArdenne e diocesi 
di Setis, circa il 1 25 o istituì il celebratis¬ 
simo collegio e facoltà teologica di Sor¬ 
bona in Parigi, pegli ecclesiastici di po¬ 
vera condizione, che vivendo in comune 
insegnassero gratuitamente n’povei'i sco¬ 
lari. Egli fu dunque sotto il regno di s. 
Luigi IX, che si vide per lai/ volta la 
corporazione delle scuole di Parigi assu¬ 
mere éricevere il titolo di università^ pa¬ 
rola che indicava ruiiiversità delle scien¬ 
ze insegnate in quelle scuole. Da lungo 
tempo dividevasi la totalità di quelle 
scienze io due parti, come già accennai : 
il Trivium e il Quadrivium, 11 trivium^ 
già molto anticamente conosciuto, poi¬ 
ché se ne trovano degl’ indizi sin dal 
VII secolo, comprendeva le facoltà della 
grammatica, la logica o dialettica , e la 
rettorica; il qiiadriviuni^ espressione pur 
antichissima , impiegata eziandio dallo 
stesso Boezio, significava Tunione delle 4 
scienze o arti liberali dell’antoietica , a- 
slronomia, geometria e musica. Se avve¬ 
niva che un uomo possedesse il trivium 
e il quadrivium, egli era considerato co* 
me una meute giunta al sommo grado 
di sapere. 11 piu grande elogio che si è 
aeduto poter fare ad Abelardo fu 


UNI ^99 

di attribuirgli la perfetta conoscenza del 
trivium e del quadriviitm. Si sa, che i dot¬ 
ti del XII e XIII secolo non possedevano 
che gli elementi di ciascuna delle scien¬ 
ze comprese in quelle parole, e che le lo¬ 
ro cognizioni assai limitate, erano soven¬ 
te degradate dagli errori, daH’assurdità, 
dalla discorsa magia. Bensì prima pure 
di tali secoli, specialmente in essi e dopo, 
fiorirono profondi teologi, canonisti e giu¬ 
reconsulti. Allorché verso la metà del se¬ 
colo XIII si cominciò a far uso piò fi'c- 
quente della lingua volgare nell’opere di¬ 
lettevoli o istruttive , si abbandonarono ' 
quelle parole di trivium e di quadrivium 
per sostituir loro la denominazione del¬ 
le 7 arti liberali, Giovanni di Hauteville 
divise quelle 7 arti nell’ordine seguente: 
l’astronomia, la musica, la geometria, la 
rettorica, la logica, la fisica e la gram-* 
matìca. Fino dal secolo XII s’insegnava¬ 
no neiruniveraità di Parigi il gius cano* 
nico e civile, la filosofia, la medicina e la 
teologia, e queste scuole erano già tanto 
frequentare , come Io furono nell’ epoca 
del loro splendore quelle di Atene e di 
Tehe^ in Grecia e neWEgitto, Quell’u¬ 
niversità ne’suoi incunnaboli godeva di 
grandissimi e numerosi privilegi/i piò os¬ 
servabili erano quelli di mandar deputa¬ 
ti a* Sinodi e Concila {q*(iub\\ talvolta di¬ 
vennero nocevoli), di non contribuire ad 
alcuna imposizione dello stato, di avere 
le sue cause commesse al solo podestà dì 
Parigi, die onoravasi del titolo di conser¬ 
vatore de’privilegi dell’università. Quel¬ 
l’università era considerata come la ma¬ 
dre di tutte le altre università della Fran¬ 
cia, Introdotte le; Poster le università di 
Parigi e d’Inghilterra n’ebbero delle par¬ 
ticolari pegli studenti. Nell’imiversilà di 
Parigi teneasi albra un metodo diverso 
da quello die vi si segue a’iempi nostri. 
I professori non dettavano sullo scritto, 
ma preparavano con molto Studio le lo¬ 
ro lezioni , poi le pronunziavano n mo* 
di arringhe. Gli scolari ne ritenevano 
quello die potevano, e sovente facevano 
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di perse delle corte annotazioni per im¬ 
primersene bene a memoria il succo; la 
qual maniera d*insegaai*e si usa tuttavia 
B Padova e in alcun alti« scuole. Non si 
accordavano allora i gradi accademici se 
non a quelli che insegnavano; e conveni¬ 
va per poter insegnar belle lettere e fi¬ 
losofìa, aver studiato almeno 6 anni, ed 
averne 21 compiti. Rispetto alla teologia 
non si poteva insegnarla, se non dopo a* 
verta studiata 8 anni, e airetà di 35 . L’u¬ 
niversità di Parigi eccettuò il dottore 
angelico s. TommasodAquino(F.) dal¬ 
la regola generale pel suo raro merito, 
perspicacità d’ingegno e sodezza di sen¬ 
no, e gli permise di professar la teologia 
essendo ne ’25 anni: altri vogliono cheri- 
cevé il grado di dottore a 3 1 anni. Quel¬ 
lo ch’era nominato baccelliere spiegava 
per un anno il Maestro delle Sentenze 
nella classe d’un dottore, e sopra l’atte¬ 
stazione di questo dottore sosteneva rigo¬ 
rosi esami pubblici pei* essere ammesso 
ni grado di licenziato, il quale davagli il 
diritto d’insegnare come dottore. Impie¬ 
gava poi un 2.^ anno a spiegare il Mae¬ 
stro delle Sentenze^ dopo il quale ricevea 
dal cancelliere dell’università il grado di 
dottore, e allora tenea scuola con un bac¬ 
celliere che insegnava sotto di lui. Ono¬ 
rio III dife-e autorevolmente lo studio 
del diritto civile neH’università di Pori- 
gi, ed approvò la congregazione de’C^- 
nonici regolari della Falle degli Sco» 
lari{F,), istituita da 4 professori e da 
37 scolari della medesima università. Nel 
1229 r università non potendo ottener 
giustizia per alcuni scolari uccisi da’sol- 
dati, tralasciò le sue lezioni pubbliche, e 
parte ritirossi a Reims, parte ad Angers. 
Fu allora che i domenicani si fecero gra¬ 
duare e ottennero dal re il permesso d’in¬ 
segnare in Parigi, donde ebbero origine 
le differenze che l’ordine ebbe poi co’pro¬ 
fessori dell’università. Nel 1233 questa 
venne riformata e ristabilita, ina poi e- 
nianò un decreto per impedire a’regola- 
ri d’avere piu d’uua cattedra di teologia 
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in Parigi, affine di opporre la dottrina 
cattolica all’eresia,e le die a reggitoi*e 
il cancelliere della cattedrale: Papa Gre¬ 
gorio IX dotto nell’arti liberali, insigne 
nella giurisprudenza, nelle sagre lettere e 
nell’eloquenza, nel 1234 pubblicare 
le Decretali (F.), fatte raccogliere da $. 
Raimondo di Pegnafort^ perché si usas¬ 
sero nei funi versi là, nelle scuole e da’giu- 
dici, vietando altre raccolte.Indi nel 1 233 
confermò l’università di Tolosa (F.), al¬ 
tri privilegi poi le concessero Giovanni 
XXII, e Innocenzo VI che l’ampliò. In¬ 
nocenzo IV, per la sua scienza legale chia¬ 
mato padre del diritto e monarca delle 
divine e umane leggi, chiamò universi¬ 
tà lo studio di Siena {F.), e viene cele¬ 
brato dal Gara fa primario fondatore del- 
1 * Università Romana (F,) j ma vera¬ 
mente egli fu benemerito delleiS'eno/e^^e/ 
s. Palazzo^ non diverse dallo studio o u- 
ni versila della Curia Romana^ bensì dal¬ 
lo studio di Roma pubblico; poiché le 
scuole Palatine o studio della Curia, se¬ 
guivano i Papi dove furono costretti ri¬ 
siedere per strane vicende, ed esso era di¬ 
verso e separato dallo^tudio pubblico di 
Roma, come ben distingue il Renazzi. Già 
in Roma l’eiicomiato Innocenzo 111 via- 
vea mirabilmente ravvivato gli studi,spe- 
cialmente ecclesiastici, promovendo sin¬ 
golarmente quelli della teologia e del gius 
eanonico,chiamandoin Roma e premian¬ 
do uomini insigni neH’una e nell’altra di¬ 
sciplina. Innocenzo IV proteggendo le 
scienze, fece risorgere in Roma gli studi 
legali, aggiungendo alle scuole palatine 
rinnovale da Onorio III e colle facoltà di 
teologia e s. Scrittura, quelle ancora delle 
leggi civili e canoniche. Olire l'universi¬ 
tà di Piacenza (FI)da lui fondata, tulle 
quasi le altre università, che allora fiori¬ 
vano, risentirono i proficui effetti del suo 
dotto patrocinio, eiie riportarono privi¬ 
legi e onori. Tra esse particolarmente vol¬ 
le distinguere le due allora più famose 
università, quella cioè di Parigi e quella 
di Bologna. A questa ultima, segueudo 
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Tesempio di Gregorio IX. diresse le costì- 
tuzioui che pubblicò nel concilio genera* 
le di Lione I nel 1245. La facoltà teolo¬ 
gica di Parigi dopo aver condannato la 
pluralità de’ benefizi ecclesiastici, decise 
neli 25 o che non veniva permesso con* 
fessarsi a chicchessia, senza la licenza del 
proprio curato: i domenicani non essen¬ 
dosi voluti sottomettere alla decisione, 
nè conformal'si agli statuti deiruniversi* 
tà, furono esclusi dal suo corpo, perciò 
essa impegnando con circolare tutti i ve¬ 
scovi del regno a soccorrerla contro tali 
religiosi. Questa persecuzione fu comune 
a’francescani, e derivò dal sapere e dalle 
virtù colle quali i due ordini eransi pro¬ 
cacciata la stima universale. Ne prese e- 
nergìcamente le difeseÀlessandiolV, pro¬ 
teggendo i privilegi de’frati Mendicanti, 
e perchè fossero i domenicani e francesca¬ 
ni riammessi neiruni versila, e poi gli riu¬ 
scì colla sua fermezza, proibendo e fa¬ 
cendo bruciare i libri contro di essi pub¬ 
blicali. L’università di Salamanca (^.) 
di Spagna nel regno di Leon, trasferita 
da Palenciaàaì re s.Ferdinando 111 , una 
delle prime 4 d’Europa, emula di quella 
di Parigi per le materie di religione, nel 
1255 Alessandro IV la confermò con 
bolla, nella quale concesse licenza a quelli 
che vi sarebbero ricevuti dottori,di profes¬ 
sare in tutte funi versila, eccettuale però 
quelle di Parigi e di Bologna. Urbano IV 
nel j 261 eresse canonicamente funi versi¬ 
la óìPadoi'a(F.), icui primordi del 1200 
vennero consolidati pe’privilegi accorda¬ 
li già da Federico II. Papa Martino IV 
riformò l’università di Sorbona in Pari¬ 
gi, e confermò quanto era stato stabilito 
nel 121 5 , intorno a’iibri d'Àristotile dal 
legato d’innocenzo 111, cioè il divieto di 
leggerli, permettendosi però l’insegna¬ 
mento delia sua dialettica 0 logica. Nel 
1287 d’ordine di Onorio IV si comincia¬ 
rono a insegnare nelfuniversila di Pari¬ 
gi, in cui egli avea studiato con gran pro¬ 
fitto, la lingua araba e altre orientali, ne¬ 
cessarie per istruire nella fede i saraceni 
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e gli scismatici dell’oriente. Papa Nicolò 
IV concesse privilegi all’universilà cK 
Cof/n^ra,istituita in Lisbonaóa\ re Dio¬ 
nisio; eresse funi versilàdiil/acem/^i( F.), 
poi con fermala e privilegiata da Paolo 
III; fondò quella di Montpellier 
là ch’egli disse nel suo diploma nata fat¬ 
ta pegli studi, ed ove gli arabi verso il 
1 iSoaveano fondato una scuola di medi¬ 
cina e fu lai.*ad avere in Europa ili.* 
giardino o orto botanico, necessario alle 
universilà. Alcuni vogliono che Nicolò 1 V 
trasferendo in Lovanio il collegio Aincu- 
riense istituisse V Università di Lovanio 
(^.); altri però l’attribuiscono a Martino 
V, o almeno la couferma. Considerando 
il dottissimo Bonifacio V 11 I, celebre giu¬ 
reconsulto, che dimorando i Papi altro¬ 
ve, Roma restava priva delie scuole pa¬ 
latine aumentate da Innocenzo IV, cioè 
dell* Università dello studio della Curia 
Romana, ebbe la gloria nel 1 3 o 3 di fon¬ 
dare r Università Romana (P\) o pubbli¬ 
co studio dell’Archiginnasio detto la Sa- 
pienza.lnoltreBonifacio Vili fondò l’ Uni* 
versilà d*Avignone(V,),%o\o privilegiala 
daCarlolI con le di Provenza e re diSicilia; 
ed istituì o confermò quella dÌ\Ftrmo(F,), 
di cui furono Eugenio IV benefattore, 
Calisto 111 coofermatore,eSisto V restitu¬ 
tore, ordinando con sua bolla che fosse ric¬ 
ca di privilegi,fiorenledi dotti istitutori e 
che si restaurasse l’edificio per essa de¬ 
stinato nella piazza principale. 11 succes¬ 
sore Benedetto XI, per togliere la con¬ 
troversia eccitata nell’accademia dì Pa¬ 
rigi, dichiarò che non erano obbligali a 
tornare a confessarsi a’ioro parrochi,quel- 
li che già avessero confessati i loro pec¬ 
cati a monaci o a qualunque altra sorte di 
religiosi. Per sua morte eletto nel 1 3 d 5 
il francese Clemente V assente dal con¬ 
clave, per compiacere le trame nefande 
di Filippo IV re di Francia,in questa sta¬ 
bilì la residenza pontificia, poi fissandola 
in Avignone,coiì deplorabili conseguenze 
pe’mali gravissimi da cui ne reslòafflitta e 
desolata la Chiesa. Dichiarò studio gene- 
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rale quello dì Perugia {F.), e nel 1807 
confermò Tuniiersilà d*Orleans( /^.).Nel 
concilio generale che Clemenle V cele¬ 
brò nel 1 3 11 in Ficnna^ ordinò a insi¬ 
nuazione prol>al)ilnìenle del riiiomalissi* 
0)0 francescano Raimondo Lullo di Ma¬ 
jorca, famoso scriUore e orienta lista det* 
lo il Dottore illuminato t che si tipi isse¬ 
rò in alcune più illustri università pub¬ 
bliche scuole di lingue orientali per in¬ 
telligenza delle divine scritture, cioè IV 
rabica, Tebraica e la caldaica, come nel¬ 
le università di homa^ di Parigi^ di Ox¬ 
ford^ di Bologna , di Salamanca, Av¬ 
verte il Renazzi, che Clemente V non no* 
minò già runiversità dello studio di Ro¬ 
ma, che in tale città stabile era necessa¬ 
riamente e sempre permanente; ma disse 
heusiuhicumque Romanam Curiam re- 
sidere contigeritj dai qual modo di dire 
chiaramente rilevasi, che il Papa porla 
precisamente delle scuole Palatine o stu¬ 
dio della Curia, che seguiva il Papa do¬ 
vunque andasse a risiedere, anche oltre- 
monti. La romana università infatti per 
quasi due secoli dopo lai.* sua fondazio¬ 
ne non ebbe cattedre e maestri di lingue 
orientali, come avrebbe dovuto avere sin 
dalla promulgazione delia decretale di 
Clemente Y, se questa riguardato aves¬ 
se non già lo studio della Curia, ma ben¬ 
sì lo studio proprio e peculiare di Roma. 
Giovanni XXll indirizzò all’uuiversità 
d’Avignone, ove dimorava, e non di Bo¬ 
logna come vogliono alcuni, il 7.° libi*o 
delle decretali formato dal predecessore 
• Clemente Y, in seguito al 6.® di Bonifa¬ 
cio Ylll, ed a'precedeuti 5 di Gregorio 
IX, e ne prescrisse f osservanza quale leg¬ 
ge. Nel 1 320 concesse privilegi all’ uni- 
vrersità di nell 332 fondò 

quella di Cahors (V,) suo patria, e nel 
1339 gii studi generali di Verona e di 
Grenoble (V,), Clemente Yl,già piov- 
> visore della Sorbona, eresse e privilegiò 
runiversità di Firenze (F,)^ approvò 
quella di Pisa (V.) e quella pure di Pra¬ 
ga (F,). Papa Urbano Y, professore in- 
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signe de’canoni, protettore delle scienze e 
de’lettei'ati, generoso cogli studenti,dei 
quali ne mantenne continuamente 1000 
in diverse università e accademie,accordò 
privilegi all’università di Cracovia (^.), 
altri ricevendoli da Bonifacio IX; ed isti¬ 
tuì quella di/7e/2i2àd*Austria,dimostran¬ 
dosi proleggitore dello studio generale di 
Padova^ eziandio colla facoltà teologica. 
Il successore Gregorio XI, che avea appre¬ 
so gli studi airuniversitàdi Perugia, con¬ 
siderando che la residenza papale in A- 
vignone era in esilio, indecorosa e fuori 
del suo luogo naturale e indipendente, 
con applaudita determinazione neh 377 
la restituì a Roma, ove morì. Gli fu dato 
in successore l’italiano Urbano Yl, con¬ 
tro il quale tosto si ribellarono i cardina¬ 
li francesi, ed opponendogli l’antipapa 
Clemente Yll, dierono origine al fune¬ 
sto , indomabile e grande Scisma (F,) 
d’occidente, sostenuto dal falso Papa in 
Avignone. Cosìformaronsi àueUbbidien- 
ze {F.), la vera in Roma, la scismatica 
in Avignone. 1 fedeli incerti a chi ubbi¬ 
dire, trascinati dall’atubizione, dalle pas¬ 
sioni e dalle illusioni de’loro principi,buo¬ 
na parte seguì Tubbidìenza Avignonese, 
in uno alla Frància, alla Spagna e ad al¬ 
tri regni. Le università pure furono di* 
vise nella credenza, e colle loro dispute 
cavillose attentarono airautoi*ilà pontifì¬ 
cia e non poche alimentarono lo scisma. 
Urbano Yl eresse l’univei'sità di Cinque 
Chiese; quella di Colonia (F!) con am¬ 
plissimi privilegi, come quella di Parigi; 
confermò quella d*Heidelberga (/'^.), i- 
stituita da Benedetto XII , ricevendo al¬ 
tre conferme e concessioni da Bonifacio 
IX, Paolo III eGiulio 111 . L’antipapa Cle¬ 
menle Yll nell 388 approvò r universi¬ 
tà d’ Erfort (^.),cbe Urbano Yl rico¬ 
nobbe e privilegiò nel 1389, avendo ab¬ 
bandonato lo scisma. Benedetto XI 11 suc¬ 
cessore nell’ anlipapato, aneli* egli volle 
confermare l’università dì Torino {F.)^ 
perchè il conte Lodovico s’ingannò per 
crederloPapa, dichiarando il vescovo del 
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la ci uà cancelliere, e che alla stia presen¬ 
za o del suo delegato si dovessero confe¬ 
rire i gradi accademici; divenutogli poi al 
conte dubbioso rantipontificalo, volle fa¬ 
re confermare l’università da Giovanni 
^'XIIl; finché il più saggio duca Amedeo 
'Vili invocò una più legittima sanzione 
da Eugenio lY, benché alla sua volta gli 
si ribellò accettando il pseudo-pontifica- 

10 col nome di Felice V. All’ università 
di Ferrara [V,) diè Tapprovazione c le 
costituzioni Bonifacio IX, che altre pure 
ornò di prerogative. Neiriiiterpontificato 
dopo il quale BonifaciolX venneesaltato 
successore di Urbano VI, i dottori della 
Sorbona,fra’quali fiori vanoPietro d’Ailly 
ed Egidio di Campos, proposero de'mez- 
zi per terminare lo scisma, che ripugnan¬ 
do air ambizione del pseudo Clemente 
Vii riuscirono inutili. Però tale tratta¬ 
to gli produsse tanta malinconia che il 
condusse al sepolcro. 11 successore Bene- 
detto XIII si mostrò egualmente tenace 
sostenitore dello scisma, rigettando tutte 
le pratiche fattesi per estinguerlo. Il re 
di Francia lo minacciò d’abbandonarne 
l’ubbidienza, e l’antipapa fulminò la sco¬ 
munica contro quelli che si separassero 
da lui. Quindi avendo la Sorbona propo¬ 
ste alcune proposizioni intorno a que¬ 
st’affare, dichiarò Benedetto XIII ereti¬ 
co , scismatico, perturbatore della pace 
del cristianesimo, e perciò da non poter¬ 
si chiamare nè Papa nè cardinale, anzi 
essere meritevole di giusto castigo seve¬ 
ro que’di sua ubbidienza. Avea promes¬ 
so Gregorio XII in'conclave di non crea¬ 
re cardinali sino all’estinzione dello sci¬ 
sma ; ma poi ciò non osservando, i cardi¬ 
nali vecchi l’abbandonarono e con quel' 

11 dell’ antipapa si riunirono in sinodo a 
Pisa, per provvedere all’unità della Chie¬ 
sa, considerando las. Sede come vacante 
per l’incei lezza del vero Papa. Esso pe¬ 
rò fece più male che bene, accrel)be lo 
sci^^ma invece d’estinguerlo, giacché la 
Chiesa in Gregorio Xli avea il suo cupo, 
senza del quale non potè vasi adunare le- 
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giltimo concìlio, non polendo far da giu* 
dice se non chi è veramente superiore. 
Tnltavolta ivi furono condannali e de- 
posli il legittimo Gregorio Xll e il pseu¬ 
do Benedet tu XIII, e col suffragio de’car- 
dinali e de’pseudo-cardinali de’due col¬ 
legi a’?.6 giugno 1409 fu eletto Alessan¬ 
dro V, il quale dopo aver confermato l’u- 
niversilà di Lipsia nella Sassonia, g fat¬ 
to poc’allro, morì nel 141 o ed ebbe a suc¬ 
cessore Giovanni XXIII. Ma non essen¬ 
do neppure questo giunto ad essere rico¬ 
nosciuto da tutto il mondo cristiano, in 
cambio di due si ebbero allora tre conten¬ 
denti al papato. La cristianità rimase di¬ 
visa in 3 ubbidienze: la Spagna, la Sco¬ 
zia, r isole di Corsica e di Sardegna , le 
contee di Foix e d’Armagnac, colle loro 
università, riconoscevano BenedetloX III; 
la Romagna, parte del regno di Napoli, 
la Baviera, il Palotinalo del Reno, i du¬ 
cati di Brunswich e di Launeburg, il 
landgravio d* Assia, 1 ’ elettorato di Tre- 
veri, e altre città, università e vescovi di 
Germania ubbidivano a Gregorio Xll; la 
Francia, ringhilterra, l’Ungheria, la Po¬ 
lonia, il Portogallo, e la maggior parte 
dell’Italia e della Germania, colle loro u- 
niversità,si erano sottomessi a Giovanni 
XXIII. In tale lagrimevole stato erano 
le cose, quando per l’istanze e le pratiche 
di Sigismondo imperatore e re d’Unghe¬ 
ria, Giovanni XXIII intimò il concilio di 
Costanza, come continuazione del sinu¬ 
do Pisano, per un triplice scopo. Gli er¬ 
rori de’ed Ussiti, la riforma 
de’pubblici costumi, 1’eslinziotie dello 
scisma. A’ 5 riovembre i 4 i 4 Giovanni 
XXIII ne fece la solenne apertura. Ol¬ 
ire i cardinali e i vescovi delle 3 ubbi¬ 
dienze, massime dì Giovanni XXIII, di 
mano in mano vi accorsero con Sigismon¬ 
do gran numero dì principi alemanni e 
d’ambasciatori d’altre corti, e un nume¬ 
ro sterminato di dottori delle più celebri 
università, e fra questi il famoso Gerson 
(F.) cancelliere di Quella di Parigi. I pa¬ 
dri non vedendo altro modo di pacifica- 
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re la Chiesa, vennero nella sentenza che 
ì 3 contendenti dovessero cedere il ponti¬ 
ficato. Giovanni XXIII lo giurò e |>oi fug¬ 
gì nella Svizzera (^•), onde tempestose 
e tumultuarie furono quindi le sessioni, 
concitate da pazzi e inverecondi sermo¬ 
ni di dottori universitari. A* 29 maggio 
j 4 i 5 ,con isirana sentenza, e alta disap¬ 
provazione di Francia, Giovanni XXllf 
fu deposto : così Tassemblea di Costanza, 
continuazione della Pisana, disfece l’o- 
pera delle sue mani. Gregorio XII non 
attese per se rimprontitudinedelf assem¬ 
blea, e mostraudo una dignità veramen¬ 
te propria d*un Pontefice legittimo, pre¬ 
via la condizione accettata d’autorizzar 
lui r illegittima assemblea di Costanza 
a procedere da sinodo legale, n’4 luglio 
virtuosamente rinunziò il papato. Quin¬ 
di il concilio 8*26 luglio depose e scomu¬ 
nicò BenedettoXIll. Procedendo poi al¬ 
l’elezione del nuovo Papa, l’i 1 novem¬ 
bre 1417 i cardinali co’ 3 o deputati del 
concilio con pienezza dì voti esaltarono 
Martino V, il quale venendo ricotiosciu* 
lo da tutto il mondo cattolico, estinto lo 
scisma, restituì l’unità alla lacerata Chie¬ 
sa. 11 sinodo di Costanza fatalmente fu 
troppo facile ad accogliere nel suo seno 
una turba immensa di dottori universi¬ 
tari, che colla loquacità della disputa vi 
recarono un’arditezza d’opinare sbriglia¬ 
to: esso allontanandosi dall’uso di tutti i 
coDcilii precedenti, rimutò la forma del 
suffragio, e volle sì votasse non per capi, 
ina per nozioni; dopo la fuga di Giovan¬ 
ni XXlll, nella 3 .^ e 5 .* sessione pretese 
dì definire tumultuariamente la superio¬ 
rità dei concilio sopra il Papa , cioè nel 
caso di scisma e di dubbio Papa e non 
di Papa certoe generalmente riconosciu¬ 
to, per farsi strada alla deposizione del 
fuggito che fin allora avea riconosciuto 
per vero Papa. Ma rinfullibilità de’con- 
cilii viene dall’assistenza divina; quest’as¬ 
sistenza non è stala promessa a’baccellie- 
ri e dottori detruniversilà, ma a’succes- 
soii degli Apo8toli,cioèa’?escovicui spet- 
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fa il definire, adunati nel nome di Crislo 
e per l’autorità del suo Vicario in terra. 
Non mancarono scrittori che vittoriosa¬ 
mente impugnarono l’audacia degli uni¬ 
versitari , e le invei’econde e semi ereti- 
cali dicerie del Gerson. Col consenso di 
Martino V nel i 4 i 8 venne fondata Tu¬ 
oi versità di Copenaghen [V.) nella Dani¬ 
marca, che poi Sisto IV ornò de’prìvilegi 
di quella di Bologna; così nel 14^9 f*^ 
retta 1 * università di Bostock, città del 
granducato di MeckIenburg-^r/MVc/7/1. 
Nel 14^3 confermò l’università di Dol 
(/^.), fondata da Filippo il Buono duca 
di Borgogna, poi Irasfiirita a Be^ancon; e 
nel 1431 approvò l’università fondata da 
Carlo VII in Poitiers (^^.), che altri at¬ 
tribuiscono a Eugenio IV. Questo Pepa 
approvò Tuniversila di Caeo, già capita¬ 
le della bassa Normandia (ove da antico 
tempo si festeggiò con accademie celebri 
riiTimacolato Concepimento di Maria, il 
che ricordai nel voi. LXXIlf, p. 5 f ), /ba¬ 
dala dagl’inglesi nell 436 sotto il regno 
d’Cnrico VI re d’Inghilterra; ma ricupe¬ 
rata la città da Carlo VII re di Francia,a 
sua istanza la riconfermò Nicolò V con 
bolla del i 45 i e privilegi. Ad Eugenio 

IV pure si attribuisce nel i 44 ^ prin¬ 
cipio dell’università di Bordeaux 

che altri dicono istituita o ampliata dal 
re Luigi XI nel 1472- Celebrandosi in 
Basilea il concilio, quale continuazione di 
quello di Costanza, ed ove pure essendo 
concorsi un gran numero di dottori uni¬ 
versitari, tosto il concilio si mostrò av¬ 
verso a Eugenio 1 V, e finì col divenire 
conciliabolo, eleggendo antipapa Felice 

V di Savoia (P *)» Ma Eugenio IV gli op¬ 
pose il concìlio generale di Ferrara e Fi¬ 
renze, e scomunicò i basileesi e l’antipa¬ 
pa. Nella sess. 3 i del j 438 il sinodo di 
Basilea fece questo decreto sui graduati. 
» Li collalori saranno tenuti,subitoclièsi 
presenterà Toccasione, di nominare per 
canonico un dottore o baccelliere in teo¬ 
logia, che abbia studiatolo anni io qual¬ 
che uuiversilà privilegiata, per fiir delle 
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legioni due volte la settimana. Inoltre, 
in ogni chiesa cattedrale, ovvero collegia¬ 
ta, si darà la 3/ parte delle prebende ai 
graduati, dottori, licenziati o baccellieri 
in qualche facoltà; in guisa che ili." be¬ 
nefizio cacante in ogni chiesa, sarà dato 
a un graduato, poi quello che vacherà do¬ 
po i due seguenti, e cosi in seguito. Lo 
stesso si osserverà riguardo alle dignità. 
1 curati delle città murate saranno alme¬ 
no professori neli’urti liberali. Tutti quel¬ 
li che hanno le qualità richieste saranno 
tenuti a dare i loro nomi ogni anno in 
quaresima a’collatori de’benefizi, per a- 
vrerci diritto, altrimenti la loro promo¬ 
zione sarà nulla. I benefizi regolari saran¬ 
no dati a* regolari d’abilità . In seguito 
cedendo Felice V che era riconosciuto 
soltanto da’suoi stati di Savoia e Piemon¬ 
te, dalla Svizzera, da parte della Polonia 
e da diverse università , come da quella 
di Cracovia, rinunziò nell449 
peto e prèstò ubbidienza a Papa Nicolò 
V. Questi successivamente isìitui o con¬ 
fermò e concesse privilegi alle università 
di Barcellona[V.\à\ Trev€ri{V,) con- 
fermata poi da Sisto IV, di Vaison 
di Besancon (F); ornò di privilegi quel¬ 
la di Cambridge (F,) , e confermò 1’ u- 
ui versila di Glasgow (F,) già sede ve¬ 
scovile e ora vicariato apostolico di iSco- 
zùz, ove ne riparlai.il successore Calisto 
] 11 nel 1 4^6 approvò Tuoi versila di Fri» 
bnrgo{F,) in Bi isgovia,quella di Greifs- 
Tvalde o Grypsvraldt in Pomerania ora 
della Prussia, e runiversità di Gratz nel¬ 
la Stiria, che Gregorio Xlll rinnovò e af¬ 
fidò a’gesuiti,e Sisto V confermò con bol¬ 
la nell585. Papa Pio 11 nel i4^9 fondò 
r università di Basilea (^.) nella Sviz¬ 
zera, e d’Ingolstadt nella Baviera ad i- 
stanza del duca Luigi, poi nel 18 oo tra¬ 
sferita a Landshut, ma poco dopo passò 
a Monaco capitale del regno. Di più Pio 
Il a preghiera del duca di Borgogna i- 
itituì r università di Nantes (F.) nel 
j 4^0. Sisto IV, già celebre professore di 
teologia e filosofia io diverse università^ 
VOL. ISXXlll. 
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nel 1 477 fondò quella di Magonza (F,), 
Avendo Sisto IV proibito di muovere 
disputa sull’ Immacolata Concezione di 
Maria Vergine, finche la Chiesa non a- 
vesse su questo punto pronunziato il suo 
sentimento (lo pronunziò nel i854, e lo 
celebrai nel voi. LXXIIl, p. ^'z), benché 
favorevolmente avessero decretato i coii- 
cilii di Basilea e d’Avigiioae,él^università 
di Parigi ne avesse abbracciato il decreto. 
Dipoi nel i497 Giovanni Vero teologo 
di Parigi avendo ardilo di dichiarare in 
pubblico, che Marta fu concepita nel pec* 
calo originale, iie nacque tanto scandalo, 
che V università di Parigi lo cdstriiiser 
a ritrattarsi pubblicamente, e prescrisse 
con suo edificante decreto, fatta poi an¬ 
cora da altre 38 università. Come tu unr 
panegirico affermò il celebre p. Segneri 
gesuita (fra le quali quelle di Colonia, 
Magonza, Vienna, Valenza, Salamauca, 
Alcalà, Lovaiiioi Barcellona , Evorn ^ 
Coimbra), che uelfav venire ni uno fosse 
ammesso al grado di dottore neirunìver- 
sità di Parigi, se prima non prestava il 
giuramento di difendere f Immacolata 
Concezione fino a spargere il proprio san¬ 
gue. Nel ì5o2 Alessandro VI eresse fu- 
niversità di Witteruberga in Sassoniaj 
e quella di Francfort^ che nei i5o6 ap¬ 
provò Giulio il. Questo Papa coiicessev 
privilegi all’uui versila d’ Urbino (F,)^ che 
meglio Goslilui Clemente X. Nel secolo 
XVI già esisteva V università di Messi- 
naj e tie’primi anni di esso il celeberri¬ 
mo Cardinal Xinienes (F*)^ allo studio 
A'Alcalà HHenares (F*) fece dare il ti¬ 
tolo d* università, e vi stabilì numerose 
cattedre, sul modello di quella di Pa¬ 
rigi, onde viene riputato suo fondato¬ 
re munificentissimo. Leone X celebran¬ 
do il concilio di Laterano V, vietò la 
pubblicazione de’ libri prima di essere 
approvati da’ vescovi, ed in Roma e suo 
distretto dal vicario di Roma e dal p. 
maestro del s. palazzo, col disposto del¬ 
la bolla Inier solicitudines^ de* 4 
gio 1515| BulL Boni, l. 3, par. 3, p. 409 . 
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E cofidunnantlo la falsa sen?eiì 78 , che af¬ 
ferma essere l’anima rasionale mortale, 
oppure unica in tutti gli uomini, ordinh 
a lutti i professori di filosofìa, che prò* 
▼assero Timmortalità dell’ anima anche 
co’principii filosofìci, a seconda def di¬ 
chiarato colla bolla postolici regiminis^ 
de’19 dicembrei 5 i 3 , Bull. Rom. I. 3 , 
par. 3 , p. 393. Nel 1 5 1 5 confermò I pri¬ 
vilegi deiruniversilà di Francforhe nel 
suo pontificato aide nascere l’idra deU 
l’eresia Luterana^ la quale fece preva* 
ricare l’università di Wittemberga e tan¬ 
te altre divenute perniciose cattedre di 
pestiferi errori. Insorto a osteggiar la 
Chiesa il suo fiero avversario, il Razio» 
nalismo (V.)^ che concepito dalle uni* 
versila d’ Oxford e di Praga, ambedue 
già favorite con privilegi da’Popi, nacque 
e crebbe sotto la tutela dell’eresiarca Lu¬ 
tero edegli altri sedicenti riformatori per 
ingigantire poi e menar stragi sempre piti 
orrende all’ombra de’filosofastri del 
XVIII secido. Clemente VII ad istanza 
del Cardinal Alberto di Brandeburgo ar¬ 
civescovo di Magdeburgo, nel 1 53 1 isti¬ 
tuì r università di Halle nella Sassonia, 
ora città della Prussia. Enrico Vili re 
d’Inghilterra nella sua giovinezza si mo¬ 
strò religiosissimo, e della cattolica fede 
così tenero e zelante, che uscì in campo 
a difenderla colla spada dentro il suo re¬ 
gno e fuori colla penna, scrivendo un li¬ 
bro a difesa de’ Sagramenti contro l’e- 
resiedi Lutero; provando egli la Monar¬ 
chia della Chiesa Universale esser da 
Dio costituita nel Romano Pontefice, dal 
quale ottenne il titolo di Difensore della 
Fede (V.), Ma dipoi datosi a vita scor¬ 
rettissima ed a disonesti amori, per quel¬ 
lo della Bolena volle far divorzio dalla re¬ 
gina Caterina. Proecontro quello sciogli¬ 
mento e quel ripudio scrisseio parecchi 
famosi Uggisti di diverse nazioni. Il re 
fece scriverne anco alle università di Pa- 
ligi, d* Orleans, d’ Angiò, di Tolosa, di 
Bourges, di Padova e di Bologna; ma 
tutti i più celebri teologi e dottori con- 
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elusero di comun consenso ritenersi azio¬ 
ne empia l’intentato e voluto ripudio. 
Clemente VII avendolo ammonito a Don 
fare il divorzio,ementre pendeva la cau¬ 
sa, il re accecato dalla passione s’ appi¬ 
gliò arbitrariamente al suo cattivo par¬ 
tito, da cui emerse il tristo effetto dello 
scisma ù* Inghilterra. Avendo il Cardi¬ 
nal Truebses istituita l’università di Di- 
linga nella Baviera, nel i 552 Giulio Il| 
la confermò. Ad istanza di Filippo li so¬ 
vrano de’ Paesi Bassi, nel i 559 Pio lY 
approvò r università da luì istituita in 
Douay (di cui parlo ad UaivEasiTA di Lq- 
vAwio), ora città di Francia nel diparti¬ 
mento del Nord. Avendo il concilio di 
Trento decretala l'erezione de’seminari 
vescovili, pio IV ordinò nell 564 
dazione in Roma del Seminario Romano 
(F,) per l’educazione e istruzione de'chie- 
ricì, ed ove si concede la laurea di tutti i 
gradi accademici in teologia ed in filo¬ 
sofia, a’ seminaristi ed ecclesiastici fre¬ 
quentanti le sue scuole. Però nel i 853 
ovendoil regnante Pio IX istituito in par¬ 
te del suo locale il Seminario Pio {F.)y 
quanto agli studi e alle scuole dichiarò 
che fossero comuni agli alunni de’ due 
seminari, ed aumentandone le cattedre 
confermò loro i gradi accademici non so¬ 
lamente in teologia ed in filofofia, che 
già vi si confei'ivano anco à’ secolari, ma 
pure li concesse nel gius civile, canoni¬ 
co e criminale, validi come quelli di 
qualunque università. Di che e del cor¬ 
so degli studi meglio netratta mg.' Fran¬ 
cesco de’cootì Fabi-Montani nel suo eru« 
dito: Ragionamentoy il seminario aper¬ 
to in Roma dalla munificenza della 
Santità di N. S, Papa Pio /X, Roma 
1854* Pertanto d’allora in poi nel semi¬ 
nario romano siponferisconoanche igra¬ 
di accademici nelle facoltà di giurispru¬ 
denza, tanto agli alunni del seminarioPio, 
quanto agli alunni del seminario ronia- 
no, non meno che agli ecclesiastici tutti 
che ne frequentano le scuole, nelle quali 
però abbiano fatto il corso delle altre 
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scienze. Per rescritto pontificiosi ammet¬ 
tono ancora gli ecclesiastici estranei allo 
studio delle scienze che con feriscono gra¬ 
di accademici, ancorché in altre scuole 
abbiano fatto il corso di altri studi. Gli 
scolari secolari che frequentano quello 
del seminario romano sono laureati nel¬ 
la teologia e nella filosofia : ponno stu¬ 
diarvi legge ancora, ma i gradi accade¬ 
mici devono prenderli neiruniversità ro* 
mana. li can. Di Giovanni, La storia 
de seminari chiericali, dice che a tutta 
ragione conviene a^seminari il dottorato, 
perchè sono i collegi piti ragguardevoli 
del cristianesimo, su* quali sono riposte 
le liete speranze del Tridentino, per ave¬ 
re in ogni tempo degni ministri deiral- 
tare ; e sono accademie fondale per ri¬ 
formare in miglior forma le pubbliche 
università, e riparare i disordini che in 
case si scorgevano sui buoni costumi de¬ 
gli scolari. Iroperochè decadute l’antiche 
scuole vescovili, si fondarono le pubbli¬ 
che università, le quali non furono in 
principio ohe quasi seminari vescovili, 
donde si sceglievano gli ecclesiastici pel 
reggimento delie chiese, e per l’ammini¬ 
strazione de* benefizi. Ma perché poi le 
medesime uoiversità«tutte si diffondeva¬ 
no a fare spiccare fopere d’ingegno, sen • 
za curare con eguale sollecitudine la pie¬ 
tà e la bontà della vita ; perciò quanto 
esse avanzarono sopra le antiche scuole 
vescovili in ordine allo studio delle lette¬ 
re,altrettanto restarono inferiori a quelle 
per rispetto alla morali tà de’costum i,mas¬ 
sime dopo che vi s’introdussero gli ere¬ 
tici a spargere il velenide’loro errori eoo 
peregriua erudizione^Laonde fu decreta¬ 
to il risorgimento de’collegi clericali, per 
piantare la virtò nel cuore degli scolari, 
con religiosa istruzione e educazione, ac¬ 
ciò la pietà non andasse disgiunta dalla 
dottnDa,e presto fiorirono nelle discipline 
con immensi vantaggi. 1 seminari adun¬ 
que, egli soggiunge) correndo di pari cul¬ 
le pubbliche università riguardo ailostu- 
dio delle lettere, e superando di molto le 
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stesse università riguardo all’ istituto di 
regolare vita,loro non debbono in verua 
conto cedere in ordineal grado, superan¬ 
dole in ordine al merito. E perginsta con¬ 
seguenza, se hanno Tuni versi tà la premi¬ 
nenza dì concedere i gradi accademici, 
debbono averla pure i seminari, secondo 
Tosservazioni del Tomassino, De nov, et 
vet. EccL discipl. l. 2, lib. I, cap. 102, 
n.**8. Dice ancora doversi riflettere, come 
non vi fu prima alcuna università, che 
non fosse sotto la cura de’vescovi ; e co¬ 
me il sacerdozio e Timpero nel concede¬ 
re i privilegi airuni versi tà, principalmen¬ 
te ebbero in mira la podestà vescovile, 
giusta il sentimento del Carpzovio, De 
jurispr, Eccles. lib. 1, def. 8, seguito dal 
Brunemanno, De jure Eccles, lib. 1, cap. 
6, niembr. 12, § 12. Si sa che poi coiran- 
dar degli anoi molte università decad¬ 
dero dal primiero loro istituto, si sottras¬ 
sero dalla giurisdizione de*vescovi, e fe¬ 
cero come una signoria a parte. Ma per 
questo motivo appunto, e perché ancora 
ogni vescovo prendesse una particolar 
cura de*suoi chierici, tanto piò che tante 
non sono l’università quanti i vescovati, 
i padri del concilio di Ti'ento pubblicaro¬ 
no il decreto dell’ erezione de* seminari 
in qualsiasi diocesi. Indi con altro decreto 
definirono, che i giovanetti tosto che fos¬ 
sero fatti degni della tonsura ecclesiasti¬ 
ca, dovessero lasciar di vivere a loro ta¬ 
lento, e sottoposti con cieca ubbidienza 
al volere del vescovo, da lui ricevessero 
gli opportuni i*egolaineoti ; non potessero 
senza la sua espressa licenza frequentare 
le scuole private o le pubbliche univer¬ 
sità, e quando lo giudicasse conveniente 
potesse liberatneale proibirlo, obbligan¬ 
do i chierici ad entrare nel seminario, e 
passar la vita in comunità, per abituarsi 
a ricevere degnatneute gli ordini sagri. 
Prova poi ch’é coiifarine al Tridentino, 
che i seminari abbiano il dottorato, e con¬ 
tro di esso non si oppongono ì Papi o i 
principi, ma le università impediscono 
loi*u il confeii mento de’graJi accademici, 
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il che non ponno fare co’colleg! de’gesuiti, 
in virtù della bolla di Gregorio XIII, per 
la quale aprendo essi in qualunque città, 
ancorché munite d’univei'sità, pubbliche 
scuole con collegio (massimo e principale, 
non minore), hanno facoltà di conferire 
il dottorato in teologia e filosofia ; e sic¬ 
come l’universila di Cracovia pretende- 
vra opporsi a tale esercizio, volendolo eser¬ 
citare privativamente essa sola, la s. Ro¬ 
ta con 3 sentenze conformi giudicò a fa¬ 
sore della prerogativa de’ gesuiti. Il ve* 
scovo Cecconi, Instituzione de*seminari 
vescovili, ragionando dell’origine dell’u¬ 
niversità e come alcune decaddero dal pri¬ 
miero loro istituto, osserva che da’con- 
cilii generali di Laterano 111 e IV, essen¬ 
dosi decretato dal iche ciascuna catte¬ 
drale avesse un maestro di grammatica 
per ammaestrare i chierici, e dal 2.” che 
nelle metropolitane si eleggesse anche un 
lettore teologale, sacerdotes, et alias 
in sacra pagina doceai, et in his praeser^ 
tirn informet,quaead curam animarum 
spectare noscuntur j ebbero origine le 
prebende teologali e le scoiasterie, e da 
queste le uni versità. Ma alcune di esse non 
perseverarono lungamente nel primitivo 
loro istituto,poiché gli studenti contentan¬ 
dosi soltanto del fasto delle graduazioni, 
con raei‘a apparenza proseguivano i loro 
studi. Anche delle memorale scuole in 
breve se ne perdé il frutto, per le ragioni 
che riporta, massime per la cessazione 
della vita comune de’chierici nelle case 
parrocchiali, nelle canoniche e negli epi- 
scopii, finché il concilio di Trento fugò 
l’ignoranza e ricondusse al buon ordine 
il rilassamento degli ecclesiastici, anche 
coU’islituzione de’seminari, per formare 
sacerdoti dotti e santi, con felici e immen¬ 
si vantaggi per la Chiesa e per la società. 
Però il concilio di Trento non si potè in¬ 
trodurre in Francia, pel narralo in quel- 
Tarticolo, e per ropposizionedeU’opinio- 
ne de’ sorbonici intorno alla podestà del 
Papa sopra il concilio e intorno all’Im¬ 
macolata Concezione, punto che il Tri* 
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dentino lasciò indeciso, olli*e la deroga 
ch’esso fece a’privilegi de’ re di Francia 
e alle prerogative della chiesa Gallica^ 
na, c per la tolleranza de* Protestanti, 
Pio IV emanò la bolla In sacrosancta 
B, Petri, de’ 1 3 novembre i 564 , Bull. 
Rom, t. 4 > p«f* 2, p. 201 ; Forma Pro- 
fcssionis Fidei Catholicae oòservanda 
a quihuscumqtte promolis, et promoven- 
dis ad aliquam liberalium artium fa-- 
(fultatem^ electisque, et eligendis, ad ca~ 
thedras, lecluras, et reginien piihlico- 
rum Gymnasiorum, Gregorio Xlll col 
breve Citpienles universos, de’ 12 otto¬ 
bre 1 5 '/^, Bull. Rom, l. 4 }psi’* 3 , p. 291 : 
Privi legium Doctorum Romamrum pu- 
Ilice legendi in quacumque /acuita te, 
in generali studio Almae Urbis: Gre¬ 
gorio Xlll fondò parecchie università, 
di Pont-à-Mousson nella Lorena, ad istan¬ 
za del Cardinal Cario di Lorena, la cui 
bolla pubblicò Sisto V; in Olmiitz nella 
Moravia ; a Bruusberga nella Polonia o 
Prussia e residebza del vescovo di Var- 
mia ; in Vilna nella Polonia ; in Fulda 
nella Germania ; in Roina col Collegio 
Romano (/^".), che per lui fu detto Uni* 
versità Gregoriana, eò. affidandolo a’ge- 
suiti tuttora vi fioriscono, conferendo la 
laurea in teologia e in filosofia. Sisto V 
tra le bolle colle quali confermò alcune 
ricordate università, emanò pure quella 
per r università di Valenza nella Spa¬ 
gna sulla direzione dello studio generale ; 
e quella per l’università di Quito da luì 
eretta pegli eremitani di s. Agostino. Col¬ 
la bolla Immense^ aeterni Dei, de’ 22 
gennaio 1587, Bull, Rom, l. 4 i P* 392, 
istituì la congregazione cardinalizia so¬ 
pra V Università dello Studio Romano, 
cioè confermò più solennemente la pre¬ 
cedente; ed altresì Fincaiicò di reggere, 
riformaree patrocinare le università fon¬ 
date coir autorità della s. Sede, special- 
mente ingiungendole di proteggere quel¬ 
le di Parigi,Salamanca, Oxford, Bolo¬ 
gna, Sisto V col breve Alias, de ’5 agosto 
1587, BulL Rom, t. 4 ;pat*. 4 »p* 334? Sta- 
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tutum^nod libri linguaeArabkae^Tur^ 
cicae^ Persicae^ et Caldaicae^ étiam s, 
theologiae^ et quarumcumque /acuita* 
tum imprimendì^ antequam iniprirnan* 
tur debeantpercardinales super congre- 
gatioue Indicis deputatos examinari^ 
elcorrigi etc. Poi fu istituita la Congrega* 
zìone cardinalizia sopra la correzione 
dé libri della Chiesa orientale ( e 
per stamparli in ogni lingua fu eretta la 
poliglotta Stamperia di Propaganda 
(F.). Nel 1616 Paolo V eresse funi ver¬ 
sila di Paderbona{F,), Urbano Vili nel 
1 6 a 5 confermò Taccademia o università 
di Salisburgo ( F,), Narrai a F a ancia, che 
la facoltà teologica di Parigf, ossia della 
Sorbona,' tenne una lodevole condotta e 
si dimostrò zelante cattolica nelKinsorto 
Giansenismo , e per le 5 Proposizioni 
da esso condannate, che tante perturba¬ 
zioni produssero nella Chiesa ; ma per 
la bolla UnigeniluSy coWa quale Clemen* 
te XI riprovò le proposizioni di Quesneh 
lo, il quale voleva colla maschera delia 
pietà propagare gli errori di Giansenio, 
come questi avea preleso di giustificare 
i condannati scritti di Baio col suo libro 
Augustinus^ la Sorbona avendo prima 
accettata e poi impugnala la boHa, il Pa¬ 
pa sospese i privilegi dell* università, a 
beneplacito della s. Sede, nel qual tem¬ 
po proibì il conferimento de* gradi sco¬ 
lastici, poi ristabiliti da Clemente Xll 
quando essa accettò la bolla nuovamen¬ 
te quale giudizio dogmatico della Chiesa 
universale e legge del regno, confessan¬ 
do Terrore d*aver appellato al Papa me¬ 
glio informato ovvero al concilio gene¬ 
rale, Innocenzo X eresse T università di 
Manila (F,) nell* ìsole Filippine, e nel 
1648 concesse privilegi a quella di Barn* 
berga ( F,) istituita dal vescovoMelchior- 
re Ottone, Clemente X con suo breve nel 
1673 commise al vescovo di Majorca 
(F,) l’erezione di quella università collo 
stiulio pubblico ; e con altro breve del 
1675 confermò i privilegi delTuniversi- 
là 0 studio geii^v^ledi Cesem% Innoceu- 
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zo XI confermò T università di Guati-* 
nulla (F,) nelTAmerica, e quella d* Z 7 - 
ratislavia (F,) nella Slesia ; non che Tu- 
niversità di Zamosk in Polonia, Innocen¬ 
zo Xll dichiai'ò vere università i collegi 
de* gesuiti di s. Fede di Bogota e di 
QfiiVo (^.) nell* America. Per compia¬ 
cere Filippo V re di Spagna, Papa In¬ 
nocenzo XIII nell722,eresse Tuniversi- 
tà di 8. Giacomo di Lione di Caraccas 
nelTAmerica meridionale, cogli stessi pri¬ 
vilegi di quella delTisoIa di s, Domingo, 
Benedetto XIIIistituì l’università di Ca¬ 
merino (F,); ed il successore Clemènte 
XII nel 1780 approvò 1 * università di 
Cervaria ia Catalogna, già nel 1717 fon¬ 
data da Filippo V re di Spagna, e Tor¬ 
nò di molti e speciali privilegi. Clemen¬ 
te Xlli nel 1759 confermò Tuniversità 
di Leopoli (F,)^ eretta dal re di Polo¬ 
nia e affidata a’gesuiti; e nel 1768 ap¬ 
provò quella di Cagliari [F,) istituita 
da Paolo V nel 1606, e ne ampliò i pri¬ 
vilegi. Clemente XIV nel 1771 concesse 
con sua bolla nuove leggi e altre immu¬ 
nità alTuniversilà di Ferrara. Nel 1796 
Pio VI confermò i privilegi concessi da 
Pio IV alT uni versi là de* medici e de*fi- 
losofi di Cesena sua patria. Leone XII 
nel 1824 riordinò gli studi ne* doraioii 
della s. Sede colla celebre bolla Quod 
Divina Sapientia, Eccone un breve sun¬ 
to generico per cib cbe riguarda T uni¬ 
versità pontificie Q^gli stati della mede¬ 
sima s. Sede. Quasi interamente poi la 
riporterò a Università Romana, insie¬ 
me alle principali e successive disposizió¬ 
ni pontificie sulle università medesime: 
di più in tale articolo vi sono moltissime 
nozioni non solo comuni ad esse, ma an¬ 
cora alle università degli studi in gene¬ 
re, onde va in questo tenuto particolar¬ 
mente presente, poiché si rannoda col 
descritto per ulteriori notizie, eziandio ri¬ 
guardanti il pubblicoinsegnameuto.Inol¬ 
tre nel medesimo articolo noterò, quali 
altri stabilimenti scientifici conferiscono i 
gradi accademici in Roma- Leone Xll 
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spose che in essi vi dovessero essere due u • 
ni versila primarie, cioè Tuni versità diRo- 
ma e Tuni versila di Bologna, ciascuna per 
lo meno con 38 coUcdre, i gabinetti e gli 
altri scientifici stabilimenti, per l’istruzio¬ 
ne de’giovani nelle varie scienze, pi pili 
stabili 5 università secondarie, cioè di 
•Ferrara, Perugia, Camerino, Macerata 
e Fermo, con almeno 17 cattedre, i ga^ 
binetti e gli altri stabilimenti opportu¬ 
ni. Dipoi nel 1826 tra le università se¬ 
condarie aggiunse la ristabilita università 
d’Urbino. Dichiarò presidenti col titolo 
d* arcicancellieri dell* università prima¬ 
rie, di Roma il Cardinal camerlengo, di 
Bologna il Cardinal arcivesco-vo ; cancel¬ 
lieri delfuniversità secondarie, gli arci¬ 
vescovi o vescovi delle medesime città: 
gli uni e gli altri per sorvegliare ai buon 
ordine delle medesime e all’ osservanza 
de’regolamenli, presiedere alla scelta de’ 
profes!>ori, ed alla pubblica collazione de’ 
gradi accademici e de’premi. Per asserì? 
za o impotenza degli arcicancellieri ocan- 
*Gellieri suppliranno i rettori di ciascuna 
università, i quali sono nominali dal Pa¬ 
pa, coadiuvati da’vice-rettori. Essere uf¬ 
ficio de’rettori la vigilanza immediata ri¬ 
guardo alla conservazione della discipli¬ 
na da osservarsi da’professori, dagli stu¬ 
denti, dagl*in!>ervienli, ed alla condotta 
morale e religiosa de’medesimi. 1 rettori 
formano il calendario deH’anno scolasti¬ 
co, distribuendo le ove delle lezioni, esa¬ 
minando ì requisiti di quelli che voglio¬ 
no essere ammessi agli studi e concorre¬ 
re a’gradi accademici eda’pretni. In ogni 
università vi stabili 4 collegi, cioè il teo¬ 
logico per la classe degli studi sagri, il 
legale per la classe degli studi legali, il 
medico-chirurgico per la classe medico- 
chirurgica, ed il filosofico per la classe 
degli studi filosofici. 11 fine e rofflcio pro¬ 
prio de’ collegi è di fare gli esami, e di 
dare il loro voto nella scelta de’ profes¬ 
sori, nella collazione delle lauree e degli 
altri gradi accademici, e nella premia¬ 
zione degli scolari alla fine dell’anno sco^ 
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lasiico. Inoltre i collegi sono come i con¬ 
sultori nati dalla s. Congregazione Car¬ 
dinalizia degli studi I professori 
si devono scegliere per concorso, idonei 
nella dottrina e ne’costumi, insigniti nel¬ 
la laurea dottorale io quella facoltà a cui 
concorrono. Ogni professore deve inse¬ 
gnare dottrine sane, e procurare colla 
voce e coll’esempio d’instillare ueU’ani- 
mode’giovani le massime della religione 
e del buon costume ; e ciascuno nelle sue 
facoltà deve confutare gli errori e siste¬ 
mi, che direttamente o indirettamente 
tendono alla corruzione della gioventù.O^ 
gni professore di diverse cattedre ha un 
sostituto soprannumero. In ogni universi¬ 
tà furono stabiliti, la biblioteca col biblio¬ 
tècario, l’osservatorio astronomico, i mu¬ 
sei, i gabinetti affidati alla direzione de* 
professori della scienza relativa, non che 
l’orto botanico dipendendo il custode dal 
professore di botanica,! bidelli eallri inser- 
vienii. In ogni università fu destinata una 
chiesa o oratorio per le sagre funzioni e 
gli esercizi di pietà, affidandosi la dire^ 
zione spirituale della scolaresca a qual¬ 
che corporazione religiosa, o ad alcuni 
degni e zelanti ecclesiastici, e per l’uni¬ 
versità romana alla Pia unione di s.Pao- 
lo apostolo (V.y Nella chiesa o oratorio 
si fanno le seguenti funzioni ed atti di 
religione. Nel giorno dell’ apertura del¬ 
l’università si canta solennemente la mes¬ 
sa dello Spirito Santo, coll’intervento der 
gli arcicancellieri e cancellieri, retton, 
membri de’ collegi, professori e ufficiali 
deU’università, e tutti gli scolari. Termi¬ 
nata la messa ciascun professore e mae¬ 
stro sono obbligati di fare avanti gli ar¬ 
eica ncel lieti o cancellieri la Professione 
di fedcy prescritta da Pio IV j poi il pro¬ 
fessore a ciò destioato recita 1’ orazione 
latina Pro inauguratione studìorum, e 
si chiude la funzione col P^eni Creator 
Spiritasse colVovemns Deus omniumJi^ 
delium Pastor et Reclor, Alla fine del- 
l’anno scolastico, coll’ intervento delle 
tnedcsime persone, si canta la messa Pro 
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gratiarurn actione, e poscia il Te Dewn 
colle orazioni Deus cujus rnisericordiae^ 
e Deus omnium. Similmente nel giorno 
in cui sì celebra la festa dei protettore 
dei l’unì Tersi là (lo sono degli studi in ge^ 
iierale, l’arcangelos. Michele, s. Catenna 
V. e m., in particolare, s. Nicola dì Bari, s. 
Luigi Gonzaga, ec.),si ca ii ta soien neraen te 
la messa propria col l’intervento delle me¬ 
desime persone. Ogni giorno dì lezione 
vi é la messa a comodo degli studenti, e 
in ogni domenica o festa di precetto ta 
congregazione con pie pratiche e la mes¬ 
sa : ai finir della quaresima si danno gli 
esercizi spirituali Alla morte di uno sco¬ 
lare odi pei*sona addetta all’università, 
nella I .*coogregazione in luogo del not¬ 
turno e laudi delia ss. Vergine si recita 
l’ufficio de’defunti in suffiagio dell’ani¬ 
ma del trapassato. Se questo è professo¬ 
re o membro d’un collegio deH'univer- 
sita, si canta la messa di requie coil’in- 
terveiito dì tutti i collegi, i professori e 
gli scolari. Nelle 3 facoltà teologica, le¬ 
gale e filosofica le università primarie e 
secondarie dello stato pontificio hanno 
il diritto di conferire i 3 gradi accademi¬ 
ci, cioè del baccellierato, della licenza e 
della laurea dottorale.Nélle facoltà di me¬ 
dicina e chirurgia le università di 2.^or¬ 
dine conferiscono soltanto i due primi 
gradi, ma la collazione della laurea iu 
medicina e chirurgia è esclusivamente 
riservata alle università di Roma e di Bo¬ 
logna. A queste due univei*silà è pure ri¬ 
servata la facoltà di dare la matricola di 
libero esercizio in medicina e chirurgia. 
Niuno può Conseguire la laurea, se pii* 
ma non ha ottenuto il baccellierato e la 
licenza. 11'baccellierato e la licenza non 
può concedersi se non a quelli, che per 
mezzo di esame ne sono giudicali meri¬ 
tevoli da 3 membri del collegio destinati 
dal rettore. L’esame pel baccellierato si 
fa sopra tutlociò ches’insegiia nell.^an¬ 
no delcorso scolastico; per la licenza so¬ 
pra tultuciò che s’insegna nel 2.* e 3.*" 
anno. Quelli che domaudaoo la laurea, 
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devono subire l’esame su tutlociò che ge¬ 
neralmente riguarda la facoltà in cui si 
domanda. Le lauree sono di 3 specie, d’o¬ 
nore, dì premio e comuni.Le lauree d’o¬ 
nore e di premio si conferiscono previo 
l’esame, fatto dal collegio della facoltà 
di cui si aspira a’gradi, alla presenza del- 
rarcicancelliere o cancelliere, o almeno 
del rettore, e non meno deirintervento 
di 6 membri del collegio. Obi non resta 
approvato nell’esame, può impetrare dal 
rettore la licenza d’essere a ni messo dopo 
6 mesi ad altro esame, e se anche iu que¬ 
sto non ottiene l’approvazione, non ha 
piò speranza d’essere nuovamente esa¬ 
minato. I collegi devono usare negli esa¬ 
mi uii giusto rigore, affinché questo espe¬ 
rimento non si riduca ad una mera ap¬ 
parenza. Usaudo ì collegi soverchia con¬ 
discendenza in questa parte, la s. congre¬ 
gazione degli #ludi prende gli opportu¬ 
ni provvedimenti per impedire la rinno¬ 
vazione di tale disordine. Quanto alle for¬ 
me esterne, il baccellierato e la licenza 
si potino conferire anche privatamente e 
senza alcuna solennità. Ordinariamente 
le lauree sì conferiscono pubblicamente 
in una sala dcU’uaiversilà, e colle con¬ 
suete formalità. Chiunque riceve la lau¬ 
rea, o la licenza, o il baccellierato, deve 
fare ogni volta la professione di fede pre¬ 
scritta da Pio IV. I medici prima di ri¬ 
cevere la matrìcola di libero esercizio de¬ 
vono prestare il giuramento ordinato da 

s. Pio V colla bolla Supra grcgern Do- 
miniVi/m, degli 8 marzo 1 566 , Roni, 

t. 4 > pai'- 2, p. 281 : Medici^ quae ser¬ 
vare debeaiit^ in c tir alio ne infirmorum. 
Nelle facoltà teologica, legale, medica, 
chirurgica e filosofica si fa alla fine d’o- 
giti anno scolastico il concorso per la col¬ 
lazione delie lauree d’onore e di premio. 
Per mezzo di tale concorso annuo ogni 
università conferisce 4 lauree in ciascu¬ 
na delle suddette facoltà. 1 due studenti, 
che nel concorso hanno mostralo uu me¬ 
rito singolare, ed hanno superato tutti 
gli àlU'i, ottengono le prime due lauree 
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che c)icoTi$i ad honorem: gli allri due 
Elidenti, che dopo i primi due li saran¬ 
no disfinti, conseguono le altre due lau¬ 
ree che dicQnsì ad praemUim, I privile¬ 
gi delle lauree ad honorem sono. i. L*e- 
lentipne da ogni propina per qualunque 
titolo solita a pagarsi nel ricevere la lau¬ 
rea. 2 . restiiuxione delle propine pa¬ 
gate ncirottenere i due gradi del baccel¬ 
lierato e della licenza. 3.11 diritto di pre¬ 
lazione nel conseguimento delle cattedre» 
previo però il concorso, et caeleris pa-- 
ribus, 4. Il diritto di prelazione neiraiu- 
nrìissione 9L\o\\t^\^caetcrisparìbm, I lau¬ 
reati adpraemium spno esenti dalle pro¬ 
pine per qualsivoglia titolo solite a pa¬ 
garsi nel ricevere la laurea. Non bannp 
però la restituzione delle propine paga¬ 
te nel ricevere i gradi di baccellierato e 
della licenza. Per la matricola di libero 
esercizio in farmacia, gli studenti devo¬ 
no compiere il corso scolastico in due an¬ 
ni : prendono il grado di baccelliere dopo 
i| 1 .*" anno, dopo il la Ijcen^. Appar¬ 
tiene alle università tanto primarie che 
secondarie, giudicare dell’idoneità di co¬ 
loro che vogliono dedicarsi alla profes¬ 
sione di notaro. Le propine da pagarsi 
sono: scudi 10 pel baccellierato, ip per 
la licenza, 4 p per la laurea, 6 per la ma¬ 
tricola di libero esercizio, pel diploma 
d’idoneità al notariato. Gli studenti po¬ 
veri sono esentati d°I pagamento delle 
propine. 1 consanguinei ini."*e 2 ."grado 
de’merabri di collegio e de’professori ip 
csercizip pagano |a solarpetà delle propi¬ 
ne. 1 consanguinei e gli aiutanti di studio 
di ciascun avvocato concistorjale, sono e- 
^ntati da qualunque spesa. Neiruniver* 
sita e nelle pubbliche scuole fuori delle 
università, V anqo scolastico comincia i) 
giorno 5 novembre, sebbene cadesse in 
giovedì, e termina nelle due università 
primarie a’ 27 giugno, nelle secondarie 
a’ 20 luglio. Nelle scuole fuori dejle uni¬ 
versità superiori a|la reUorjca, termiua 
l’anno scol<i>lico a’ 14 agosto, pelle scuple 
d’urnanifà p c|i reUprica a* 7 setteuibre) 
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nell’altre scuole inferioria ’20 settembre. 
Gregorio XVI nel 1 833 approvò la ri¬ 
soluzione della 8 . congregazione degli stu¬ 
di, che presiedette, sul privilegio di poter 
confiertre le lauree e le matricole in me¬ 
dicina e chirurgia a favore deiruniversità 
di Ferrara, quante volte istituisse le scuo¬ 
le cliniche secondo la bolla QuodDivina 
Sapientia^ pe’ giovani della stessa città 
e provincia, Per le università dello stato 
pontificio puQ vedersi la Collectio Ugiun 
et or dinatio num de recta studiorum ra^ 
tione^ Jnssu cardinali A. Lambnischi^ 
ni S, C. Stiidiis moderandis praefecU^ 
cura Prosperi Caterini ejusdem s. Co/i- 
gregationis secretariiy Romae i84^- II 
t. 3 lo pubblicò nel i852 mg.' Capalti 
segretario della medesima, nella prefetr 
tura del Cardinal Fornari. Gregorio XVI 
col breve Mnjori arte solatio^ de' 1 3 di¬ 
cembre 1833 , rispose alla lettera indi* 
rizzatogli da’ vescovi del Belgio intor¬ 
no air erezione dello nuova università 
cattolica di Lovanio (ì^,) nel Belgio, ed 
avendola approvata, l’arcivescovo di Mar 
lines e i vescovi del Belgio di Tournay, 
Gand, Liegi, Namur e Bruges, con let¬ 
tera lo parteciparono al clero delle loro 
diocesi. 11 eh. p. Theioer pubblicò il bre¬ 
ve pontificio e la lettera episcopale a p. 47 
e 53 dell’Appendice d .^8 della sua opera 
intitolata; Il seminario ecclesiastico. A.’ 
4 novembre 1834 essendosi fatta l’aper¬ 
tura solenne dell’ università cattolica io 
Malioes, nella quale congiuntura si cele¬ 
brò nella metropolitana messa solenne» 
dopo TEvangelo il rettore dell’università 
il Bev/OeBam pronunziò il discorso che 
si legge negli Annali delle scienze reli» 
gìosei. I, p. l46 e 3o5. Propriamente 
fu inaugurazione, poiché l’università fi| 
istallata a Lovanio nell’anno i835, ed 
ivi fiorisce. Gregorio XVI fu valido 
propugnatore del pubblico e privato in¬ 
segnamento, in favore del diritto del¬ 
la Chiesa, e repHualameute impugnò il 
Panteismo^ il Razionalismo^ il Radica^ 
lismo, il aUriripra? 
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vevoli sistemi filosofici e demagogici. È 
notissimo con quanta prudenza e fermez¬ 
za si diportò GregorioXVI verso Tab. La 
IVIeiiiiais, la cui memoria è troppo sven¬ 
turatamente famosa; quel La Meonois 
die avea scritto: Anche Tertulliano a vea 
delle virtù; ma si perdette perché gli man¬ 
cò lo più necessaria ch’è Tumiltà. Venu¬ 
to a visitarlo in Roma stessa nel novem¬ 
bre i 83 i 9 già delle sue dottrine da al¬ 
cun tempo s’erano incominciati a tra¬ 
vedere que'funesti germi, ch’egli poi svi¬ 
luppò nel giornale intitolato YAvvenire^ 
in cui con alcuni tolse a perorare la cau¬ 
sa della più larga libertà, volendo separar 
la Chiesa dallo stalo, e nelle altre sue o- 
pere, le cui false dottrine il Papa riprovò 
con renciclica Mirari vos arbitramur, 
de’i 5 agosto i 83 a. m Echeggiano orri¬ 
bilmente le accademie e le scuole di mo¬ 
struose novità d’opinioni,con cui non più 
occultamente e con segrete mine la cat¬ 
tolica lède si attacca, ma scopertamente 
e sotto gli occhi di tutti, orrida e nefanda 
guerra se le muove. Imperocché corrotti 
gli animi de’ giovani allievi per gl’inse¬ 
gnamenti viziosi e per i pravi esempi de’ 
precettori, si é dilatato ampiamente il 
guasto lagrimevole della religione, ed il 
funestissimo pervertimento de’costumi.... 
Ricordtusi tutti,cheil giudizio intorno al¬ 
la sana dottrina da insegnarsi a’ popoli, 
non meno che il governo ed if giurisdi¬ 
zionale reggimento della Chiesa é presso 
il Romano Pontefice, a cui fu coniferìta 
da Gesù Cristo la piena podestà di pa¬ 
scere, reggere e governare la Chiesa uni¬ 
versale, siccome dichiararono solenne¬ 
mente i padri del concilio di Firenze”. I 
suoi compagni compilatori del periodico 
senza ùidugio si soggettarono alla pon¬ 
tificia voce, dicendo unanimi che Roma 
avea parlato,e la causa era finita.La Men- 
nais finse far loro eco, col silenzio in vece 
meditò guerra alla Chiesa, finché nulla 
più lasciò a dubitare delle sue prave in¬ 
tenzioni, con mettere in luce nel maggio 
1 834 le Parole di un credente. Ne piao- 
voii. Lxxxfir. 
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se di dolore il zelante Pontefice, e a’ !z5 
giugno dell’anno medesimo indirizzò al- 
l’Episcopato cattolico l'altra enciclica«Si/z- 
gtilari /lo^,nella quale dichiarando quan¬ 
to egli si fosse adoperato perché l’Inse¬ 
gnamento religioso si mantenesse nella 
sua integrità, e come si fosse rallegrato 
colla dichiarazione degli ii dicembre 
iSSSdell’ab. La Mennais protestandodi 
seguire unicamente e assolutamente la 
dottrina insegnata coH'enciclica del 1832 , 
ora non poter, dicea, celare il suo gra- 
vÌMÌmo affanno vedendo aver l’abbate 
pubblicata un’opera, eh’ egli medesimo 
inorridiva a leggere, avvegnaché in essa 
sforzavasi l’autore di togliere qualsivo¬ 
glia vincolo di fedeltà e di soggezione de’ 
sudditi vei*so i principi, e di gettar la fa¬ 
ce della ribellione per cui ne venisse il 
disprezzo de’magistrati, lo inft'angimen- 
to delle leggi, e la dissoluzione di tutti 
gli elementi dell’ecclesiastica e civile po¬ 
destà. Quindi Gregorio XVI notati gli 
errori di quel perniciosissimo libro e l’a¬ 
buso fattovisi della divina Scrittura, il 
condannò come contenente proposizio¬ 
ni false, ingiuriose, temerarie, insinua- 
trici deU'anarchia, contrarie alla parola 
divina, empie, scandalose, erronee, e di 
già condannate dalla Chiesa specialmen¬ 
te ne’valdesi, wiclefisti, ussiti e altri ere¬ 
tici di soiniglievole pasta. In ultimo vol¬ 
ge vasi a* vescovi, acciocché tenessero sal¬ 
do il cattolico insegnamento, né si la¬ 
sciassero vincere dal nuovo sistema filo¬ 
sofico da non molto tempo introdotto, o 
da ogni altro che si dipartisse dalle apo¬ 
stoliche tradizioni.Col quale insegnamen¬ 
to per uu’eccessiva e sfi’enala cupidigia 
di novità non si cerca la verità, ma si 
prescelgono dottrine vane, incerte, ed in 
niun modo approvate dalla Chiesa, nelle 
quali uomini stranissimi si divisano fol¬ 
lemente di trovare il sostegno e l’appog¬ 
gio della verità. Pregare perciò il sommo 
Dio, eh’ é duce della sapienza ed emen- 
dator de’sapienti, a dare al traviato ec¬ 
clesiastico un cuor docile e un animo ge- 
20 * 
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fieroio, ch^ il porti ad ascoltare la voce 
del padre amaDtissìmo. Dopo tali fatti 
Gregorio XVI a porre sempre più argi¬ 
ne al torrente, comandò che qualsivoglia 
estero volesse in Roma ordinarsi, sotto¬ 
scrivesse prima quella formola di cui par¬ 
lai nel voi. XLIX, p. 58 , nella quale di¬ 
chiarasse di ricevere le suddette due en¬ 
cicliche, di approvar le dottrine conter 
nutevi,edi riprovare interamente le con¬ 
trarie, insieme al nuovo sistema filoso¬ 
fico. Mentre in tal guisa Gregorio XVI 
guarentiva ì popoli dagli errori che pi*o- 
pagavasi io Francia dalfab. La Mennais 
(un cenno biografico e importante di quel 
sciagurato e orgoglioso filosofo, dell’in- 
fèlicissiroo suo fine, misera morte e ver¬ 
gognosa sepoltura, lo diè la CWiltà Cat- 
to//c/ 7 ,serie !i.*,t.6, p. 107, riparlandor 
ne nella serie 3 .*, t. 6, p. 75. L’ottimo 
storico di Leone XU, il cav. Àrtaud, nel 
riferire la venuta in Roma di La Meo- 
nais nel 1824 sotto quel Papa, nel t. 3, 
c. ig della Storia di Leone XIe che 
opinione si avea allora di lui; dopo la 
sua prevaricazione si lusingava, che La 
Mennais sarebbe morto pentito e degno 
figlio della Chiesa | L’egregio di luì tra¬ 
duttore, ci diede il novero degl* infelici 
lavori pubblicati dall’abbate dal 1824 al 
1843, epoca della pubblicata traduzio¬ 
ne), non lasciava di combattere in pari 
tempo quelli di Germania, ove per in¬ 
gannare con finto zelo di pietà gl’incauti, 
tnacchinavasi con perversi insegnamen¬ 
ti una pretesa riforma nuova della Chie¬ 
sa, spacciata arditamente conforme ai se¬ 
dicente bisogno de’tempi. Laonde a’ 17 
dicembre 1 835 condannò alcuni de’prin- 
cipali opuscoli ditali pretesi riformatori, 
perniciosi libri che enumerò il eh. conte 
Fabi -Montani nelle Notizie storiche di 
Gregorio XP I^ a p. 18 (temo errata la 
datai e credo che il breve di condanna 
sia il ricordato nel voi. XXXll,p. 3 i 5 , 
de’17 settembre i 833 e pubblicato dal 
BttlL Rom, cont t. 19, p. 270). Aven¬ 
do il westfalo Giorgio Hermes professo- 
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re di teologia, colla filosofia di Kant e di 
Fichte, osato colla sola ragione, mercè 
del suo sistema filosofico, di dare una 
nuova compiuta e rigorosa dimostrazione 
a priori della religione cattolica. Quin¬ 
di rigettati tutti ì metodi seguiti già da* 
Padri, dagli scolastici e da’più sani teo¬ 
logi, tentando novella strada per giun¬ 
gere allo scopo avea stabilito per prima 
base delle sue riceixhe nullameno che il 
dubbiosopo^iViVo, e venne cosi costruen¬ 
do un edificio filosofico-teologico in cui 
la dottrina cattolica era in molti e gra¬ 
vissimi punti guasta e manomessa. Il pon¬ 
tificio breve Ditm acerhissinias^ d^con- 
danna degli Ermesiani uscì a*a 6 
settembre dello stesso 1 835 ; ma tali se¬ 
guaci di Hermes non tralasciarono per^ 
ciò di difendere le loro dannate dottri¬ 
ne, venendo perfino alcunodi essi in Ro¬ 
ma per trattare direttamente col Papa. 
Fgli però usò sempre della fortezza pro¬ 
pria del suo magistero, nè si lasciò so¬ 
praffare mai dall’insidiose loro parole e 
promesse. Conosciute sono le parole pie¬ 
ne di apostolica dignità dì Gregorio XVI, 
quando accolse lai.* volta siffatti depu¬ 
tati, non senza però queiraffabilità ch’era 
in lui consueta; Existimo vos Romani ve¬ 
nisse non uts, Sedem doceatis^ sed ut ah 
ea doceamini. Di proprio pugno scrisse 
c poi a *5 agosto 1 843 Gregorio XVI pub¬ 
blicò il breve Inter maximas et acer¬ 
bi ssimas quas turbolentissimis bisce 
temporibus^ di condanna del libro inti- 
lato ; Lettera sulla direzione degli stu¬ 
di di Francesco Fortij opuscolo quan¬ 
to piccolo di mole, altrettanto riboccanr 
te di errori d* ogni genere, e sovversivo 
della podestà ecclesiastica. Finalmente 
per non dir altro di quanto Gregorio X VI 
propugnò il retto e sano pubblico inse¬ 
gnamento, massi me in Francia, e contro 
le società bibliche, coll’enciclica degli 8 
maggio 1844»^'*^^'’ praecipuas.muchi- 
nationes^ W cui gravissimo danno può ar¬ 
gomentarsi dall*averesse,seconiiu il van¬ 
to de’protestanti, diffuso 12 milioni di 
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Bibbie, dalla loro istituzione in Inghil¬ 
terra dali8o4 Hno ni ,i 83 o, tradotte in 
i 48 idiomi. Nel medesimo pontificatodi 
Gregorio XVI, il celebre professor Moeh- 
ler pubblicò la sua Simbolica 
r insegnamento cattolico e protestante. 
Il Papa contrariò l’introduzione delle 
scuole infantili, delle quali ragionai ne* 
voi. LXlU,p. 65 e ia5,LXIX,p.26i, 
suirinsegnamento e educazione dell’ in¬ 
fanzia e puerizia popolare, come istitu¬ 
zione protestante nella sua origine, che 
ben poco guadagnò trasportandosi dalla 
Scozia e Inghilterra in Italia nelle 
modificazioni operatevi, e per contenere 
altri pericolosi elementi, coraechè tenuti 
in principio quali efficaci mezzi di rige¬ 
nerare politicamente Tltalia, e special- 
mente per acquistare influenza nelle far 
miglie popolari la parte libertina. Ma 
degli asili o scuole infantili ne* loro inizi 
in Italia e quali sono in essa al presente, 
ne tenne dottamente proposito la Chnl- 
tà Cattolica^ ne’luoghi che ricordai, nel 
riparlarne, nel voi. LXXVH} p-i^o; la 
quale conclude, che se queste scuole e 
questi asili infantili sono sotto 1* imme¬ 
diata autorità e direzione de’vescovi, non 
se ne dovranno temere que* danni che i 
saggi paventavano nella loro introduzio¬ 
ne. Ivi é posta in sicuro anche la purità 
della fede, ove sugli animi esercita una 
morale influenza la parte piu elevata del¬ 
la società, il clero. Se questa verità é dal¬ 
l’esperienza provata, é certo egualmen¬ 
te che un mezzo polente per confermar 
re ed accrescere quest’influenza è l’istru¬ 
zione pubblica della gioventù posta in 
inano de’ sacerdoti, pel diritto che ha il 
clero di prendervi parte. Sull»coiilrover- 
sia perciò nel 1841 insorta in Malta, può 
vedersi il t. 1 4 degli Annali delle scien* 
ze religiose a p. 4 ^* ^ella 2.* serie, l. 3 , 
p. 383 de’tnedesimi Annali^ si dà con¬ 
tezza dell’encomiata opera pubblicata nel 
1846 in Magonza da J. W. Karl ; Sulle 
antiche e moderne scuole^ di cui feci pa¬ 
iola qel voi. LXIII, p. 70. L’iiluslre au- 
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toro alemanno entra in arringo colle sei> 
guentì gravi e savie parole, sulle vere fon¬ 
damenta d’iina istituzione rispondente a 
tutti i bisogni della mente e del cuore de* 
giovani, a utilità universale. MA’subbielti 
di che a* nòstri giorni si parla e si disputa 
con piu di caldezza, s’appartiene pur quel¬ 
lo deU’ord ina mento delle scuole. La que- 
stìonesia quanto alla materia,sia quanto 
qI metodo dell’insegnamento,dagli scrìtti, 
di pedagogia è passata in presso che tutti i 
giornali ecclesiastici e politici, e da’con- 
sigli accademici nelle stesse private adu¬ 
nanze de’nobili e de’popolani : fatto con¬ 
solante in quanto mette in palese l’uni- 
versale sollecitudine e amore per un og¬ 
getto a che si rannodano i supremi inte¬ 
ressi dell’umanità; ma fatto d’altra par¬ 
te che contrista, in quanto ne mostra l’e¬ 
tà nostra agitata da dubbi che presso a 
popoli inciviliti vorrebbono già essere sta¬ 
ti innanzi ogni altra cosa disciolti. Pe¬ 
rocché in così fatto battagliare e* non si 
tratta d’qno od’ altro temperamento a 
perfezione ulteriore di ciò che stava in 
piedi, ma sì d’un ordinamento da capo 
a fondo delle istituzioni d’insegnamento. 
Adunque il nostro secolo in una questio¬ 
ne da cui tutto dipende il bene o il male 
de* popoli, non é per ancora arrivato a 
chiarirsi de’ primi e universali principi! 
di educazione. Stato e Chiesa, le varie 
classi e le attinenze tutte della civile con¬ 
vivenza vogliono uomini di buona tem¬ 
pra d’animo e di mente ben informala: 
eppure ecco che da quasi un secolo dura 
fra noi questo ricercare inquieto della via 
per la quale s’abbia a recare la giuven- 
ti| a una educazione somigliante ! ” Fi¬ 
nalmente nel t. 5 de’ citati Annali^ a p. 
385 , mg/ Angelo Bianchi maestro delie 
ceremonie pontificie, ragiona e riporta un 
bel sunto della dotta opera del zelante 
mg.*^ Pietro Parisis allora vescovo di Laii- 
gies ed ora d’ Arras, onore dell’episco¬ 
pato francese, colla quale egregiamente 
sostenne la libertà deirinsegnainento in 
Francia. Essa port^ per titolo: Libertà 


Digitized by <^ooQle 



f 


3 i 6 UWI 

della Chiesa, i.* Esitine: Z^//e Usurpa* 
zionù 2.® Esame: Delle Tendenze, 3 .®E- 
same : Del Silenzio e della Pubblicità, 
Parigi i 844 ~ 4 ^* Questo illustre prelato, 
or sono 20 anni, pel primo ripristinò in 
Francia nella sua diocesi di Langres la 
Liturgia romana e la sua VJjfiziatura 
della Chiesa (V^); si levarono alti cla¬ 
mori, ma il nobile esempio ebbe rapida¬ 
mente pressoché universale imitazione, 
come celebrai anche nel 2.® de’citati ar¬ 
ticoli. Ora il Cardinal Matbieu arcivesco- 
'SO di Besancon,con circolare ha promul¬ 
gato il ritorno dell* arcidiocesi alla ro¬ 
mana liturgia e uffiziatura; ed altrettan¬ 
to ha fatto mg.' Menjaud, vescovo di 
P^aiìcy ei.®limosiniere di Napoleone 111 . 
Adunque nella floridissima Francia non 
restano piò che sole 5 diocesi circa, nelle 
quali il desiderato ritorno non abbia per 
anco avuto luogo, e fo fervorosi voti a 
Dio che lo abbia pronto e completo, ad 
immortale onore e decoro della nobi¬ 
lissima Chiesa di Finncia. Anche il re¬ 
gnante Pontefice Pio IX (F.) piu Tol¬ 
te alzò la sua apostolica voce sul pubbli¬ 
co e privato insegnamento, riprovando 
i mostruosi errori d* ogni genere d’alcuni 
per propagare dottrine contrarie alle ve¬ 
rità cattoliche e per diffondere findiffe- 
rentismo con empii sistemi; deplorando 
eziandio la funesta, invereconda e sbri¬ 
gliata stampa de’libercoli, co’quali si fa 
atroce guerra alla religione e alla mora¬ 
le, e si eccitano turbolenze e discordie, 
volendosi inoltre a tutta possa introdur¬ 
re in Italia le velenose dottrine prote- 
stautìche. Piò volte eccitò 1 ’ Episcopato 
con Ì<eltere encicliche a curare con ogni 
studio il cattolico insegnamento pubbli¬ 
co, ed immune dalle pestifere opinioni in 
voga. A’2 giugno i 85 i col breve Mal- 
tiplices inter, condannò e proibì l’opeia 
spagnuola di Francesco di Paola G. Vi¬ 
gli, intitolata : Difesa dell*autorità del 
governo e de*vescovi, contro le preten¬ 
sioni della curia romana. Ed a’2 2 ago¬ 
sto col breve Ad Apostolicae^ fece al- 
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trettanto colle opere del prof, di Torioo 
Gio. Nepomuceno Nuytz intitolate : Jiv 
ris ecclesiastici institutiones : In jus 
ecclesiasticum universum traclatioms. 
Quest’ultimo a dispetto della condanim 
pontificia contro il suo insegnamento,ap¬ 
pellò deplorabilmente al popolo col libro: 
Il professore Nuyts cC suoi conciltadi» 
ni, Torino 1 85 1. Del professore e de’suoi 
errori tratta la Civiltà Cattolica t. 7, p. 
58 o e in altri luoghi. Nello stessei 85 1 il 
Papa approvò il memorando concilio na¬ 
zionale di Thurles (V, ^,nel quale fu decre¬ 
tata l’apertura d’una università cattolica 
inDublino per l’I rlanda,poiefieUuata,con- 
tro il fatale insegnamento laicale misto, di 
facoltà incredule, ne’collegi della regina 
istituiti neirirlanda; dubbi in progredi¬ 
re nelle scienze, e pericolosissimi pe’cat- 
tolici, alla loro fedeea’loro costumi, per¬ 
ciò condannali dalla s. Sede, vietandosi 
a’catlólici l’intervento all’università mi¬ 
sta del governo. Cosi l’edificante Episco¬ 
pato irlandese imitò i zelanti vescovi di 
Francia, che in quest’ultimi tempi tanto 
alto hanno gridato contro le detestale 
norme d’insegnamento statuite ed appli- 
cate in quel vasto regno ; e seguendo al- 
Illesi io questo altri nobili esempi che ne 
ha dato TEpiscopato di altre nazioni, nel¬ 
le ultime recenti celebrazioni àdSinodi 
(F,),A\ che parlai a’iuoghi loro e di quan¬ 
to statuirono sul pubblico insegnamen¬ 
to, che di sua natura vuole essera dirello 
dalla Chiesa e regolato dalla sua mater¬ 
na autorità. Di più nel sunnominato ar¬ 
ticolo riparlai della grande questione 
dell’insegnamento, che di sua natura vuo¬ 
le essere diretto dalla Chiesa e da essa 
dipendente. Circa il settembre 1853, in 
conseguenza del decreto de’i o aprile che 
modificò l’ordine deirinsegnamenlo for¬ 
mandone due rami distinti per le scien¬ 
ze e per le lettere, tra’vari decreti ebee- 
manarono dal ministero di pubblica istru¬ 
zione in Francia, il piò importaote fu 
quello che regola rinseguameulo ne’li¬ 
cei dipendenti daU’università. Dopo tan- 
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te illusioni e vaneggiamenti comincioiii 
efficacemente ormai a comprendere da 
alcuni goveini, che il sentimento religio¬ 
so è la base d’ogni dottrina. Dicealo già 
Bacone, dìe la religione è un aroma il 
quale preserva le scienza dalla corruzio¬ 
ne. E COSI non si avessero a deplorare gli 
effetti che nacquero dalla noncuranza di 
massima cotanto salutare! Ammaestra¬ 
lo da lunga esperienza anche il governo 
di Spagna comprese^ non potersi più ef- 
Bcacemente provvedere alla felicità del 
paese, che colla soda e religiosa educa¬ 
zione; e ciò per fistanze dell’Episcopato, 
e inerendo ad uno de’più rilevatiti arti¬ 
coli del concordato ultimo, concluso tra 
la Spagna e la s. Sede. Ne*primi del 1 854 
la celebre Sorbona di Parigi riapiì il cor¬ 
so della teologia, alla presènza di mg/ 
Sibour arcivescovo e del fiore più eletto 
di quanti hanno in istima le scienze spe¬ 
culative. Vi fece la prolusione il dotto 
ab. Maret decano della facoltà teologica, 
con esordio rispondente all’ elevatezza 
delle prossime trattazioni. L’oratore dis¬ 
se di belle verità, sebbene dure gll’orec- 
chio di certi pretesi riformatori de’nostri 
giorni. Disse che la fiicoltà teologica non 
può considerarsi come decisamente sta¬ 
bilita, finché manchi della istituzione deb 
la s. Sede : disse pure che lo stato odier¬ 
no della scienza e degl’ingegni ha specia¬ 
lissimo bisogno d’un clero educato a se¬ 
veri studi teologici : ricordò la gloria deU 
l’antica scuola di Parigi immortalata da 
un s. Tommaso d’ Aquino e da un Bos- 
sueb alle dottrine e agli esempi de’quali 
debbonsi ispirare igiovani levili : soggiun? 
se che questi furono uomini e per conse¬ 
guenza possono qua e colà aver errato: 
una spia essere l’autorità infallibile, quel; 
la della Chiesa e del suo Capo. La fer¬ 
mezza del saggio governo austriaco nel 
volere dalla Chiesa, mediante il recente 
concordato di guidala e san¬ 

tificala la pubblica istruzione, è un pro¬ 
nostico tanto più consolante e lusinghie¬ 
ro per tutta la cfUtiamtà, rfuauio si 
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vanno stringendo i vincoli politici che le¬ 
gano r impero austriaco cogli altri stati 
del continente europeo, specialmente in 
Germania, io Francia e in Italia. La Ger¬ 
mania più prossimamente collegata col- 
TAustriae dalla lingua e dagl’interessi e 
dalle persone dinastiche, abbisogna pur¬ 
troppo di replicati e gagliardi impulsi se 
dee giungere ad accettare volonterosa o 
per lo meno a tollerar paziente la medica 
mano del cattolicismo ohe con lento, ma 
visibile progresso si prepara a spargere t 
suoi farmachi sulle piaghe sanguinanti, 
anzi incancrenite delle tante pregiudizie¬ 
voli università razionalistiche che strasci¬ 
nano ognun sa dove la misera gioventù 
alemanna. 1 buoni concepirono pel con¬ 
cordato liete speranze, per gli esempi che 
ritengono produrre Dell’animo di Napo¬ 
leone ni, se mai un qualche soffio dello 
spirito universitario del libero insegna¬ 
mento tentasse ribadire quellecatene, che 
stritolò appena salito sul trono de’ frao- 
ce8Ì,onde i vescovi riacquistarono la liber¬ 
tà dell'insegna mento lie’loro collegi e se* 
mioari; non che in Toscana per compie¬ 
re l’opera redentrice della Chiesa, inizia¬ 
ta ne’ primi articoli già concordati colle 
8. Sede, ma non favoriti dal cav. Giovane 
ni Bologna, ministro degli affari ecclesia¬ 
stici testé defunto, quale tenace sostenito¬ 
re delle leggi Leopoldine. A secouda del 
riferito dalla Cwiltà Cattolicay%tntZ\ 
t 5,p. 375 , ora con più di fondamento si 
spera che il governo di Toscana segua il 
bell’esempio deH’Austi iaco,i'ia'edutosi iti 
opere di leggi e massime contrarie élla li* 
bertà della Chiesa. Si fanno voti fervorosi 
che il saggio governo Toscano componga 
una volta definitivamente questa sospi* 
rata concordia fra la Chiesa e lo Stato, 
dopo 80 e più anni dacché le deplorabili 
innovazioni di Leopoldo I (troppo tardi 
inutilmente pentito) e le stravaganti a-; 
berrazioni di Scipione Ricci, sconvolsero 
i principii del diritto ecciesiastìco,aiico nel 
pubblico e nel privato insegnauienlo, av-^ 
viiifonq il c opmono foialwciit^ i. 
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porte e lagrìmevoU scissure fra ledueau* 

toiitò. 

Su questo vasto argomento del pub¬ 
blico e del privato insegnamentOie de’di* 
ritti della Chiesa nel i*egolarlo, egregia¬ 
mente e ripetutamente io più luoghi di¬ 
scorre la medesima Civiltà Cattolica^co- 
me nella serie a.*» t. 6, p. 5 : La Chiesa 
nelle Scuole dello quanto ai pun¬ 
to accennato. Non ha guari si parlava 
molto d’ una univei*sità cattolica, come 
quella di Lovanio, da aprirsi neirimpero 
d* Austria. Ora riporterò alcuni cenni 
statistici riguardanti diverse università 
di studi dell 856 . Cominciando daH’t/- 
niversità Romana e dairalti*e dello sta¬ 
to pontificio, oltre le particolarità de- 
sci*itte in quelKarticolo per la romana e 
per gli altri stabilimenti scientifici di Ro¬ 
ma, si ha dal n.^ 227 del Giornale di 
Roma dell 856 , la seguente statistica ri¬ 
cavata da esatte infor masioni della s. con¬ 
gregazione d^li studi. •• Fra le varie uni¬ 
versità, che si trovano nello stato pontifi¬ 
cio, le più frequentate sono quelle di Ro¬ 
ma edi Jìologna: lai .‘durantel'annosco- 
laslico 18> 5-56 ha avuto 876 scolari, e 
la a.* 487- Ue altre università sono state 
frequentate da 43 o giovani : il che forma 
un totale di 1793 giovani studenti nelle 
università d’uno stato, la cui popolazio¬ 
ne arriva a 3 ,100,000 anime. £ questo 
numero diventa maggiore, se vi aggiun¬ 
giamo ancora tutti i giovani ecclesiastici, 
che frequentano te scuole del Seminario 
Romano^ e de’ Collegi Romano ed Ur^ 
hano di Propaganda fide^ i quali vi ri¬ 
cevono i gradi accademici, nel i.Stabili¬ 
mento io teologia e legge civile e cano¬ 
nica, e negli altri due in teologia e filo¬ 
sofia soltanto.Nelle varie uni versi tà,com- 
presi il seminano romano ed i due col¬ 
legi suddetti hanno conseginto nella fa - 
coltà teologica il gradodi baccelliere 75, 
la licenza 3 o, e la laurea 58 . Nella sola 
università romana i giovani, che frequen¬ 
tarono le scuole di giurisprudenza, so¬ 
no stati 37 di cui 89110000 consegui- 
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to il baccellierato, 68 la licenzili e 71 là 
laurea. Inoltre 17 studenti sono stati a- 
bilitati aU’esercizio di notaio. L’univer¬ 
sità di Bologna ha avuto studenti 
di giurisprudenza, de’quali 3 4 sono stati 
dichiarati baccellieri, 32 hanno avuta la 
licenza, 27 la laurea, e 4 
chiarati notai. Nelle altre uni vei*sità han¬ 
no conseguito il baccellierato di giuris¬ 
prudenza So studenti, la licenza 4 l ^ la 
laui'ea 3 o. Onde nelle università dello 
Stato in giurisprudenza sono stati con¬ 
feriti i 53 gradi di baccelliere, i 3 i di li¬ 
cenza e 128 laui*ee. Le varie facoltà me¬ 
diche a Roma hanno avuto 269 studen¬ 
ti, a Bologna 2741 e nelle altre univer¬ 
sità 91. Di questi hanno conseguito il 
baocellierato in Roma 37, la licenza 44 i 
e la laurea 38 . Inoltre 32 studenti han¬ 
no avuto la nialHcola in bassa farmacia, 
34 io bassa chirurgia, e 17 in veterina¬ 
ria. Nell’università di Bologna sono stati 
dichiarati nella facoltà medica 16 bac¬ 
cellieri, 6 licenziati e 20 laureati : fi-a gli 
studenti che compiono il corso per la 
laurea medica hanno avuto la laurea in 
chirurgia 3 1. Nella facoltà chirurgica 19 
hannoavuto il baccellierato, 10 la licen¬ 
za, e 9 la laurea. Sono poi stati laureati 
in medicina 10 di quegli studenti che 
compiono ilcoi*so per la laurea chirur¬ 
gica. Inoltre 23 hanno avuto la lìbera 
pratica in clinica medica, 17 in clinica 
chirurgica. In farmacia hanno avuto 7 il 
grado di baccelliere, 9 la licenza, e 4 la 
libera pratica. In veterinaria 3 sono stati 
dichiarati baccellieri, 1 ha avuto la* li- 
cenza,e 7 hanno conseguita la libera pra¬ 
tica. Le altre università hanno conferito 
nelle varie facoltà di medicina il baccel¬ 
lierato a 21 studenti, la licenza a 6, e la 
laurea a 4 *• oltre il libero esercizio con¬ 
ferito e in bassa farmacìa ed in bassa 
chirurgia a 17 individui. Per tal modo 
iu tutte l’università dello Stato sono sta¬ 
ti nelle varie facoltà di medicina confe¬ 
riti 80 gradi di baccelliere, 34 licenze e 
i 52 lauree. Gli studenti che nell’univer- 
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•it« romans liaono freqnantato le f«i* 
colta delle matematiahe sono stati rg^; 
e di questi a 5 hanno atuto la matrico* 
la in architettura, 3 Thanno conseguita 
come ingegneri, 17 sono stati dichiarati 
l^accellieri, 2 1 hanno avuto la licensa e 
ig la laurea, Inoltre ig studenti habno 
conseguito la matricola per misurare le 
fabbriche. Nelle stesse facoltà in Bologna 
17 hanno avuto il grado di baccellierei 
21 la licensa e 22 la laurea. Inoltre t*i 
studenti hanno avuto la matricola dì li¬ 
bera pratica d* ingegnere. Per cui nelle 
sole università di Roma e Bologna nel 
i 856 sono usciti 14 ingegneri e a 3 ar¬ 
chitetti. Le università di Perugia e di Ro* 
ma hanno avuto da 4o studenti di agra¬ 
ria. Le scuole di lingue antiche e di lin¬ 
gue orientali hanno avuto pochi studen* 
ti, le scuole più frequentate in Roma so¬ 
no state quelle della facoltà legale, ed a 
Bologna quelle delle fcicoltà mediche. 
Fra gli 867 studenti che hanno frequen¬ 
tato l’università di Roma, a 38 sono ro¬ 
mani, e di questi 106 apparteoevano al¬ 
le facoltà legali, 64 alle facoltà mediche, 
e 68 alle matematiche. Giova poi avver¬ 
tire che presso 1 * Università Romana 
(nel quale articolo ne ragiono) non esi¬ 
stono le scuole di filosofia ; con queste 
aumenterebbe di molto il numero de¬ 
gli scolari, I giovani che studiano in Ro¬ 
ma passano all’ univeisità dopo d* aver 
studiato filosofia, matematica e fi^^ica ai 
seminario romano, al collegio romano, 
ed al Liceo dèlia Pace (aggiungerò e de¬ 
scrivo nel luogo citato, le scuole del prof. 
Maruccbi e del prof. Aloisi), istituti do¬ 
ve sono ammessi indistintamente i gio¬ 
vani ecclesiastici ed i secolari”. L’istru¬ 
zione pubblica ÌD Grecia, come in tutti 
i pue»i, bastabilimetifi di 3 gradi; inse¬ 
gnamento primario, medio e superiore. 
L’iiisegnaniento primario si dà in iscuo-' 
le mutue e in iscuole .simultanee. Quat- 
trooentocinquanta di tali stabilimeutì, 
con 41*^97 allievi eranp organizzati nel 
| 856 . Le altre scuole primarie sono io 
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numero di circa 3 oo,con 10,000 allie¬ 
vi approssimativamente. V’ha inoltre pei* 
l’insegnamento inferiore una scuola nor¬ 
male che forma istitutóri e istitutrici e 
che è stata frequeutata nel 1 856 da 4 ^ 
allievi. L’insegnamento secondario com¬ 
prende stabilimenti di due categorie: le 
scuole elleniche e i ginnasi. Le prime, che 
dipendono direttamente dallo Stato o 
hanno carattere privato, sono g3 e com¬ 
prendono 499^ allievi. 1 ginnasi, dove 
entrano i giovani all’ uscire dalle scuole 
elleniche, sono 11 con i i8a allievi. Vi 
sono anche alcune scuole speciali, come 
quella degli Evelpides, che dipende dal 
ministero della guerra, la scuola poli- 
tecuicn posta nell’attribuzioni del mini- 
8161*0 deirinterno, e una scuola d’agri¬ 
coltura. L’insegnamento superiore si dà 
all’Università Ottone, la quale nel 1 856 
avea 5 go allievi, di cui 22 nella facoltà 
di teologia,a igin quella di diritto,218 
in quella di medicina, 79 in quella dt 
lettere, e 4^ alla scuola di farmacia. 11 
personale insegnante è composto di 4^ 
professori. In somma esistono nel fegoo 
di Grecia 860 stabilimenti d’istruzione 
pubblica iu ogni grado, e l’insegnamen¬ 
to vi è dato da 122 professori eg8g mae¬ 
stri a 56,874 allievi. Quando si conside¬ 
ra che la popolazione delia Grecia ecce¬ 
de appena un milione d’abitanti, e si vo¬ 
glia eziandio tener conto dello stato re¬ 
lativamente inferiore di quelle provìocie, 
alle quali l’azione del potere centrale 
può meno facilmente pervenire, si deve 
riconoscere che questo risultameotó è de* 
più soddisfacenti e fa onore al governo 
del re Ottone 1 di Baviera. Malgrado le 
difiicoltà di ogni sorta che la Grecia ha 
dovuto superare, il governo attende se¬ 
riamente con zelo particolare a ricercare 
e ad attuare tutte le migliorie di cui l’in- 
segnaoiento pubblico è suscettìbile, cu¬ 
rando soprattutto lo studio delle scienze 
e della medicina, e la frequentazione del^ 
le scuole primarie obbligatorie per tut¬ 
ti i,ragazzi sioo all’età di dodici au- 
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ni. Da un cenno statii»tioo delle universi*, 
tà di Germania, degli studenti scritti ne’ 
registri universitari e che fi*equentaiio 
una delle 4 incolla, si legge. Che Berli¬ 
no eoota i 5 oo studenti, Monaco 1437, 
Breslavia oWralislavia 902, Lipsia 809, 
Benna 765, WCiriburg 756, Tubing» 
701, Halle 657, Gottinga 64 o, Heidel- 
Wga 63 1, Erlangen 539, Miinsier 42^1 
Jena 391 ,Konig$berg 3655 ,Giessen 354 , 
Friburgoj 334 i Marburgo 
de 228, Kiel 1 34 * Ricavasi dalla statisti¬ 
ca di governo del Belgio il numero degli 
studenti che frequentano le scuole del* 
le varie uni veriitù. Quella cattolica di Lo- 
vaiùo conta 638 scolari, de’quali 176 nel* 
la filosofia e lettere, 90 nelle scienze, 167 
in medicina, 172 in legge e 58 in teolo¬ 
gia. Questa università sta sotto l’alta di¬ 
rezione deirEpiscopato, ed è la sola che 
abbia la facoltà teologica. L’ università 
libera di Brusselles, sotto la direzione del 
gran maestro de’frammas8oni,ha 36*7 stu¬ 
denti. L’università di Liegi, dipendente 
dal governo, ha 622 studenti. L’ altra u* 
uitersità dello stato, che si segnalò per 
certe dottrine pericolose,Don ne conta piò 
di 294, e la facoltà di filosofia, che prin¬ 
cipalmente die motivo a’richiami de*ve¬ 
scovi, nei corrente anno ha 27 scolari, 
mentre nell 856 ne contava 43 . Nel par¬ 
lamento Belgico di novembre, fra le que¬ 
stioni agitate, la più importante fu quella 
religiosa e politica, a cui diè origine lo 
strano procedere d’alcuni professori deU 
l’università di Gaod, meritamente cen¬ 
surato dagrillumioati vescovi delle dio- 
oesi di Gand e di Bruges. Delle discussio¬ 
ni parla la Cmltà Cattolica serie 3 .*, t. 5 , 
p.^377, osservando tra le altre cose che 
r enciclica di Gregorio XVI, che i nostri 
avversari non rifiniscono di gettarci io 
viso, era indirizzata contro le dottrine ra¬ 
dicali di La Mennois, e condannava Tin- 
dilferenza, non la tolleranza civile. In ta¬ 
le discussione solenne la buona causa del¬ 
la fede e de* buoni costumi ottenne felice 
Il legname re di Portogallo d# 
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Pietro V, nel discorso pronunzialo per 
Tapertura della sessione ordinaria delle 
Cortes del 1857, disse: »» lo riguardo lo 
svolgimento della pubblica istruzione co¬ 
me una delle principali, se non la prima 
delie necessità pel nostro paese, come la 
base più solida e più durevole di qualsiasi 
migliora mento avvenire; e spero che que¬ 
sta questione, d’interesse vitale per noi, 
vi sembrerà degna di tutta quella atten¬ 
zione che a me par meritare. Suiristrii- 
zìone primaria soprattutto, per la cui dif¬ 
fusione generale il mio governo vi pre¬ 
senterà varie proposte di legge, io chiamo 
presentemente l’attenzione vostra, quan¬ 
tunque io oon consideri come meno de¬ 
gni d* interesse 1* istruzione secoiKlaria e 
Tinsegnamento superiore”. Sul grave ar- 
goineuto eziandio delie correnti questio¬ 
ni del pubblico insegnamento, mollo ne 
ha sapientemente ragionato la Civiltà 
Ca^to/ic^, e qui ricorderò alcuni de’tanli 
argomenti da essa svolti. Nella 2.* serie, 
t. 7, p. 621 : Influenza dell insegna-^ 
mento nello svolgimento del pensiero. 
Nel t. 8, a p. 25 : Dell educazione del^ 
Vuomo e della donna. Nel t. 9, a p. 18: 
Dell'insegnamento siccome parte della 
Pedagogia, k p. 896 : Le scuole lettera¬ 
rie per tutti, A p. 6 io; Le scuole pel pò- 
jDo/o. Nel t.io,p. 1290 384 1 Caicchi^ 
sino scuola del popolo. Nel 1.11 « p. 17: 
Di alcune scuole medie tra le letterarie 
e le popolari. Nella 3 .'* serie, 1.1, p. 34 i 2 
IJn' altra parola alla Pedagogia popo¬ 
lare, Nel t. 2, p. 48 < 2 Di un doppio Ari¬ 
stotile. Nel t, 5 , p. 493 : La libertà del- 
rinsegnamento^ che si discuteva nella 
camerade'deputati a Torino. A p *4992 
Dell'università di Parigi e del libero in¬ 
segnamento in Francia. A p. 748 : Del 
biforcamento degli studi, sistema recen¬ 
te d’insegnamento, che a motivo de* la¬ 
menti pe* suoi tristi effetti, questi fanno 
sperare modificazioni. A p. 280; Pericoli 
dliuia teorica; la continuazione e fine è 
riportata a p. 529. Dopo aver ragionato 
indgte r^«i deirOotologismo io ordb 
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ne alla religione, discorre Pargomento 
per rispetto alla scienza con 3 punti: i.* 
L'Ontologismo non è un'opposizione ma 
una continuazione del Caiiesianismo. a.* 
L’Ontologismo è un ritorno al principio 
scettico del Cartesianismo. 3 .** L’Ontolo¬ 
gismo è un ritorno al principio panici* 
etico del Cartesianismo. Non essendo ma* 
teria per la mìa pochezza, ripeterò solo 
alcune parole colle quali comincia e ter* 
minali grate argomento.*»Non ci ha cosa 
oggimai sì confessa u ni tersa I mente da 
tutti i buoni, come lo stato lamentabile 
in che è caduta la hlosofia in tutte quelle 
scuole donde le influenze delia teologia 
^Tennero escluse. L’indipendenza prole- 
stantica discesa dagli ordini della reli¬ 
gione in quelli della scienza vi Cagionò non 
meno universale conquasso e funesto. Co* 
me nel primo era pervenuta a snaturare 
e spegnere il vero ri'velato, così nel secon* 
do giunse a manomettere ed annientare il 
vero razionale. L’ultima parola da lei 
proferita in nome della riforma filosò¬ 
fica suonò dall'una parte l’ateismo scet¬ 
tico, dall'altra il panteismo ideale. Al pri¬ 
mo diede origine il sensismo di Locke, al 
secondo il razionalismo di Kant. Il me¬ 
dico inglese non riconoscendo altro fonte 
per le idee se non i sensi e la rrflessioue, 
ebbe aperta e lastricata la via alla sen¬ 
sazione trasformata del Condillac e alle 
negazioni ontologiche degli Enciclopedi¬ 
sti. Il sofista alemanno, derivando la co¬ 
noscenza da forme soggettive, costi tu tri- 
ci dell’essenza stessa del nostro spirito, 
pose r antecedente logico del panteismo 
egoistico di Fichte, a cui poscia Schel¬ 
ling ed Hegel diedero obbiettiva e movi¬ 
mento. Queste cose SODO oggi mai sì conte 
che sarebbe opera affatto soverchia il 
prenderle a dimostrare. Nondimeno Lo¬ 
cke né Kant non foriiioiio il primo anel¬ 
lo di questa doppia catena ; un tale anello 
a dir pròpriamente é Cartesio. £* questo 
un Vero riconosciuto ancb’esso al presen¬ 
te da quanti discorrono intorno all’ori¬ 
gine logica de’ sistemi.... £ perciocché 
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ogni usurpazione non può partorire che 
odio e nimistà, non è da prender mara¬ 
viglia se siffiitta foggia di filosofare riesce 
da ultimo a manifesta nìniicizìa colla teo¬ 
logia, e tende a risolversi in perfetto ra^ 
zionalismo. La qual perversa sentenza po¬ 
trà venire piiio meno frenata,finché l’On- 
tologismo si troverà in mano a pii eccle¬ 
siastici o a secolari di buona volontà; ma 
passato una volta in balia di persone, se 
non irreligiose, almeno indifferenti, esso 
correrà alla libera secondo l’inipeto della 
propria natura. £ però, torniamo a ripe¬ 
tere, è inganno luttuoso quello di alcuni, 
i quali guardando allo moderazione de • 
gli ootologi, appartenenti alia schiera de’ 
buoni, credono esagerali i nostri timori, 
e forse ci mettono in voce di malinconici 
sognatori. In fatto di scienza non sì dee 
guardare alla soggettiva disposizione del¬ 
le persone, ma all’ obbiettiva de’ prin- 
cìpii. Dove questi sieno rei, debbono a 
grande studio rimuoversi ; comeché la 
bontà di chi li maneggia ne attenui o ne 
ritardi o eziandio ne impedisca gli effet¬ 
ti 11 già lodato monsignor Fabi-Mon- 
tani nel %uo Ragionamento discorse pu¬ 
re del pubblico insegnamento, e solo mi 
limiterò a riportarne un piccolo brano. 
^L’Episcopato fu dallo stesso Redento¬ 
re dato a maestro delle genti universe. 
Non piò adunque gli si contende dalla 
civile podestà un tale ufficio: tomi a si¬ 
gnoreggiare gli studi, giudichi della va¬ 
lentia de'professori, ne guarentisca la re¬ 
ligiosità, e mantenga vivo e possente il 
grande principio della cattolica unità. In 
forza di questo principio, il mondo in- 
telleltuale, sociale e politico subordina¬ 
to alla Chiesa, riceva da essa quella sa^ 
lutifera- direzione ed influenza, di cui le 
storie di ogni tempo ci forniscono esem¬ 
pli. Vedremo allora diminuiti, se non 
cessati, i politici rivolgimenti, e rimes¬ 
sa in trono quella vera filosofia, che be¬ 
ne appresa é madre feconda di tutte le 
buone arti, estirpa dalle radici i germi 
d ogni male, coltiva l’auimo, il risana, e 
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<la cui possiamo trarre grande soccorso 
ed aiuto a vìiere beoeepiosperevolmen- 
te”. 11 eh. mg.' Celestioo can. prof. Ma- 
selti di Fano, pubblicò un bello ed eru¬ 
dito articolo nel t. a i, n.** 14 At\tAlbum 
di Roma : Dell*influenza e autorità del^ 
la Chiesa sulla pubblica istruzione. Es¬ 
so principia con queste fcridiche e in¬ 
contrastabili parole, m Se la Chiesa ha 
scmpreniai esercitata un’alta unisersale 
influenza sulla pubblica istruzione, come 
sola maestra e depositaria della irerità, 
unico scopo delle scienze umane e divine, 
r ha esercitata non meno per una pre* 
scrizione immemorabile ed antica quan* 
to il cristianesimo, di cui rappresenta i 
meriti verso la società, e i conseguenti in¬ 
contestabili diritti. Questa prescrizione 
iniziata col piò sagro e glorioso titolone 
legittimata dalla successione de’ secoli e 
dalla gratitudine de*popoli, ce la dimo- 
straad evidenza la storia, il titolo che ha 
la Chiesa sulla pubblica istruzione, é co¬ 
me quello che hanno i genii creatoti sul¬ 
le opere loro, e la società sotto questo rap^ 
porto ha in verso di lei quell’obbligo che 
dee a chi le ha ridonato la vita intellet¬ 
tuale, risuscitando le antiche scienze.Con- 
!ciossiaché, a misura che queste andava¬ 
no morendo fra'disordini e gli sconvol¬ 
gimenti dell’impero, da un pezzo innan¬ 
zi che Odoacre re degli eruli gli dasse l’ul¬ 
timo crollo, risorgevano piene di nuovo 
vigore nelle mani della Chiesa, sotto le 
forme che loro imprimeva il cristianesi¬ 
mo. Egli è vero, che il gran punto verso 
cui da lei si concentravano tutti i raggi, 
era la teologica. Ma siccome le conoscen¬ 
ze umane divenivano mezzi, se non ne¬ 
cessari, utili di certo, alla prima di tutte 
le scienze, così il clero non poteva, né do- 
vea mai trascurarla a fine di meglio con¬ 
servare e difendere il deposito della fe¬ 
de, che avea ricevuto da’suoi fondatori. 
Quindi in mezzo alle tenebre della bar¬ 
barie e deirignoranza vegliando la Chie¬ 
sa, riconosceva impossibile che i suoi mi¬ 
nistri potessero degnamente adempiere 
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le loro (unzioni lenza un’educazione scien* 
tifica”, indi passa a narrare, che già sino 
dal VI secolo i concilii comanda vano che 
i giovani chierici fossero istruiti sotto la 
direzione de’ vescovi, nelle Scuole per¬ 
ciò stabilite, ed ove s’insegnavano anche 
altre scienze oltre l’ecclesiastiche, scuole 
che non lardarono ad estendere al po¬ 
polo il beneficio dell’ istruzione ; poiché 
da principio vi furono ammessi, per gra* 
zia de’vescovi, i figli de’ gentiluomini, e 
in seguito tutta la gioventù volonterosa 
d’apprendere. Che i romani Pontefici 
non tardarono a rendere oggetto della lo¬ 
ro sollecitodine la pubblica istruzione, la 
quale fece maggiori progressi allorché i 
monaci sidierono agli studi,onde diven¬ 
nero celebri diverse scuole de’ monaste¬ 
ri, aperte eziandio a tutti gli studiosi che 
volevano approfittarne ; per cui tali scuo¬ 
le monastiche divennero tipo de’ nostri 
collegi, esommìnistrarono l’idea e i mez¬ 
zi alia fondazione delle università. Pari¬ 
gi e Londra avevano le scuole comunali 
e quelle private de’maestri delle arti, che 
talvolta erano anche di speculazione; ma 
desse quantunque separate dalle chiese, 
erano soggette a’vescovi, che permetten¬ 
done l’apertura vi esercitavano il diritto 
d’ispezione generale, mediata o immedia¬ 
ta. Osserva, che da queste scuole comu¬ 
nali e particolari insieme unite si forma¬ 
rono a poco a poco l’università,e la i." 
quella di Parigi, fu da’monasteri forni¬ 
ta di professoii e scolari: salita in cele¬ 
brità in tutta Europa,lnnocenzo 111 l’am¬ 
mise tra le istituzioni e sotto la protezio¬ 
ne della Chiesa, assegnandole leggi e re¬ 
gole, indi sostenuta doU’autoiltà de’suc- 
cessori, da essi e da’re di Francia venne 
privilegiata. Che susseguentemente tutte 
le altre università cheandaronsi forman¬ 
do, contrassero il piò intimo legame col¬ 
la s. Sede, e furono soggette alla sua giu¬ 
risdizione, e sebbene erette da’sovraui, 
spontaneamente le ponevano sotto la tu¬ 
tela della medesima Chiesa. In prova di 
die, ricorda che i vescovi per l’iuflueo- 
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M e autorità che esercitavano stigli alti 
sludi, ne conferivano i magisteri, o in lo¬ 
ro nome vi deputavano i propri direttori. 
La Chiesa era quella che dovea giudica¬ 
re del merito de*profèssori, onde garan¬ 
tire in faccia al cristianesimo la sana dot¬ 
trina e la loro capacità. Tale andamento 
procede per molti secoli, finché si man¬ 
tenne vivo tra’popoli il principio dello 
cattolica unità, in fòi'za del quale il mon¬ 
do intellettuale, sociale e politico era su¬ 
bordinato alla Chiesa, che vi esercitava 
salutare direzione e benefica influenza. 
Insorta la sovvertitrice pretesa riforma 
de’protestanti, fu spezzata la bella unio¬ 
ne delle parti, i novatori istillando a prin¬ 
cìpi e popoli abborrimento d’ ogni sog¬ 
gezione alia spirituale autorità, e comin¬ 
ciò Tinsubordìnata emancipazione dalla 
dipendenza della Chiesa, secolarizzando 
a mano a mano l’insegnamento, indi in¬ 
ceppandolo e anzi rivolgendolo cunti^ 
di lei. Le università e le scuole sottratte 
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dalla materna superiorità e sorveglian¬ 
za della Chiesa, tosto divennero strumen¬ 
ti di corruzione, e recarono alla società 
civile quella colluvie di gravi mali che 
deploriamo. MNulladimeno si osa ancora 
gridare contro la Chiesa, quasi abbia u- 
surpato un tal diritto. Ma quand’ anco 
non si voglia in lei riconoscere, come 
discendente immediato della sua celeste 
missione d’insegnare la verità, e mette¬ 
re in accordo colla rivelazione divina le 
scienze umane, si riconosca almeno co¬ 
me un diritto di possesso sopra una cosa 
cui diede principio, incremento e perfe¬ 
zione; possesso legittimato dalla diutur¬ 
nità di tempo immemorabile, consenti¬ 
to da’ principi e da* popoli, adoperato, 
come provano i fatti, a sommo vantag¬ 
gio della religione e della società. Che se 
non valgono a renderlo rispettato e in¬ 
violabile questi sagri titoli, valgano quelli 
almeno della nostra riconoscenza e della 
nostra gratiludioe 
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